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La leggenda del B. Giovanni Duns Scoto 


e Enrico di Hessia vice-cancelliere di Parigi. 
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Il celebre libro del dotto bollandista H. Delehaye S. I.: Les 
légendes hagiographiques (1) dà con la sua grande competenza un 
fecondo principio che non è senza interesse per la leggenda del B. Gio- 
vanni Duns Scoto : « Oserò affermare che il valore degli atti dei 
Santi è in ragione inversa della celebrità del loro culto ? Nella sua 
generalità la proposizione non sarebbe esatta. Ma è innegabile che, 
avendo la leggenda lavorato molto attorno ai Santi più popolari, 
la tradizione storica è stata ‘più difficile a custodirsi nei santuari 
più frequentati che altrove. Ed è ciò appunto che noi constatiamo 
nei grandi centri di pellegrinaggio. Fatta eccezione per certi casi 
| particolari, noi non possediamo sulla loro origine e intorno al patrono 
che vi si onora, altro che dati favolosi. 

È dunque permesso diffidare di una leggenda, pur avendo una 
grande fiducia nel Santo ». 

Di recente si è voluto anche provare che le leggende hanno una 
vita stentata. Landry si è incaricato di questa dimostrazione nel suo 
libro : La Philosophie de Duns Scot. Il celebre gesuita Pietro Labbé' 
aveva già osservato che il nodo di tutte quelle leggende era l’opi- 
nione sull’ Immacolata Concezione : « Martyr conceptae Virginis ap- 
pellandus, seu merita vitae, seu mortis calumnias spectes » (2). Nel 


(1) Bruxelles, 1906, 243.’ 

(2) L'Elogium Scoti posto in principio di molte edizioni di Scotisti fu 
messo all’ Indice sotto il segretario Giacomo Ricci Provinciale dei Predica- 
tori nel 1680. Ma questo elogio è fra quelli scritti di cui scrive TH. EssER nella 
prefazione alla nuova edizione dell’ [ndex librorum prohibitorum : « Delere 
praeterea placuit non pauca opera quae de B. Virginis immaculata conceptione 
recle quidem sed intemperantius vel cum aduersariorum nonnulla offensa trac- 
tant ». Romae, 190I, p. Xv. 
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fatto, vi sarebbe da fare un interessante e istruttivo studio d’assieme 
intorno alle prove che per lo spazio di cinque secoli il Beato fu un 
asignum cui contradicetur ». Ogni volta che l'opinione dell’Immaco- 
lata Concezione ottiene un successo ; ad ogni vantaggio o privilegio 
concesso dai Papi o dai principi risponde un insulto contro la me- 
moria di Scoto. L’alfiere della pia opinione pagava le spese. Là è il 
germe delle leggende, là è la guida sicura della storia dell’evoluzione 
della sua leggenda: da una parte viene denigrato, dall’altra viene 
difeso 11 capo degli. immaculisti. Tutto il libro del P. Delehaye prova 
che le leggende non si preoccupano, generalmente dello svolgimento 
dei fatti e dei materiali storici. Il lavoro leggendario prodotto al 
margine delle dure lotte teologiche è spesso degenerato in lunghe e 
aspre battaglie fra maculisti e immaculisti, spesso chiamati scotisti. 
Siamo inoltre avvezzi a udire che soli i discepoli del Dottore Sottile 
abbiano travisato tutta la Storia del Beato. A credere agli avver- 
sari, essi stessi ed essi soli avrebbero saputo fare opera di critica 
e non dovevano lasciarsi trasportare da un entusiasmo cieco. Glì uni e 
gli altri lavorano troppo « pro domo sua » e per far trionfare il proprio 
punto di vista. Troppo spesso i maculisti hanno proclamato che la 
vita di Scoto non è che un mito; per dire il vero le loro violenze rara- 
mente hanno risparmiato la sua memoria. La letteratura leggendaria, 
nata attorno alle epiche lotte per e contro l’ Immacolata Concezione, 
costituisce un materiale prezioso per la storia del domma in parola 
e per la storia della leggenda di Scoto ; ma troppo poco per la vita 
del Dottore Mariano. Non che non sia possibile scrivere la vita del 
Beato, si può anzi arrivare a buoni risultati, come per quelle di S. Bo- 
naventura e di S. Tomaso d’Aquino (1). Ma per il primo come per gli 
altri due bisogna aver la pazienza e il coraggio di ricercare il materiale 
storico nella storia del loro tempo. Imperocchè tutti e tre sono stati 
dei capi che hanno vissuto coi loro contemporanei, e tutti e tre fu- 
rono uomini eminenti che gli altri seguirono e combatterono nel 
loro sfondo storico e non in un mondo immaginario che non è mai. 
esistito. — 

Per Duns Scoto sono precisamente i grandi avvenimenti, di 
importanza generale, delle lotte del reame francese contro il papato 


(1) Nella Revue des Jeunes, Paris, 1919, 145. La direzione avverte i let- 
tori che gli articoli del P. Mandonnet O. P. « possono esser considerati come 
sl primo contributo veramente scientifico per una vita del Dottore Angelico ». 
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che respinsero indietro tutta la vita universitaria dell’epoca del 
nostro Beato. 

| Filippo il Bello spezzando i legami della società cristiana del 
Medio-Evo, sostituì la celebre chéne de Vincennes di S. Luigi con 
un trono degli antichi Cesari romani; a tal segno che, secondo la 
testimonianza poco sospetta di Renan, « la politica di Filippo il Bello 
e dei suoi ministri può definirsi un vasto tentativo per sfruttare la 
Chiesa a vantaggio del regno» (1). Non fa dunque meraviglia se 
Bonifacio VIII sì mise in urto «con cattive bestie, con un Pietro. 
de Flotte, con un Guglielmo Nogaret, con uomini che avevano una 
fiducia illimitata nella potenza della menzogna e le cui armi abituali 
erano l’ ingiuria e la calunnia in attesa di buoni colpi» (2). 

Professore dell’ Università, Scoto visse in un ambiente sovraec- 

citato e appassionato, nel quale Nogaret preparò l’atroce processo 
contro i Templari e creò una immensa ‘e terribile trama per infa- 
mare il papato : prima l’attentato di Anagni e poi il processo contro 
Bonifacio VIII (3). Le false testimonianze provocate da Nogaret, 
questo spirito audace, oscuro e crudele, traviarono sistematicamente 
l'opinione pubblica, la riempirono di stolti odii, distruggendo‘ogni idea 
di moralità e riempiendo le immaginazioni del tempo di vergognose 
chimere uscite dai sogni dei suoi fautori (4). In un ambiente nel quale 
sì svolgevano scene che attiravano gli. sguardi di tutta l’ Europa, 
si comprende facilmente che le tracce di un dottore francescano 
passino quasi inosservate. 


(1) E. RENAN, Etudes sur la politique veligieuse du règne de Philippe le 
Bel, Paris, 1899, 121. — Nessuno si meraviglierà di sentire da questo scrittore 
sui generis un giudizio su i suoi eroi: «et pourtant Philippe le Bel et ses 
ministres purent très réellement s'imaginer ètre chrétiens » 1 | 

(2) Dom. Cu. PouLEr, O. S. B., Guelfes et Gibelins, Louvain, Paris, II, 99 
nella « Collection Lovanium ». 

. (3) LAVISSE-RAMBAUD, Histoire gentrale du IV siècle à nos jours, Paris, 
1912, III, 43. 

(4) RENAN, Etudes, 108. — Ecco come questo scrittore non sospetto di 
simpatia per i papi del Medio Evo, descrive ancora l’epoca di Scoto: « La 
politica di Clemente V consisteva nel sapere aspettare. Egli vedeva che se 
faceva continuare l’azione intentata da Benedetto contro gli autori sacrileghi 
d’Anagni, risvegliava nello stesso tempo l’orribile scandalo del processo di Bo- 
| nifacio, Non ignorava la cloaca infetta di delitti senza nome nella quale gli 
accusati erano decisi, se li si tormentava fino in fondo, a trascinare il cada- 
vere del defunto Pontefice ». L. c. 108. Pietro Dubois era uno dei più stra- 
vaganti pubblicisti di Nogaret, il quale creava l'opinione pubblica. 
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L’epoca del nostro Beato, come quella della grande guerra che 
tutti noi abbiamo vissuta, ha visto apparire gran numero di leggende. 
Queste ultime non sono spesso esistite che per creare un diversivo 
all'opinione pubblica ; gli accoliti di Nogaret comprendevano a me- 
raviglia questo lavoro della pubblica opinione. Sarebbe dunque da 
ingenui se si prendesse tutta la letteratura del tempo di Filippo il 
Bello come documento veridico ; sarebbe lo stesso che prendere un 
giornale qualunque degli anni della guerra e pretendere di scrivere, 
con questo bagaglio, una storia. È superfluo dire che i giornali non 
hanno alcun valore storico e sotto nessun aspetto. Le loro tendenze, 
i loro articoli, le loro notizie possono, come le loro leggende, illustrare 
la psicologia, la mentalità dell'ambiente. 

Così, per l’epoca di Scoto, i materiali storici non mancano d’uti- 
lità per far conoscere molti tratti della vita del nostro Dottore e 
del suo ambiente. Sembra subito che Scoto non abbia goduto 
alcun favore presso le genti di Filippo il Bello e presso i legisti in 
particolare. Al contrario egli ebbe rudi avversari nell'ambiente reale : 
Giovanni di Pouilly e il domenicano Giovanni Quidort di Parigi av- 
versari dell’ Immacolata Concezione. Il primo accusa la pia opinione 
di empietà, d’eresia e se la prende personalmente col Dottore Ma» 
riano(1). Egli anzi scrive che non bisognerebbe combatterla con argo- 
menti «sed aliter contra ipsum esset procedendum » (2). Aveva egli 
in mente i procedimenti di Nogaret e dei suoi seguaci ? Non 
ostante queste minacce, il Dottore Mariano fece progredire la 
sua tesi malgrado gli sforzi e gli immensi fogli che Pouilli riempì 
contro l'opinione sostenuta da Scoto ; il dottore della Sorbona scrisse 
non senza dispetto : « Sed Beatam Virginem non contraxisse originale 
deccatum est praedicatum Parisiis a doctore sacrae Scriplurae in pleno 
et generali sermone Universitatis » (3). Questo sembrava a Pouilly 


(1) «Qui autem hoc tenentes scilicet Johannes Scotus sic arguunt....». 
È contro Scoto che egli dirige le sue batterie nei suoi immensi fogli. Bibl. Naz. 
di Firenze Cod. II, I, 117 fol. 193°. Cf. La France Franciscaiîne, VI (1922) I19. 

(2) France Franc., l. c. 

(3) Bibl. Naz. Parigi, manoscritto latino 14565 fol. 145 sl I Cf. Hist. 
littér. de la France, XXXII, 575. — Scoto e Raoul Hotot dopo di lui non in- 
dussero l’ Università a celebrare la festa della Concezione ; con tutta proba- 
bilità si celebrava di già. Ma l’ innovazione che si ardì di presentare «in pleno 
et generali sermone Universitatis » — contro l'opinione di tutti i dottori an- 
ziani — era: che la Vergine Santa non contrasse il peccato originale. L’opi- 
nione universitaria veniva proposta altre volte: Maria è santificata prima 
o dopo la sua concezione. Scoto propose ex drofesso all’ Università un terzo 
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tanto più amaro in quanto egli poteva gloriarsi che nessuno degli 
antichi dottori abbia sostenuto ciò nei suoi scritti pubblicati a Parigi ! 

La posizione ufficiale dell’ Università di Parigi conservò per 
lungo tempo importanti vantaggi, dopo che il dottore Mariano vi 
aveva aperto quella prima breccia che è la sua gloria. I dottori con- 
servatori si trincerarono dietro il passato dell’ Università e pretesero 
che il domma dell’universalità della redenzione operata da Cristo 
confermasse la loro opinione ed escludesse la moderna. Ma l’abilità 
del Dottore Sottile fu appunto nel provare che il privilegio speciale 
colloca la Madre di Dio in capo all’opera del Cristo redentore. Se 
Scoto riuscì a vincere la battaglia, non arrivò però a disarmare gli 
universitari; e i suoi discepoli, gli immaculisti, non ebbero che a 
vegliare sulla breccia per allargarla e rinforzare le posizioni acqui- 
state. Essi frattanto vissero dei periodi difficili e critici. Infatti, come 
lo prova il P. Bachelet S. I., Giovanni XXII (1317-34) e Clemente VI . 
(1342-52) avevano sostenuto nelle loro prediche l’antica opinione 
dell’Università (1). Non ostante tutto, gli immaculisti mantennero e 
accrebbero senza posa le loro posizioni. Durante gli ultimi venti- 
cinque anni del secolo XIV il maculista Giovanni di Montson O. P., 
al tempo del suo dottorato, verso il 1386, pretese di arrestare d’un 
colpo la marcia degli immaculisti presentando le sue preposizioni al-. 
l’Università ; la seconda delle quali diceva : «Beatam Mariam Virginem 
et Dei Genitricem non contraxisse peccatum originale, EST EXPRESSE 
CONTRA FIDEM » (2). L’ Università di Parigi, che fino allora aveva 
tollerato ambedue le op'n'oni e manifestato le sue preferenze per 
gli immaculisti (3), ruppe le legature e proscrisse la tesì di Montson 
come «scandalosa, presuntuosa e offensiva » e intimò al domenicano 
di ritrattare le sue proposizioni. Egli si ricusò di farlo. La facoltà e 
il Vescovo di Parigi lo scomunicarono : ma Giovanni appellò a Cle- 


termine : in ipso instante conceptionis. E questo fu predicato da Raoul.j Gio- 
vanni di Pouilly protesta; perchè nell’ Università nessun dottore l'aveva 
difesa negli scritti pubblicati presso l’ Università. 

(1) Dictionnaire de théologie cath., VII, I, 1080. 

(2) ‘Analecta’ Franc., II, 217. Nic. Glassberger non si occupa che delle 
quattro proposizioni contro l’ Immacolata Concezione: mentre presso De- 
nifle, Chart. Univ. Paris, III, 493, si trovano le quattordici proposizioni incri- 
minate dall’ Università : di modo che la seconda di Glassberger è la undice- 
sima del Chastularium. 

(3) Nel 1380 la congregazione della nazione universitaria francese sta- 
bilì di celebrare la festa della Concezione ugualmente che le altre feste. DE- 
NIFLE, }. C., 297. 
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mente VII presso il quale, come notano Queétif e Denifle (I), il suo 
Ordine abbracciò imprudentemente la causa di lui. L’ Università di 
Parigi in tale occassione riportò una grande vittoria che fece risorgere 
il B. Giovanni Duns Scoto, allora completamente dimenticato. Gli 
immaculisti non tarderanno a chiamarsi Scotisti. Poichè la battaglia 
del 1386 non si combattè tra Scotisti (2) e Tomisti, ma fra l’ Uni- 
versità e i Domenicani. Dietro intimazione dell’ Università, i Pre- 
dicatori si ostinarono e sacrificarono i loro diritti e privilegi piutto- 
sto che arrendersi. Di fatti si rassegnarono a vedersi esclusi dal- 
l’ Università fino al 1402, fino a quando cioè il Papa e specialmente 
il mite Gerson resero loro facile di accettare le condizioni assai dure, 
senza dubbio, dell’ Università (3). 

È di questa epoca che noi abbiamo avuto la soddisfazione di 
trovare un documento. Gli avvenimenti della vittoria dell’ Univer- 
_ sità di Parigi e le lotte di Montson-Eméric, della fine del secolo XIV, 
gettano la loro luce sulla situazione dopo che Giovanni di Montson 
aveva, con la sua tracotanza, irrevocabilmente compromesso la posi- 
zione dei maculisti. Ed è particolarmente prezioso per il fatto che 
esso ci rivela una fase della famosa leggenda che vuol seppellire Scoto 
ancor Vivo. 


EXEMPLUM DE SCOTO SUBTILI DOCTORE 


Narravit dominus Heilmannus Pil, sacerdos Wormaciensis devotus tan- 
dem monachus factus in Carthusiensi apud Magonsiam, quomodo quadam 
vice audierit a Reverendo ac devoto magistro Heinrico de Hassia, sacre theo- 
logie professore quando recessit a Parisiis propter schisma quod cepit tem- 
pore Urbani VI. Mansit hospitando apud dominum Echardum Episcopum 


(1) DENIFLE, /. €., 487-533. 

(2) Il terminismo era allora in voga e combatteva Scoto. —Il P. Pan- 
FILO DA Macgtiano O. M. R., Storia compendiosa di S. Francesco e de' Fran- 
cescani, Roma, 1876, II, 359, pone nel 1387 l'origine della scuola scotista. Se 
Scoto non avesse fatto scuola, in mezzo ai suoi discepoli immediati, si potrebbe 
approvare questo giudizio : per una ventina d’anni il Dottore Sottile fu 
segulto, ma il terminismo lo detronizzò. Fu necessaria la vittoria dell’ Im- 
macolata Concezione per rimettere in onore il Dottore Mariano. Nel 1387 
deve esser dunque posta la resurrezione della scuola scotista : e sembra che 
l'onore spettasse alla Provenza. 

(3) Nel maggio 1388 il Capitolo generale dei Domenicani difese la causa 
di Montson, ma nel febbraio 1389 incomincia una serie di ritrattazioni ; la 
prima è di Guglielmo di Volan, O. P., vescovo d’ Evreux e confessore del re. 
DENIFLE, Î. c., 515-33. 


LA LEGGENDA DEL B. GIOVANNI DUNS SCOTO, ECO. 7 


Wormaciensem per aliquot annos, antequam vocatus fuisset a duce Austrie ad 
studium ‘Wyennense. 

Referebat enim causa collationis et devotionis inter ipsum et Reveren- 
dum Magistrum Conradum de Geilnhusen prepositum in summo Wormacie 
doctore scilicet juris canonici, et similiter sacre theologie professore etiam 
presente et audiente prefato sacerdote Heilmanno: Fuit inquit - quidam 
Minor, dictus Scotus, alias Subtilis vocatus doctor, Parisiis ad Minores, qui 
magna fruebatur gratia devotionis et contemplationis. Contingit aliqùotiens, 
dum ambularet in horto fratrum ipsorum, causa aliquid subtilius meditandi, 
frequenter patiebatur mentis excessum ; ita ut sepe ad arbores et ad muros 
transiens se offenderet, nesciens quo iret, propter extasim et sursum actio- 
nem, et raptum ad divina. 

Factum est autem quodam tempore dum veniret ad civitatem Colonie 
et esset in conventu fratrum Minorum, sedebat in cella meditando et con- 
templando et secundum consuetudinem suam factus est in excessu mentis 
et raptus a sensibus corporeis. — Contingit autem ministrum suum qui eum 
sequebatur tunc temporis non adesse ; ierat enim cum terminario fratrum 
ad villas, ut sibi comes esset itineris. Venit autem quidam de fratribus ad cel- 
lam ubi magister ille Scotus manebat ut eum ad prandium vocaret, vel alias 
sibi necessaria ministraret ; et aperiens cellam vidit eum sedentem in sella 
immobilem ; et nec videre nec audire. — Ille igitur nesciens modum eius 
vel causam, eum vere mortuum extimabat, et convocatis fratribus exequias 
ei more solito peregerunt, et facto sepulcro ipsum finaliter sepelierunt. — 
Post triduum reversus famulus eius, et non invento domino suo, requisivit 
quo esset. Responsum est quod inventus fuerat mortuus sedens in sedili, in 
cella ubi ipsum reliquisti. — Tunc dixit, ille minister eius: dico vobis pro 
vero et pro certo quod sepelistis hominem vivum et sanum, talem enim mo- 
dum et consuetudinem frequenter habuit, prout ego bene novi qui longo tem- 
pore secum fui. — Et sic ingemiscens dominum suum, ita mirabiliter sibi abla- 
tum et sepultum. 

Et addidit magister Heinricus, qui supra, dicens: Ecce quam dulciter 
et amabiliter homo iste transivit de vita ista : de requie ad requiem, de dul- 
cedine ad dulcedinem, de consolatione spirituali ad jocunditatem eternam. 
Quod et nobis procurare dignetur qui vivit.... 


Il manoscritto A. V. 23 della Biblioteca universitaria di Basi- 
lea (1), dove abbiamo scoperto questo frammento letterario, è un 
taccuino autografo di forma oblunga e intitolato Collectanea spiri- 


(1) DR. Gusr. Rinz, Die deutschen Handschriften d. oceffenlichen Bibl. d. 
Univ. Basel, Basel, 1907, I, 40. Al foglio 3° si legge: «Iste liber pertinet ad 
fratres cartusiensis ordistis prope Magunciam, datus propter deum cartusiensibus 
in Basilea». Al foglio 70 si trova questa indicazione : Mec scripta suni in an- 
tiqua Carthusia anno MCCCCXIII e al foglio 660: Anno 1416 dominica in 
octava pasce.... consecrata est ecclesia nova.... ». Le note ci portano dunque 
tra il 1400-1416. Una fotografia di quella pagina ci fu gentilmente comu- 
nicata dal Dr. L. Kern, prof. all’ Università di Berna. 
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tualia dell'anno 1400 circa. Queste note sarebbero opera di Pil Her- 
mann sacerdote di Worms, poi monaco della certosa di Mayence, di 
dove il manoscritto passò più tardi a Basilea. Tutto il foglio 69° 
è occupato dalla relazione dell’ Exemplum de Scoto Subiili doctore che 
Pil avrebbe ascoltato in una conferenza spirituale d’ Enrico di Hessia 
con Corrado di Gelnhausen presso Echart vescovo di Worms. 

La biografia dei due dottori parigini completata con le indica- 
zioni di Pil permette di fissare la data della loro conferenza. Il dot- 
tore Enrico di Langenstein (detto di Hessia) ebbe Gersone per disce- 
polo a Parigi ; verso il 1378 egli era vice-cancelliere ma lasciò Parigi 
verso il 1383 in occasione dello scisma: poco dopo, verso il 1385, 
egli contribuì alla fondazione della facoltà teologica di Vienna, ne 
fu decano nel 1389; di poi rettore dell’ Università nel 1393; morì 
nel 1397 (1). Il dottore Corrado, preposto e professore alla Catte- 
drale di Worms, divenne cancelliere dell’ Università di Heidelberg 
nel 1386, dove morì nel 1390 (2). 

La partenza da Parigi di Enrico, nel 1383, e la morte di Corrado 
sono le due date estreme tra le quali deve esser posta la conferenza 
di Worms. Ma essa si può stabilire più precisamente, poichè Pil dice 
che ebbe luogo prima che il Duca Alberto III chiamasse Enrico a 
Vienna e quando Corrado era professore a Worms. Queste indica- 
zioni ci portano dopo il 1384 e prima del 1386. 

| Fissata la data del documento resta a vedere ciò che questo 
insegna. Enrico di Hessia vi dice che Scoto amava ritirarsì nel giar- 
dino del Convento di Parigi per investigare i suoi problemi astratti. 
Accadeva allora che era talmente immerso nelle sue meditazioni da 
non accorgersi più dove i suoi passi lo portassero. Queste meditazioni 
che lo sottraevano ai sensi e lo ‘rapivano nella considerazione dei 
misteri divini fino all’estasi, erano stati assai frequenti. Detto ciò 
si aggiunge che allo Sfudium di Colonia il compagno di Scoto era 
stato solo a conoscere le abitudini del dottore Sottile. Ora, un giorno 
— e precisamente durante l’assenza del compagno — Scoto sarebbe 
stato trovato nella sua cella tutto astratto e privo di sensi. Colui 
che faceva le veci del compagno trovandolo in quello stato credette 


- (3) Le miroir de l’Ame, tradotto da Em. MISTRAEN S. I. nel « Museum 
lessianum », Sezione ascetica n. 9, Bruges 1923, pp. 1-7. — Enrico nacque 
nel 1325, maestro di umanità e filosofia nel 1364, baccelliere in teologia nel 1373. 

(2) DENIFLE, Chart. Un. Paris, III, 581. Corrado era stato già licen- 
ziato in umanità e filosofia quando molti discepoli di Scoto vivevano ancora. 
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che il maestro fosse morto. Egli informò la Comunità, si fecero i 
funerali e, scavata una fossa, fu seppellito. . 

Tre giorni dopo, il compagno fece ritorno al Convento e seppe 
quanto era avvenuto durante la sua assenza ; egli dichiarò che il suo 
maestro era stato certamente sotterrato vivo, poichè quei rapimenti 
gli erano abituali. Che cosa c’ è di vero nel racconto di Enrico, rife- 
rito da Hermann Pil? 

Sarebbe sufficiente ricordare qui ciò che scrive il dotto autore 
delle leggende agiografiche: « La storia nel medio-evo è ciò che sì rac- 
conta, è ciò che si legge nei libri» (1). 

Ma ammettiamo per un momento che la relazione di Hermann 
ci abbia conservato la memoria di un fatto più o meno storico. La 
fisiologia dell’estasi ammetterebbe che si possa così facilmente sot- 
terrare vivo un estatico come questi mistici sembrano credere ? Ill 
P. Poulain S. I. ammette che le estasi possano durare parecchi giorni : 
aggiunge però sull’autorità di Santa Teresa, che il loro maximum 
di intensità non oltrepasserebbe la mezz'ora (2). E sarebbe solo nel 
periodo culminante che si constaterebbero talvolta negli estatici 1 
segni della morte apparente: una respirazione impercettibile, la 
diminuzione del calore vitale a tal segno di far supporre in certi 
momenti che ci si trovi in presenza di un cadavere (3). 

Il dotto gesuita riconosce dunque che qualche volta ed in certi 
momenti solamente si possa aver creduto alla morte di un estatico. 
Ma per poterlo seppellire vivo bisogna supporre che quello stato sia 
durato almeno una diecina di ore: dal momento della costatazione 
della morte apparente a quello della sepoltura. 

E nel caso del Dottore Mariano il seppellimento non sarà stato 
dei più affrettati. Prima di tutto, egli viveva nel celebre Studium 
di Colonia, dove morì il Venerdì 8 Novembre 1308, dunque in pieno 
periodo scolastico ; in secondo luogo la posizione di lettore, le abilità, 
come pure la fama —-in un’epoca in cui i Francescani al pari dei 
Domenicani dominavano nei grandi centri intellettuali (4) — face- 


(1) H. DELEHAYE, /. c., 75. 

(2) A. PouLa:n S. I., Des grAces d'oraison, traité de théologie mystique, 
Paris, 1909, 256. 

(3) ZL. c., 173. 

(4) Lo storico P. Van Ortroy, S. I. scrive: «Senza posa e con moltis- 
sima ragione, il P. Hilarin costata che, sul terreno degli studî, i Francescani 
furono i degni emuli dei Frati Predicatori : la legislazione che presiedette 
la formazione scientifica si sviluppò in una maniera parallela ne’ due Ordini ; 
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vano di Scoto il primo personaggio dello Studium di Colonia. Ciò 
vuol ben dire che tutto concorreva a sottrarlo all’ indifferenza che 


si deve supporre. E, ancora, in un ambiente intellettuale non sarebbe 


venuta a nessuno l’idea di aprire quella tomba e di assicurarsi se 
egli non viveva più o se era sempre nella sua estasi ? Bisogna dunque 
riconoscere che questo racconto suppone troppa indifferenza attorno 
al Dottore Sottile, per ammettere come storico il racconto di Her- 
mann, e bisogna concludere che, avanti d’ inserire negli annali della 
mistica il caso di un estatico seppellito vivo, si dovranno attendere 
prove e documenti di migliore qualità che non siano quelli di una 
leggenda. 

Sempre secondo il P. Delehaye, l’agiografo del Medio-Evo ha 
soprattutto uno scopo principale: « egli non racconta solamente per 
interessare, ma innanzi tutto per edificare » (1). 

«Come la maggior parte dei dottori parigini, egli (Enrico) si 
era impegnato con giuramento di difendere il privilegio di Maria. 
Ma detestava le declamazioni fragorose dei predicatori domenicani e 
francescani che continuavano dal pulpito, con scandalo dei semplici 
fedeli, le loro aspre contese di scuola. Egli dunque rigetta le « ds- 
spute » e le « predicazioni nemiche » dei frati mendicanti. Egli re- 
spinge come un’ invenzione menzognera la leggenda «la macchia 
nera sull’abito bianco di S. Bernardo » (2) messa in giro dagli imma- 
“culisti, Enrico doveva essere naturalmente inclinato in favore di 
Scoto del quale difendeva qui l’opinione. « Questo Hessiano detesterà 
per tutta la sua vita le divisioni religiose » (3). E ciò non gl’ impedirà 
di prendere coraggiosamente posizione nelle questioni del suò tempo. 

È giuocoforza riconoscere che col suo Exemplum Scoti Enrico 
vuol essere benevolo verso il Dottore Sottile. Senza dubbio egli paga 
un largo tributo all’ ingenua credulità del suo tempo in materia di 
storia. Ma proprio per il fatto che egli è schiavo delle leggende della 
sua epoca, la sua testimonianza ha un valore psicologico e storico 
per la mentalità del suo ambiente. . 

Si è molto parlato della decadenza della scolastica dalla fine 


© oserò aggiungere che, a parte S. Tomaso d’Aquino la-cui grandezza andò 
sempre crescendo, la scienza dei Frati Minori ebbe più fama e brillò d'uno 
splendore più vivo nelle grandi Università del secolo XIII, di quella nia figli 
di S. Domenico ». Analecta Bollandiana, 1906, XXVIII, 131. 

(1) Les légendes, l. c. 77. 

(2) Le miroir de l'Ame, l. c., 17. 

(3) L. c., 6. 


LA LEGGENDA DEL B. GIOVANNI DUNS SCOTO, ECC. 11 


del secolo XIII. L’assolutismo reale di Filippo il Bello, riducendo 
tutte le istituzioni al servizio della sua politica, ebbe un’ influenza 
deleteria sull’ Università di Parigi. Se Renan deve constatare che 
Guglielmo di Nogaret, l’anima dannata del re, abbassò la magistra- 
tura non al servizio della giustizia, ma dell’autorità assoluta reale (1); 
troppi dottori sì umiliarono fino a contentarsi del titolo e della carica 
di cappellani del re (2). — Là, più che altrove, deve ricercarsi la causa 
della decadenza dell’ Università e della scolastica la quale si vide 
incaricata di legittimare teoricamente e praticamente le idee della 
Corte. Giovanni di Pouilly, un servitore del reame e del nazionalismo 
gallicano, è il primo che lanciò i suoi anatemi contro il Dottore Ma- 
riano. Il teologo di Filippo il Bello, Giovanni ALLA di Parigi, è 
un altro avversario del Dottore Sottile. 

Al tempo di Enrico di Hessia il sistema aveva portato i suoi 
frutti. Il maestro di Gersone si è troppo lamentato delle rivalità 
dei predicatori francescani e domenicani nella questione dell’ Im- 
macolata Concezione, perchè vi sia bisogno di provare che essi imi- 
tarono i consigli del teologo Giovanni di Pouilly di ricorrere ad altre 
prove che agli argomenti : « non argumentis, sed aliter contra ipsum 
esset procedendum » : quelli di Filippo il Bello ? 

Enrico ci permette di registrare, verso il 1386, ciò che si diceva 
della morte di Scoto. La critica dovrà continuare a cercare l’origine 
di quella leggenda che verisimilmente non è fondata sulla morte 
inopinata di Scoto. Forse i commentari su le sentenze, posteriori a 
Duns Scoto, ci faranno conoscere qualche cosa, al libro III dist. III, 
dove trattano la questione dell’ Immacolata Concezione. Vi è più 
probabilità di scoprire nei trattati della metà del secolo XIV, nei 
quali si combatte ce si difende il privilegio. Frattanto la storia della 
fine del secolo XIV può registrare una preziosa testimonianza dei 
sentimenti benevoli di due eminenti uomini che godettero la fiducia 
dei papi e dominarono il loro tempo. 

Si può dunque affermare che settantacinque anni dopo la morte 
del Beato, Enrico di Hessia vice-cancelliere di Parigi e fondatore 


(1) Etudes sur la politique veligieuse, l. c., 115. 

(2) In un atto del 25 marzo 1308 i dottori cominciano: « Serenissimo, 
ac christianissimo principi Philippo, Dei gratia regi Francorum illustrissimo, 
sui capellani husmiles et devoti, magistri iù theologia Parisiis, licet indigni.... 
cum omni subiectione se promptos et voluntarios maiestati semper gratum 
et devotum servicium exhibere....:» DENIFLE, /. c., 125. Per quanto sappia, 
il titolo di cappellano del re occorre qui per la prima volta. 


12 P. ANDREA CALLEBAUT O. F. M. 


della facoltà teologica a Vienna come pure il suo amico e collega 
Corrado, cancelliere di Heidelberg considerassero il Dottore Mariano 
degno di ogni rispetto e della loro ammirazione. Questi dottori della 
teologia e della mistica lo consideravano anzi come un soggetto fa- 
vorito di grazie e di favori celesti. 

Questi due dotti non sospettavano i tristi progressi che un 
Bzovius farà fare alla leggenda! Ma il grande teologo mistico chiese 
al Cielo che gli concedesse (di fare) la morte beata del Dottore Sottile : 
« Ecce quam dulciter et amabiliter homo iste transivit de vita ista: 
de requie ad requiem, de dulcedine ad dulcedinem, de consolatione 
spirituali ad iucunditatem aeternam. Quod et nobis procurare di- 
gnetur qui vivit (et regnat in saecula saeculorum) ». Egli era della 
scuola dell’autore dell’ Imitazione di Gesù Cristo. « Non esaminate 
chi dice la cosa, guardate piuttosto se essa è ben detta». 


P. ANDREA CALLEBAUT O. F. M. 


I Cronologi della filformata Provincia Toscana 
dalla sua castituziane fino all'unione delle quattro famiglie 


(1639-1897) 


{Continuaz., ved. an. 1925 n. |, pagg. 3-42, n. 2, pagg. 246-265, n. 4, pagg. 523-548) 


L’opera del P. Ferdinando Casaglia più interessante a me 
sembra la continuazione del Catalogo Cronologico. Dopo la morte 
del P. Pio da Firenze, varî anonimi — che potrebbonsi identificare 
dai così detti Libri di Provincia — posero mano alla continuazione 
del Catalogo, ma — non sappiamo per quali motivi — la loro 
opera è ben piccola e non merita, quindi, neanche di essere men- 
zionata. 

Qualche cosa di più fece nella continuazione il P. Francesco 
Maria di Firenze (1). La scrittura di questi — scrittura assai grossa 
con inchiostro aranciato — è riconoscibilissima se la poniamo a 
confronto colle firme autografe del Libro VIII di Provincia (2), ove, 
. a cominciare dal 1780, si sottoscrive agli affi come definitore. La 
continuazione del P. Francesco Maria va dal 1778 al 1785. Nello 
stesso Catalogo è parimenti opera sua la iscrizione della Memoria 
che ricorda la soppressione del Ritiro del B. Bonaventura da Bar- 
cellona in Toscana avvenuta, come è noto, nel 1782 per ordine di 
Pietro Leopoldo. Niente altro si riscontra nell’archivio di Provincia 
come opera di questo padre. È, quindi, ben piccola cosa. 

È, invece, al P. Casaglia che spetta il merito e la gloria di 
riallacciarsi, nella continuazione del Catalogo, al P. Pio. Appassio- 


(1) FRANCESCO MARIA DA FIRENZE, già Francesco di Piero Pacini, nato 
22 settembre 1707, vestito 30 novembre 1723, lettore teologo, guardiano, 
confessore a S. Chiara [di Napoli] 1748 e definitore 1780. Morì a Scansano, 
19 novembre 1793. Così nel Catalogo Cronologico. 

(2) Liber Provinciae, VIII, pag. 8. 


- 
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nato lavoratore di archivio, mise mano alla continuazione del Cata- 
logo nel 1823, appena eletto segretario della Provincia e lo con- 
dusse fino all'anno 1834, come è dimostrato dai nomi degli ultimi 
religiosi segnativi da lui; dei quali il più noto tra noi è il P. Do- 
roteo da Bonistallo, già Stefano Bellandi, nato il 17 di Maggio del 
1816, vestito religioso il 20 Luglio del 1834, ricordato tuttora da 
molti, essendo questo padre morto il 20 Novembre del 1898, nel 
convento di Monte alle Croci, tempore fusionis. Egli era stato de- 
finitore, custode, maestro dei novizî alla Verna e Ministro Provin- 
ciale della Provincia delle Sacre Stimmate (1). 


* 
* * 


Il P. Casaglia non trasformò il Catalogo Cronologico ma ne 
allargò i confini, abbandonando, in parte, il rigido stile ufficiale del 
P. Pio, che, come abbiamo visto, si limitava ai semplici dati cro- 
nologici, e rese più facile agli storici comporre, di parecchi reli- 
giosi, una biografia più estesa e significante. Eccone alcuni saggi : 
« Leonardo da Candeglia di Pistoia, già Donato di Romolo di Fran- 
cesco Morelli, nato 5 (sic) Agosto 1731, vestito 14 Luglio 1748 (2) ». 
Così il P. Pio, nella seconda parte del Catalogo, riservata — lo ab- 
biamo notato — ai sacerdoti del Ritiro Toscano. Il P. Casaglia, 
aggiornando la matricolazione di questo padre, aggiunge: « Fu 
Scalzetto, zelante nella predicazione, ed esemplare. Morì al Monte 
[alle Croci] nell'atto che amministrava in cella il Sacramento della 
Penitenza, e questo gli accadde per essere stato sempre indefesso, 
ricevendo con carità a tutte le ore i penitenti che ad esso ricorre- 
vano e ciò fu il 13 (?) Maggio 1798 (3) ». Alla matricola del P. Ago- 
stino Biondi da Siena, aggiunge: « Lettore nel Seminario di Mon- 
tepulciano e d’ insigne dottrina (4) ». Alla matricola del P. Giosualdo 
da Lucca della famiglia Gherardi aggiunge: « Fu maestro, zelante 
predicatore e della regolare osservanza ostinatissimo. Morì a Fiesole 


(1) Cfr. Acta Ordinis Fratrum Minorum, ann. XVIII, pag. 32, ove si legge 
la necrologia del P. Doroteo. 

(2) Questo Padre, al quale evidentemente fu dato il nome di Leonardo 
per riverenza e amore a S. Leonardo da Porto Maurizio, allora già vecchio, 
conobbe lo stesso santo al Monte alle Croci, quando passò di lì nell’ultimo 
anno della sua vita. 

(3) Catalogo Cronologico, pag. 255. 

(4) Ibid., pag. 72. 


e enni n 
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con opinione di santità nel 1819, il 4 Febbraio (1) ». Alla matricola 
del P. Ubaldo da Firenze, già Allegro, Luigi, Maria di Michele 
Brandi aggiunge: « Fu aderente al Vescovo Pannilini e autore del 
Dormitanzio (2) ecc. In punto di morte si disdisse e morì dando 
segni sinceri » (3). Del P. Bonaventura Bordi da Firenze nota: « Fu 
lettore, celebre predicatore, esaminatore nella curia di Arezzo, cap- 
pellano dello Spedale di detta città e indefesso per giovare al 
prossimo. Morì il 30 Luglio 1816; dalla città di Arezzo gli furono 
fatti solenni funerali, con orazione funebre e gran concorso di po- 


(1) Ibid., pag. 87. — A proposito di questo religioso, il P. Damiano dalla 
Rocca S. Casciano raccoglie questa notizia : « VEN. P. GrosuaLDO DA Lucca, 
morto a Fiesole il 4 Febbraio, 1819. — Il laico Fra Angelico da Pisa, te- 
stimone oculare, come assistente a detto sacerdote specialmente [quando 
era malato] di piaghe ai fianchi e nel petto dalla parte del cuore, fatte "pro. 
babilmente] dai cilizii, con alla carne camicinata di crine, attesta che il detto 
padre manifestò di morire alle 4 pomeridiane di detto giorno, mentre sospi- 
rava la detta ora, ed appena sonata spirò. Alcuni preti dotti e zelanti, al de- 
funto baciarono i piedi e presero alcune cose per divozione. — Traballesi, Pro- 
posto e Rettore ». Il P. Damiano postilla il documento così: «Nel 1796 il 
M. R. Filippo Traballesi era maestro di rettorica nel seminario di Fiesole ». 
Lo stesso P. Damiano dice anche da dove aveva attinta la surriferita notizia : 
«Copiato da un ricordo importato in uno sportello d’armadio a muro che si 
trova al Monte [alle Croci] nella cella che è accosto a quella di S. Leonardo », 
Cfr. Riforma Francescana in Toscana, Tomo I, pag. 34. — Attualmente quella 
notizia è scomparsa da quell’armadio. 

(2) Ecco il titolo per intiero : «IT Dormitanzio del secolo decimottavo o 
sta Esame Critico del Padre Ubaldo Brandi, Lettor Teologo e Catechista della 
Cattedrale di Chiusi sulla Dissertazione intitolata : Lasciamo star le cose come 
stanno. Dedicato al merito singolare dell’ IMustrissimo e Reverendissimo Mons. 
Giuseppe Pannilini, Vescovo di Chiusi e Pienza ecc. ecc. Firenze, 1789. Per 
Gaetano Cambi, Stamp. Granducale. Con approvazione. — È un volume in-8° 
di pagg. 269. — Il medesimo P. Brandi è ricordato da D. GrusePrPE£ MIRI in 
Notizie sul Seminario di Cortona. Cortona, Stab. Tipografia Sociale, 1924, 
pagg. 64-65, così: «[Mons. Alessandri nel 1786) inaugurava il nuovo col- 
legio [accademia] composto di 11] persone, cioè di 7 giovani accademici, del 
loro Direttore e M.° di Teologia, del Vice Rettore e M.° di Gius-canonico e 
Storia Ecclesiastica, uffici che affidò a due Frati Osservanti, caldi fautori delle 
nuove idee ricciane, il P. Gabriello Silvani da Bagno e il P. Ubaldo Brandi 
da Firenze ». Viene quindi a dire che il « mal consigliato zoccolante », « pieno 
d'ira e di dispetto », ai 13 marzo del 1787 si partì da Cortona, essendo rimosso 
dall’ufficio dal Vescovo Alessandri, riparando a Chiusi sotto le ali protettrici 
di Mons. Pannilini (pag. 65). — Sappiamo che il P. Ubaldo compose e pub- 
blicò qualche altro scritto che non conosciamo, esso pure, probabilmente, in- 
fetto di Giansenismo. 


(3) Catalogo Cronologico, pag. 86. 
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polo (1) ». Ancara: alla matricola del P. Fortunato da Bibbiena, 
già Michelangiolo Mari, aggiunge: « Fu lettore teologo, guardiano, 
morto a S. Detole, 17 Gennaio 1816. Questo religioso predicava con 
tanta grazia che gli ascoltanti non si saziavano di udirlo (2) ». 
Nè il P. Casaglia trascura di ridire la bontà e attività dei fra- 
telli laici. Di Fra Ginepro del Conte di Artimino, presso Carmignano, 


nota: « Fu religioso di umiltà profonda, morì a Monte Pulciano 


nel 1826, 21 Maggio (3)». Francesco da Pagnolle, presso Fiesole, già 
Andrea Buonaiuti « fu religioso molto premuroso per la madre re- 
ligione e di inesplicabile fatica (4) ». Luca dalla Badia, già Pietro 
Paolo Muratori, morto a Sinalunga il di 8 giugno 1827 « fu reli- 
gioso zelante della S. Povertà e di esemplari costumi (5) ». 
Qualche volta le sue osservazioni assumono un’aria spiritosa 
da muovere al riso, mentre per un lato sono un esponente di am- 
biente in modo maraviglioso; e ciò avviene specialmente quando 
si giunge a dopo la.soppressione Napoleonica, nel ricordare.i re- 
ligiosi che non fecero ritorno ai loro conventi, ristabilite le cose. 
Già il P. Cristoforo da Bibbiena, come abbiamo notato, aveva 
preso appunto in un Registro del nome di quei religiosi della Pro- 
vincia, che nel 1817 non erano tornati alla religione; ma ancora 
la soppressione e la riorganizazione erano di data tanto recente, che 
non era perduta ogni speranza di ritorno per parte di quei che 
nel 1817 si trovavano tuttora fuori. Ma nel 1823, quando il P. Fer- 
dinando da Firenze era archivista della Provincia, omai quella spe- 
ranza, nutrita per lo innanzi dal P. Cristoforo, era, naturalmente, 
perduta o per lo meno assai illanguidita. Onde il P. Casaglia ine- 
sorabilmente nota: « Pasquale da Calci, già Pietro Bartolana, nato 
26 Agosto 1770, vestito 22 Maggio 1796. Professò il 18 Giugno 
1797. Fu guardiano. È tornato al secolo, da dove uscì di mala vo- 
glia, dopo la ripristinazione e si crede che la sua malattia non gli 
permetterà che torni in religione ». Ma, questa volta, le previsioni 


(1) Ibid., pag. 92. — Di questo Padre Bonaventura si legge una più det- 
‘ tagliata biografia in Francescani allo Spedale di Arezzo, I, Cronaca | del | Ser- 
vizio Religioso | prestato dai Francescani | all'Ospedale del Ponte in Arezzo | dal 
1788 al 18881, compilata dal P. Marco RENZONI DA S. GIOVANNI IN VAL- 
DARNO, O. F. M., pag. 61, manoscritto conservato presso il compilatore. 

(2) Ibid., pag. 84. 

(3) Ibid., pag. 38, Parte seconda. 

(4) Ibid., pag. 40. 

(5) Ibid., pag. 39. 
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del Casaglia non si avverarono, e quindi soggiunge: « È tornato 
nella religione (1) ». Più significante è la illustrazione della matri- 
cola del P. Secondiano Braccini da Radda: « Gli fu posto nome 
Secondiano perchè si vestì due volte religioso ed ora, per la terza 
volta, si conta tra i non tornati (2) ». In qualche altro luogo le 
note hanno un carattere di costatazione più grave, sempre a pro- 
posito dei non tornati dopo la stessa soppressione: « Domenico da 
S. Detole, già Gio. Battista Masini, Egidio da S. Giovanni, già Pietro 
Carresi, Gaetano da Radda, già Paolo Pianigiani, tutti e tre sacer- 
doti non tornati, e del medesimo noviziato »; e subito dopo: « Mar- 
tino da Signa, già Giuseppe Gargani, nato 16 Aprile 1789, vestito 
28 Agosto 1807. Ancor questo non è tornato, ma fa il parroco. È 
il 4.° ut supra (3)». Il Catalogo Cronologico, sotto la penna del 
P. Casaglia, è dunque anche un’esponente del livello ambientale 
della Provincia Riformata Toscana, dopo la soppressione Napoleo- 
nica, e ne rivela le dolorose conseguenze (4). 


(1) Ibid., pag. 95. Parte prima. 

(2) Ibid., pag. 98. 

(3) Ibid. 

(4) Ecco come il P. Arcangiolo da Strada, ricordato altre volte, lascia 
memoria delle vicende che seguirono immediatamente avanti e durante la 
soppressione Napoleonica, come del ripristinamento della Provincia, nella 
Cronaca del convento francescano di S. Agnese a Monte Pulciano (Cfr. Libro 
Secondo delle Memorie del Convento di S. Maria di Fonte Castello (ora S. Agnese) 
de Padri Minori Riformati di San Francesco di Monte Polciano, pagg. 39 ss.): 
«L’affare di soppressione fu pendente dal 1808 fino al 1810. Ma al fine di set- 
tembre di detto anno fu pubblicato il fatal Decreto, con cui Napoleone Bona- 

parte, che si chiamava Imperatore de’ Francesi e Re d’ Italia, e che avea già 
| spogliato il Papa e gl’altri Principi e Re de' loro Stati, intimava e ordinava 
a tutti i Religiosi e Monache che dentro il dì 13 ottobre prossimo sloggiassero 
.da’ loro rispettivi conventi, e al 1° Novembre lasciassero l'abito religioso e si 
vestissero da secolari, assegnando a tutti un’annua pensione. In seguito di 
«ciò, questa chiesa di S. Agnese restò serrata dal 15 novembre fino al mese di 
Marzo, in cui fu riaperta sotto il titolo di succursale della Cura delle Grazie. 
In tale occasione vi fu fatta una solenne esposizione del Santissimo, cui inter- 
venne tutta la città e contado. Venne quindi un’ordine pressante che fossero 
vendute le quattro campane. Ciò non ostante furono salvate, essendo stato 
rappresentato al governo Francese, esser necessarie per la chiesa, che era stata 
‘già dichiarata succursale della Cura delle Grazie. — In questa chiesa, doppo 
che fu riaperta, vi si fecero sempre le solite funzioni, da’ preti e da cinque 
religiosi sacerdoti che si stanziarono in Montepulciano e questi furono il Pa- 
«dre M. R. Lett. Arcangelo da Strada Exprovinciale, il P. Serafino da Pietra- 
santa, già Guardiano, il P. Pellegrino da Signa, il P. Innocenzio da Pietra- 
-santa che era cappellano dell'Ospedale, dove morì nel Gennaio del 1814 e il 
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Ma male argomenterebbe da tutto ciò chi volesse dedurne la 
sola conseguenza dolorosa, senza tener conto di alcune attenuanti 
che il Catalogo Cronologico, ben meditato, rivela. La non rara ri- 
petizione di non fornato, alle volte, è contornata da altre note che in- 


P. Samuello da Pietrasanta. Fu da Mons. Vescovo Carletti dichiarato cap- 
pellano di detta chiesa il prete Sig.re D. Giuseppe Razzi di questa città, ed 
il Padre Lett. Arcangelo da Strada fu deputato depositario dell’oblazioni 
che venivano fatte dalla pietà de’ fedeli, per il mantenimento del culto di 
Dio e di S. Agnese; quale oblazioni in due anni e mezzo passarono mille du- 
gento lire, con le quali fu comprata la cera, l'olio per le lampane e furono fatte 
due pianete violacee fiorite. Fu comprato il gallone d’oro per il paliotto di 
broccato, fatto con due portiere che erano nella chiesa di S. Francesco e il 
detto gallone, a 10 lire l’oncia, importò L. 75 e fu fatto altro velo umerale.. — 
In questo anno, a spese di Mons. Vescovo fu fatta di travertino la scalinata. 
‘ del presbiterio e quella dell’altar maggiore. E il P. Lett. Arcangelo essendoli 
stata regalata la statua di S. Antonio da Padova da Francesco Mazzi, fabbro 
di questa città, fece fare la nicchia serrata con cristalli e ve la fece collocare 
dentro (dove è sempre), e per detto lavoro, che fu fatto da’ maestro Domenico 
Fineschi, somministrò L. 70 il Sig.re Gaetano Ercolani, prete di questa città, 
. che aveva già somministrato nell’anno precedente molte altre limosine in 
benefizio di questa chiesa. E nell’anno seguente (1813) il detto Padre Lett. 
Arcangelo vi fece fare l’altare amovibile, quale vi si mette per la festa di S. An- 
tonio e vi si tiene per tutta l’ottava. In detto anno Mons. Vescovo, nel fare 
la distribuzione degli arredi sagri de’ soppressi conventi, mandò a questa 
chiesa un parato intiero di broccato d’oro, 24 candelieri, e 16 reliquiarî, quat- 
tro croci e cartaglorie per quattro altari, il tutto d’argento de’ Padri Conven- 
tuali di questa città. E in tale occasione fu mandata a questa sacrestia anco 
una pianeta di lama d’oro. E il detto Padre Lett. Arcangelo fece fare tre ca- 
mici compagni di tela con balza di mussolino a fiori per la messa solenne e 
costarono L. 95, ed erano limosine de’ benefattori. — In quest’anno nel mese 
di Aprile per ordine del governo Francese furono dati in affitto i soppressi con. 
venti, orti, etc. Il Padre Lett. Arcangelo si adoprò per avere in affitto questo 
di S. Agnese, come l’ebbe di fatto, facendo comparire-in tal fatto il Sig.re Giu- 
seppe Giorgi di queste città. Il canone annuo fu fissato a franchi 167, ma i 
religiosi, che nel numero di quattro sacerdoti e un terziario servente vi si riu- 
nirono in decorso dell’anno, non spesero per detto canone cosa alcuna, mentre 
lo pagava detto Signore Giorgi, col ritratto delle pigioni del granaio, refettorio 
e altre stanze date a diversi per tenervi le loro grasce. — I religiosi che si riu- 
nirono i primi ad abitare in questo convento, in questo suddetto anno furono 
ì sopra accennati, che abitavano in città in varie case a dozzina ; cioè il Pa- 
dre Lett. Arcangelo da Strada Exprovinciale, il Padre Pellegrino da Signa, il 
Padre Serafino da Pietrasanta e il Padre Samuello da Pietrasanta ; e convi- 
vevano in ‘perfetta comunità e armonia, con le pensioni che veniano loro som- 
ministrate dal governo e con. la limosina del grano che veniva loro dato dai - 
varî benefattori, che giungeva fino a 40 staia. — Sul fine di Gennaio di que. 
st’anno (1814), per misericordia del Signore, si restò liberi dalla tirannia de’ Fran- 
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dicano come alcuni religiosi, rimasti nel secolo, fecero, anche là, onore 
alla loro madre Provincia e ad essa rimasero affezionati; e che, se non 
rivestirono l’abito francescano, dovette essere perchè si trovavano 
in condizioni tali da giustificare, se non in tutto, almeno in parte 


cesi, quali furono espulsi dalla Toscana, e quindi da tutta l’ Italia, per opera 
delle truppe tedesche e napoletane. Ritornò nel mese di Maggio a Roma il 
Sommo Pontefice Pio VII e nel Settembre ritornò a Firenze il Granduca Fer- ‘ 
dinando III. In detto anno si comprarono alcune botti e altri vasi per la can- 
tina, rami e altri utensili per la cucina, biancheria per il refettorio etc., ad 
oggetto di rimettere in essere a poco a poco il convento, che era stato spo- 
gliato di tutto. Fu fatto il pozzino in cucina, e il condotto per mandarvi l’acqua 
dal pozzo. Il Padre Lett. Arcangelo fece fare in Roma un calice di rame do- 
rato assai bello e gli costò 26 monete. — In questo medesimo anno uscì il de- 
creto Pontificio per la ripristinazione de’ conventi e monasteri. Per la nostra 
Provincia di Toscana fu eletto per la riapertura de’ nostri conventi, col ti- 
tolo di Delegato Apostolico, il Padre Modesto di Fiesole, Definitore Generale- 
Hi primo in cui ripresero l’abito religioso fu il convento del Monte alle Croci 
e ciò seguì il giorno di S. Francesco, 4 ottobre. In decorso di detto anno al- 
cuni altri conventi furono ripristinati. Nel convento però del sagro Monte 
della Verna vi abitarono sempre i religiosi, con l’abito di S. Francesco. Fu- 
rono in quest'anno riattivati i muri dell'orto (di S. Agnese). — Ne’ primi mesi 
di quest’anno per opera del Padre Lett. Arcangelo furono ripulite e imbian. 

cate le stanze, provviste di letti e mobilia, rifatte molte finestre e vetrate, 
rimbiancato tutto il convento e messo tutto in ordine per i religiosi che tornar 
doveano ad abitarlo e la spesa fatta, in tutto questo, non fu poca.--Essendo, 
finalmente, riunita insieme tutta la famiglia in numero di sette sacerdoti, un 
chierico e alcuni laici e terziarî, fu fissato il giorno secondo di Luglio, dedicato 
alla Visitazione di Maria SS., e che cadde in domenica, per vestirsi nuovamente 
dell’abito religioso. La sagra funzione si fece con tutta solennità. Era esposto 
sull’altar maggiore, fra molti lumi, l’immagine di Maria SS., Mons. Vescovo 
Carletti celebrò la S. Messa. In tempo del Vangelo ci portammo tutti proces- 
sionalmente avanti l’altar maggiore, cantando un salmo allusivo, già rivestiti 
dell’abito religioso. Il Vescovo, doppo il Vangelo, ci fece un'analoga e assai 
commovente allocuzione,-che cavò le lacrime dagl’ occhi di tutti, e avanti la 
comunione, doppo i due canonici assistenti, ci diede a tutti la pace. A tal de- 
vota funzione vi concorse un numeroso popolo dalla città e dalla campagna, 
© tutti gioivano nel rivedere, doppo cinque anni, l’abito religioso e risorgere 
la Religione, — In tal circostanza fu, con patente del Delegato Apostolico, 
eletto superiore, col titolo di presidente, il Padre M. R. Lett. Arcangelo da 
Strada. Il quale fu destinato a ripristinare il convento di Asinalunga, i che 
seguì, con tutta solennità e alla presenza d’ immenso popolo, concorso da tutte 
le parti, il 30 di questo mese di Luglio.... — In questo anno (1816) furono ripri- 
stinati quasi tutti i conventi ; cioè quelli che non erano stati riaperti ne’ due 
anni precedenti, fino al numero di 15, compreso quello di S. Maria delle Ver- 
tighe, che ci fu dato di nuovo. Essendo stato emanato un ordine da Ferdi- 
nando III, Granduca, con cui autosizzava i superiori degli Ordini, specialmente 


- 
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la propria lontananza. Il P. Romolo da S. Silvestro, nota il Casa- 
glia, «è uno di quelli che non è ritornato. Morì canonico peniten- 
ziere a Fiesole (1)». P. Bernardino da Strada, seguita a dire, « fu 
predicatore, guardiano, lettor teologo di profonda scienza. Fu pa- 
rimente lettore a Frascati. È uno di coloro che non è tornato alla 
religione. Morì parroco. Il suo cadavere fu tumulato alla Verna (2) ». 

Dopo il già detto e prescindendo dal molto più che potrebbe 
farsi rilevare nel Catalogo Cronologico, aggiornato e completato in 
più parti dal P. Ferdinando da Firenze, possiamo, con tutta verità, 
ripetere la formula sintetica, con cui, a riguardo specialmente del 
nostro cronologo, il P. Nazario Rosati scrive: « A quando a quando 
una notarella, aggiunta da qualche anima francescanamente candida 
e schietta, ti accennerà tante cose che fanno pensare e conoscere 
istituzioni, uomini e tempi (3) ». | 

Bisogna aggiungere tuttavia che il Catalogo Cronologico, nel 


mendicanti, a rientrare in possesso de’ loro conventi, orti, clausure, ospizi etc. 
E detto ordine era stato pubblicato fino dal Giugno dell’anno 1815.... Furono 
parimente in quest’anno, per ordine del Generale, autorizzato dal Sommo 
Pontefice, dichiarati guardiani i già presidenti de’ conventi e confermati i 
vecchi definitori, onde dar potessero il voto nel futuro Capitolo per la canonica 
elezione de’ novi superiori, e in questo convento fu destinato guardiano il già 
presidente, Padre M. R. Lett. Arcangelo.... — Sulla fine di Gennaio, di que- 
stanno (1817), essendo passato all’altra vita, nel convento di Monte alle Croci, 


il Padre M. R. Modesto da Fiesole, Definitore Generale e Delegato Aposto- 


lico, fu, per ordine del Padre Rev.mo Generale, Gaudenzio da Coriano, de- 
stinato a governare la Provincia, col titolo di Commissario Provinciale, fino al 
futuro Capitolo, il P. M. R. Lett. Arcangelo da Strada.... Previe le debite fa. 
coltà, fu da esso convocato il Capitolo nel convento di S. Lucia alla Lastra e 
celebrato nella mattina del dì 7 maggio di detto anno 1817 e in esso (non avendo 
egli voluto accettare di esser Provinciale, per la seconda volta, come vole- 
vano i Padri vocali) fu eletto Provinciale il Padre Lett. Cristofano da Bibbiena, 
quale molto si adoprò per rimettere nell'antico sistema la rinascente Pro- 
vincia. In detto Capitolo fu confermato guardiano di questo convento il detto 
Padre Lett. Arcangelo.... Nel mese di Maggio di detto anno (1818) fu fatto 
guardiano di questo convento il Padre Lett. Sisto da Signa, quale seguitò an- 
che ne’ 3 anni consecutivi e in detti 3 anni fu anche confessore delle monache 
di S. Chiara.... ». — Le Memorie da cui è presa la lunga relazione si conservano 
nell’archivio del convento di Chianciano. i 

(1) Catalogo Cronologico, pag. 95. . 

(2) Ibid., pag. 87. 

(3) Breve Cronaca ecc., pag. IX. — Si deve anche notare che il P. Ferdi- 
nando nell’aggiornare il Catalogo si rifà da molto indietro, postillando matri- 
cole di religiosi defunti da parecchi anni ; onde l'opera sua si estende a più 
che mezzo secolo del tempo passato. 
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periodo che abbraccia il contributo del P. Casaglia, ha una defi- 
cenza non piccola: quella di essere lacunoso per ciò che riguarda 
i dati cronologici, i quali — essendo come la spina dorsale della . 
storia — andavano curati di più. Se il P. Ferdinando, alla diligenza 
usata per completare le note biografiche avesse accoppiato l’altra 
dell’accertamento dei dati cronologici, colla stessa cura con cui lo 
furono dal P. Pio da Firenze, il suo lavoro di continuatore sarebbe 
stato, ora, alla. distanza di un secolo — e più nei tempi avvenire — 
di un valore veramente grande e preziosissimo. In ogni modo siamo 
grati al P. Casaglia, che colla sua continuazione e con gli altri 
scritti ricordati, tanto contributo ha portato alla storia della Provincia. 


* 
è * 


Dope la mano del P. Ferdinando Casaglia da Firenze, e cioè 
dall’anno 1835 all’anno 1846, viene altra mano di un ignoto amanuense 
che io non ho potuto identificare, non ostante parecchie diligenze, e 
dispiace non potere ricordare il nome di quel benemerito, molto più 
che anche il lavoro di costui non è indifferente. Succede ad esso, 
certamente, come continuatore, il P. Dorcteo da Bonistallo, ricor- 
dato avanti, che chiude il Catalogo Cronologico all'anno 1853. L’ ul- 
timo religioso sacerdote ivi registrato è il P. Genesio da Soci, al 
secolo Luigi di Romualdo Gennai e di donna Piera Martinetti, nato 
il 13 Febbraio 1829, vestito alla Verna il 26 Febbraio 1848, morto 
a Sargiano presso Arezzo di paralisi progressiva il 6 Maggio 1895, 
ove anche nel 1853 aveva fatta la professione religiosa (1); buon 
frate, da molti, tuttora viventi, conosciuto e anche da me, qualche 
volta, assistito durante la sua lunga e penosa infermità. 


9. — P. DAMIANO DALLA ROCCA S. CASCIANO 
| (1851-1891). 


Dopo il P. Ferdinando da Firenze, nessun’altro, per quanto mi 
è noto — se ne -eccettui i segretarî della Provincia che per dovere 
e per diritto segnano. gli atti ufficiali nei Libri di Provincia — è 
dunque meritevole del nome speciale di cronologo, nessuno pensò 
— per quanto io sappia — a dar vita a lavori nuovi, di carattere 


(1) Registro de’ Terziari che si ascrivono, e dei Religiosi che professano 
in questo Convento di Sargiano, Seconda Parte, pag. 11. 
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generale. Se, quindi, siamo in grado di sapere qualche cosa degli 
avvenimenti di questo periodo forturioso che va dal 1848 fino 
al termine del secolo lo dobbiamo a qualche modesto e solitario 
cronologo conventuale o al P. Ermenegildo da Chitignano, che con 
molta utilità dei posteri e per necessità di cose raduna il movi- 
mento della Provincia intorno al P. Andrea da Quarata, che è la 
figura dominante del tempo (1). | 

Era necessaria una mente ordinata e intelligente che raccogliesse, 
dopo tanti secoli, le sparse file della storia e preparasse una cro- 
naca sistematica della Provincia delle Sacre Stimmate, in cui si 
dicesse la multiforme attività dei religiosi; e questa mente si ebbe 
nel P. Damiano dalla Rocca S. Casciano ; egli ebbe questa nobile 
intenzione : Scrivere la Cronaca. 

Dire, quindi, di lui come cronologo è mio intento. Perchè ciò 
che spetta alla sua vita di artista nel santuario della Verna — e 
solo sotto questo aspetto passerà alla storia — e come religioso 
pio ne è stato scritto da diversi in giornali e opuscoli di vario 
genere letterario (2). Qui basterà che io riproduca solo le date più 
memorande della sua vita, quel poco cioè che basta ad illustrare 
alquanto la cara figura. 

Nacque il 20 Luglio del 1851 alla Rocca S. Casciano in dio- 
cesi di Modigliana, attualmente provincia civile di Forlì, ma allora 
provincia di Firenze. I genitori di lui furono Lorenzo Poggiolini e 
Agata Calabri che vollero chiamarlo, nel battesimo, Giuseppe. Vesti 
l’abito di S. Francesco alla Verna la mattina del 16 Luglio 1872, 


(1) Memorie intorno alla Vita e alle Opere del P. Andrea da Quarata, M. R., 
Prato, Tip. Guasti, 1881. — Questo scritto del P. Ermenegildo costituisce una. 
fonte preziosa per la storia del tempo non solo riguardo ad avvenimenti im- 
portanti della Provincia delle Sacre Stimmate ma anche per l’ambiente sto- 
rico, non che psicologico d’ Italia ; così dicasi anche degli altri suoi scritti. 

(2) Cfr. P. Troposio Da S. DETOLE, MIN. Rir., Elogio Funebre del P. Da- 
miano della Rocca S. Casciano, Minore Riformato, letto nella chiesa del sacro 
Monte della Verna il 18 Settembre 1891. Prato, Tip. G. Salvi, pagg. 19; P. Sa- 
TURNINO MENCHERINI, O._F. M., L’Appennino Serafico ; prose di vari autori 
sulla Verna, ecc., Quaracchi, Tip. del Collegio di S. Bonaventura, 1908, pa- 
gine 222 ss. ; ove è riprodotta una breve scrittura del P. CostANTINO LOREN- 
ZONI, O. F. M.; Il Collegio Serafico della Provincia delle Sacre Stimate in To- 
scana (Galceti — S. Romolo). Ricordo del Cinquantenario dalla sua fondazione. 
Firenze, Tip. Carpigiani e Zipoli, 1920; ove più volte il P. BERNARDINO SDEROI 
DA GAIOLE parla, nel primo articolo di quel Ricordo, del P. Damiano ; Acta 
Ordinis Minorum, Ann. X, 167, e la nota bibliografica, a pag. 168, sebbene 
incompleta. | 
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per mano del P. Andrea da Quarata, essendo guardiano del san- 
tuario il P. Prospero da Partina e ciò per ordine del P. Damiano 
da Montecarlo, Min. Prov.le (1). Era- venuto dal Collegio Serafico 
istituito in Galceti da P. Andrea da Quarata e, anzi, il nostro Pog- 
giolini era stato il primo arrivato. Apriva dunque la serie dei frati 
‘ non solo della Toscana ma di tutta l’ Italia, i quali, dopo la sop- 
pressione italica del 1866, si sono arruolati sotto lo stendardo di 
S. Francesco. 

Il P. Luigi da Cesa — di cui parlerò appresso — nella ‘sua 
Cronaca del Collegio Serafico di Galceti, ricorda il giovane Pog- 
| giolini, per l’affetto tutto particolare, che ebbero per lui i figlinesi 
fino dal tempo della sua dimora in collegio, perchè col suo suono 
li aveva entusiasmati. Ecco come il P. Luigi narra la cosa: 


«Ad accrescere sempre più la benevolenza e la stima di queste buone 
popolazioni [di intorno a Galceti] verso di noi, contribuì non poco una fa- 
vorevole combinazione che non è da passare sotto silenzio. Sotto il magistero 
del P. Raimondo da Luicciana (2), molto benemerito organista della Verna, 
il giovanetto Giuseppe Poggiolini (ora Padre Damiano dalla Rocca S. Ca- 
sciano) aveva imparato a sonare assai bene l'organo e il pianforte. Fu sen- 
tito per caso da alcuni figlinesi. Bastò perchè, in un momento, tutto il po- 
polo sapesse che al Poggio vi era un giovane sapatore, tanto bravo. — Po- 
chi giorni prima della festa del Corpus Domini del 1870, quando [al Poggio 
di Figline] vi eravamo arrivati da pochi giorni, venne da me una deputazione 
di figlinesi a pregarmi di un favore : Abbiamo sentito — dissero — che vi 
hanno un giovane sonatore, tanto bravo ; vorremmo fare un tentativo, di 
vedere cioè se per la festa del Corpus Domini fosse possibile sonare un’orga- 
nuccio che abbiamo. Avverta però che prima bisognerebbe che venisse a pro- 
varlo, poichè sono da dieci anni che non è stato sonato e allora fu abbando- 
nato perchè non sonava più ! Come era naturale, io inteso ciò, risposi subito - 
una negativa recisa. Ma non bastò. Ad onta di tutte le mie opposizioni, non 
vi fu verso, bisognò promettere loro di condurvelo una volta almeno, la sera 


(1) Registro delle Vestizioni, nell'archivio della Verna. 

(2) RAalmonDo DA LuUICCcIANA, diocesi di Pistoia « nato l’ 11 agosto 1824, 
Vestito il 4 settembre 1843, morto 22 febbraio 1874. Organista della Verna 
© Pianista sublime ». Così in Memorie di alcuni Religiosi che si distinsero per 
dottrina, virtù ecc., morti dal Capitolo Generale 1862 al Capitolo Generale 8 otto- 
bre 1889. Quaracchi presso Firenze, Tip. del Collegio di 8. Bonaventura 1890, 
Pag. 20. Esistono di questo padre varie composizioni musicali e specialmente 
messe e altri lavori sacri, che ebbero molta fortuna fino al principio del-se- 
colo ventesimo ; sappiamo bensì, per tradizione, che il nostro celebre organi- 
sta, prima di morire, desiderò che questi suoi lavori non conformi alle regole 
dell’arte, venissero dimenticati ; come per tradizione è tuttora fresca la me- 
moria delle sue belle virtù SEE: 
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& modo di spasso, a vederlo e farne la prova. Ve lo condussi di fatto e la prima 
prova fu proprio quale si poteva aspettare dietro la fatta descrizione. Appena 
qualche canna, qua e là, rendeva un suono qualunque. 

Erano [le canne] tutte piene, ma piene, pienissime di polvere fino alla 
bocca. Bisognò rivoltarle tutte ad una ad una, strofinarle alla meglio dentro 
e fuori e rimpasticciarle in modo da rendere la voce, se non a tutte, alla mag-' 
: gior parte almeno. Le accordò alla meglio come poteva e il giorno della fe- 
sta sonò a tutto spiano, mattina e sera. 

Il popolo figlinese, che per natura è tanto inclinato alla musica, nel sen- 
tire ravvivato e sonato con tutta l’anima dal Poggiolini quell’organuccio 
omai mutolo da dieci anni, ne rimase entusiasmato tanto che la sera stessa 
della festa, terminata la funzione, si adunarono tutti i principali del popolo 
nella pubblica piazza e lì, su quattro piedi, decisero di far l'organo nuovo e, 
per la festa del Rosario — aggiunsero — deve sonare. Così avvenne di fatto, 
e il Poggiolini ne fu l’organista sempre applauditissimo in quella e in tutte 
le altre feste fino alla sua partenza per il noviziato.... e la stima di quei buoni 
popolani verso Beppino (così lo chiamavano comunemente) e verso i suoi 
compagni [crebbe] (1)». 3 


Compiuti gli studi filosofici e teologici il P. Damiano, coa- 
diuvato dai superiori, seguì I’ impulso del suo cuore e del proprio 
genio, passando a Roma, discepolo di Gaetano Capocci; quindi, 
tornato alla Verna, fu organista di quel santuario, applaudito da 
tutti gli artisti che rimànevano davvero ammirati e entusiasti della 
genialità del piissimo frate. Addivenne il nome di lui quasi leggen- 
dario alla Verna e fuori, presso i religiosi come presso i secolari; 
tanto apparve sublime nell’arte sua ai contemporanei e merita- 
mente. | 

Io ricordo sempre, quando, I’ 8 Decembre del 1890, fece pian- 
gere e gioire, davanti all’ universale ammirazione dei religiosi, l’or- 
gano monumentale, per l’ultima volta, prima di scendere a Firenze, 
per passare l’ inverno nel convento di Monte alle Croci, chè male 
avrebbe potuto la sua costituzione, debole e infermiccia — era 
minata da tubercoli — tollerare i rigori invernali della Verna. Vi 
ritornò sul fare dell’estate più morto che vivo per esalarvi l’ ultimo 
respiro, vicino al suo organo, come avvenne di fatti il 18 Agosto del 
1891. — Molte furono le preghiere innalzate a Dio, perchè volesse 
risparmiare la vita al giovane artista, decoro del Santuario e del- 
l’ Ordine francescano, e ricordo che venne fatto un triduo a S. Fran- 
cesco nella chiesina delle Sacre Stimmate. ll P. Damiano, poi, aveva 


(1) Cronaca del Collegio Serafico di Galceti, che si conserva nell’archivio 
del Collegio Serafico di Figline in Valdarno Superiore, pagg. 22-23, num. 21-32. 
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molta fiducia nella intercessione del Beato Umile da Bisignano, 
beatificato da Leone XIII e già, fino da allora, prossimo — così 
sembrava — alla canonizzazione; a lui aveva fatto promessa che 
se avesse, a sua intercessione, riacquistata la sanità avrebbe com- 
posta una messa; ma che fosse come egli desiderava non piacque 
alla Divina Provvidenza. Il suo cadavere venne tumulato nel se- 
polcro comune dei religiosi, nella chiesina di S. Maria degli An- 
gioli, senza alcun distintivo che lo potesse fare distinguere ai po- 
steri, e i suoi avanzi riposano ivi tuttora, confusi con quei degli 
altri religiosi. 


Intenzione del P. Damiano era di compilare una cronaca della 
Provincia Riformata Toscana. 

L’idea, con molta probabilità, nacque e si maturò in lui, men- 
tre a Roma, discepolo del Capocci, potè avvicinare il P. Benedetto 
Spila da Subiaco che preparava, in quel tempo, le Cronache della 
Provincia Riformata Romana (1), e il P. Marcellino da Civezza, che 
stava pubblicando i pregiati volumi della Storia delle Missioni Fran- 
cescane. Poi, altre Provincie dell’ Ordine francescano stavano pre- 
parando, per opera dei loro figliuoli, le loro cronache sistematiche, 
più o meno voluminose (2). Si notava in quel tempo un risveglio 
generale nell’Ordine Francescano, promosso e coadiuvato dall’ im- 
mortale P. Bernardino da Portogruaro, Ministro Generale. Sta ii 
fatto che il P. Damiano, tornato in Provincia, si pose alle ricerche 
di documenti d’archivio e, morendo, lasciò due volumi di manoscritti 
che, anche dopo più che trenta anni, hanno molta importanza per 
la storia della Provincia, e potranno servire a chi, col tempo, rea- 
lizzerà il sogno del nostro cronologo. 

Sono questi due volumi o filze che io prendo ad analizzare, 
perchè altri scritti di carattere locale, come la Cronaca della Verna 


(1) Le pubblicò infatti in tre volumi, il primo dei quali venne fuori l’an- 
- no 1890, dalla Tip. Artigianelli in Roma, col titolo Memorie Storiche della Proe 
vincia Riformata Romana. Gli altri 8° indugiarono qualche altro anno. 

(2) Ved., per esempio, Parva Ckronica Provinciae Seraphicae Reformatae, 
edita cura P. ALOYSI A PEDELAMA, eiusdem Provinciae ex Ministri. Conosco 
la seconda edizione edita Assisi, Ex typ. D. Sensi, MDCCCLXXXVI. 
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scritta dal P. Damiano organista (1), vagano fuori del mio scopo, 
€ piu vagano le numerose composizioni musicali. 


n'a | 
I due tomi contenenti notizie in preparazione alla Cronaca della 
| Provincia delle Stimmate si conservano ben rilegati nell'archivio di 
Provincia e portano il titolo postumo: Riforma Francescana in 
Toscana. P. Damiano aveva dato un titolo più modesto e più vero 
in relazione al contenuto: Per una Cronaca e storia di questa no- 
stra Provincia. Documenti. : 

Il primo Tomo si apre con un testo latino : Nescire quid antequam 
natus sis, acciderit, id est semper esse puerum; ein una nota molto 
spiegabile, perchè apposta a documenti personali, ed al tempo stesso 
piacevole, perchè ingenua, il nostro caro scrittore soggiunge: Cicerone 
non so dove (2). Dovette essere la sentenza scelta da lui per collo- 
carla come protema al lavoro, quando fosse stato disteso. 

A pagine 3-23 si riscontra uno spoglio dell’opera del P. An- 
tonio da Terrinca, Genealogia Etrusco Minoritica, che Damiano po- 
stilla mediante il Catalogo Cronologico del P. Pio, per ciò che ri- 
guarda la biografia di alcuni religiosi. A pagina 23-25, trascrive un 
catalogo delle opere del P. Bartolomeo da Salutio. A_pagine 35-36, 
cita la Chronologia Historico-Legalis, in quanto potrà essergli utile 
come fonte biografica. Pag. 37, è citato l’Acta Ordinis Minorum e 
vengono elencati diversi quesiti fatti dai padri di Sinalunga alla 
Sacra Congregazione dei Vescovi e Regolari nel 1762. A pagina 38, 
indica: Tavole cronologiche e sincrone della Storia Fiorentina com- 
pilate da Alfredo di Reumont. Firenze, Vieusseux 1841, riassumendo — 
la storia del Granducato toscano per ciò che riguarda la parte ter- 

ritoriale conquistata o comprata, passando quindi anche a parlare 
‘ delle condizioni in cui si trovava l’Italia al tempo della rivoluzione 
francese. Evidententemente intendeva preparare il substrato storico, 
generale, per inquadrare i fatti della Provincia nella storia civile 


(1) Filza 21, Documento 71, in archivio della Verna. È un manoscritto 
di pagine 30, in foglio. — Il P. Damiano la divide in VII Paragrafi più o meno 
estesi. Abbraccia il periodo 1877-1890 e si aggira, di preferenza, intorno alle 
relazioni passate tra il municipio di Firenze, patrono della Verna, e quel San- 
tuario Serafico. 

(2) Cic., Orat. 34. 
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della Toscana. Infatti, a pagina 39, dà un elenco di alcuni storici 
che parlano della Toscana. Scrittura autografa del P. Damiano è la 
trascrizione del manoscritto del P. Casaglia: Serie Cronologica dei 
Capitoli e Congregazioni, di cui ho parlato. Egli la cita col titolo: 
Provincia Riformata Toscana, che è il titolo originale. Procede da 
pag. 41 a pag. 82. , 

Il nostro cronologo si affretta a dire, con onestà degna di imi- 
tazione: Qui finiscono le notizie del P. Ferdinando da Firenze. Segue 
subito la trascrizione di parte della /effera del P. Raimondo da Fi- 
renze, con la quale è annunziata la trasmissione del Necrologium 
Provinciae a tutti i conventi, e di cui ho parlato sopra. A _ pagine 
83-92 si legge copia di una relazione manoscritta rilasciata il 7 
Giugno 1824 ai Padri del Monte alle Croci dal Sig. Tenente Giu- 
seppe Quinquernel (1) terziario di quel convento, essendo stato pre- 
gato di stendere alcuni schizzi intorno ad alcuni religiosi morti ivi, 
mentre quel convento era ritiro del B. Bonaventura da Barcellona. 
Il P. Damiano dice che quella scrittura devesi alla penna del P. Fer- 
dinando da Firenze, ma le due copie vedute da me sembrano au- 
tografi del Quinquernel. Seguono altre bibliografie, fonti, notizie 
sparse a pagina 93. A pagina 94-95 si leggono i transunti di alcuni 
Brevi di Clemente XI che cede agli Scalzetti o Ritiranti del B. Bo- 
naventura da Barcellona il convento di Monte alle Croci prima 
e poi quello di S. Francesco al Palco di Prato (2). Segue subito 
‘la biografia del P. Bonaventura da Melincocca e l’elencazione dei 
libri manoscritti lasciati da questo padre all'archivio di Monte alle 
Croci (3), come l’altro elenco degli scritti del P. Arcangelo da 
Strada, conservati essi pure nell’archivio dello stesso convento, e 
‘ciò riempie le pagg. 96-97. Nelle pagine 98-100 parla dei Ritiri del 


(1) Cfr. Registro dei Fratelli e Sorelle del Terz’Ordine di S. Francesco della 
Congregazione di S. Francesco al Monte [alle Croci di Firenze], alla lettera Q; 
P. SArtuRrNINO MENCHERINI, O. F. M.,'Guida Illustrata della Verna, Quaracchi, 
Tip. del Collegio di S. Bonaventura, 1921, pag. 128, ove, per errore, del proto, 
è scritto Quingnerul ; P. BENEDETTO INNOCENTI, O. F. M., S. Leonardo da Porto 
Maurizio e un Ministro del III Ordine della Congregazione di Monte alle Croci 
a Firenze, Estratto da Studi Francescani — VIII Centenario del Terz'Ordine 
Francescano, Num. speciale (fuori serie). Arezzo, Stab. Tip. O. Beucci, 1921, 
pagg. 5 ss. . 

(2) Questi Brevi, da me ricopiati sugli oritinali pubblicherò in un pros- 
simo lavoro. | l 

‘(3) Fra questi si trovano Gli Annali di Terra Santa, pubblicati recente- 
mente dal P. SaturNINO MENOCHERINI, O. F. M., Quaracchi, 1918.., 
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B. Bonaventura in Toscana soppressi, come tali, da Pietro Leo- 
poldo, del convento delle Vertighe presso Monte S. Savino, di 
S. Francesco di Chiusi, accettato dalla Provincia nuovamente nel 
1852, sotto il Pròvincialato di P. Andrea da Zambra. A pagg. 101-7 
è riportato un bando di Pietro Leopoldo del 1789, in cui si dànno 
ordini draconiani contro i regolari. Appresso, Damiano scrive: Me- 
morie di Scipione Ricci scritte da lui medesimo. Civiltà Cattolica, 
Serie 68, vol. 5, pagg. 322. Vuol dire che dovendo parlare di que- 
sto Vescovo attingerà le notizie critiche nella Civiltà Cattolica la 
quale al luogo indicato parla delle Memorie. Da pagina 108 a pag. 112 
riassume la Prefazione della Storia dell’ Assemblea degli Arcivescovi 
e Vescovi di Toscana, tenuta in Firenze l’anno 1787 e pubblicata 
in Firenze nel 1788 per Gaetano Cambiagi, stampatore Granducale. 
Riporta quindi il decreto delle disposizioni prese dal P. Vincenzo 
da Soncino, nel luogo di S. Cerbone presso Lucca, intorno alla Ri- 
forma Francescana. — Ora può leggersi nella Breve Cronaca del 
P. Giovambattista da Cutigliano pubblicata dal P. Nazario Rosati. Uno 
spoglio del /X Libro di Provincia va da pag. 119 a pag. 142. Seguono 
due documenti: Breve ragguaglio storico della soppressione (0 meglio 
oppressione) e conservazione del Sacro Monte della Verna, avvenata nel- 
POttobre 1810. L’altro: Notizie varie : Dal Diario del P. Lettore Sera- 
fino da Signa che si conserva a S. Lucia [a Signa] e va dal 1735 al 1796 
in due tomi ms. Anche al P. Damiano sembrò interessante l’opera di 
questo archivista e cronologo, del quale ho dato un cenno in avanti. 
Dopo alcune pagine in bianco, a pag. 205, entra la Storia del convento 
di S. Francesco a Fiesole, e prosegue fino a pag. 221. Segue la 
Storia del convento di S. Salvatore al Monte, oggi detto Monte alle 
Croci, e va fino a pagina 234. Ivi è inserita copia dei Brevi di 
Clemente XI, estratti dall'archivio di Monte alle Croci, ove si con- 
servano gli originali, e trattano dei Ritiri Toscani del B. Bona- 
ventura, dei quali Damiano aveva, prima, dato un riassunto. Viene 
quindi la Storia del Convento di S. Francescco al Palco di Prato. 
Degno di nota è il sunteggiare che fa Damiano dagli scritti di Gioac- 
chino Limberti (1), arcivescovo di Firenze e dai manoscritti del 
P. Serafino da Signa. A_ pagg. 255-266 parla dell’ Incontro, arre- 
standosi al 1853, perchè il seguito delle vicende di quella Solitu- 
dine, fondata da S. Leonardo, forse gli sembrò sufficientemente il- 


(1) Diario Pratese, ove si parla del convento del Palco. 
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lustrata dal P. Ermenegildo da Chitignano (1). Seguono molte pa- 
gine in bianco. A pagine 275-303 vi è inserito tal quale uno scritto 
del P. Pietro dalla Badia S. Salvatore dal titolo: Memorie storiche 
della fondazione del convento e della Chiesa antica e nuova della 
Santissima Trinità, tradotte da un antico scritto e dalla Vita dei 
Duchi Sforzi di Santa Fiora, compendiate dal Sacerdote {France- 
scano Riformato] P. Fra Pietro Coppi dalla Badia San Salvatore, 
curato attuale di questo convento, l'anno 1832. È un lavoro impor- 
tante, contenente buone notizie di quel convento. Il nostro Padre 
Damiano ha la delicatezza di notarvi: Dalla libreria della SS. Tri- 
nità a S. Fiora. Ivi si legge qualche notizia anche del convento di 
Scansano, perchè esso pure di patronato della casa Sforzesca. A pa- 


gina 303 principia un Cafalogo delle fondazioni dei conventi della ' 


Provincia che Damiano afferma di avere trovato tra gli scritti del 
P. Ferdinando da Firenze. La scrittura, veduta da Damiano, non è 
del P. Ferdinando, ma può risalire a quei tempi. Giunge a pa- 
gina 308. Copiata dal manoscritto del P. Casaglia è la Serie dei 
Capitoli e Congregazioni, che giunge fino all'elezione in Ministro 
della Provincia del Casaglia stesso, e va fino a pag. 372. Dopo 
molte pagine in bianco vengono le Cronache del Padre Giovambat- 
tista da Cutigliano. Vi si dice che: /l presente cartello fu riprodotto 
nel 1891 dal P. Isidoro da Cardoso, M. R., di detta Provincia (2). 
Grazie a questa notizia possiamo riscontrare nel due tomi del P. Da- 
miano altri scritti di P. Isidoro e concludere che egli fu ‘uno tra i 
diversi amanuensi di cui il nostro cronologo si serviva. Il P. Isidoro 
infatti era di famiglia alla Verna al principio di quell’anno e l’anno 
innanzi. — Dopo alcune pagine, ancora in bianco, vengono ristretti 
biografici di religiosi della Provincia, morti in concetto di buoni 
servi di Dio, l’elenco dei beati e venerabili della Verna, una serie 
dei guardiani del Santuario dal 1400 al 1600. Un elenco di beati 


dipinti sopra le porte delle celle dei religiosi, un altro elenco dei - 


(1) Ved. Memorie intorno alla Vita e all'’Opere del P. Andrea, ecc. 
(2) Isrnoro, già Teofilo Marcucci di Giacomo e di Erminia Mazzucchi, 
nato a Cardoso, comune di Stazzema, provincia di Lucca, diocesi di Pisa, il 


22 aprile 1865, vestito 29 luglio 1881, professò il 29 luglio 1882, e solenne. - 


mente il 6 ottobre 1887, Sacerdote 23 ottobre 1887. Fu predicatore quotidiano, 
morì a Nicosia di Calci presso Pisa il 25 gennaio 1922, quasi all’ improvviso, 
per difetto cardiaco. Buon religioso. — Il P. Damiano fu colto dalla morte, 
proprio mentre i suoi amanuensi ricopiavano documenti indicati da lui stesso. 


f 
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vescovi della Provincia, come pure altri elenchi di missionari esteri, 
prefetti apostolici, commissari visitatori, definitori generali dell’Or- 
dine, scrittori della Verna, chiudono la preziosa raccolta di questo 
primo Tomo. Naturalmente, anche a giudicare a occhio, il tutto si 
rivela incompleto, senza che il P. Damiano vi abbia colpa, avendo. 
dovuto troncare ogni cosa colla morte che lo atterrò a 40 anni di età. 


* 
v* 


Più interessante del primo è il secondo Tomo. Si apre colla 
Serie dei Religiosi che da principio di questa Rif. Provincia sino a 
a noi hanno pubblicato colle stampe o lasciati inediti scritti di qua- 
lunque genere e importanza essi siano. Dice di avere scritta questa 
serie alla Verna il 2 Maggio 1890. È una serie molto incompleta. 

Segue la Serie dei Religiosi di questa Rif. Provincia di Toscana, 
conspicui per dignità ottenute nella Provincia, nell'Ordine o nella 
Chiesa. Avverte di avere scritto alla Verna, 15 Ottobre 1890, e fa 
seguire lo scritto con questa nota, che dimostra la sua intelligenza 
ed esattezza: Questa Serie deve essere riscontrata coi Libri di Pro- 
vincia per l'esattezza delle date. La Serie è uno spoglio del Cata- 
logo Cronologico del P. Pio da Firenze e del P. Ferdinando Casa- 
glia, perciò che si riferisce al periodo antecedente la costituzione in 
Provincia della Riforma Toscana. La serie dei Provinciali, che si 
legge in questo secondo tomo, è trascritta da quella del P. Casa- 
glia, meno la parte che va dal 1842 al 1870, anno in cui fu eletto 
Ministro Provinciale il P. Damiano da Montecarlo (1). Non si spiega 
come abbia omesso nella Serie le relazioni dei Capitoli Provinciali 
del 1829, 1832, 1835, 1838, 1841, 1844. Ciò fa sospettare che egli 
non avesse avuto sott'occhio l’esemplare autografo e autentico del 
P. Casaglia, di cui ho parlato quando sono giunto a questo cronologo. —. 

La terza Serie è costituita dai Commissari visitatori e Presidenti 
dei Capitoli mandati dai Superiori Generali da questa ad altra Pro- 
vincia. È uno spoglio del Catalogo Cronologico, da lui in qualche 
cosa supplito. 

Seguono altre serie; come quella dei Guardiani di S. Chiara 


; O 
(1) P. NAZARIO RosaTI, O. F. M., Breve Cronaca ecc., pagg. 88-89; Acta 
Ordinis Minorum, Ann. X, 1892, pag. 80. — Il P. Damiano morì a Montecarlo, 
nel Valdarno superiore, nel suo convento, ove per tanti anni era stato parroco, 
il 7 febbraio: del 1892. 
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-in Napoli, e dei confessori di quel regio monastero, la serie dei 
guardiani e confessori della Maddalena parimente di Napoli, dei 
missionari a servizio di Terra Santa, dei penitenzieri di S. Giovanni 
al Lateràno, dei confessori aulici. Anche queste serie dipendono dal 
Catalogo Cronelogico del P. Pio e sono — giova crederlo — sup- 
- plite almeno in parte. 

Più lacunosa è la Serie degli esaminatori sinodali. Basti il dire 
che incomincia col P. Arcangelo da Strada, morto a S. Agnese di 
Montepulciano nel 1838. La medesima osservazione va fatta alle 
altre serie che vengono dopo, come quella dei postulatori delle cause 
dei Santi, visitatori apostolici, — di nuovo, come nel primo Tomo 
— dei definitori generali, procuratori generali della Riforma, vice- 
commissari generali, prefetti apostolici delle missioni, vescovi, ecc. 

Assai interessante è la Serie dei Religiosi della Provincia morti 
in concetto di santità, di cui esiste un altro appunto nel primo Tomo, 
ma anche questa è incompleta, perchè di molti non esiste biografia 
scritta e aspettano il biografo. Ecco l’elenco dei religiosi di cui egli 
pone la biografia, modificandola da altre preesistenti e sincrone, 
scritte dai nostri religiosi e che, manoscritte, si conservano nei vari 
‘archivi di Provincia: 

1. P. Fortunato da Sarmato; 

2. P. Cristoforo da Campi in Casentino ; 

3. P. Egidio da Celle; 

4. P. Ruffino da Castelnuovo ; 

5. P. Alfonso da S. Leonino, morto nel 1886. — Questa è in- 
serita, nel volume, in francese, e non è scrittura di Damiano. Meno 
l’ultima, le altre vennero pubblicate in diversi numeri del periodico 
La Verna (1) senza alcuna nota illustrativa, che dichiarasse almeno 
la fonte o il primo biografo, essendo che il P. Damiano, ricopian- 
dole, le modificò adattando .lo stile, come lo dà a conoscere lui 
stesso e come mi consta dal SQNLIORIO fatto con alcune biografie 
originali. 

Segue qualche brano .del P. Pulinari, una lettera di Mons. Pa- 
squale Billi da Ricorboli (2) al Vicario Apostolico di Hu-pe, Mon- 


(1) Anno VI (luglio 1908-aprile 1909). 

(2) Mons. PasquaLe BiLLi DA RicorBoLI, O. F. M., detto anche da 
Firenze, perchè dei pressi della città, nato 31 gennaio 1835, vestito il 7 otto- 
bre 1853, morto in Cina, ove era missionario, il 12 maggio 1878. Era Vescovo 
titolare di Grazianopoli, nominato il 18 decembre 1875 e Vicario Apostolico 
dell’ Hu-pè occiduo-settentrionale. Dotto, -zelante, DUASUIEO di volontà, erce 


‘32 P. BENEDETTO INNOCENTI O. F. M. 


Na 


signor Eustachio Zanobi, lettera pubblicata dal P. Marcellino da 
Civezza — in Operazione dei Frati Minori circa la Propagazione 
della Fede, III, pagg. 150-162 — come trovo ivi notato da mano 
posteriore. In questa lettera è nominato anche P. Smeraldo da Li- 
vorno (1) come insegnante lingua cinese al Billi. — La scrittura di 
questo documento è del P. Isidoro da Cardoso. Vi. si legge pure un 
appunto intorno al P. Silvestrino da Montevarchi (2). Tutto ciò, si 


di carità. Così viene designato in Memorie di alcuni Religiosi Francescani che 
.8i distinsero per dottrina, virtù ecc., morti dal Capitolo Generale 1862 al Capi- 
tolo Generale 3 ottobre 1889 (Quaracchi, Tip. del Collegio di S. Bonaventura» 
1890, pag. 21). Esiste qualche rara fotografia di lui che lo mostra nel suo aspetto 
maestoso e intelligente, con folta barba nerissima. Prima di partire per la 
Cina compì i suoi studî in Provincia, quei di filosofia a $. Lucia a Signa sotto 
il magistero del P. Aurelio da Pistoia, morto il 27 ottobre del 1873, e quei di 
teologia a Sinalunga sotto il magistero, almerio per qualche anno, del P. Zac- 
caria da Lucignano, che poi fu missionario apostolico dell’ Incontro e morto 
in concetto di santità il 28 novembre del 1878 (Cfr. P. ERMENEGILDO DA CHI- 
TIGNANO, M. R., Memorie intorno alla Vita e alle Opere del P. Andrea da Qua- 
rata ecc., pag. 404 e passim), e del P. Damiano da Montecarlo, già ricordato 
in questo scritto più volte. Degno di nota è che durante il suo corso di studî 
si trovò compagno del P. Ezecchia Banci da S. Prugnano di presso Monte 
Amiata che fu missionario in Cina anche lui, Vescovo titolare di Alicarnasso, 
Vicario Apostolico dell’ Hu-pè occiduo-settentrionale (Cfr. Acta Ordinis Ma- . 
norum, Ann. XXIII, 1904, pag. 36; P. CiprIANO SILvesTRI, O. F. M., Come 
.8ì vive în Cina, ossia Memorie di un Vicariato, Firenze, Tip. Alfani, 1914; 
P. GiovaNNI Ricci e P. ErcoLano Porta, MissionaRrI ApostroLici, 0. F. M., 
La Missione Francescana dell’ Hunan Meridionale dalle sue origini ai mostri 
giorni. Bologna — Stabilimenti Poligrafici riuniti, 1925, pag. 84 e passim). 
Tra gli altri compagni di studio avuti dal P. Pasquale meritano speciale men- 
zione il P. Mansueto da Corezzo, Lettore Teologo e per lunghi anni calenda- 
rista della Provincia, religioso di straordinaria ritenitiva, morto il 2 aprile 
del 1909 e il P. Egidio da Mugliano, piissimo, che fu missionario apostolico 
dell’ Incontro, morto il 6 aprile del 1889. (Cfr. Memorie intorno alla Vita e alle 
Opere del P. Andrea ecc., passim). — Questi sono i particolari che ho trovato 
intorno al P. Pasquale in Archivio della Verna, Miscellanea Prima, Filza XIX, 
-senza enumerazione, circa finem. 

(1) P. SmERALDO DA Livorno, nato 18 Luglio 1823, vestito 20 agosto 1843, 
morto 14 febbraio 1875, Missionario in Cina, pieno di zelo e di carità. — Cfr. 
Memorie di alcuni Religiosi Francescani che si distinsero per dottrina, virtù ecc. 
Morti del Capitolo Generale 1862 al Capitolo Generale 3 Ottobre 1889, ecc., pa: 
gina 20. 

(2) Di questo padre pubblicò una ben fatta biografia il P. Giovanni Giac- 


-cherini, O. F. M. in Studi Francescani, anni III-VI, 1916-20. Numero Ponte. 
Pagg. 72-106. 


I CRONOLOGI DELLA RIFORMATA PROVINCIA TOSCANA, ECC. 33 


vede bene, fu raccolto per formulare biografie dei grandi france- 
scani della Provincia. | 

Appresso ritornano alcune notizie intorno al convento di S. Fran- 
cesco a Sarteano, come nel primo Tomo vi si leggono quelle di altri 
conventi. Furono scritte e trasmesse dal P. Celestino da Laterina (1) 
l’anno 1891, mentre trovavasi di famiglia, come archivista e orga- 
nista, nel convento di Cetona, avendo avuto questo padre in mano 
le cronache del soppresso convento di Sarteano, siccome appare da 
una nota aggiuntavi da lui. 

Nello stesso Tomo secondo si legge una lunga contestazione 
‘circa la santità di vita del P. Giulio da Firenze morto alla Verna, 
il 3 Febbraio 1857, ove si era ritirato. Questi, resosi francescano 
dopo avere frequentato il teatro della Pergola in Firenze in qualità 
‘di violinista, fu molto popolare ai suoi tempi, ma da alcuni religiosi 
era creduto santo e da altri uri esaltato. Meglio si direbbe che era 
un convertito. Una relazione sulla morte di Fra Giustino da Chiti- 
gnano, passato al Signore novizio chierico alla Verna nel 1888 e 
inserita da Damiano, non rappresenta che l’interesse del momento, 
quando tutti i religiosi, commossi per la morte di un novizio, — cosa: 
che accade di rado — lo ricordavano entusiasti. Qualche documento 
che arieggia processi di beatificazione, visi legge riguardo al P. Fran- 
-‘cesco Maria di Anchiano, missionario apostolico sullo stampo del 
° B, Leopoldo da Gaiche, uomo che visse in relazione epistolare con 
S. Leonardo da Porto Maurizio, morto e sepolto nel convento di 
Cetona il 24 Settembre del 1782, dopo essere stato definitore e Mi- 
nistro Provinciale in questa Provincia Riformata Toscana. Questo 
processo è una copia di quello che si conserva nella Curia vesco- 
‘vile di Chiusi, nell'archivio del Convento di Cetona e in quello di 
S. Bernardino a Sinalunga. 

La relazione sul convento di S. Francesco a Fiesole, che ri- 
‘torna anche qui, è una copia di quella che il P. Lorenzo Cozza da 
S. Lorenzo ordinò venisse fatta di tutti i conventi delle Provincie 
«d’ Italia, mentre era Generale dell’Ordine (2). Per i conventi della 


(1) Già Gioacchino Righi di Giovanni e di Rosa Petrelli, nato a Laterina, 
«diocesi e provincia di Arezzo, il 20 settembre 1841, vestito 18 marzo 1859, 
professò 12 agosto 1852, solennemente 22 settembre 1865, sacerdote 23 settem- 
bre 1865. Morto nel convento delle Vertighe presso Monte S. Savino il 25 mar- 
zo 1918. Lasciò varî soritti di musica. 
(2) Porta il titolo: Scritture di fondazioni e altre cose spettanti a” Conventi 
e notizie di alcun Religiosi della Provincia Riformata [di Toscana). 


3 — S. F. — Gennaio-Febbraio-Marzo. 
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Provincia delle Sacre Stimmate ne è copia antica nel convento di 
Monte alle Croci. 

Anche questo secondo Tomo è una ricca collezione di docu- 
menti e notizie, sebbene, a cagione della morte affrettata del nostro 
caro padre, rimanesse incompleta e confusa. 

Il lavoro del P. Damiano fu dunque molto e degno di studio. 

Forse nessun altro cronologo, prima di lui, si interessò tanto 
della compilazione di una cronaca sistematica della Provincia, onde 
la sua memoria, anche da questo lato, è e rimarrà, nella Provincia 
in benedizione. 


(Continua) è 4 
P. BENEDETTO INNOCENTI, O. F. M. 


La VIA CRUCIS del Puiati 


e le sue ripercussioni polemiche 
nel mondo giansenistico e in quello francescano 


al tempo di mons. Scipione de’ Ricci 


Ved. n. I, pp. 19-54, n. 2, pp. 157-206 (an. 1924); n. |, pp, 43-87, n. 2, 
pp. 207-245, n. 3, pp. 353-386, n. 4, pp. 461-494 (an. 1925). 


È molto dubbio che la Lettera del Laico Zoccolante abbia cir- 
colato, non diciamo in mezzo ai Frati, a’ quali era stata, evidente- 
mente, diretta, ma neppure tra gli amici del Puiati, a titolo di cu- 
riosità; perchè di essa non è parola in nessun documento d’archivio, 
nè in alcuna delle tante memorie, manoscritte o a stampa, che 
furono divulgate in quel torno di tempo. Ond’ è a credere che essa, 
capitata in mano del Ricci, sia stata giudicata (ed è così che si 
spiega come mai si trovi soltanto tra le sue carte) poco adatta allo 
scopo che si era proposto l’anonimo e abbia fatta la fine ingloriosa 
della Giustificazione. i 

Ad ogni modo, supposto pure che sia cascata sotto gli occhi 
del P. Tommaso da Cireglio, o di chiunque sia l’autore dell’ Illu- 
strazione del foglio di Supplemento agli Annali ecclesiastici, non è 
dato sapere se questi accettò il consiglio, certo non molto cortese, 
del Pseudolaico Zoccolante, o se, piuttosto, sdegnosamente com-- 
battè le sue nuove strabilianti affermazioni ed argomentazioni, e 
rispose per le rime alle sue basse insinuazioni. Ma, forse, è più 
probabile ch’egli si raccogliesse, nella solitudine del suo convento, 
a contemplare fiducioso, dall’alto di un colle, l’esito di questa cu- 
riosissima battaglia, colla gioia nell'animo, anzi, di chi ha la sicu- 
rezza che il tempo darà ragione al suo operato, non che alle Sue 
previsioni. | 
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Che bisogno c’era, del resto, d’ uscir nuovamente in campo? 
Altri v'era, di già, entrato risolutamente, col proposito d’abbattere 
fin le ultime resistenze dell'avversario, che — i lettori se ne saranno 
bell’ e accorti — appariva, ormai, stremato di forze. 

Ritorniamo qualche passo indietro. 

Di già il 22 di gennaio, il conte Astorri dava notizia al vescovo 
di Pistoia e Prato della comparsa d’ un opuscolo, ch’era temuto, più 
che aspettato, nel campo giansenistico, da qualche tempo (Ì); il 
1° di febbraio gliene faceva la descrizione, per così dire, materiale, 
dispiacente d’averlo appena visto e di non averne a sua disposione 


neanche un esemplare per poterglielo mandare (2).; e 1'8 del me- 
desimo mese, in quella stessa lettera nella quale sentenziò, con molta. 


libertà, che la nuova Via Crucis mancava, purtroppo, d’ unzione, e 
che poteva, in tutti i casi, esser molto migliore (3), esprimeva, con 
uguale franchezza, dopo aver premesso — meravigliandosi che po- 
tesse « mordere uno che vive da religioso e ritirato chi, con un 
sacco indosso e una corda ai lombi, vive fuori del chiostro (per 
capirla bisogna essere vero zoccolante: sfacciato e impertinente) — 
che l’autore dava « cordonate da zoccolante al dotto Puiati », questo 
giudizio : « La parte storica del suo libro è molto debole ; dove ha 
qualche raggione (sic) è nel resto; ma non mai d' insultare, come 
fa, con impertinenze, che dimostrano qual sia il suo spirito reli- 
gioso » ; ed aggiungeva : « Il papa sento l’abbia fatto ringraziare... 
il foglio dell’Effemeridi di oggi ne dà l'estratto, che può valere per 
l'approvazione di Mamachi » (4). 


(1) «Sento uscito il libro di Latera contro la Via Crucis. Spero di averlo 
. per mandarvelo subbito ». Archivio Ricci, filza 77, doc. 25. 

(2) «Ho avuto il libro di F. da Latera, ma non in proprietà per potervi 
trasmettere ; e so che non è venale neppure, ma si regala dall’autore. Avendo 
appena veduta la prefazione e poche carte, non vi so dare che notizie ma» 
teriali. ... Non ha approvazione di sorta alcuna, e bisogna così si sia conve- 
nuto per non doversi riconvenire Mamachi, tanto sofistico su tutte le parole ; 
e qui, forse, sarà tutto facilità per sostenere il suo carattere alla greca ». Ar. 
‘chivio Ricci, filza 77, doc. 33. 

(3) Ved. pag. 86 (an. prec.). 

(4) Archivio Ricci, filza 77, doc. 45. — Le Ejemeridi letterarie di pi 
nel num. VI, dell’ 8 di febbraio del 1783 (tom. XII, pagg. 41 segg.), stam 
pavano quest'articolo, ch'era stato loro comunicato, se non dallo stesso P. La- 
tera, certo de un suo amico: «.... L'autore dell’opuscolo accennato, che è 
il P. F. Flaminio Annibali da Latera, Francescano Osservante, in sacra teo- 
logia Lettor giubilato, imprende a difendere le cinque censurate ed escluse 
stazioni ; e ciò egli fa in cinque capitoli, ne’ quali dimostra e l'origine e il 
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L’opera, di cui parla con intelligente discrezione l’Astorri, seb- 
bene stampata altrove, era stata pubblicata a Roma, dal Casaletti, 
con questo titolo : 

La pratica del pio esercizio della Via Crucis, introdotta nella 
Chiesa da’ Frati Minori, vendicata dalle obiezioni di D. Giuseppe 
M. Puiati, monaco Cassinese, e censura della nuova da esso Puiati 
ideata e data in luce. All’Ecc.mo e R.mò principe il sig. cardinale 
Vincenzio M° Altieri. In Viterbo, per il Poggiarelli, 1783. Con licenza 
de’ Superiori. 

Gli Annali ecclesiastici l'avevano preannunziata nel famoso Sup- 
plemento, con amare parole, come abbiamo sentito, tentando di 
screditare il suo autore, onde toglierle ogni autorità (1). E com- 
mentavano, dandone una notizia più precisa, nel num. 9, del 28 
di febbraio dello stesso anno, sotto la rubrica Viterbo (2): «Con 
questa data è venuto, finalmente, alla luce il libro che ci era stato 
minacciato dal famoso F. F. Flamino da Latera, Zoccolante, l’eroe 
della commedia intitolata la Margheritona e Lettor giubbilato in sacra 
teologia. Noi, per compassione di chi lo avrebbe letto, se ne dette 
un cenno... (3): minus iacula feriunt quae praevidentur (4). E siamo . 
stati indovini riguardo allo stile satirico, alla ignoranza grande con 


progresso tra noi del pio esercizio, e confuta con sodezza e forza di ragioni i 
cavilli del Puiati, e stabilisce la verità delle stazioni medesime. Quindi, in 
altri cinque capitoli, passa a censurare il nuovo metodo della Via Crucis com- 
posto dal Puiati, e ne scuopre, ad evidenza, gli assurdì, gl’ inconvenienti, 
gli errori, eziandio, e le pericolose espressioni, delle quali egli fa uso in tutta la 
sua nuova pratica, conchiudendo, ifi fine, che nell’esercizio di questa non 
si acquistano le indulgenze concesse da’ sommi pontefici a chi visita le sta- 
zioni della Via Crucis secondo il metodo dai Frati Minori introdotto e prati- 
cato sinora. L’operetta è chiara e convincente, ben condotta e piena di ragioni 
e di riflessioni forti e naturali, che convincono della probabilità delle cinque sta- 
zioni escluse dal Puiati, e mettono in vista gli abbagli presi da questo nella 
sua nuova pratica in buona critica ed anche in teologia, facendo uso di certe 
frasi equivoche, le quali intender si possono in senso acattolico e che alle volte 
mostrano eziandio di nè men sapersi che sia stazione o Via Crucis da chi 
pensa di riformar di questa l’antico metodo ». Ibid., pag. 42 a-b. 

(1) Ved. pag. 243 (an. prec.) 

(2) Pag. 36 a-b. 

(3) Ved. il Supplemento agli Annali ecclesiastici del num. 2 (10 gennaio 
1783), pag. 4 a-b. 

(4) Proverbio riportato da S. Gregorio Magno nell’omelia XXXV, In 
evangelia (Miane, P. L., tom. LXXVI, col. 1259), che si legge nel Commune: 
- plurimorum martyrum, primo loco, del Breviario romano. 
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cui è da imo a fondo disteso. Questo Frate, niente considerato dal- 
I’ Ordin suo, che se ne sta a Roma per la bontà dell’eminentissimo 
cardinale Gio. Batista Rezzonico e che è in lega col Mamachi e 
coll’Exgesuita Zaccheria, non è meraviglia che abbia prestato la 
penna per scroccare una dozzina di libbre di cioccolata.... Questo 
libro, se non fosse per rispetto al mecenate, il quale, per avventura, 
non lo ha letto, altrimenti non avrebbe permesso che fossero auto- 
rizzate col suo nome le tante sciocchezze che contiene, dovrebbe 
ex officio essere denunziato alla Inquisizione di Roma, perchè, es- 
sendo manipolato in quella città, si mostra stampato a Viterbo... (1). 
Alcune persone, alle quali preme più l'impegno d’ intrattenere le 
donnicciuole ne’ loro devoti pregiudizî che il decoro e l’onore delle 
supreme potestà, con manifesto torto ai lumi e alla rettitudine del 
Santo Padre, hanno divulgato che il Papa ne abbia fatto ringraziare 
l’autore... (2); e, con tali favole, cercano di vendere l’orpello per 
oro. Il vero si è che se ne dà l'estratto nelle Efemeridi, foglio pro- 
stituito alle voglie minervitiche, il quale può valere per una approva- 
zione dalla parte del reverendissimo P. Maestro del S. Palazzo... (3). 
Se, adunque, non se ne potrà sperare la condanna, per sì fatte ra- 
gioni, a fempo avanzato, ne diremo il nostro parere, e si metteranno 
nel suo punto di vista le inezie tutte di Andricomio (sic), Quaresmio 
e degli altri visionarî, fratelli gemelli del nostro P. Latera, il quale 
a detta de’ signori efemeridisti, conclude l’opera col provare l'’ in- 
signe e importante verità che le indulgenze concesse da’ sommi pon- 
tefici per la Via Crucis, sono indulgenze de metodo de’ Frati Mi- 
nori ». 


(1) «..., delitto che meritò al celebre abate Platel la condanna della 
Storia dei riti cinesi, commessagli dallo stesso Benedetto XIV. Ma pensiamo 
se l’ Inquisizione o la Congregazione dell’ Indice — che s' è scordata della 
Bolla di Benedetto XIV, premessa al suo Indice, sul modo da tenersi nella 
condanna de' libri, per potere arbitrariamente procedere a suo modo — vor- 
rebbe, ora, condannare un libro che ha tutti i caratteri e i SIISS della con- 
danna » Ibid., pag. 36 a. 

(2) «..., Come pure hanno sparso che ringraziasse mons. Nani per aver- 
gli i i due scempiatissimi libercoli di Fra Marco e dell’ab. Collini con- 
tro la bellissima Analisi delle Prescrizioni di Tertulliano ». Ibid., pag. 36 a. 

(3) «..., che, nel volere fare il despota su tutto lo scibile umano, è stato 
alquanto mortificato con una lettera dell’ab. Antonio Eximeno, pubblicata 
in Mantova dallo stampatore Giuseppe Braglia, rapporto alle mutilazioni 
fatte da lui in un articolo dato per inserirsi nelle dette Efemeridi ». Cfr. H. Hurs- 
TER, Nomenclator litterarius, tom. V, coll. 572 seg. Innsbruck, 1912. 
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Certo, la presentazione del nuovo illustre avversario del Puiati, 
« uno degli autori francescani più fecondi della seconda metà del 
secolo XVIII e del principio del secolo XIX » (1), e dell’opera sua, 
non è delle più simpatiche; ma è ella veramente oggettiva ? Intanto 
vale la pena di ricordare che il Longinelli di Firenze, in una let- 
tera al Ricci, lo chiama « il celebre P. Latera » (2) e che l’Astorri (3) 
ed altri giansenisti di Roma (4) ne dimostrano stima e ne parlano 
con rispetto : che se qualche volta, come ne’ passi citati, fanno delle 
riserve o, magari, delle critiche, specialmente intorno al suo stile, 
è per indorare la pillola amara che somministrano, con questi an- 
nunzî, all'amico Ricci e al dotto Puiati (5). Il quale ultimo ha un 
bel gridare contro gli spropositi e l’ ignoranza zoccolanteschi: la 
verità è, invece, ch’egli fu come soggiogato dall’entrata in lizza di 
questo celebre polemista — che, se non aveva peli sulla lingua, 
sapeva colpir giusto, tanta era la profondità del suo ingegno e la 
vastità della sua erudizione — davanti al quale finì per cedere armi 
e bagagli. | 

Di quest’ uomo che, nato a Latera presso Farnese, in provincia 
di Roma, il 23 di novembre del 1733, vestì l’abito francescano nel 
convento di S. Bernardino presso Orte, il 28 di gennaio 1750, fu 
Lettore per più anni successivamente a Velletri, a Viterbo, a Roma, 
(a S. Bartolommeo all’ Isola), a Fano e sino a Venezia (a S. Fran- 
cesco della Vigna), direttore, durante il suo lungo soggiorno a Vi- 
terbo, tra il 1760 e il 1780, della Serva di Dio Suor Lilia, anima 
€ vita per due anni (1784-1785) della riforma del Breviario e dei 
libri liturgici dell’ Ordine, Definitore Generale dal 1791 al 1792, Mi- 
nistro Provinciale dell’ Osservante Provincia Romana dal 1794 al 
1797, autore di ben ventisette opere, tra le quali alcune, ma spe- 
cialmente il Supplementum al Bullario dello Sbaraglia, di molto pregio, 
ha scritto, non è molto, il P. Lett. Livario Oliger una compita bio- 


(1) P. LivarIo OLIGER, O. F. M., Della vita e degli scritti del P. Flaminio 
Annibali da Latera, O. F. M. (1733-1813), nell’ Archivum Franciscanum Histo- 
ricum, tom. VII (1914), pagg. 577 segg. 

(2) Ved. pag. 875 (an. prec.). 

(3) Ved. pag..... (an. corr.). 

(4) L’avv. Gio. Battista Zanobetti soriveva al Ricci il 6 di febbraio, 
da Roma: «Ho l’onore di accludergli il noto libretto che è di un certo P. 
+ da Latera, detto comunemente il P. Latera, celebre cordicola. Forse V. 8. 
Ill.ma l’averà veduto, ma, non ostante, gli servirà per accendere il fuoco. 
Non ho veduto animale simile». Archivio Ricci, filza 77, doc. 4l. 

(5) Ved. la nota prec. e le pagg. 375 seg. (an. prec.). 
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grafia nell’Archivium Franciscanum Historicum (1), la quale è la più 
bella smentita, sebbene, purtroppo, tardiva, di quel libello anonimo 
che s’ intitola Breve compendio della vita di F. Flaminio Annibale 
da Latera, volgarmente detto F. Mignatta (2), vergato da una penna: 
interessata del tempo, intinta nel veleno delle ire fratesche di parte. 
Certo egli ebbe în queste la sua colpa; nè si può dire che avesse 
sortito da natura un carattere mite, che gli permettesse di elevarsi 
sempre al-di sopra di quell’atmosfera viziata, satura di passioni 
basse ed ignobili; ma gli ufficî che ricoprì e il numero e la qua- 
lità delle sue pubblicazioni lo designano come un uomo dotto, come 
un religioso convinto della sua vocazione e attaccato all’ Ordine, dî 
cui cercò celebrare le glorie e difendere i privilegî, sebbene; spesso, 
con zelo indiscreto. Ed anche nella controversia della Via Crucis 
Puiatana, nella quale intervenne per espresso comandamento dei 
Superiori maggiori, emerge in ogni pagina quello spirito bollente 
che lo distingue troppo da altri scrittori contemporanei, suoi con- 
fratelli, più equilibrati e più forbiti, se non più colti di lui, quali, 
per non citarne altri, il Cozza (3) e l’Affò tra gli Osservanti, il 
Benoffi e lo Sbaraglia tra’ Conventuali, il Bonelli tra’ Riformati. 
Come ben videro gli Annali ecclesiastici, il P. dpecago dirigeva 
i suoi colpi contro l’intero libretto del P. Puiati (4). Difatti, già 
nella lettera dedicatoria al card. Altieri, il P. Flaminio presenta il 
suo lavoro come una difesa del pio esercizio, da lui intrapresa 
«contro i cavilli d'un moderno critico, uscito inopportunamente a 
censurarlo senza ragione », che «si stende, inoltre, ad esaminar 
molte cose nuove, dall’ istesso critico sostituite alle antiche, in un 
libriccino diretto a mons. vescovo di Pistoia e Prato, acciocchè lo 
preferisca ad altri libretti, da esso mal intesi e ripudiati» (5). E 
‘ che sia questo e non altro, risulterà chiaro ed evidente dall’analisi 
che stiamo per farne, coll’ intento di metter sott'occhio, succinta- 
mente, ai lettori un’opera che ebbe tanta eco in questa controversia 


intorno alla Via Crucis e che è divenuta oggi rarissima (6). 

(1) Op. cit., l. c., pagg. 577-620. di 

(2) Ved. P. LivarIo OLIGER, op. cit., Î. c., pag. 603. 

(3) Su quest'uomo eminente ved. il bel lavoro del P. Livario OLIGER, 
Vita e diarit del card. Lorenzo Cozza, già Custode di Terra Santa e Mimistro 
Generale de’ Frati Minori (Biblioteca bio-bibliografica della Terra Santa e dell'O- 
riente francescano, tom. III, nuova serie). Quaracchi, 1928. 

(4) Ved. pag. 243 (an. prec.) 

(5) Ibid., pagg. [vi seg.]. 

(6) Sembrerà strano, ma, per quante ricerche abbiam fatte, non ne ab- 
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Dopo una breve /ntroduzione sull’ importanza e l’efficacia del 
pio esercizio (1), l’autore passa a parlare, nel cap. I, dell’origine e 
del progresso del medesimo (2); e, ripetute le notizie che dà il 
Wadding (3) intorno al P. Bernardino Caimo, il quale, ritornato 
dalla Terra Santa, dov’era stato come Commissario Generale, ot- 
tenne da ‘Innocenzo VIII di potere rappresentare i fatti principali 
della Passione sul monte Varallo, descrive le stazioni di Gerusa- 
Jemme, sulla guida dell’Adricomio (4), insistendo specialmente sul 
fatto che le indulgenze concesse ai Santi Luoghi erano state estese, 
dalla S. Congregazione del Concilio, alle attuali stazioni, a condi- 


zione che fossero state erette dai Frati Minori, e mettendo in rilievo 


il prodigioso sviluppo che aveva preso in pochi anni la bella de- 
vozione (5). Quindi osserva : « Solamente ai nostri di una tal pra- 
tica è riuscita disgustosa allo stomaco delicato del P. D. Giuseppe 
Maria Puiati, passato, in quest’ ultimi tempi, Dio sa perchè, dalla 
Congregazione Somasca a quella, per ogni titolo rispettabilissima, 
de” Monaci Cassinesi. Egli, per fare il saporito e l’ uomo di buon 
gusto del nostro secolo, vuol bandit» dalle chiese il metodo tenuto 


biam visto che un esemplare della 1 ed. (un altro è nella libreria di questo 
convento di Sargiano, presso Arezzo, in pessimo stato di conservazione) 
e due della 2* ed. nella Biblioteca Vittorio Emanuele di Roma, segnati : il 
primo, 34. 10. C. 27; gli altri due, 42. 1. H. 49; 32. 7. C. 22. La 22 ed. ha il 
frontespizio uguale alla 1 ed., eccetto la dicitura: Seconda edizione | con al- 
cune aggiunte dell'autore ; e la data: MDCCLXXXV. Anche il formato è 
uguale ; ma la 1° ed. conta pagg. xvi-141; la 2* ed. pagg. x1-120. Nella 
1* ed. alla dedica al card Altieri segue l’ indice (pag. IX) e all’ indice l’ intro- 
duzione (pag. xI); mentre nella 2* ed. l’ introduzione è prima dell’ indice 
(pag. vi), il quale è a pagg. xI-xu. Le aggiunte sono poche e di niuna impor- 
tanza : nel cap. VIII (pagg. 72-92) è intercalato il num. IX (pagg. 85-88), 
che manca nella 1* ed., così che i numéri non corrispondono più, per tutto il 
capitolo, a quelli della 1 ed. ; ci sono delle varianti e qualche spostamento, 
qua e là, insignificanti. — Per ragioni d’opportunità, ci serviremo, per le cita- 
zioni, della 18 ed.; chè non sarà difficile, a chi ne avesse bisogno, compa- 
rare il testo dell'una con quello dell’altra per mezzo dei numeri, che indiche- 
remo puntualmente. 

(1) Ibid., pagg. XI-XVI. 

(2) Origine e progresso tra noi del pio esercizio della Via Crucis (Ibid., 
pagg. 1-13). 

(3) Ad. an. 1477, num. XXI; ad an. 1483, num. XXXV; ad an. 1493, 
num. XLII. 

(4) Theatrum Terrae Sanctae et biblicarum historiarum, numm. 118 segg.. 
Pagg. 164 a segg. Colonia, 1593. 

. (5) Zbed., numm. I-VII, pegg. 1.11. 
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finora nell’esercizio della Via Crucis; e, dopo averlo censurato ma- 
lamente in molte sue parti, ce lo propone difformato e guasto, in 
maniera che può dirsi una pratica nuova, concepita dal suo bel- 
l'animo, non meno devoto che scrupoloso » (1). La storia, sebbene 
accennata a brevi tratti, dice l’Annibali, chiudendo il capitolo, mostra 
a sufficienza quanto siano superficiali certe accuse. « Voglio, con 
tuttociò dimostrare, primieramente, quanto sia ben fondato e libero 
d’ogni errore il metodo osservato finora, e che tuttavia si osserva, 
nell'esercizio della Via Crucis, vendicandolo dai cavilli del P. Puiati ; 
e, poi, esaminare, parte per parte, il libriccino in cui egli ne pro- 
‘“ pone uno nuovo, cominciando dalla dedicatoria, per metterne in 
vista gli abbagli, le improprietà ed anche l’eresie, acciocchè i fe- 
deli, pe’ quali particolarmente scrivo, lo abborrischino, lo detestino, 
e, se lo hanno, lo diano alle fiamme » (2). 

Ci troviamo, dunque, davanti a un’opera così ben delineata nel 
suo piano generale e particolare e così esauriente nello sviluppo 
delle singole questioni che nessun’altra di quelle che la precedet- 
tero o la seguirono, nella lotta contro le innovazioni Ricciane, le 
può stare a fronte. 

Ne daremo, perciò, un ampio sunto, cercando di far rilevare, 
specialmente, gli spunti polemici. 

Il capitolo II, sebbene si annunzî con un’ intitolazione solenni 
L'esercizio della Via Crucis come si è praticato finora è stato intro- 
dotto e stabilito dai Frati Minori con sodo fondamento (3), non ag- 
giunge nulla, disgraziatamente, a quello ch'era noto dall’Adricomio (4) 

e dal Quaresmio (5), sulla traccia dei quali procede dalla prima 
all ultima parola. 

Nè molto più convincenti appaiono gli argomenti riuniti nel 
cap. Ill per dimostrare che Le cinque stazioni della nostra Via Crucis 
escluse dal Puiati sono molto probabili e verisimili, anche questi ri- 
calcati sulle testimonianze raccolte dall’Adriccmio e dal Quaresmio; 
ma essi, per lo meno, hanno il pregio d’ introdurci nel vivo della 
controversia e di farcela vedere e sentire come si presentava, allora, 
alla mente dei Francescani. Diamone qualche esempio. 


(1) Ibid., num. VIII, pagg. 11 seg. 

(2) Zbid., num. IX, pagg. 12 seg. 

(3) Ibid., pagg. 13-24. 

(4) Op. cu. qui sopra. 

(5) Terrae Sanctae elucidatio, lib. IV, capp. I segg., peregr. 6%, vol. II; 
par. là, pagg. 138 segg. Venezia, 1882. 
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Lo «scrupoloso » Puiati, dice il P. Flaminio, rigetta queste sta- 
— zioni, «come false e indegne, quindi, d’esser proposte alla medita- 
zione de’ fedeli », chiamandole « aggiunte fatte alla Scrittura ed er- 
rori da non tollerarsi nella diocesi di Pistoia »; ebbene, io addurrò 
le ragioni che di esse « mostrano probabile e verosimile la verità» (1). 
« Prima, però, è necessario avvertire che la Via Crucis non entra 
a comporre alcuna parte della liturgia, nè della Messa, nè del- 
I’ uffizio divino », e che dette stazioni « non si propongono ai fe- 
deli da meditarsi come dogmi di fede, ma soltanto come proba- 
bili e verisimili, degne della nostra divota considerazione e d’ una 
credenza puramente pia, come suol dirsi. Secondariamente, è da 
sapersi che, quando ancora la Via Crucis considerar si volesse qual 
. parte della pubblica ecclesiastica liturgia, basterebbe la sola veri- 
simiglianza e probabilità..., per non escluderle da questa, in cui 
sappiamo aver luogo ed ammettersi dalla Chiesa tanti fatti o istorie 
che non sono di fede divina, come ognunno ben sa, e come vedremo 
nel capitolo seguente. Ciò premesso, eccomi al nostro proposito» (2). 
«Quantunque a provare la probabile verità delle cinque stazioni 
controverse bastar potrebbe quanto si è detto nel capitolo prece- 
dente, ove si è dimostrato che la nostra Via Crucis, presa in 
tutte le sue parti, è stata introdotta nella Chiesa sul fondamento 
della tradizione costante e che tuttora nella città di Gerusalemme 
dura e corre universalmente per le bocche di tutti, e che è stata 
introdotta da chi ha veduto quanto la tradizione asserisce e la te- 
stimonianza di molti autori antichissimi, citati da altri accurati e 
diligenti, anche testimoni oculati, conferma, con tutto ciò, aggiunger 
qui voglio quel tanto che di ciascuna delle medesime stazioni si 
trova scritto » (3). 

E qui una filza di citazioni dall’Adricomio (4) e dal Quare- 


(1) Ibid., num. I, pag. 24. 

(2) Ibid., num. cit., pagg. 24 seg. 

(3) Ibid., num. II, pagg. 25 seg. 

(4) « Al num. 121 [Op. cit., pag. 164 bj così egli : Hic Christo Crucem lon- 
gitudinis pedum quindecim, latitudinis vero octo, impositam esse masorum tradi- 
lione accepimus. Al num., poi, 247 [Op. cit., pag. 178 aj così riferisce la se. 
conda caduta: Hic Christus, secundum maiorum traditionem, rursus sub Cruce 
corruit ; e al num. 249 [Op. cit., pag. 178 bj così riporta la terza: Hic Christum 
ultimo sub Cruce cecidisse antiquorum traditio est, qui locus etiamnum, lapide 
crucis figura insignito signatus, a peregrinis mira devotione excosculatur. Il Puiati, 
se mai andasse a Gerusalemme, certamente avrebbe scrupolo di baciar que: 
sta croce per timore di aggiungere un bacio al vangelo ». Ibid., num. cit., pagg. 
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smio (1), una da S. Bernardino da Siena (2) e un’altra dall’autore 
delle Meditationes vitae Christi (3) — ch’egli crede sia S. Bonaven- 
tura (4) — una dal supposto S. Bernardo (5) e un’altra dal Dia- 
logus de passione Domini, da lui - falsamente attribuito a S. An- 


26 seg. — « Del corpo di Gesù estinto e schiodato dalla Croce, deposto nel seno 
dell’afflittissima sua madre, o a lei vicino, così, al num. 255 [Op. cit., pag. 180 a], 
parla il tante volte lodato Adricomio: Hoc loco, tredecim a Cruce gressibus 
distante, exanime Christi corpus, a Cruce depositum, moxque sepulturae tra- 
dendum, in sinu B. Mariae collocatum esse, maiorum traditione accepimus ». 
Ibid., num. IV, pag. 29. 

(1) « Quindi, il P. Quaresmio, descrivendo ancor egli la Via Crucis, con- 
ferma quanto dice Adricomio, ed avendo scritto nel cap. II [Op. cit., I. c., 
pag. 140 a): Primus locus qui sese offert considerandus in Via Crucis est Pi 
lati palatium, nel cap. X [Op. cit., l. c., pag. 161 a] ripiglia: In quodam alio 
loco sub Cruce primo cecidit, quem ex accepta traditione notat Adrichomius. — 
Dell’ incontro della pia donna, detta comunemente Veronica, il medesimo 
Quaresmio nel cap. XIII [Op. cit., 2. c., pag. 177 aj dice così: Septimus locus 
Viae dolorosae, consideratione et veneratione digmssimus, est domus S. Veroni- 
cae...». Ibid., numm. II-IIL pagg. 27 seg. — Sul P. Quaresmio, «le plus autho- 
risé des écrivante franciscains », cfr. H. THURSTON, op. cit., pagg. 149 segg. 
della trad. franc. 

(2) « Di molti uffizî prestati da Maria al corpo dell’amato figlio, deposto 
dalla Croce, scrivono ancora alcuni Padri della Chiesa.... Così S. Bernardino 
da Siena nel trattato della passione del Signore, par. 23, art. 2, cap. III (Opera, 
tom. I, pag. 343 b. Ed. De la Haye. Parigi, 1635)... .». Ibid., num. IV, pagg. 29 
segg. 
(3) Meditationes vitae Christi, capp. LKXVII e LXXXI, pagg. 387 b seg., 
389 b seg. (S. BonAvENTURA, Opera, tom. VI, Lione, 1668). 

(4) Cfr. P. Livario OLIGER, O. F. M., Le Meditationes vitae Christi del 
Pseudo Bonaventura, negli Studt Francescani, an. VII (1921), pagg. 143 segg... 
an. VIII (1922), pag. 18 segg. 

(5) Dal Liber de passione Christi et doloribus et plantibus matris eius (Ved. 
ap. Miane, P. L., tom. CLXXXII, coll. 1133-1142) l’Annibali riporta questo 
particolare, per provare l’istoricità della XIII stazione: la deposizione di 
Gesù nel seno della Madre: Cum de Cruce corpus eius fuisset totaliter depo- 
situm..., moestissima Mater et eius regalem faciem, mortis’ obfuscatam pallo- 
ribus, magna rigabat affluentia lacrymarum (Ibid., col. 1139), prendendolo, 
quasi certamente, dalle Meditationes vitae Christi (Cfr. L. OLIGER art. cit. . c. 
an. 1921, pag. 154). Ma l'opuscolo, scritto in forma di dialogo, era di già 
stato giudicato indegno della penna del Dottore Mellifluo' nell’edizione di 
Lione, del 1687, nella quale si legge, a pag. 383 del tom. V: Lamenitatio 
Virginis Mariae, hactenus in edittonibus Gillotis inter 1psos S. Bernardi Ser- 
mones lecta est ; sed indigna quae etiam in classe spuriorum ultimum locum 
haberet, nisi paginae aliquot vacantes implendae fuissent...; sebbene il Migne, 
pur dubitando della sya autenticità, l'abbia ristampato nella collezione dei 
Padri, per la speciosa ragione che valde devotus est (Ibid., coll. 1134-1135). 
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selmo (1), delle quali facciam grazia ai lettori, perchè, davvero, non 
provano nulla. Nè vale, osserva l’Annibali, che il Puiati replichi, 
« dimenando l’arioso capo, che questi autori sono troppo lontani dai 
fatti che riferiscono e che, perciò, i loro detti non merltano alcuna 
fede e non fanno quella probabilità » che si richiede; poichè essi 
«non sono il principio della - tradizione, ma semplici testimonî di 
questa e di quanto esisteva e si credeva, a tempo loro, comune- 
mente, in Gerusalemme, dai nazionali e dagli estranei, e di quanto 
si crede ancora presentemente...». Che se egli insisterà, continua 
l’Annibali, « che gl’ indichiamo almeno i nomi di questi antichi, dai 
quali ebbe origine la detta tradizione », « io gli risponderò che questi 
sono i Gerosolimitani de’ primi tempi del cristianesimo, de’ quali il 
Puiati andar potrà a ricercare i nomi, mentre io mi attengo, colla 
debita moderazione, a S. Agostino, il quale c’ insegna che, quando 
una cosa è creduta comunemente e non si sa da chi riconosca il 
suo principio, deve ripetersi da quelli i quali fiorirono nel tempo 
in cui accadde l’ istessa cosa » (2). Del resto, aggiunge il da Latera, 
dimostrerò nel capitolo seguente che il Puiati ha ammesso « nell’ in- 
zuccherato suo libriccino », la tradizione e alcune cose appoggiate 
allo stesso fondamento a cui s’appoggiano quelle che egli biasima 
nella nostra. « Per ora aggiungerò soltanto che, se le dette cinque 
stazioni non sono espresse nel vangelo, da questo, però, congetturar 
si possono e dedurre naturalmente, senza violenza e senza alterar 
punto il di lui testo; ed ecco in qual modo. Ci dice il vangelo che 
i soldati e gli ebrei costrinsero per istrada Simone Cireneo a por- 
tare la Croce di Gesù. Ora, è sentimento di tutti Padri ed Esposi- 
tori che ciò non fece quella canaglia per compassione verso l’ad- 
dolorato Salvatore, ma bensì per una crudeltà inaudita »: per il 
timore che, altrimenti, non giungesse sul Calvario dove volevano 
crocifiggerlo. Ma da che cosa potè nascere in loro questo timore, 
se non dal vederlo cadere e ricadere per terra (3) ? Che poi una 


(1) E, parimente, dalle Meditationes vitae Christi (Cfr. L. OLIGER, art. 
cît., l. c., an. 1921, pag. 155), adduce questa testimonianza in favore della 
medesima stazione: Dum Joseph corpus deponeret. .., posuerunt eum super 
terram.... Et ego, caput eius in sinum meum recipiene, amarissime flere coeps 
{Mroxe, P. L., tom. CLIX, col. 286), presentandola come di S. Anselmo. Ma 
che il Dialogus non sia di 8. Anselmo è talmente evidente che anche il Migne 
ha sentito il dovere di relegarlo fra le opere spurie del Santo Dottore (Ibid., 
tom. cit., coll. 251-290). 

(2) Zbid., num. V, pagg. 31 seg. 

(3) «Non da altro, certamente, che dal vederlo cadere e ricadere sotto 


x 
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donna gli asciugasse l’ insanguinato volto « nella maniera stessa 
argomentar si può dalla Scrittura ». Infatti, secondo S. Luca (XXIII, 
27), accompagnarono Gesù al luogo del suo supplizio molte donne ; 
ora, « niente è più probabile che una di queste, o un’altra uscita 
dalla propria casa, di tutte più coraggiosa e più pia..., si accostasse 
a lui più da vicino e gli prestasse il tenero uffizio che nella nostra 
Via Crucis a meditar si propone » (1). Per ultimo, « l’ istesso dicasi 
dell’ uffizio materno esercitato da Maria verso il corpo del suo dol- 
cissimo figlio deposto dalla Croce, essendo troppo naturale che una 
madre, sì amante e sì tenera, sfogasse, allora, sopra quel sacro 
cadavere, con lagrime, baci e sospiri, il suo dolore e quasi ripu- 
pugnando che, a vista di questo, se ne stasse immobile ed insen- 
sibile come una colonna...» (2). «Il Puiati pretenderà, insinua ma- 
liziosamente l’Annibali, che il detto fin qui sia di poco momento ed 
inconcludente, riputandosi egli per un uomo che ne sa più di quanti 
furo e sono e per uno di quelli del secol nostro, che non si lasciano 


la Croce. Questa congettura, che non è niente forzata, nè contraria al senso 
del vangelo, come ognun vede, diviene ancora più verisimile, se crediamo 
al surriferito Adricomio, il quale, al num. 124 (Op. cit., pag. 164 b], scrive 
che, essendo Cristo caduto — e sarebbe questa la quarta volta, lo che non si 
dice nella nostra Via Crucis —, allora, appunto, temendo fortemente che mo- 
risse prima di crocifiggerlo, vennero alla determinazione di forzare il Cireneo : 
Progressus ad hoc bivium Christus, così egli, nimium Cruce gravatus, cecidisse 
traditur ; quamobrem milites ac Judaei, metuentes ne ante crucifirionis exrecutionem 
deficeret, apprehenderunt e rure venientem Simonem quemdam Cyrenacum eumque 
ad portandam Crucem post Jesum coegerunt ». Ibid., num. VI, pag. 32 segg. — 
È bene avvertire, però, che l’Adricomio, al quale, sebbene non sia stato mai 
in Terra Santa, si fa risalire, comunemente, la Via Crucis di quattordici sta- 
zioni, dipende direttamente da Jan Pascha (Pérégrination spirituelle. Lou- 


vain, 1566), che, a sua volta, ha messo insieme il sistema delle sette cadute, 


tali quali furono rappresentate da Adamo Kraft a Nuremberg, nel 1521, e, 
poi, dai suoi imitatori, e le localizzazioni tradizionali che s’ indicavano ai pelle- 
grini nella santa città. E poichè Jan Pascha suppone che quattro delle sette 
cadute coincidessero con altrettanti episodî : gli incontri di Gesù con Ma- 
ria, colla Veronica, col Cireneo e colle pie donne di Gerusalemme, la menzione 
della caduta è stata omessa in queste dall’Adricomio, per il quale, pertanto, 
le cadute propriamente dette, cioè : senza rapporto ad altri fatti, restano 
solamente tre (Cfr. H. THURSTON, op. cit., pagg. 127 segg. della trad. franc.). 
Non molto a proposito, dunque, il P. Flaminio introduce qui, sull’autorità 
dell’Adricomio, una quarta caduta, che, a ragione, gli rimprovereranno, poi, 
gli avversarî. 

(1) Ibid., num. VII, pagg. 34 seg. 

(2) Ibed., num. cit., pag. 35. 


LA VIA CRUCIS DEL PUIATI 47 


vincere se non da quelle cose che si toccano e che si sentono. Noi, 
però, lo lasceremo nella sua presunzione, e solo rifletteremo che, 
se diasi retta al suo fanatismo, bisognerà proibire che in Gerusa- 
lemme si visiti più, dagli abitanti e dai pellegrini, la Via Crucis» (1); 
anzi, lo stesso santo sepolcro, « di cui la sola tradizione ci dice, 
come di tutti gli altri santuarî respettivamente, che sia quello in cui 
fu rinchiuso il corpo estinto di Gesù » (2). « Ma sappia egli, infine, 
il nostro critico stemperato, conclude il focoso polemista, che la 
tradizione della Via Crucis, distribuita in quattordici stazioni, come 
dai Frati Minori si rappresenta, in tutte le sue parti è ammessa 
per vera in Gerusalemme, non solo dai cattolici, ma ancora dai 
greci scismatici, dagli armeni, dai cofti, ed è ammessa eziandio dagli 
stessi turchi...; e non l’ammetterà il Puiati, che è teologo mo- 
derno e due volte religioso » ? (3). ni 

Il silenzio della Scrittura, ecco la tesi del cap. IV, non basta 
per credere false le cinque stazioni escluse dalla nostra Via Cru- 
cis (4). « Primieramente, saper dovrebbe il nostro critico, osserva 
il P. Flaminio, che il silenzio è un argomento negatiyo...». In secondo 
luogo, la massima « di negare e creder falso tutto ciò che si tace 
nella Scrittura, presa generalmente, non è cattolica, sapendosi da 
tutti esser questo il sentimento de’ protestanti ». Infatti, Lutero, per 
questa ragione, riformò la Messa : « onde pare che il Puiati lo vada 
imitando » (5). «Io, però, quantunque eziandio abbia egli sparse 
nel suo libriccino inzuccherato alcune eresie e molti errori d’altra 
tinta, come vedremo, lo tengo, nulladimeno, per cattolico, e lo credo 
solamente eretico materiale, ripetendo tutto, non dalla malizia, ma 
dall’ ignoranza...» (6). « Voi, Puiati mio zeloso, scrive, poi, l’Anni- 


(1) Ibid., num. cit., pag. 35 seg. 

(2) Ibid., num. VIII, pagg. 36. 

(38) Ibid., num. cit., pagg. 37 seg. 

(4) Ibid., pagg. 38-52. — «Tutta la gran ragione che ha mosso lo zelo 
fervoroso del divotiesimo Puiati contro le cinque stazioni della nostra Via 
Crucis 6 che lo hanno spinto sino al segno di pregare che si bandisca dalla 
Chiesa, è il silenzio della Scrittura: il non trovarsi che se ne faccia parola 
da alcuno degli evangelisti, nè da altro sorittor canonico del Nuovo Testa- 
mento. Questo è quello che ha moasa la bile ed ha inquietata la scrupolosa 
coscienza del nostro delicato spiritello, il quale, per metterla in calma, non 
ha trovato altro rimedio che quello di avventarsi contro la medesima e di 
fare ogni sforzo per vederla esiliata....». /bid., num. I, pag. 38. 

(5) Ibid., num. II, pagg. 39 seg. 

(6) Ibid., num. cit., pag. 41. 
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bali, vi scatenate contro la Via Crucis praticata finora. .., perchè al- 
cuni fatti del Redentore, che in essa da meditar si propongono, 
espressi non sono nel vangelo; non è così?» Ma nella Chiesa si 
celebrano molte feste, delle quali permette o comanda che si leggano 
le storie, nell’ uffizio divino, non ad altro fondamento appoggiate che 
alla pia tradizione, o all’autorità di alcuni privati autori. Io vi do- 
mando se si debbano continuare o abolire : se mi rispondete che si 
debbono continuare, io vi dico: Lasciate, dunque stare anche la 
nostra Via Crucis; se mi rispondete che si debbono abolire, « io vi 
dirò più cose per illuminarvi, se pure vi sono rimasti gli occhi »: vi 
dico che non siete un figlio ubbidiente della Ss. Madre Chiesa; vi 
dico che siete un bel temerario; e aggiungerò che voi imitate per- 
fettamente Zuinglio... (1). Ma, poi, insiste l’Annibali, « nella quarta 
stazione del vostro libriccino proponete voi l’ istesso oggetto che da 
noi si propone nei nostri libretti, cioè l’ incontro del Figlio coll’af= 
flitta Madre perla via del Calvario. Ma dove leggete voi nel vangelo 
quest’ incontro, o da quale degli evangelisti lo trovate voi riferito » ? 
« Sieto ricorso, adunque, alle congetture e alla tradizione, senz’alcun 
dubbio. Ma questo è un disonore troppo grande per un moderno 
come voi di gusto purgato, che ammetter non.vuole se non quel 
solo che, a lettere di scatola, si legge nella Scrittura. Un par vostro 
bere all’istesso fonte a cui hanno bevuto i Frati! Ora che ne 
siete avvertito, Dio sa quante volte vi sciacquerete la bocca; e, se 
non l’avete fatto prima, è stato, sicuramente, perchè avete bevuto 
senz’accorgervene » (2). Ed incalza: « Ora, torno a ripetere, non 
viene egli stesso a confessare che il testimonio della Scrittura non 
è sufficiente per decidere che un fatto sia falso ? Se, poi, nega di 
fare tal confessione, non è egli un ridicolo, mentre dei fatti testifi- 
cati dall’ istessa tradizione e dai medesimi autori altri ne dà per 
veri ed altri ne rigetta come falsi ? Ripeterà che la Scrittura tace. 
E noi replicheremo che li tace tutti. Dunque, perchè questo silenzio 


(1) Ibid., num. III, pagg. 41 segs. 
(2) Zbad., num. V, pagg. 45 seg. — E qui, num. VI e VII, pagg. 47 segg., 
l’Annibali cita, per provare l’ incontro di Maria con Gesù, le supposte opere 
di S. Anselmo (Mione, P. L., tom. CLIX, col. 282), di S. Bernardo (MIaNnE, 
P. L., tom. CLXKXXII, col. 1135) & di $. Bonaventura (Meditattones vitae 
Christi, cap. LKXVII, pagg. 387 b della cit. ed.), nonchè il Quaresmio (Op. 
cit., l. c., pag. 173 a), il quale, però, si riferisce a Fra Ubertino da Casale (Ar- 
bor vitae crucificae Jesu, lib. IV, cap. 11, [c. 157 r-a-b]. Venezia, 1485), e, 
finalmente, il celebre Adricomio (Op. cit., num. 123, pag. 164 b). 
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è prova bastante per escluderne alcuni, e nulla valer deve per esclu- 
derne altri ? L’ intenda chi può. Egli, intanto, rifletta che, con tutto 
il decantato silenzio, i Padri e scrittori accennati non hanno avuta 
la minima difficoltà di ammettere 1’ incontro di cui favelliamo e di 
notarlo a memoria de’ posteri.... Rifletto qui, in fine, che S. Ber- 
nardo, il quale scrive di Maria : Sfantem lego, flentem non lego, con 
tutto ciò fa poi dire all’ istessa Vergine, stante presso la Croce: 
Flebam dicendo, et dicebam flendo (1); e conchiude che, secondo i 
Padri della Chiesa, il silenzio della Scrittura nè basta a dimostrar 
falso un qualche fatto, nè c’ impedisce di asserire qualch’altra cosa 
oltre all’espresse nella medesima, purchè al di lei retto senso non 
ripugni, come ora si vedrà, confermando sempre più quanto si è 
detto finora » (2). | 

Il P. Flaminio imprende a provare, nel cap. V, che Le cinque 
stazioni della nostra Via Crucis, rigettate dal Puiati, non sono ag- 
giunte fatte al vangelo. 

« Il nostro moderno, dice l’Annibali, confonde, da par suo, il 
testo colla parafrasi. Che al testo della Bibbia aggiunger non si 
debba, non solo una parola, ma nè meno una virgola, un punto, 
lo sappiamo senza di lui e senza l’accademia, a cui, per il suo li- 
bricciattolo, è stato ascritto » (3). Il Puiati, però « prende per aggiunte 
fatte alla Scrittura tutti i commenti e parafrasi della medesima, che 
proibite non sono, purchè opposte non siano al vero senso della stessa 
Scrittura, ricevuto finora dalla Chiesa, nè rovescino una verità, o da 
quella espressa, o da questa creduta. Ecco l’abbaglio della nostra 
aquila di corta vista, la quale non sa distinguere il testo letterale 
della Scrittura dai commentarî, e confonde la lettera del vangelo 
colle pie meditazioni che si fanno -dai divoti, particolarmente sulla 
passione del Salvatore.... Legga il nostro fanfarone qualunque degli 
espositori della Scrittura, che sono moltissimi, e vedrà quante cose 
dicono essi per ispiegare il testo della medesima, che lasciano in- 
tatto, senza punto alterarlo. Dunque, in tali commenti ed esposizioni 
aggiungono questi alla Scrittura ? (4). «Se noi diamo udienza al nuovo 
riformatore, dovremo condannare tutti gli espositori della Scrittura, 


(1) L’Annibali fa qui una confusione curiosa : il primo testo è, invece, 
di S. Ambrogio (Ved. pag. 220, an. prec.), mentre il secondo è del falso 8. Ber- 
nardo (MicnE, P. L., tom. CLKXXII, col. 1135). 

(2) Ibid., num. VIII, pagg. 51 seg. 

(3) Ibid., num. I, pagg. 52 seg. 

(4) Ibid., num. II, pagg. 55 seg. 


4 — S. F. — Gennaio-Febbraro-Marzo. 
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le opere dei s2nti », ecc. « Sentendo col Puiati, scender faremo dal 
pulpito tutti i predicatori, che nelle loro prediche sopra la Passione 
del Signore, dicono alcuna cosa non iscritta dagli evangelisti, e 
obbligar si dovranno a non salirvi che per recitarvi il passio, tra- 
dotto ad litteram nel comun dialetto. Son queste le conseguenze che 
discendono dai suoi principî, perchè egli non sa distinguere quel 
che è contra Scripturam da quel che è praeter Scripturam, e perchè 
non s’avvede che viene a tacciare da corruttori della Bibbia innu- 
merabili cattolici, anche Santi, Dottori e Padri della Chiesa » (1). 
E conclude: « Noi siamo persuasi che la cosa sia così, avendo 
la tradizione, come già si è veduto, testificata ed ammessa per vera 
da tanti autori e testimonî oculati e da molti sommi pontefici, e lo 
crediamo colla stessa fede, se si contenta il nostro critico, con.cui 
crediamo tante opinioni pie e tante rivelazioni, che, senza pregiu- 
dizio dei dogmi, corrono nella chiesa cattolica, alle quali non può 
opporsi che la sola temerità. Anzi, crediamo noi la verità delle cinque 
stazioni con più fondamento e con più ragione ancora, perchè oltre 
i motivi addotti, queste inferir si possono, senza violenza o ripu- 
gnanza alcuna, dalla stessa Scrittura, e perchè avvertiti siamo dal 
vangelo medesimo esservi molte cose di Gesù Cristo, le quali non 
sono state registrate, onde ci persuadiamo che le dette stazioni siano 


(1) Ibid., num. IV, pagg. 60 seg. — L’Annibali, dopo aver riportati pa- 
recchi passi delle opere falsamente attribuite a S. Anselmo (MiGnE, P. L., 
tom. CLIX, coll. 278, 280, 281, 282, 287, 288) e a S. Bovaventura (Meditatio- 
nes vitae Christi, capp. LKXXVIII seg., pagg. 388 segg. della cit. ed.), sog- 
giunge : « Pensi, però, e dica il nostro saccente quel che vuole, mentre noi 
veneriamo l’autorità de’ surriferiti ; e se hanno scritta qualche cosa praeter 
Scripturam, pure piamente la crediamo, avvertendoci S. Giovanni nel suo 
vangelo (XX, 30) che Multa quidem et alia signa fecit Jesus in conspectu disci- 
pulorum suorum, quae non sunt scripta in libro hoc ». Hanno scritto, cioè, come 
osserva S. Bovanentura in un’opera che, secondo i Quaracchini, non è sua 
(Expos. in XX cap. Ioan., v. 30, tom. II, pag. 461 a; ed. Vat. Roma, 1589), 
quae sufficiunt ad fidem; o, come avverte S. Giovan Crisostomo nell’ome- 
lia LXXXVII, In Ioannem (MiGnE, P. G., tom. LIX, col. 474), quanta opus 
esset ut auditores ad fidem pertraherent : difatti, lo stesso S. Giovanni dice 
poco appròsso (XXI, 25): Sunt et alia multa quae fecit Jesus, quae, si scri- 
bantur per singula, nec ipsum arbitror mundum capere posse eos qui scribendi 
sunt libros. « Ora, perchè non possiamo noi piamente credere che le stazioni 
espulse dal Puiati siano appunto di quelle cose non registrate da alcuno degli 
scrittori canonici e venute sino a noi per via di tradizione ?... ». Ibid., num. 
cit., pagg. 61 seg. — È appena necessario avvertire che la conclusione è molto, 
ma molto, più lata delle premesse ; e che l’Annibali adopera qui una logica 
quasi infantile. 
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appunto di quelle cose passate sotto silenzio dagli evangelisti. Nè 
ci morde lo scrupolo di opporci al vangelo, perchè, se questo tace, 
nè ce lo propone da credere, nè ci vieta di crederle. Molto meno 
abbiamo timore di aggiungere al medesimo, come sogna il Puiati, 
perchè niuno ha mai nè meno pensato, finora, d’ inserire le nostre 
stazioni nel testo della Bibbia, nè di ‘apporre a questa una sola 
virgola. Proponendole, poi, ai fedeli da meditarsi piamente, cre- 
diamo di poterlo fare con sicurezza, su gli accennati fondamenti e 
sull’esempio di tutti gli espositori, di moltissime devote persone 
d’ogni sesso e d'ogni tempo, ed anche di più Padri e Dottori della 
Chiesa, i quali hanno scritte nell'opere loro diverse cose taciute nella 
Scrittura, che si leggono, con edificazione e profitto, e l’hanno scritte 
senza il rimorso di fare a questa dell’aggiunte. Quella pietà che 
ha mosso loro a far ciò, per eccitare alla divozione il pio lettore, 
ha mosso e muove ancora noi a proporre il divoto esercizio della 
Via Crucis a chi vuol praticarlo, esposto in quattordici stazioni, 
came ognun sa; e, se il Puiati condanna alcune di queste e l’esclude, 
per la stessa ragione dovrà condannare e far proibire la lezione 
dell’opere di moltissimi Santi e Padri della Chiesa. Persisterà egli 
in volere che la nostra divozione tender non debba a questi oggetti 
che non hanno certezza di fede, ma a quelli soltanto che nella Scrit- 
tura sono espressi chiaramente ? Ed io gli domando, prima: Tu quis 
es? (1). Poi, gli rispondo con dirgli che mi rido di lui e della sua 
presunzione ardita e temeraria, e che ci piace d’ imitare gli esempi 
de’ Santi e d’ ubbidire alla Chiesa, e di non dare udienza alle ciarle . 
di uno il quale non si sa nè chi lo mandi nè da dove ne venga e che 
della sua missione altri segni non ci dà se non quelli d’essere un 
ignorante, un ardito, un poco divoto e meno religioso. Non fuit curae 
evangelistis, dice il Minorita Ubertino da Casale, altra volta citato (2), 
nisi substantialia mortis Christi retexere, caetera cogitànda relinquentes 
menti devotae. Il Puiati non vorrebbe che da noi si meditassero le 
cose taciute. Ma non è egli un buffone, che ciò pretende senza mo- 
strar la patente della sua missione ? 

«Più ancora dir gli potrei, ma passar voglio ad esaminar il 
nuovo metodo da lui propostoci nel suo libriccino, scorrendolo parte 
per parte, e spero di far vedere a chi legge che il Puiati, il quale 


(1) Rom., XIV, 4. 


(2) Arbor vitae crucifirae Iesu, lib. IV, cap 11, c. (157 r-b), Venezia, 
1485. 
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presume di farla da riformatore, ha molto bisogno d'esser corretto 
ed istruito in più cose delle quali si fa maestro. 

« Comincierò dalla lettera diretta a monsignor vescovo di Pi- 
stoia in cui gli offerisce il caro libricciattolo, e, proseguendo il mio 
esame fino al fine, rileveremo, con restarne persuasi, che l’aristarco 
della nostra Via Crucis è un cieco ed un talento sì raro e partico- 
lare che ha saputo unire in pochissime pagelle, che per verità non 
è da tutti, un fascio di spropositi e un buon gruppo d’eresie » (1). 

L’Annibali passa, così, dalla difesa del metodo tradizionale, al- 
l'attacco di quello nuovo, sferrando, il primo colpo nel cap. VI, 
coll’Esame della lettera a mons. vescovo di Pistoia, premessa dal 
Puiati alla suà Via Crucis (2). 

Nei nostri libretti, riprende il P. Flaminio, non ci sono errori, 
nè si aggiunge un iota al vangelo, come abbiamo già dimostrato; 
ma si potrà dire altrettanto di quello del P. Puiati? Intanto una 
cosa è certa ed evidente, e cioè, che, se il Puiati ha tenuto il suo 
libercolo molt’anni sul tavolino, onde poterlo. ben considerare, gli 
spropositi dei quali sarà facile dimostrar esser pieno «non sono 
sviste, ma parti maturi, o della sua soda dottrina, o dell’ intelletto 
suo perspicace e moderno »; e «da ciò intender potremo ancora 
da qual luce irradiata sia la persona da lui assistita e diretta, 
e dalla pietà del maestro, che rileveremo sempre meglio an- 
dando avanti, argomentar, senza timore, quella della penitente, la 
quale, offendendosi delle cinque stazioni delle quali si è parlato, 
non ha, però, il minimo scrupolo, nè alcuna difficoltà d’ ingoiarsi 
tanti rospi, offertile dal suo padre direttore, con tutto il veleno, non 
col mele, ma con lo zucchero, nel mortiforo libriccino (3). Ma d'altra 
parte, a che valgono glifesempî del papa Damaso e di S. Agostino, 
che il Puiati allega per animare il suo mecenate « all’eroica impresa » 
di correggere la Via Crucis? Là, si trattava, o di vere aggiunte alla 
Bibbia, introdotte, per di più, negli uffizî e funzioni pubbliche della 
Chiesa, o di false ed erronee interpretazioni di un testo del vangelo; 
qua, invece, non si fanno aggiunte, nè si dicono bestemmie (4). 
« Secondariamente, avvertir dovea il nostro saputo che il solitario 
di Calcide non fece egli il correttore, ma avvisò il supremo pastore 


(1) Ibid., num. V, pagg. 62 segg. 

(2) Ibid., pagg. 66-80. 

(3) Ibid., num. I, pagg. 66 seg. 

(4) Ibid., numm. II e III, pagg. 67 segg. 
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della Chiesa...» (1). Quanto a S. Agostino il Puiati, col suo gran 
talento, non arriva a capir quel che legge, poichè è chiaro chiaris- 
simo che il Santo dottore volle con quell’avvertimento togliere un 
equivoco dalla mente del popolo, istruendolo su una cosa che non 
capiva: difatti, perchè battersi il petto quando si recitano le parole 
Confiteor tibi, Pater..., che Gesù Cristo disse in ben altro senso di 
quello che ha in bocca di noi peccatori la confessio pubblica ? (2). 
Il canone poi di S. Celestino: « che la legge di quel che si deve 
credere sia stabilita dalla legge del pregare», anche inteso così, 
« nella sua lettera », milita contro di iui e non contro di noi, e di- 
mostra che non tocca ad un privato di regolar la divozione, ma 
bensì al papa (3). 

«Dopo tutte queste parità, che non solo sono zoppe, ma non 
hanno nè meno una gamba, per venire contro di noi, come quegli 
che non ha più di che temere e che crede aver disfatto il nemico 
prima ancora di vederlo, in aria di trionfante, conclude la sua de- 
| dicatoria », incitando il mecenate, che ha già sradicato l’assurda e 
fantastica devozione della cardiolatria, a sostituire il suo libriccino 
«agli altri..., non poco scorretti », che, per avventura, gireranno per 
la diocesi di Pistoia e Prato! (4). 

E così, con quelle «non melate, ma inzuccherate paroline, il 
nostro divotissimo solitario s’ introduce al mellifluo suo libriccino, 
sparso, come vedremo, della stessa ambrosia e dolcezza, in ogni 
sua parte. Io già mi sento liquefar tutto, e appena ho spirito di 
riferire quel tanto che egli mostra volerci dire..., cioè che la pro- 
fessione cristiana ci obblighi a camminare per la stessa via sangui- 
nosa per cui ‘andar volle il Salvatore, e che la calcata da lui sia quella 
unica che ne conduce alla vita. Questo è quello che il Puiati, espri- 
mendosi male con tante galanterie, sembra voler qui insinuare fal- 
samente, perchè G. C. non ci comanda di prendere la sua Croce, 
ma bensì la nostra, quella cioè che a lui piace indossarci...» (5). 


(1) Ibid., num. II, pagg. 69. 

(2) Ibid., num. III, pagg. 70 seg. 

(3) Ibid., num. V, pagg. 75 seg. 

(4) Ibid., num. VI, pagg. 76 seg. 

(5) «Qui vult venire post me, dice egli in S. Matteo (XVI, 24) abneget 
semetipsum et tollat crucem suam ; e non che prendiamo una croce di legno 
della grandezza e peso di quella portata da lui, e che in essa inchiodar ci fac- 
ciamo per salvarci, come sembra, ripeto, insegnar voglia il nuovo maestro e 
direttore ». Ibid., num. cit., pag. 78. 
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Per ultimo il libriccino del Puiati, con due testi ben lunghi di 
S. Leone, una dedicatoria di più facciate e un’ introduzione non in- 
differente, può paragonarsi a certi pesci i quali hanno un grandis- 
simo capo, attaccato ad un piccolissimo corpo. « Il peggio, però, si 
è che questo codicetto, tra tanti fiori e dolcezze rettoriche, nasconde 
un amarissimo veleno, che noi anderemo scoprendo a poco a 
poco...» (1). 


* 
è 


A questo scopo l’Annibali istituisce, nei capitoli VII, VIII e IX, 
un esame accurato di tutte le quattordici stazioni, che noi riepilo- 
gheremo a brevi tratti, per dare un'idea precisa di quest'opera. 

Il Puiati, osserva il P. Flaminio, aprendo il cap. VII, non s’ è 
contentato di scpprimere cinque stazioni, perchè false, e sostituirle 
| con altre tante inventate di nuovo, ma « si è preso il bel piacere 
di confondere e di sporcare ancora le altre nove stazioni, ritenute 
da lui, della nostra Via Crucis. È necessario, pertanto, dare un’oc- 
chiata a tutte le meditazioni proposte dal riformatore alla pietà 
de’ fedeli nel fiorito libriccino », per convincersi « esser poche le 
stazioni a cui, col suo pennello, non abbia egli data una qualche 
toccatina da maestro e di buon gusto» (2). 

E cominciamo dalla prima, continua l’Annibali, « piena di escla- 
mazioni e di punti ammirativi, prime esalazioni dell’ infiammato suo 
petto », nella quale afferma, tra l’altro, che Gesù Cristo s’ inginoc- 
chiò per ricevere la sua condanna. « Ma ciò dove si legge nel van- 
gelo ? Che bel capo di chi esclude le cinque stazioni perchè taciute 
dagli evangelisti »! (3). Dichiara poi, nella medesima, d’ inginocchiarsi 
in atto di ricevere la sua condanna. « Che sproposito! Ogni cri- 
stiano, che sappia quel che fa e quel che dice, si prostrerà e dirà 


(1) «...; il quale, insinuandosi insensibilmente nell’animo de’ fedeli, 
può produrre in questo due pessimi effetti. Il primo sono i diversi errori già 
accennati, de’ quali i poco avveduti imbever si possono, anche meditando 
la passione del Redentore ; e questi non sono pregiudizî nè frateschi nè roma- 
neschi, conforme si è ridetto e si vedrà. Il secondo è che, turbando i fedeli nella 
divozione di quelle cose che piamente credono, si mettono al pericolo di non 
creder nè meno quelle che creder debbono, eccitando in essi, almeno, de’ dubbî 
che, oltre a poterli rendere indivoti e sprezzanti delle cose pie, disporre e con- 
durre li possono ancora all’ infedeltà e miscredenza ». Ibid., num. VII, pag. 79. 

(2) Ibid., num. I, pag. 80. 

(3) Ibid., num. II, pag. 81. ‘ 
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di prostrarsi in atto di ricevere l'assoluzione delle proprie colpe, 
pregando il Redentore, per l’ ingiusta condanna da esso ricevuta per 
noi da Pilato, a liberarlo dalla pena e condanna, per i suoi peccati, 
più d’ una volta, meritata » (1). 

« Saltiamo la seconda stazione, in cui altro non apparisce che 
un’affettata erudizione, niente per altro pellegrina, versata qui ed 
altrove... per magnificare l’autore del libriccino e non per muover 
il cuor de’ fedeli a compatire il buon Gesù addolorato ; e fermia- 
moci alquanto sulla terza » (2). 

«Sembra a me, per quanto poco discerno, dice il P. Flaminio, 
che il Puiati in questo quadro o cappelletta debba far esprimere; 
o scolpita o dipinta, la città di Gerusalemme, per esser questa l’og- 
getto cui egli dirigge qui le sue ‘invettive e l’argomento della sua 
meditazione...» (3). Ma, poi, esibendoci il Redentore colla croce in 
ispalla, il Puiati mostra di non saper che stazione significa fermata 
o pausa, come si ricava dallo stesso termine, « proveniente da 
stando » (4). 

Nella quarta si medita, come ognun sa, l’incontro di Maria 
coll’estenuato suo figlio, che, carico del pesante legno della Croce, 
se ne va al Calvario; e « pare che il Puiati non si opponga, esi- 
bendoci ancor egli, qui, i due compassionevoli oggetti »; ma, « nel- 
l’eruditissima sua meditazione, salta meravigliosamente, senza toccare 
il mezzo, da questo luogo sino al Calvario....É tanto il fervore del 
nostro solitario che da questo è trasportato, senza avvedersene, 
forse, dove non pensa d’andare, ed è simile a quei profeti i quali, 
mentre vedevanò ed annunciavano il presente, volavano a predire 
il futuro ». Noi ci fermiamo, dice l’Annibali, a contemplare la Madre 
ed il Figlio, per via, mentre egli, più fervoroso, se ne vola al Cal- 
vario, e vi giunge, non soltanto prima di noi, ma anche prima di 
Gesù e di Maria. « Gran forza del fervore! Io temo, però, che il 
gran Puiati faccia qui sì bel volo perchè si trova alle strette, nè 
‘sa dove fermarsi »: perchè, se ammette I’ incontro della Vergine col 


(1) Ibid., num. cit., pag. cit. 

(2) «In questo luogo propone la nostra Via Crucis alla pietà cristiana 
la prima caduta di Gesù Cristo sotto la Croce. Il nostro correttore l’ ha esclusa, 
| © vi a sostituito un altro argomento, che il lettore, se gli riesce, potrà ca- 
pire qual sia dalle sue stesse parole, che qui trascrivo. — Gerusalemme, Ge- 
rusalemme !... — (Ved. pag. 174, an. 1924). Ibid., num. cit., pagg. 82. 

(3) Ibid., num. cit., pag. 82. 

(4) Ibid., num. III, pag. 83. 


56 P. DOTT. E. PALANDRI O. F. M. 


Redentore, non raccontato dal vangelo, contradice a se stesso; se 
lo nega rinunzia al buon senso ; e allora ? presto fatto : si rappre- 
senti in questa stazione la madre forte a’ piè della Croce, come ce 
la descrive S. Giovanni (1); e, se gli verrà osservato che si guasta 
in tal modo l’ordine storico degli avvenimenti, egli risponderà che 
«è meglio esser pasticciere che dire una cosa taciuta dalla Scrit- 
tura » (2). 

La quinta stazione è lasciata tal quale, in quella del Puiati, 
«in quanto alla sostanza, benchè, osserva il P. Latera, invece di 
rappresentarci il Salvatore in guisa estenuato e languido-che bisogno 
ebbe di chi l’aiutasse a portar la Croce, si occupa tutto in erudirci 
di alcune cose che si sanno e che punto non toccano il cuore, per 
eccitarlo a compatire l’esinanito Redentore. Insomma, egli per non 
usar le parole melate, niente ci dice nè degli spasimi di Gesù, nè 
dell’angustie di Maria, che sono l’oggetto della Via Crucis e che 
sì propone ai fedeli per eccitarli a tenerezza e compassione; e se 
la passa in zuccherini e fioretti; per farci credere che è stato mae- 
stro di rettorica » (3). 

La sesta « si scarta affatto dal nostro autore del prato fiorito », 
per metterci davanti la bellezza di Gesù oltreggiata, ecc. Ma, « per 
meditare Gesù schiaffeggiato, coperto di sputi -e sazio d’obbrobiî, 
non è necessario arrestarsi qui, mentre egli cammina, e seguita il 
suo viaggio...» (4). | 

Lo scrupolo maggiore che abbia il Puiati, pur tuttavia, sta nel- 
l’asserire che Gesù cadde sotto la Croce. « Oh, qui, sì che la sua 
delicata coscienza tutta 8’ inorridisce, e l’apostolico suo zelo tutto si 
riscalda ».; tanto che non può fare a meno di cominciare la medi- 
tazione con una protesta (5). « Gnaffe! che fede pura, che devozione 
massiccia! », esclama il P. Flaminio.... Ma se Gesù cammina con 
istento, come mai il Puiati, « maestro di rettorica senza saper la 
grammatica », mi ci mette una stazione ? E, poi, chi ha detto al P. 
Puiati che Gesù Cristo gemè sotto la Croce, « venendovi meno fino 
a sudar sangue » ? Questo sì che è un aggiungere al vangelo (6). 

E siamo al cap. VIII. «Se nel capitolo precedente, dice l’An- 


(1) Zoan., XIX, 25 segg. 

(2) Ibid., num. IV, pagg. 85 segg. 
(3) Ibid., num. V, pagg. 87 seg. 
(4) Ibid., num. cit., pagg. 88 seg. 
(5) Ved. pag. 176 (an. 1924). 

(6) Ibid., num. VI, pagg. 89 seg. 
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nibali, vedute abbiamo del nostro correttore molte belle cose, son 
sicuro di mostrarvene in questo delle bruttissime » (1). Il Puiati 
ammette l'ottava stazione, così com'è, coll’ insinuazione, però, che 
«i nostri peccati non si poteano cancellare altrimenti che colla 
morte di Cristo »: ma non è egli questo un sentir male dell’onni- 
potenza e della sapienza di Dio, il quale, com’era libero di redi- 
merci, o no, così poteva benissimo scegliere di redimerci ancho in in‘ 
un’altra maniera (2) ? L’Annibali si fa forte di diverse testimonianze 
di S.. Agostino (3), di S. Léone (4), e di S. Bernardo (5), e ricorre 
anche S. Tommaso (6), per contradire il suo avversario; ma meglio 
avrebbe fatto, certamente, se avesse citato il B. Giovanni Duns Scoto, 
il quale è così esplicito in questa questione (7), molto più che ne 
riassume bellamente la dottrina, scrivendo: «Se il gran Puiati ri- 
formatore sapute avesse queste cose, invece di proporre alla plebe, 
di cui si è fatto appostolo, senza missione nè ordinaria, nè straor- 
dinaria, invece, dico, di proporle uno sproposito sì enorme, inzuc- 
cherato con tante dolci paroline, procurato avrebbe d’eccitarla a 
ringraziare l’ infinita bontà di Dio, che dei tanti mezzi a lui possi- 
bili per salvarci ha voluto liberamente scegliere il più arduo e do- 
loroso, e che, fattosi uomo, potendoci redimere anche con un sospiro, 
con una leggierissima pena, si è degnato ricomprarci con un mare 


- 


(1) Ibid., num. I, pag. 91. 

(2) Ibid., num. cit. pag. 92. 

(3) De agone Christi cap. 11 (MIcNnE, P. L., tom. . XL, col. 297); De Tri- 
rutate, [lib. XIII], cap. 10 (Mione, P. L., tom. XLII, col. 1024). 

(4) De pass. Dom. serm. XIV (Miane, P. L., tom. LIV, col 353): nella 
collezione del Migne, serm. LXIII, De pass. Dom. XII, cap. I. 

(5) Epist. CXC (Mione, P. L., tom. CLXXKXII, coll. 1068 seg. 

(6) Summa theol. 3 p., q. 46, a. 5. 

(7) Il Dottor Sottile, dopo aver provato che, parlando de possibili, an- 
Ghe una creatura, sia angelo, sia uomo, avrebbe potuto soddisfare, se Dio le 
&vesse concesso le grazie necessarie, per tutta l'umanità, e che, molto più, 
Gesù Cristo avrebbe potuto’ redimerci senza la dolorosa passione e la morte 
©bbrobriosa (Ozon, lib. III, q. un. pagg. 735 segg., tom. XIV. Parigi, 1894), 
conclude : Tamen de facto, sua gratia, passionem suam ordinavit ; et obtulit 
Patri pro nobis ; et ideo multum tenemur ei. Ex quo, enim, aliter potuisset homo 
redimi, et tamen ex sua libera voluntate sic redemit, multum ei tenemur, et am- 
plius quam si sic necessario et non aliter potuissemus fuisse redempti ; ideo, 
ad alliciendum nos ad amorem suum, ut credo, hoc precipue fecit, et quia voluit 
hominem amplius teneri Deo (Ibid., pag. 738). Cfr. i passi di S. Agostino, ci- 
tati nella nota 7 della pag. prec., i quali contengono, in germe, l'opinione che, 
da Scoto in poi, fu sempre difesa dalla scuola francescana. 


. 
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di dolori e di sangue e fino colla morte di croce. A questo eccitar 
doveva il popolo, senza tanti merletti, facendogli riflettere con 
S. Bernardo che, cum. posset gutta, redemit unda (1), per far di noi 
quella redenzione copiosa predetta dal Profeta (2); e, quindi, ani- 
marlo a meditare benefizio sì grande per benedire e riamare la ca- 
rità di chi amato ci ha senza misura: che della Via Crucis è il fine 
principale » (3). 

Ed eccoci, finalmente, alla IX stazione, nella quale è da aspet- 
tarsi che si trattenga a lungo il P. Flaminio, per l’ importanza ch'essa 
ebbe in questa polemica, avendo sollevato dei dubbi ed essendo 
stata criticata sino nelle file dei giansenisti. 

Perchè la discussione possa prender subito un tono grave e 
procedere liberamente e senza intoppi, l’Annibali riporta, prima di 
tutto, il testo dell’ intera stazione; e commenta, poi: 

« Sin qui il riformatore, il quale, come colui che non sa che 
dirsi, torna a proporci qui di nuovo il Redentore aiutato dal Cireneo, 
dopo avercelo esibito già nella quinta stazione. Indi, per meglio. 
confermarci d’ ignorare che sia stazione e Via Crucis, ci offerisce 
Gesù indebolito pel sangue sparso nella flagellazione e incorona- 
zione di spine, poteva dire ancora nell’Orto, prima cioè di fare un 
passo per la via del Calvario. Oh che pasticcio! Di tanti ingre- 
dienti, però, che lo compongono ci fermeremo a gustar soltanto il 
più saporito, esibitoci in quelle parole colle quali ci dice che il 
Salvatore, portando la sua Croce si mostrò come soccombente in 
apparenza, e che noi, convinti della nostra vera debolezza, ci ripo- 
siamo nella sua che è apparente. Così appunto dicevano gli eretici 
valentiniani (4), che davano a Cristo un corpo celeste, incapace di 
patire, e così bestemmiavano i due eresiarchi Cerdone (5) e Mar- 


(1) Dov’ è che dice così S. Bernardo ?... Si possono, però, confrontare 
parecchi luoghi paralleli, tra’ quali: Serm. XI in Cantica, num. 7 (Mione, 
P. L., tom. CLXXXIII, 827). 

(2) Psal., CKXXIX, 7. 

(3) Ibid., num. III, pag. 96 seg. 

(4) Su Valentino, gnostico del II secolo, ved. la nota 2 della pag. 74 (an. 
preo.). 

(5) Di Cerdone, eretico della prima metà del II secolo, si sa di certo sol- 
tanto che fu maestro di Marcione. Cfr. l’art. di G. BAREILLE, nel Dictionnaire 
de théologie catholique, tom. II, 2.me par. coll. 2138. Parigi, 1923. — Ved. la 
nota seg. 
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cione (1), e dipoi i Manichei (2), i Priscillianisti (3) e quanti mai 
gli attribuirono un corpo fantastico, e furon detti perciò Fantasia- 
sti (4), i quali, per conseguenza, a dir venivano che tutte le azioni 
del Salvatore altro non fossero che illusioni e apparenze. Il gran 
Puiati, dunque, proponendolo alla meditazione del popolo soccom- 
bente in apparenza e languido per una debolezza apparente, insegna, 
con tutti gli eretici ora accennati che Gesù Cristo aveva un corpo 
ombratile e fantastico, o un corpo puramente celeste e insensibile. 
‘ La cosa fa orrore da se stessa ed egli medesimo arrossir ne 
dovrebbe, non dico per l’empietà che in lui non suppongo, ma per 
la sua ignoranza, la quale non può nascondersi, e che apparisce 
tanto più brutta e detestabile quanto che unita in lui alla presun- 
zione di voler fare il correttore, il direttore e il riformatore » (5). 
L’Annibali mette in relazione questa stazione colla devozione 
del S. Cuor di Gesù che il Puiati nella lettera dedicatoria al Ricci 
ha chiamato fantastica (6). Prova, poi, che Cristo prese una vera 
anima e un vero corpo e per conseguenza « colla nostra natura in- 


(1) Fondatore d’una setta, antigiudaica e dualista, perfettamente orga- 
nizzata, nella quale s’ insegnava, tra l’altro, che il Redentore, apparizione 
del Dio vero e buono, aveva preso un'umanità apparente, rendendosi visibile 
a Cafarnao, l’anno decimoquinto di Tiberio, e' predicò, e patì e morì appa- 
rentemente. Cfr. L. DucHESNEe; Histoire ancienne de l’Eglise, tom. I, pagg. 182 
segg. Parigi, 1906. 

(2) Ved. la nota 3 della pag. 74 (an. prec.). 

(3) Setta che, sorta nella Spagna sul finire del secolo IV, prese il nome 
da un certo Priscilliano, laico ricco ed istruito, il quale finì per essere giusti- 
ziato a Treviri, nel 385, dall’usurpatore Massimino, con alcuni seguaci, dopo 
essere stato scomunicato, cinqu’'anni innanzi, dal Concilio di Saragozza. Si 
disputa ancora sulla dottrina che insegnava Priscilliano ; ma è certo, però, 
che il priscillianismo si presentò, fin da principio, come un movimento asce- 
tico a base dualistica e gnostica. Cfr. L. DUCHESNE, op. cit., tom. II, pagg. 529 
segg. Parigi, 1907. 

(4) Ved. la nota 4 della pag. 44 (an. prec.). 

(5) Ibid., num. IV, pagg. 97 seg. 

(6) Ibid., num. V, pagg. 98 seg. E soggiunge: « E quantunque egli ci dia 
segni di credere tutti questi misteri al par di noi, con dirci ivi che Cristo erasi 
vestito della nostra debolezza e quasi ci assicuri, con questa espressione, aver 
egli peccato soltanto materialmente, come diceva, con tutto ciò, ricordandomi 
aver egli chiamata fantastica, nella dedicatoria al vescovo di Pistoia, anche la 
divozione al S. Cuore di Gesù, mi resta di lui qualche dubbio. Non può dirsi 
fantastica la divozione al Sacro Cuore se non da chi crede e tiene che tale sia 
il di lei oggetto.... ». /Ibid., num. cit., pagg. 99 seg. 


VA 
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tera ancora i difetti della medesima che nè dal peccato derivano, 
‘nè al peccato inclinano, e in una parte e nell’altra » (1). 

Ne si dica, soggiunge l’Annibali, che l’espressione altro non 
vuol significare se non che la debolezza di Cristo fu volontaria; 
poichè anche così ragionando, bisogna pur ammettere che il suo 
sacrifizio non fu per questo men vero e reale. E poi, in una devo- 
zione per il popolo sono da ammettersi espressioni che per essere 
intese cattolicamente « v’' ha bisogno della più fina teologia e della 
più acuta penetrazione » ? (2). E neppure’dica il Fuiati che l’espres- 
sione si riferisce « all’esteriore del Nazareno », nel senso che, « quan- 
tunque egli apparisse nel corpo estenuato e debole, interiormente, 
però era potente e forte»: oltre la precedente osservazione, c’ in- 
segna la fede «che, essendo egli uomo simile a noi, fuori del pec- 
cato, composto, cioè, di animo e di corpo..., assunse colla nostra 
natura i difetti naturali di questo e di quello, non ripugnanti alla 
Sua essenzial santità...», come testimoniano i SS. Padri e il van- 
gelo (3). Ma nemmeno è da ammettersi che il Salvatore fu soc- 


(1) Ibid., num. VI, pagg. 100 seg. E conforta il suo ragionamento col. 
l'autorità: d'un dotto teologo: « Assumpsit autem haec omnia non putative 
aut apparenter tantum, ut haeretici voluerunt, sed reipsa, et non minus vere quam 
ipsam assumpsit naturam. Così il dotto Estio (In quatuor lib. Sent. Comment, 
tom. II, dis. 15, lib. III, $ 1 pag. 39 a. Napoli, 1720), a nome di tutti i cat- 
tolici... ». Ibid., num. cit., pagg. 101 segg. 

(2) E soggiunge: «Ciò vi dico acciocchè sappiate .che, quando ancora 
la vostra frase importasse che il Redentore mostrò come di soccombere ap- 
parentemente, cioè volontariamente, e, perciò, nel vostro capo sia cattolica e 
în senso sano spiegar si possa, è sempre, però, un’ imprudenza grande usarla, 
così secca, in un pubblico, dove il popolo ode la vostra voce, senza penetrare 
la vostra mente, che è nota al solo Dio...». Ibid., num. cit., pagg. 102 seg. 
» (3) «Onde, scrive S. Ambrogio (De fide, ad Grat., lib. II, cap. III {La ci- 
tazione non corrisponde ; ma il medesimo pensiero, espresso quasi colle stesse 
parole, ricorre in S. Bernardo, Serm. XXXIV, num. 4. Mione, P. L., tom. 
CLXXXIII, col. 632): Qui suscepit animam, suscepit etiam animae passio- 
nem. Nè solamente in apparenza, ma in verità e realmente, come ci avverte 
per tutti S. Agostino (De Civ. Dei, lib. XIV, cap. IX, num. 3 [Miexe, P. L., 
tom. XLI, col. 413]: Neque, enim, in quo verum erat hominis corpus et verus 
hominis animus, falsus erat affectus. E, senza i Padri della Chiesa, non sap- 
piamo noi dallo stesso vangelo... che Cristo nell’orto...: Coepit contristari 
et moestue esse © a dire (Matth., XVI, 36, 37): Tristis ui anima mea usque 


ad mortem? Lo sappiamo, sì, e lo crediamo, e lo confessiamo, perchè, al dire 


del citato S. Agostino [Enarr.] in psal. XCIII, num. 19 (Mione, P. L., tom- 
XXXVII, col. 1208): Quidquid de illo scriptum est, verum est et factum est; 
o, come aggiunge S. Girolamo, in XXVI Matth (Mione, P. L., tom. XXVI, 
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combente in apparenza, « rispetto cioè alla divinità impassibile, unita 
ipostaticamente alla stessa umanità paziente », perchè le operazioni 
in Cristo sono teandriche e per la comunicazione degli idiomi ci 
permettono di dire: Dio ha patito, Dio è morto; e se il Puiati 
avesse difficoltà a usare queste frasi darebbe indizio di Nestoria- 
nismo (1). . | 

« Nella decima stazione, dice l’Annibali, il Puiati ci fa meditare 
quello stesso che si medita nella nostra..., aggiungendovi, a spaccio 
d’erudizione, — il Calvario esser, forse, l’ istesso monte su cui salì 
Abramo per isvenare, in olocausto a Dio, l’ubbidiente suo fi- 
glio — » (2). Giacchè il Puiati vuol far l’erudito, osserva l’Annibali, 
poteva soggiungere che, secondo la tradizione, poichè la Scrittura 
non accenna che neanche il fatto di Abramo sia avvenuto sul Cal- 
vario, sul Calvario fu seppellito il capo e il cranio di Adamo; e, 
se non voleva credere alla tradizione poteva intercalare anche qui, 
un altro forse. Ma, se ha taciuto di Adamo, non ha, però, taciuto 
di Eva, «avvertendo che fu data a Gesù l’amara bevanda — onde 
espiare la disobbedienza di Eva, di cui l’intemperanza fu la cagione —». 
Ho udito sempre dire, continua l’Annibali, che le passioni succes- 
sive non si svegliarono nell’ uomo, fino alla ribellione, se non dopo 
il peccato. Ora, secondo il Puiati, questa intemperanza sarebbe stata 
in Eva prima del peccato, perchè sarebbe stata cagione del mede- 
simo, cioè della disobbedienza : in altre parole, avremmo prima 
l’effetto che la causa: ma com'è possibile ? (3). 

Il capitolo IX (4) è consacrato tutt’ intero all’ Esame delle quat- 
tro ultime stazioni della Via Crucis pubblicata dal Puiati. 

Nell’ undecima, che è la prima di queste quattro, il Puiati 
propone alla nostra meditazione il medesimo oggetto che si pro- 
propone in quella tradizionale; se non che, dopo aver detto : — Ec- 


col. 197): Dominus noster, ut veritatem assumpti probaret hominis, vere con- 
tristatus est. Dunque, se Gesù fu veramente angustiato ed ‘afflitto nell’anima 
© nel corpo, la vostra espressione intender non si può nè meno nell’altro senso 
che voi accomodar le vorreste, perchè, nè in quanto al corpo, nè in quanto 
all'anima può dirsi ch’egli si mostrasse come soccombente in apparenza. . . ». 
Ibid., num. VII, pagg. 104 seg. 

(1) Ibid., num. VIII, pag. 105. — L'Annibali ricorda al Puiati il duode- 
Cimo anatematismo di S. Cirillo contro Nestorio (H. DENZINGER, Enchir. symb. 
et definit., num. 124). Ibid., num. cit., pag. 107. 

(2) Ibid., num. IX, pag. 108. 

(3) Ibid., num. X, pagg. 108 segg. 

(4) Ibid., pagg. 113-129. 
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covi, finalmente, o Gesù, attaccato alla Croce (1) —, passa subito 
« alle figure, alle profezie e ad altre mendicate erudizioni, le quali 
non muovono, nè molto, nè poco la piebe ignorante, che nè meno 
le capisce ». Il Puiati ignora il fine della Via Crucis, «se sparge 
tutte le sue meditazioni di fiorite parolucce e di bellezze retto- 
riche n... (2). 

Nello stesso modo si diporta nella duodecima stazione, ove 
commemora tutte le parole dette da Gesù, in sette volte, sulla 
Croce. « Non pare egli propriamente un ciarlatano che spaccia in 
palco i suoi barattoli? A me sembra appunto uno di questi, dice 
il P. Flaminio; ed osservo che la presente meditazione può e deve 
dirsi dei misteri e non di Gesù Cristo, agonizzante e morto, perchè 
di questo non si parla ». Riferisce quanto disse il Salvatore, ma per 
farci sapere che ha letto il Passio nel messale e non si allontana 
da questo, senza, però, una parola sulle sofferenze di Cristo. « Im- 
pegnato in far pompa della sua erudizione ed eloquenza da cantam- 
banco, non si dà la minima pena di destar negli animi un atto di 
pietà e di tenerezza verso il Crocifisso. Leggete tutta la sua diceria, 
e ne resterete persuaso...» (3). «Nè vi credeste che si fermasse qui 
la magnificenza del nostro ampolloso fanfarone. Dopo tante figure, 
misteri e ciarle al vento, come nulla detto avesse di misterioso e 
di elegante, conchiude, poi, tutto con una gravida preterizione, di- 
cendo: — Nulla, poi, dico, nè dei prodigi... — (4). Ha vo- 
luto mettere in mostra quest’altri barattoli per assicurarci che il 
Passio lo ha letto tutto con attenzione e che, avendo insegnata in 
collegio la rettorica, sa di questa tutte le figure » (5). Ma il popolo 
«se ne resta qui sbalordito da una furiosa sparata, che non intende, 
e a Gesù Cristo non volge nè meno un pensiero» (6). 

Sentiamo ora la XIII stazione. Non piace il compassionevole 
oggetto di quella tradizionale al piissimo solitario, il quale ci pro- 
pone, invece, l’addolorata Madre che assiste ai piè della Croce allo 


(1) Ved. pag. 178 (an. 1924). 

(2) Ibid., num. I, pag. 114. 

(3) Ibid., num. cit., pagg. 114 seg. L’ A. critica anche la frase: — Eccovi 
finalmente, o Gesù attaccato alla Croce —, osservando : « Questa frase non è 
certamente quella del vangelo, il quale ci dice che Cristo fu affisso e non at- 
taccato alla Croce. ..». Inoltre, incalza ironicamente, « qualche donnicciuola 
potrà credere che ve lo attaccassero con la colla ». Ibid., num. cit., pag. 116. 

(4) Ved. pag. 178 (an. 1924). 

(5) Ibid., num. cit., pag. 116. 

(6) Ibid., num. cit., pag. 117. 
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strazio del divin figlio, «e, in un’aria comica, ce la descrive con 
questa frase: — Vi ammiro, o gran Madre — (1). Che bella medita- 
zione di Maria addolorata! E sarebbe riuscita ancora più bella se 
v' inseriva dentro il verso intero e genuino del Poeta 


Infandum, regina, iubes renovare dolorem» (2). 


Il Puiati, attaccatissimo al vangelo, prende la parola sfabat nel 
senso che Maria vi stesse « come una colonna immobile ed insen- 
sibile; ma dove se ne va, allora, la profezia di Simeone? (3). 

Nella XIV stazione il Puiati ci avvisa, nota l’Annibali, che la Via 
Crucis è finita: tanto per farci sapere una cosa nuova. E anche qui, 
spiegando meglio che altrove il suo carattere di ciarlatano o 
cantambanco, che spaccia balsami e unguenti, di Gesù Cristo dice 
soltanto, per non aggiungere nulla al vangelo, che è nel sepolcro: 
Maria, per lui, è ancora ai piè della Croce! Egli però ci vuol far 
vedere «che non ha letto solamente il Passio, ma ancora il vangelo 
dell’epifania, poichè si serve qui dei doni offerti in tal giorno al 
bambino Gesù dai Magi, e se ne serve per adornare la sua medi- 
tazione. Mi dispiace che di questi abbia lasciato fuori il più pre- 
zioso, che è l’oro, vero simbolo della carità, ed abbia a questo 
sostituito il balsamo, preso ad imprestito da diverse donne, per al- 
tro tutte evangeliche, per mostrarsi costante in non volersi attenere 
se non al vangelo ». E, poichè il Puiati vuol far tante cose al se- 
polcro del Redentore, poteva pensare «che qualche cosa vi facesse 
ancora Maria e, quindi, esporla al popolo, per eccitarlo a tene- 


(1) Ved. pag. 179 (an. 1924). 

(2) VERGILIO, Eneide, II, 3. — Ed esclama: O[hj, che baggiano |...» 
Ibid., num. cit., pagg. 117 seg. 

(3) Ibid., num. TI, pagg. 118 segg. — È, poi, continua l’A., si vede pro- 
prio che il Puiati non intende che cosa voglia dire stazione. Fissato su quello 
stabat « vorrebbe farci credere la gran Vergine divenuta immobile sul Calva- 
rio, come un’altra S. Lucia. ... Ed, infatti, se Gesù Cristo è ancora sulla Croce 
e Maria sta ancora ferma, non si capisce perchè debba farsi qui una nuova sta- 
zione.... Dirà il nostro estatico che nell’antecedente si medita il Figlio pen- 
dente dalla Croce e in questa si contempla la Madre che da amazzone gli sta 
vicino. Ma egli non sa che si borbotti, perchè nella Via Crucis si rappresen- 
tano le stazioni del Figlio e non quelle della Madre. ... Maria non entra in que- 
sto viaggio se non per concomitanza e come un accessorio. Intanto, noi fac. 
ciamo qui una stazione diversa dalla precedente, perchè vi consideriamo Gesù 
in un altro luogo e positura, cioè, non più sulla Croce, ma deposto e collo- 
cato in seno alla Madre, o ad essa vicino. . . ». Ibid., numm. II e III, pagg. 120 
seguenti. : 
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rezza, e poi versare i suoi balsami e i suoi unguenti ». Ma come 
non ringraziare Gesù del benefizio della redenzione, almeno qui, 
nell’ ultima stazione, giacchè non l’ ha mai fatto nelle altre ? (1). 
Infine, dopo aver dimostrato che la Via Crucis è un lungo viaggio, 
conclude l’Annibali: « Dovrei finir qui la mia censura, se nel mel- 
lifluo, eruditissimo suo libriccino non mi si presentassero sparse 
qua e là altre dolcezze, degne d’esser gustate e digerite con più 
comodo. A voi parrà incredibile che, dopo aver io detto tanto per 
esaminare un libricciattolo, di mole più piccolo d’ un lunario, non 
abbia ancora finito, e mi resti da dir tuttavia qualche altra cosa. 
Ma lo crederete, e cesserà in voi la meraviglia, se vi sovverrete 
di quanto vi ho detto altrove, cioè che il Puiati è un talento sì 
raro e sì grande che ha saputo unire in quattro paginette un fascio 
di spropositi, che, a dire il vero, torno a ripeterlo, non è da tutti» (2). 

Quindi nel cap. X, Osservazioni sopra altre novità contenute nel 
libriccino del Puiati (3), l’Annibali gli rimprovera, a torto, però, di 
aver tradotto in volgare i versetti: Adoramus te, Christe e Miserere 
nostri, Domine, il Pater noster e l’ Ave, Maria, come pure senza ra- 
gione lo complimenta di unire «a tant’altre rare qualità » quella di 
maestro di cappella (4). 

Giusto, invece, era il dubbio che col metodo del Puiati, nel quale 
mancano cinque stazioni che sono in quelli tradizionali, e più d’ una 
delle altre sono state rimaneggiate o disordinate, si potessero acqui- 
stare le indulgenze concesse dai sommi pontefici, poichè in tutti i 
documenti era chiaramente espressa la condizione che il pio eser- 
cizio si praticasse come lo praticavano i Frati Minori e la Via Crucis 
fosse eretta ad instar di quella di Gerusalemme (5). ll Puiati sarà 
stato, certo, in buona fede, dice l’Annibali; ma che farà egli adesso 
che è al chiaro di ogni cosa ? Un consiglio: « Metta freno il nuovo 
appostolo al suo zelo, perchè, se questo non è secondo la scienza, non 
è buono, e può degenerare in temerità ed anche in ribellione »; e 
si ricordi che non tocca a lui a riformare le pie pratiche, quando 
bisogni (6). Ed una preghiera : « Di ricevere questa censura, co- 


(1) Ibd., num. IV, pagg. 123 seg. 

(2) Ibid., num. VII, pagg. 128 seg. 

(3) Ibid., pagg. 129-141. | 

(4) Ved. la nota 1 della pag. 170 (an. 1924). Cfr. la pag. 53 e la nota 3 della 
pag. 173 (an. 1924). 

(5) Ibid., numm. III, IV, V e VI, pagg. 133 segg. 

(6) Ibid., num. VII, pagg. 137 segg. 
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munque sia riuscita, in buona parte, persuadendosi dell’animo mio 
scevro d’ogni passione e che altro non ha avuto di mira se non 
Gesù Cristo crocifisso, la devozione verso il quale si cerca d'’ in- 
debolire colla novità, e il bene di quei cattolici i quali, con van- 
taggio loro spirituale e somma edificazione degli altri, frequentano 
il pio esercizio della Via Crucis» (1). 


(Continua) 
P. Dott. E. PALANDRI. 


(1) /bid., num. cit., pag. 141. 


o. — S. F. — Gennaio-Febbraio-Marzo. 


I PENITENZIERI FRANCESCANI 


a San Giovanni in Laterano. 


II, 


Wa 


Il Collegio dei Penitenzieri Francescani al Laterano (1569-1925). 


| Abbiamo visto di sopra (1) come durante l’esiglio avignonese i 
Penitenzieri pontifici, essendo annessi alla Curia papale anzi che ad 
una particolare Basilica di Roma, dovettero necessariamente seguire 
il Papa in Francia durante quel periodo. Visto però che i pellegrini 
seguivano a recarsi a Roma, dove il secondo giubileo universale fu 
celebrato nel 1350, fu necessario deputare dei Penitenzieri aposto- 
lici anche nella Città eterna ; ed abbiamo recato qualche esempio 
di tale nomina alle Basiliche di S. Pietro e del Laterano. Ritornati 
‘ i Papi alla loro Sede, la pratica di nominare dei Penitenzieri alle 
singole Basiliche romane rimase in uso, i quali Penitenzieri, scelti 
dall'uno e dall’altro clero, man mano si costituivano in Collegi, al 
Laterano, secondo il Goller, II, 1, p. 209, forse fin dal 1398. Quivi, 
dal tempo di Leone X, erano ben 11 Penitenzieri, numero certa- 
mente superiore al necessario, visto 1’ isolamento della Basilica in 
quel tempo. Tutto fu profondamente cambiato per opera dello ze- 
lante S. Pio V, sotto il cui Pontificato ebbe origine il nostro Col- 
legio dei Penitenzieri Francescani presso il Laterano. 


(1) Vedi Studi Francescani, XI, 1925, 495-522. — Aggiungiamo qui sul 
conto del Penitenziere francescano di nome WiWelmus (1. c. p. 504 s., n. 2 
della nostra lista) che secondo uno studio del P. Anastasio Van den Wyn- 
gaert O. F. M., pubblicato ne La France Franciscaine, IV, 1921, 52-71, 405, 
questo Penitenziere è identico col famoso frate Guglielmo da Cordella, francese. 
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Non posso rifare qui tutta la storia di questo Collegio (1); 
mi limiterò a schiarire alcuni punti sulla data della fondazione ; 
sull’ubicazione delle successive dimore dei Penitenzieri al Late- 
rano, sulla loro relazione coll’ Ordine francescano, cui apparten- 
gono. In ‘ultimo pubblicherò un testo abbastanza esteso contenente 
una descrizione particolareggiata delle due prime Penitenzierie fran- 
cescane al Laterano. 


1. — La*fondazione del Collegio dei Penitenzieri Francescani 
al Laterano (1569). 


S. Pio V come riformò da capo a fondo la Penitenzieria (2), 
così riorganizzò completamente i Penitenzieri minori delle tre Ba- 
siliche di S. Pietro, di S. Maria Maggiore e del Laterano, costi- 
tuendovi tre Collegi di Penitenzieri presi dagli Ordini religiosi: a 
S. Maria Maggiore destinò 6 Domenicani, a S. Pietro 12 Gesuiti, 
al Laterano 6 Francescani. La Bolla per i Domenicani è del 6 set- 
tembre 1568 (3) e dello stesso giorno è un’altra sul loro manteni- 
mento (4). Cosa strana, sinora non si è trovata nessuna Bolla o 
Breve pontificio per la costituzione dei Penitenzieri nè del Laterano 
nè di S. Pietro. Scrive in proposito il P. C. Mariotti (5): «Tanto 
i Penitenzieri del Laterano, quanto quei del Vaticano, ch’erano da 
principio i Padri Gesuiti, furono istituiti senza alcun Rescritto pon- 
tificio; il quale, per quanto il detto Pontefice ne fosse stato pre- 
gato dai rispettivi Superiori, non si potè mai ottenere. E questo 
non si fece più neppure in seguito da’ suoi successori; onde ogni 
ricerca in proposito ci è riuscita inutile ». 

Solamente 90 anni più tardi, in una Bolla d’Alessandro VII per 
la Penitenzieria di S. Pietro, 22 febb. 1659 (6), leggiamo riguardo 


(1) Ne scrissero, senza approfondire le questioni, PIETRO ANTONIO DI 
VENEZIA, Giardino serafico istorico, Venezia, 1710, I, 627-636; BENEDETTO 
SPIrLa, Memorie storiche della Provincia riformata romana, III, Milano, 1896, 
167-200; Canpina MarIOTTI, Il Laterano e l'Ordine francescano, Roma, 1893, 
128-137. 

(2) Cf. PastoR, Storia deî Papi, VIII, Roma, 1924, 122 ss.; Bullarium 
Romanum, ed. Taurinensis, VII, Augustae Taurinorum, 1862, 746-754, dove 
si riportano tra Bolle, due del 18 maggio 1569 o una del giorno soguente. 

(3) Bull. Rom., ed. cit., VII, 703. 

(4) L. c., 706. 

(5) CAanpIDO MARIOTTI, Il Laterano e l'Ordine francescano, 133, nota 2. 

(6) Bull. Rom., XVI, Aug. Taur., 1869, 434. 
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alle disposizioni di Pio V per la detta Penitenzieria: «nec ta- 
men super his, ob eiusdem Pii praedecessoris nostri obitum, litterae 
apostolicae fuerint expeditae ». A nostro modesto parere queste pa: 
role altro non sono che una tardiva eco del fatto che S. Pio V, 
per una ragione od un’altra, non volle dare le bolle relative ai due . 
Collegi dei Penitenzieri di S. Giovanni in Laterano e di S. Pietro 
in Vaticano. Epperò non ci sembra esatto che il Papa fosse impe- 
dito solamente dalla morte di dare le bolle relative, tanto perchè 
secondo la tradizione raccolta dal P. Mariotti, S. Pio V di propo- 
sito non volle concedere le dette bolle, quanto anche perchè nep- 
pure dal suo successore emanarono, come sarebbe avvenuto certa- 
mente nel caso supposto. 

A difetto dunque di documenti pontifici relativi, bisogna con- 
tentarci di testi privati del tempo, tra i quali occupa, per noi, il 
primo posto il racconto di Francesco Gonzaga, Ministro Generale 
dell’ Ordine (1579-1587), il quale pubblicò la sua poderosa opera 
nel 1587. Scrive egli a proposito dei Penitenzieri Lateranensi, tra 


l’altro (1): 


Sed is Poenitentiariorum numerus a praofato summo Pontifice Pio V 
anno sui Pontificatus III imminutus atque ad senariam quantitatem redactus 
extitit. Voluit tamen pientissimus ipse Pontifex, memor eius revelationis factae 
Innocentio III summo itidem Pontifici, ut praememorati Poenitentiarii ex 
Franciscano Observanti Ordine assumerentur. Quibus nihilominus et octo 
cellulas atque necessarias officinas in antiquo Lateranensi palatio, licet maiori 
ex parte collapso, extrui, et victum atque amictum ex Apostolico eodem aera- 
rio tribui curavit. Commorantur denique hoc in Lateranensi loco octo Fran- 
ciscani fratres, quorum sex sacris confessionibus excipiendis, ex Apostolica 
auctoritata atque sub Poenitentiarionim officio vacant; reliqui vero duo, 
qui et laici professi sunt, horum obsequiis invigilant. Ex his tamen omnibus 
alter Praesidentis officio, ut caeteris praesit, fungitur. Sed omnes, simul atque 
hic locus Generali totius nostri Ordinis Ministro, in his quae eorum professio- 
nem concernunt, in reliquis vero, quae ad iniunctum sibi munus spectant, 
ei illustrissimo Cardinali, qui Poenitentiarii maioris munere fungitur, imme- 
diate subduntur. 


Stando alla testimonianza del Gonzaga, il Collegio dei Peni- 
tenzieri Francescani al Laterano sarebbe stato costituito da S. 
Pio V nel terzo anno del suo Pontificato, che corrisponde al 1568, 
essendo stato questo Papa eletto il 7 gennaio 1566 e coronato il 
17 dello stesso mese. Quindi sarebbe sbagliato |’ anno 1569 che 
generalmente, e con ragione, come vedremo, si indica come quello 


(1) Goxzaca, De origine seraphicae Religionis, Romae, 1587, 150. 
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in cui avvenne la suddetta fondazione. Il Gonzaga molto probabil- 
mente si è lasciato trarre in errore dalle due succitate bolle pei 
Penitenzieri Domenicani a S. Maria Maggiore, 6 settembre 1568, 
le quali però precedono la riforma generale della Penitenzieria di 
un anno. Difatti il P. Tarani cita una Bolla del 28 aprile 1569 (1), 
togliendo l’ indicazione dal Fontana (2), dalla quale risulta che le 
due Penitenzierie di S. Pietro e di S. Giovanni al Laterano a quel- 
l'epoca esistevano ancora come prima della riforma Piana. 

L’anno 1569 viene indicato positivamente da Francesco Sac- 
chino come data dell’inizio della riforma riguardo ai due Collegi dei 
Penitenzieri in questione. Egli scrive in proposito all’anno 1570 (3): 


(Pius V) tribunalia Urbis preecipua destinata poenitentiae inter reli- 
giosas familias distribuit. Ergo ad Lateranensem Basilicam Franciscanos 
observantes, ad Sanctae Mariae Maioria Praedicatores, ad Vaticanam statuere 
Societatem decrevit, idque anno superiore, ut ex diplomate constat undecimo 
Kalendas Junias eius anni dato (4), per quod Poenitentiariis Vaticania qua- 
tuor, qui de veteri Collegio reliqui erant, annuas in vitam ponsiones assignat, 
proémio tali: Quoniam de ministris idoneis ad conferendum poenitentiue Sa- 
cramentum apud Basilicam Principis Apostolorum de Urbe novam rationem 
habituri, Collegium duodecim minorum Poenitentiariorum apud dictum Basili- 
cam de Presbyteris Societatis Jesu prorime reformandum instituimus.... 

Mentom (5) Pontificis ut ex Alciato Cardinali, qui maioris Pooniten- 
tiarii locum pro s.ncto Borromaeo tenebat, Praepositus Societatis Borgia 
cognovit (il quale volle declinare l’ incarico, ma il Papa insistè). Borgia (6), 
cum postridie Nonas Apriles (7) procurationem admississet, quinto Idus Ju- 
nias (8) delectos Patres.... ad Pontificom, ut fausta operi initia precaretur, 
adduxit. (Ai quali Pio V fece una paterna allocuzione sull’ importanza dell’ of- 
ficio). 

Vi furono (9) messi anche 6, poi 4, studenti di Teologia S. F. (schola- 
stici) che frequentavano il Collegio Romano, ma nella Penitenzieria avevano 


(1) ANDREAS TaranI O. F. M., Manuale theoretico-practicum pro Mino- 
ribus Poenitentiarits Apostolicis, Romae, 1906, 29. 

(2) Vinc. M. Fontana O. P., Sacrum Theatrum Dominicanum, Romae, 
1666. L’autoro tratta dei Penitenziori domenicani nolla parte II, tit. 2, pp. 470- 
488, non vi ho però trovato la bolla citata, che secondo il Tarani /. c. comin- 
cia: Tempus. 

(3) Franc. SAaccHINUS S. J., Historiae Societatis Jesu pars tertia sive 
Borgia, Romae,’ 1649, lib. VI, n. 2, pag. 269. 

(4) 22 maggio 1569. Questa Bolla manca nel Bull. Rom. 

(5) SACCHINI, l. c., n. 3, pag. 270. 

(6) L. c., n. 5, pagg. 270-271. 

(7) 4 aprile 1570. 

(8) 9 giugno 1570. 

(9) SACCHINI, n. 6, pag. 271. 
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due volte la settimana lezioni su casi di coscienza sotto un Professore. Ma 
tutto ciò fu abbandonato « paucis post anni8 ». 


Se dunque il 22 maggio 1569 Pio V dice di essersi proposto 
di riformare il Collegio dei Penitenzieri di S. Pietro, ponendovi i 
PP. Gesuiti, e se questi effettivamente furono messi in possesso 


del detto Collegio nella prima metà del 1570, si potrà ragionevol- . 


mente assegnare le medesime date incirca per S. Giovanni in La- 
terano, tanto più che quivi bisognava adattare, anzi in gran parte 
fabbricare l’abitazione pei Penitenzieri, la quale sembra non esistesse 
ancora allorchè il Panvinio faceva la descrizione del Patriarchio in 
un libro pubblicato nel 1570. (Vedi più sotto). 

In ogni modo, nell'ottobre 1571 viene già cambiato il primo 
Presidente del Collegio di S. Giovanni, il P. Angelo di Puglia, 
perchè «decrepito e sordo», e gli si sostituisce il P. Giovanni Vici 
da Stroncone, finora Guardiano a S. Chiara di Napoli. Tutto ciò 
si rileva da Agostino da Stroncone, che scrive ‘all'anno 1571 (1): 


Fra Gio. Vici di Stroncone del Ministro Generale Capite fontium (2) 
è chiamato dalla Guard[iania] di S. Chiara di Napoli, ed è fatto Presidente 
della Penitenziaria Lateranense. Quivi et in Vaticano sono stati ab antiquo 
più frati Penitenziari, ma ron erano stabili e perciò Papa Pio, 3 anni fa de- 
terminò quivi Penitenzieri gli frati nostri, e gli foce il convento nel sito ove 
era la sala nella quale Papa Innocenzo 3 approvò la nostra Regola, ed ha or- 
dinato che vi stiano sempre 8 frati, uno Presidente, 5 Confessori e 2 Laici, 
dichiarandoli Cappellani, Commensali e familiari del Papa. Gonzaga (3). Primo 
Presidente fu frat’ Angelo di Puglia (ma, come dice il Generale nella Patente 
di fra Cio.) essendo decrepito e sordo lo leva e vi pone questo rostro fra Gio., 
lodandolo molto nella Patente e dandoli facoltà di condur seco un sacerdote 
et un Laico di sua soddisfazione. La Patente data alli 20 d’ottobre in S. Sel- 
vatore di Fiorenza (4), sì conserva in S. Francesco di Stroncone. 


Concludendo dunque possiamo con quasi sicurezza affermare 
che l’ istituzione dei Penitenzieri Francescani al Laterano fu delibe- 
rata e determinata nel 1569. Essi entrarono in funzione nel 1570, 
dopo che l’abitazione intorno la cappella S. Niccolò fu approntata 
per loro e la cappella stessa riparata, come stiamo per dire. 


(1) Miscellanea. Francescana, IX, 60 a. 
(2) Cristoforo Cheffontaines, 1571-1579. 
(3) La fonte di ciò che precede. 

(4) Cioè Ognissanti. 
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2. — Le successive sedi del Collegio dei Penitenzieri al Laterano. 


Il Collegio dei Penitenzieri Francescani al Laterano ha avuto tre 
successive sedi dal tempo della sua fondazione (1569) sino al giorno 
presente: la.prima sull’attuale Piazza di Porta S. Giovanni (1570-1735), 
la seconda dietro la Basilica, nell’attuale abitazione dei Professori del 
Seminario Lateranense (1736-1914), la terza, l’attuale, dietro il Bat- 
tistero. Ci occuperemo specialmente della prima e della seconda, 
che presentano anche un certo interesse archeologico e topografico. 

a) Secondo il Gonzaga citato di sopra, S. Pio V fece co- 
struire per i Penitenzieri Francescani otto celle e le necessarie of- 
ficine nell’antico Patriarchio Lateranense, già allora per la maggior 
parte rovinato. Secondo il Waddingo, che scrive nella prima metà 
del secoto XVII, l’aula di Leone Ill (cioè il Triclinium), nella quale 
Onorio III avrebbe confermato la regola francescana nel 1223, ser- 
viva al suo tempo come Oratorio ai Penitenzieri del Laterano (1). 
Ma in ciò il grande Annalista è caduto in duplice grave errore. 
Prima di tutto fa conferma della Regola del 1223 deve essere av- 
venuta nell’Aula del Concilio, ossia in quella parte del Patriarchîo 
Lateranense, che corrisponde incirca all'attuale fronte del Palazzo 
di Sisto V verso il Battistero, poi l’' Oratorio dei Penitenzieri, in- 
torno alla quale Pio V fece erigere la loro prima abitazione, era, 
. per consenso di tutti gli autori competenti, la cappella di S. Nic- 
colò, eretta da Callisto II, cosa di cui porteremo ampie prove. 

Intorno alla prima abitazione dei Penitenzieri siamo meglio in- 
formati da altre fonti, specialmente dal Rasponi e dal nostro P. 
Pacifico da Romagnasco. In primo luogo bisogna notare che già 
un pezzo prima che Sisto V facesse atterrare il Patriarchio per erigere 
l’attuale Palazzo Lateranense per opera del Fontana, l’antica dimora 
dei Papi non era più abitabile, e quindi giustamente il Gonzaga os- 
serva che S. Pio V doveva far fabbricare le stanze necessarie per 
l'abitazione dei Penitenzieri. Difatti il Panvinio descrivendo nel 1570 
lo stato deplorevole nel quale si trovava allora l’antico Patriarchio, 
dopo aver riferito che Leone X vi aveva ancora passato alcune notti 
all’occasione della sua incoronazione, dice (2): 


(1) WADDING ad. an. 1223, n. 18 (II, 70). 

(2) PANVINTO, Le sette chiese Romane, trad. ital. del Lanfranchi, Roma, 
1570, 228. Nell’ ediz. originale latina De praecipuis Urbis Romae sanctiori- 
busque Basilicis quas septem Ecclestas vulgo vocant, Roma, 1570, 180. 
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Finalmento sotto Paolo ITI e Giulio III minacciando ruina fu di loro - 
permissione da i Canonici fatto gettare a terra, & tutti i solari con le travi & 
tegole furon da i medesimi in uso della chiesa convertiti; Di maniera che 
di tanta machina non-ci rimane altro, che alcuni gran pozzi di mura, grossis- 
simi pilastri & altissimi cumuli di muraglie & argini, tutti senza travature. 
Si vedono anchora alcune reliquie di mura della corte Leoniana, delle ca- 
mere d’ Innocentio II & Callisto IT, della chiesetta di santo Nicola & delle 
stanze di Celestino III, li quali, overo dalle armi o dalle pitture o dalle iscrit- 
tioni anchora si ponno conoscere, benchè senza scala non vi si possa andare ». 


Con questa descrizione del Panvinio concorda quella del Ra- 
sponi, il quale ispirandosi in parte al Panvinio; scrive nel 1656 (1): 


Novissime Sixtus Quartus Palatium pen. collapsum reparavit. Leo Deci- 
mus cum possessionem Lateranensis Basilicae more maiorum adilt, aliquot 
diebus in eo Palatio mansit et pernoctavit. Postremo Paulo et Julio Tertio 
Pontificibus idem Palatium ruinae proximum deiectum est, ita ut ex eius 
ingenti mole rari parietes crassae admodum structurae et rudera sine con- 
tignatione superfuorint. Extabant tamen vestigia Aulae Leonianae et cubi- 
culorum Innocentii Secundi et Calisti item Secundi et Aediculao S. Nicolai 
et Conclavium C-«lestini Tertii, quae ex insignibus picturis cum elogiis ipso- 
rum agnoscebantur; mox vero universa haec disiecta sunt, quo tempore 
Sixtus Quintus novne totius Patriarchii aedificationi magnificentius iterum 
proditurae manus admovit, excepto dumtaxat, quod superest adhuc, ad Sencta 
Sanctorum, sacello, minor pars Triclinii, seu Pasilicaa Leonianae cognomento 
maioris, atque aedibus, quas. Poenitentiarii Basilicae Lateranensis  Ordinis 
Minorum S. Francisci ercalceati, seu reformati in praesens inhabitant.... 


Tornando a parlare della Cappella di S. Niccolò il Rasponi (2) 
precisa ancora meglio: 


Basilicae Leonianae maiori succedebat Oratorium $S. Nicolai Episcopi 
a Calixto Secundo erectum, quod adhuc superest in aedibus patrum Poenitentia- 
riorum : in huius apside Calixtus Pontifex icones aliquot praedecossorum 
suorum effingondos curavit, nemp’ S. Leonis et S. Gregorii Magni, Alexandri 
Secundi, Gregorii Octavi, Victoris Tertii, Paschalis, Gelasii Secundi, una cum 
nominibus suo cuique adscriptis. Imaginem vero propriam ad Christi Domini 
pedes adiungere placuit.: Hoc Oratorium peculiari Pontificum Maximorum 
usui aedificatum a Calixto accepimus.... \ 


Da tutte queste testimonianze di autori coevi e posteriori pos- 
siamo determinare abbastanza accuratamente dove si trovasse l'abi- 
tazione dei Penitenzieri istituiti da Pio V. 


* 


(1) C. Rasponi, De Basilica et Patriarchio Lateranensi, Romae, 1656, 
294 s. É 
(2) ZL. c., 34S. 
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Prima di tutto dobbiamo escludere l’opinione del Waddingo 
surriferita, che cioè |’ Oratorio della Penitenzieria fosse l’antico 
Triclinio di Leone III, di cui si vede ancora oggi, spostato un po’ 
e rinnovato da Benedetto XIV, un avanzo sulla Piazza di Porta 
S. Giovanni. Ma se non era lì il detto Oratorio privato dei Peni- 
tenzieri, era proprio vicino, e questo era la cappella di S. Niccolò, 
fabbricata da Callisto Il (1119-1124), dietro l’abside principale del 
Triclinio Leonino, come si vede dalla pianta che ne dà il Rasponi 
alla fine del suo volume. Riguardo alla sistemazione moderna della 
Piazza di Porta S. Giovanni, la detta cappella di S. Niccolò era 
situata tra il fianco destro del complesso edilizio della Scala Santa 
e l’opposta facciata del Palazzo di Sisto V, e proprio in quell’an- 
golo della Piazza che è sistemato a prato, a destra della strada, 
per chi viene dall’ interno della città. L'ingresso principale della 
Penitenzieria era di fronte al portone del Palazzo di Sisto V (in 
quel lato), come ci rassegna il P. Pacifico da Romagnasco, il quale 
ci ha conservato la descrizione più completa della Penitenzieria di 
Pio V, testo che, vista la sua notevole importanza, pubblicheremo 
per intero in appendice. Secondo lo stesso autore, vi erano intorno 
ad essa due giardinetti con alberi, ed uno sprone o angolo della 
grande scalinata della nuova facciata della Basilica fatta inalzare 
da Clemente XII arrivava fin dentro uno dei due giardini. 

Lì dunque, nella moderna Piazza di Porta S. Giovanni, intorno 
alla cappella di S. Niccolò, Pio V fece fabbricare una modesta abi- 
tazione per ospitarvi 6 Penitenzieri Francescani e 2 fratelli laici. E 
siccome, secondo la testimonianza del Panvinio, nel 1570, della detta 
cappella non rimanevano che le mura, colle pitture antiche, e questa 
stessa cappella serviva poi come Oratorio privato dei Penitenzieri, 
è certo che essa cappella fu in quell’occasione ricoperta e rimessa 
in istato a servire per il culto divino. Quando poi Sisto V poco 
dopo distrusse la maggiore parte anche delle rovine dell’antico Pa- 
triarchio per inalzarvi il monotono Palazzo attuale, l'abitazione dei 
Penitenzieri col rinchiuso Oratorio di S. Niccolò sfuggì alla gene- 
rale sciagura, come il Sancta Sanctorum, e l'abside del Triclinio 
Leonino, tutt'e tre situati all'estremità dell’antico Palazzo, dal lato 
est. Il Rohan de Fleury (1) ci ha conservato un disegno della Pe- 
nitenzieria fabbricata da S. Pio V. | 


(1) Le Latran au M oyen Age, Paris, 1877, tavola LV, descritta a pag. 24 
dell’opera. 
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Probabilmente sull’ ingresso di questa Penitenzieria era posto 
lo stemma francescano, che oggi si trova nel così detto chiostro dei 
Fraticelli, al fianco sinistro della Basilica. Esso è di ‘pietra bianca 
ed è murato sulla parete destra di chi entra il chiostro dalla Basi- 
lica. Ci sono le due braccia solite di Cristo e di Francesco in- 
crociate ; in mezzo vi è la croce di marmo colorato. Questo stemma 
vi sarà stato collocato, quando nel 1735-36 fu distrutta la vecchia 
Penitenzieria di S. Pio V, per i motivi che esporremo qui appresso. 


b) Avevano i Penitenzieri pacificamente abitato più di un se- 
colo e mezzo intorno all’ Oratorio di S. Niccolò, quando la loro abi- 
tazione, assieme alla venerabile reliquia del Patriarchio, dovette soc- 
combere alle ragioni di estetica e di viabilità: essa fu la vittima 
della facciata della Basilica inalzata con gran sfarzo barocco da Al. 
Galilei nel 1734, sotto Clemente XII. Per ampliare la prospettiva 
della Piazza, la Penitenzieria, che ormai appariva un vero ingom- 
bro, fu distrutta, il che forse non sarebbe stato un gran danno, se 
con essa non avesse dovuto scomparire la cappella di S. Niccolò, 
che col De Rossi possiamo chiamare il monumento .del Concordato 
di Wormazia (1122) (1), perchè edificata da Callisto II, poi ornata 
da preziosi affreschi ricordanti i grandi Papi della lotta contro 
I’ Investitura. Poco dopo la detta destruzione, cadde, per la mede- 
sima ragione, l’ultimo avanzo del Triclinio di Leone III (795-816), 
per essere poi ripristinato sotto Benedetto XIV, a fianco della Piazza. 

Invano i Penitenzieri si erano opposti alla destruzione, in- 
vano essi avevano interessato il Penitenziere Maggiore, il Card. Pe- 
tra. Lo stesso Presidente dei Penitenzieri nel principio del 1735 era 
andato dal Papa, ma Clemente XII era già persuaso che Peniten- 
zieria e cappella S. Niccolò dovevano sparire. I pareri degli archi- 
tetti prevalsero. Dover lasciare quella cappella di S. Niccolò appa- 
riva un sacrifizio tanto più grande ai Penitenzieri che credevano 
che Onorio III vi avesse confermato la Regola francescana. La 
chiamavano addirittura la Santa Cappella. Nè i Penitenzieri erano 
i soli adessere attaccati all’ insigne monumento. Decretatane la di- 
struzione, così narra P. Pacifico da Romagnasco, molta gente di 


(1) G. B. De Rossi, Esame storico ed archeologico dell’ Immagine di Ur. 
bano II Papa e delle altre antiche pitture nell’Oratorio di S. Nicola entro il Pa- 
lazzo Lateranense, ne fili studi in Italia, an. IV, vol. II, Roma, 1881, pagg. 217- 
273. — Questo studio del gran maestro è il più esauriente lavoro sul nostro 
soggetto. 
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Roma venne per venerare un’ultima volta’ quell’edificio sacro per 
sì gloriose memorie e ammirare i ritratti di quei Papi che fiera- 
mente avevano sostenuta la causa della Chiesa, prima che il tutto 
scomparisse sotto il piccone demolitore. 

Dalla vecchia Penitenzieria i Penitenzieri. non si trasferivano 
direttamente alla nuova, la quale, dopo vari altri progetti, era stata 
fabbricata nel decorso del 1735, però non ancora abitabile a causa 
dell’umidità delle mura, ma andavano ad abitare temporaneamente 
nelle stanze spettanti ad alcuni Canonici e Beneficiati, situate a le- 
vante della nuova Penitenzieria e dette Stanze Urbane. Solamente per 
le refezioni si portavano alla cucina nuova. Il giorno fatale nel quale 
i Penitenzieri lasciarono definitivamente la vecchia Penitenzieria era 
il 3 marzo 1736, e con quanto dolore lo facessero ce lo dicono le 
commoventi parole del P. Pacifico da Romagnasco, riportate più 
sotto in appendice. 

Nell'aprile 1736 un fratello laico andò ad abitare nella nuova. 
Penitenzieria, nel giugno un altro, poi nel decembre dello stesso 
anno, prima di Natale, tutti i Penitenzieri s’ installarono nella nuova 
abitazione, la quale, in confronto colla vecchia, presentava parec- 
chi vantaggi descritti nel testo pubblicato in appendice. Nel mede- 
simo testo si parla pure dei lavori eseguiti sotto Clemente XII per 
appianare l’orto posto sulle mura Aureliane e per costruire la 
nuova cappella dentro la Penitenzieria. 

Però solamente il successore Benedetto XIV, portò a fine i detti 
lavori, cioè riparò ad alcuni difetti della nuova fabbrica e dell'orto, 
e fece ripristinare nella cappella della Penitenzieria le pitture dei 
Papi, già esistenti nella cappella S. Niccolò dell’antica Peniten- 
zieria. Tutto ciò impariamo da una bolia di Benedetto XIV, 13 
marzo 1746. Vi apprendiamo inoltre l’estrema indigenza dei Peni- 
tenzieri, indigenza, che al dire del Pontefice, sorpassava la pro- 
verbiale povertà francescana, e alla quale il Papa saggiamente 
provvide. 

Ecco il brano più interessante della bolla (1) : 

Quamvis enim eorum habitationis domus non ita pridem a rec. mem. 
Decressore nostro Clemente Papa XII, veteri disiecta, in ampliorem formam 
a fundamentis extructa fuerit, eam tamen nonnullis adhuc necessariis commo- 
ditatibus carere, iam vero ipsius tectum magna ac dispendiosa reparatione 


indig: re, aream autem horto destinatam, subterraneis . fornicibus, quibus 
fulciebatur, iam dudum subsidentibus, magna ex parte inutilem remansisse 


. (1) Chkronologia historico-legalis, III, 2, 383. 
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cognovimus. Praeterea ipsi Religiosi viri, ut ex relationibus omni fide dignis 
accopimus, maxima laborantes inopia, in summa rerum omnium angustia vi- 
vunt, ita ut non modo necessaria cellarum et mensae supellectilia, sed ipsos 
paupores lectos atque pannosas vestes comparare nequeant, ac saepe etiam 
quotidiani cibi defectum sustineant. 

.... Aequum praeterea censentes praedictorum dieectorum filiorum indi- 
gentias paterna charitate sublevare, quum praesertim novissime acceperimus 
in praefati Collegii Praesidom doputatun fuisse Religiosum virum spectata 
virtute et egregiis dotibus praeditum, postquam Orztorium in ipsius Collegii 
#©dibus ad pium domesticum usum P«nitentiariorum ibi degentium #aedifi- 
cavi et ad sacrae antiquitatis momoriam conservandam, iuxta exemplum 
illius, quod a pluribus saeculis in veteri Poenitentiaria visebatur, ornari cu- 
tavimus ; aedium ipsarum tecta sumptibus quoque nostris reparari, commu- 
nis foci conclave, quo a fumi molestia liberetur, aptari et renovari, novos lectos, 
nova linteamina parari, ipsosquo Religiosos viros a frigore et nuditate, supra 
quam Franciscana paupertas iubot, laborantes, convenienti amictu operiri 
mandavimus. 


L’ indicazione più preziosa dal lato archeologico contenuta nella 
bolla di Benedetto XIV è quella relativa alla sacrae antiquitatis me- 
moria che il Papa procurò a perpetuare nella nuova cappella dei 
Penitenzieri, e che sappiamo non essere altro che i ritratti di al- 
cuni Sommi Pontefici che Callisto II aveva fatto dipingere nel- 
l'abside della cappella di S. Niccolò, come abbiamo riportato più 
sopra dal Rasponi. Scrive in proposito l’Armellini (1): « Fu com- 
messo in quell’occasione [cioè della demolizione della vecchia Pe- 
nitenzieria colla cappella di S. Niccolò], così il De Rossi, al cav. Cri- 
stofori di reticolare con carta oliata i ritratti dei Papi del nostro 
oratorio, i cui lucidi dopo distrutto quel venerando monumento fu- 
rono poi anche essi perduti. Benedetto XIV sulla. base dei mede- 
simi volle che nella nuova cappella dei Penitenzieri in Laterano si 
ritraessero di nuovo le imagini ritratte dalla copia del Cristofori, 
come fece eseguire anche per i musaici del triclinio leoniano rifatti 
sulla copia del suddetto ». 

Questi ritratti dei Papi eseguiti ad olio dietro l’altare della 
cappella della Penitenzieria fabbricata da Clemente XII, esistono 
ancora oggi, e così i nostri Fenitenzieri furono i custodi di una 
delle rare memorie dell’antico Patriarchio lateranense. 

Il grande quadro consiste chiaramente di due parti. Nella parte 
Superiore vi è in mezzo la Madonna seduta su un trono col santo 


ron 


(1) Le chiese di Roma, ed. 2, Roma, 1891, 108. 
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Bambino, e con due angeli ai fianchi, e a sinistra S. Silvestro, a 
destra S. Anastasio. Ai piedi della Madonna si trovano in atto di 
venerazione e con aureola quadrata, a sinistra Callisto II, il fonda- 
tore dell'antica cappella di S. Niccolò a destra Anastasio IV 
(1153-1154), nome sostituito a quello primitivo di Anacleto Il an- 
tipapa (1130-1138) (1), il restauratore di essa. Nella parte inferiore 
stanno ritti in piedi i seguenti Pontefici che indicheremo colle re- 
Aative iscrizioni, leggendole da sinistra a destra: S. Gelasius PPII, 
S. Paschalis PPII, S. Urbanus PPII, S. Leo PP, S. Nicolaus EPS 
(occupa la parte centrale ed è alquanto più grande delle altre fi- 
gure), S. Gregorius PP, S. Alexander PPII, S. Gregorius PPVII, S. 
Victor PPIIHI. Si noti che tutti questi Pontefici sono detti santi, e 
portano l’aureola rotonda, ad eccezione dei due Papi inginocchiati 
dinanzi la Madonna, che portano l’aureola quadrata, perchè viventi. 
Lo sfondo del quadro nella parte superiore è azzurro con qualche 
stella d’oro. 

Benchè non possiamo giurare sulla fedeltà della riproduzione 
in tutti i suoi dettagli, pur dobbiamo essere grati al’ gran Ponte- 
fice che ci volle conservare questa preziosa memoria dei suoi Pre- 
decessori, nell’umile cappella dei Penitenzieri del Laterano. 

Tanto Benedetto XIV stimava il valore di questa pittura che 
egli ne fa una lunga e dettagliata descrizione nella famosa sua 
opera De servorum Dei beatificatione et Beatorum canonizatione, 
lib. I, c. 41, $ 10 (2), dove, nelle ulteriori edizioni, inserì due ta- 
vole: una della pittura come era nella cappella di S. Niccolò, e 
l’altra come fu riprodotta nella cappella della nostra Penitenzieria 
clementina. In questa stessa cappella poi, a memoria del ripristino 
del quadro, fece porre sul muro, dirimpetto all’altare, una iscrizione 
scolpita in marmo, sormontata dallo stemma pontificio parimente 
di marmo. L’ iscrizione, edita pure nella citata opera del Papa he 
si riproduce qui come !’ ho Meopiala sul posto. 


(1) PH. LauER, Le Palais de Latran, Paris, 1911, 169 s.; WILPERT, Die 
ròmiachen Mosaiken und Malereien der kirchlichen Bauter vom IV. bis XIII. 
Jahrhundert, Freiburg i. B. 1916, 165. 

(2) Benedicti XIV.... Opera omnia, I, Prato, 1839, 286-299. 

(3) L. c., 297. Ne dà pure una parte, a linee piene, il DE Rossi, Esame 
storico citato, 252. 
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Bkxnepicro XIV. P. M. 
SACRARUM ANTIQUITATUM 
VINDICI PROVIDENTISSIMO 
Quon 
OraTORIO DIVI NICOLAI 
PrOrE TRICLINIUM 
A SummIis PONTIFICIBUS 
CarcListo II. ET ANnAsTASIO IV. 
EXTRUCTO AC REPARATO 
ATQUE AEDIBUS FRATRUM FRANCISCANAE FAMILIAE 
FIDELIUM ExO0MOLOGESI DESIGNATORUM 
QUARUM AMBITU ORATORIUM IPSUM CONCLUDEBATUR 
AD SPATIA AREAE LAXANDA 
SEDENTE 
CLEMENTE XII. P. M. 
SOLO AEQUATIS 
SACELLUM 
ET vETERES IN EO PICTURAS 
TUM CALCOGRAPHORUM INDUSTRIA 
TUM ANTIQUARIORUM LABORE 
PLURIES DELINEATAS 
AC PRIUSQUAM DISIICERENTUR 
COLORIBUS ELEGANTER EXPRESSAS 
AD PRISCUM EXEMPLAR 
RENOVARI IUSSERIT 
ET VETUSTISSIMA CULTUS 
DECESSORIBUS SUIS 
IAMDIU EXHIBITI MONIMENTA 
RELIGIOSE SERVARI CURAVERIT 
AnNO MDCCXLVI 


In una Relazione sulla cappella S. Niccolò, nel Cod. Vatic. 
lat. 9023, saec. XVIII, f. 183 r-201 r: Delle pitture dell’ Oratorio dî 
S. Niccolò, scritta al tempo di Benedetto XIV, si parla ancora dei 
lavori di questo Pontefice riguardo al ripristino delle immagini dei 
Papi nella cappella della Penitenzieria clementina e vi si precisano 
alcuni dettagli, per cui. ne trascriviamo qui il brano relativo al no- 
stro assunto. 

Cod. Vat. lat. 9023, f. 198 v: 


Anche dopo il Gaetani si tornò a fare qualche mutazione de’ nomi, e al- 
lora il P. Luconti servendosi dei Manoscritti e degl’ Autori antichi vi pose di 
nuovo le sue prime Iscrizioni. Accadde anche dopo il Lucenti qualche altro 
cambiamento fatto dai Frati Penitenzieri, i quali, tolto via 8. Nicolò, so- 
stituirono in sua vece l’ Imagine del Crocefisso in mezzo ai Santi Francesco 
e Domenico, scrivendo anche sotto S. Leone'il Grande il nome di Leone II. 

E tali ancora sì vederebbero queste antiche pitture se la provida cure 
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del Nostro Santo Pontefice non le avesse rinuovate secondo il suo primiero 
originale. : 

Diroccate tutte le fabriche che etano già nella moderna Piazza dinanzi 
la [f. 199 r] Basilica, e distrutte le abitazioni de’ Penitenzieri, fu gettato a 
terra anche l’ Oratorio, ma con ispeciale avvedutezza prima che fosse atterrata 
la Tribuna fe’ il Pontefice Clemente XII copiare fedelmente le sue pitture, 
forsi a fine di farle in a'tro luogo nuovamente collocare, benchè ciò poi non 
seguisse. | _ de 
Avea egli già rifabricata presso il fianco della Basilica Costantiniana poco 
lungi dalle mura della città l’abitazione per il Collegio de’ Penitenzieri, et 
avea in essa anche edificata una privata chiesa per di loro uso, in cui forsì 
per l’angustia del luogo, non fe’ rinuovare le antiche pitture dell’Oratorio di 
S. Nicolò quando la Santità di N. Signoro.... volle che nella maniera stessa, . 
come [f. 199 v] nell’Oratorio erano, quivi fossero tutte quelle Imagini dipinte. 
Fe’ ridurre pertanto a maggior altezza la chiesuola di già, come si disse, edifi- 
cata, e nella facciata sopra l’altare fe’ riporre tutte le pitture che stavano nella 
tribuna tratte dalle copie fattene, dalle stampe pubblicate dal Gaetani, dal 
Lucenti, da’ Bollandisti, e dalla descrizione che presso i scrittori si ritrova, 
e avendola adornata di più con adattati sedili per l’uso di salmeggiare, di rim- 
petto all'altare medesimo fu riposta incisa in marmo la seguente Iscrizione. 


Segue l’ iscrizione f. 199 v-200 r, da noi riportata dall’originale. 
A f. 201 figura la riproduzione del grande quadro a stampa fatto fare 
da Giulio Lucenti O. Cist., De episcopis Italiae, ove tratta degli 
Abati di Monte Cassino. A f. 154 r-182 v l’autore tratta: Della tri- 
buna e mosaici del Triclinio Leoniano. | detti lavori di Benedetto XIV, 
à tenore della sua bolla e dell'iscrizione su riportata, furono ese- 
guiti nel 1746. Nell'anno seguente, 4 marzo, il Pontefice stesso 
‘volle vedere la cappella della Penitenzieria e vi si recò personal- 
mente ad osservare i restauri, come riferisce il Diario di Roma, ci- 
tato dal De Rossi (1). A quest'occasione apprendiamo pure che il 
ripristino degli affreschi è lavoro del pittore Gaetano Sardi. 


c) La cappella eretta da Clemente XII, ampliata da Bene- 
detto XIV e ornata con un prezioso ricordo della cappella S. Nic- 
colò dell’antico Patriarchio Lateranense, oggi non serve più ai Pe- 
nitenzieri di S. Giovanni come neppure la Penitenzieria clementina. 
Allorchè Pio X fece erigere nei pressi del Laterano il nuovo gran- 
dioso Seminario, la Penitenzieria clementina fu adattata ad abita- 
zione dei Professori del medesimo, mentre lo stesso Pontefice fece 
erigere una nuova Penitenzieria — la terza del Laterano dal tempo 
di Pio V.ÉII nuovo fabbricato sorge dietro il Battistero e fa riscon- 


(1) Esame storico citato, 254. 


O P. LIVARIO OLIGER O. F. M. 


tro al Palazzo dei Canonici eretto da Leone XIII. I Penitenzieri en- 
trarono nella nuova abitazione il sabato santo (11 aprile) del 1914. 

Essi sono in numero di sei. Sono assistiti da tre fratelli laici, 
due dei quali concessi da S. Pio V; un terzo, e qualche volta un 
quarto, furono aggiunti dopo. Per i tempi addietro vi fu pure, qualche 
volta, invece del quarto fratello laico, un sacerdote Sacrestano, oltre 
i sei Penitenzieri. Secondo la succitata bolla di Benedetto XIV il 
personale della Penitenzieria consisteva allora di dieci persone tra 
Penitenzieri e inservienti. 


3. — Le relazioni del Collegio dei Penitenzieri 
coll’ Ordine francescano. 


In quanto alla posizione giuridica dei Penitenzieri di fronte al- 
1’ Ordine, è chiaro che per le loro mansioni specifiche sottostavano 
al Penitenziere Maggiore. Per la disciplina regolare erano_soggetti 
al Ministro Generale dell’ Ordine, e così pure la casa dove abita- 
vano, secondo il Gonzaga, di cui abbiamo riportato il testo più 
sopra. Tuttavia, mancando la bolla di istituzione, queste relazioni 
tra l’ Ordine e la Penitenzieria sembrano delle volte incerte. Così 
solamente mi spiego che nei Capitoli generali dell’ Ordine, qualche 
volta viene nominato il Presidente del detto Collegio, e molte altre 
volte non se ne fa parola. 

Il primo Capitolo generale ad occuparsi del nostro Collegio di 
S. Giovanni fu quello di Parigi nel 1579 (1). Vi venne nominato 
un Guardiano — l’unica volta che trovo questo titolo del Superiore 
dei Penitenzieri, il quale viene sempre nominato Presidente (Prae- 
ses), titolo dei Superiori delle piccole case o residenze che non 
sono conventi formali nel senso canonico e col relativo obbligo del 
coro. Inoltre il Capitolo di Parigi incorporò il Collegio nella Pro- 
vincia romana, probabilmente a guisa del Collegio dei Penitenzieri 
di S. Maria Maggiore il quale per la bolla di fondazione fu affidato 
alla Provincia romana dei Domenicani, che lo possiede tutt'ora. 

Non trovo menzione della Penitenzieria di S. Giovanni nei Ca- 
pitoli susseguenti fino a quello celebrato a Napoli nel 1590. Tra gli 
statuti emanati da questo vi è un capitolo (40) speciale dedicato 
ai Penitenzieri di S. Giovanni (2), nel quale si danno delle prescri- 


(1) Chronologia historico- legalis, I, 334. 
(2) ZL. c.,I, 357 8.: De Poenitentiariis Sacrosanciae Lateranensis Reclesice. 
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zioni piuttosto severe : I Penitenzieri saranno cambiati tutti gli tre 
anni. Essi saranno ogni anno canonicamente visitati dal Ministro 
Generale o dal suo Delegato. Tutti i Penitenzieri devono avere. 
un’età superiore ai 40 anni. Devono conoscere bene i sacri Ca- 
noni, e di quasti devono avere «la lezione ordinaria» (scuola ?). 
Due volte la settimana devono discutere casi di coscienza. Non 
possono andare in città che in due. Poi seguono disposizioni pel. 
Presidente del Collegio. Tali le ordinazioni della Congregazione 
generale di Napoli. 

In seguito trovo la nomina del Presidente nel Capitolo di To- 
ledo 1606 (1), di Roma 1612 (2), mentre che il Capitolo di To- 
ledo del 1645 (3) lascia tale nomina all’arbitrio del Ministro Ge- 
nerale. La prassi della nomina da parte del Generale sembra poi 
dominante, e i Capitoli non se ne occupano più. Nel frattempo la 
Provincia romana aveva pure perso l’esclusività (1625), e i Peni- 
tenzieri furono presi da varie Provincie italiane, e poi man mano 
anche dall'estero, cioè dalla Francia, dalla Spagna e dai paesi te- 
deschi, per le rispettive lingue, e così si pratica ancor oggi. 

Innocenzo XIII, con Breve del 1 settembre 1721, conferì ai Pe- 
nitenzieri di S. Giovanni, che avessero esercitato il loro officio per 
10 anni, la dignità dei ex-Provinciali (4), mentre Benedetto XIV 
con Bolla del 13 marzo 1746 provvide nuovamente al loro mante- 
nimento (5), dando poi in un nuovo documento del 27 maggio 1747 
ulteriori spiegazioni in proposito (6). 

Coll’andare del tempo i Penitenzieri furono quasi completa- 
mente sottratti alla giurisdizione dell’ Ordine francescano e sotto- 
posti anche per la vita disciplinare al Penitenziere Maggiore. Tale 
stato durò fino al 17 settembre 1907, quando con Motu Proprio di 
Pio X la questione fu nuovamente regolata e i Penitenzieri furono 
sottomessi al Ministro Generale, eccetto nelle cose del loro offi- 
cio (7). Collo stesso Motu Proprio fu conferito ai Penitenzieri, che 
hanno esercitato: lodevolmente il loro officio per un sessennio, il 
titolo di ex-Custode della loro propria Provincia. 

Queste disposizioni di Pio X sono in vigore al presente. 


c., 527. 

c., 538. 

c., II, 47. 

c., III, 1, pag. 583. 

c., III, 2, pag. 383 s. 

. c., III, 2, pag. 384 a. 

cta Ord. Frat. Min., XXVI, 1907, 3209 s. 


DELE 


6. — S. FP. ln Gennaio-Febbraio-Marzo. 
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APPENDICE ALLA PARTE SECONDA 


‘RELAZIONE SULLA PENITENZIERIA VECCHIA E NUOVA A 8. GIOVANNI IN La- 
TERANO NEGLI ANNI 1735-1737. (Dal Libro 2° det Memorie lasciate dal 
P. Pacîfico di Romagnasco (0. F. M.) Presidente, Ma. dell'Archivio del 
Collegio dei Penitenzieri al Laterano, Scr. C. n.0 4). 


[f. 5 v]). Nel fine di febraro di questo stesso anno 1735 fu dato principio 
alla fabrica della nuova Penitenziaria, nel rito che si trova presentemente. 
E sebbene sul principio lavoravano freddamente, dopo però moltiplicando 
lavoranti, in pochi mesi fu terminata. 

[f. 6 r). Affinchè li posteri restino sufficientemente informati dell’origino 
di quosta nuova Penitenziaria e dell’essersi destrutto la vecchia Peniten- 
ziaria, è da sapersi, che trovandosi già avanzata la fabrica della facciata verso 
l'oriente della S. Basilica Lateranense, fu giudicato, secondo il più commun 
parere, che la vecchia Penitenziaria era di notabile impedimento alla veduta 
della facciata e del palazzo contiguo. Anzi un cantone della scalinata di detta 
facciata entrava nel giardinetto della cuccina di detta Penitenziaria vecchia, 
come de fatto si è veduto. In oltre l’altezza della facciata, e quella parte di 
palazzo nuovamente alzata occupavano l’aria ed il sole alla sudetta Peninten- 
ziaria vecchia, per il che sarebbe stato più fredda et umida di quello era prima. 

In occasione di queste mutazioni di Penitenziaria, fino dall'anno precedente 
furono fatte molte idee, e disegni. La prima idea fu di fare la nuova Poniten- 
ziaria tra il triclinio e la Scala Santa; ma poi mutarono parfer]e, a fine di 
lasciare la piazza libera avanti la scalinata della facciata e palazzo. La seconda 
idea fu di assegnare per Ponitenziaria o abitazione dei penitenzieri, il dormi- 
torio, nel quale abita il Sigr Abbate Picchi, con tutte l’altre stanze, che seno 
in detto dormitorio o corritore ; la qual idea fu presto da noi atterrata, sul 
[f 6 v] motivo raggionevole dell’ incommodi per cuccina, e altre ufficine a noi 
necessarie, che ivi non potevano adattarsi. Si crede che li Sigr Preti s’agiustassero 
per non perdere le loro stanze, con che ci fecero non poco favore. La terza 
idea fu di formare un dormitorio doppio con stanze dalla parte di levante e 
& ponente, con corritore in mezzo, nel sito del granaro. Per l’ufficine poi restava 
libero a noi tutto quell’altro sito, che comprendeva le stanze delli Canonici 
Viteleschi, Testa e Canonico Teologale; ma non ci davano le stanze situate 
sotto al granaro sudetto, possedute da Monsig.r Vicario e Canonici Alberici, 
Mattei etc. Et a darci dette stanze s'opposero fortemente li sudetti, et il Sig.r 
Cardinale Arciprete stesso. Et invero, se avessimo potuto avere il sudetto 
granaro, con le stanze di sotto al granaro, unite con le stanze sudette del Testa, 
Viteleschi e Guarnaccia, sarebbe riuscita un’abitazione assai commoda. Ma 
conoscendo noi l’ impossibilità d’avere le sudette stanze, sotto il granaro, 
s’opponessimo per altra parte e con altra raggione, e fu, che facendo la Peni- 
tenziaria in detto sito, non v’era luoco da fare un portone per le carrette, e 
cavalli, per far venire le provisioni del vino, legna, ecc. In oltre nè pure v'era 
luoco di fare la porta gominune, dove potessero avere l’accesso le donne ; poichè 


I 
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questa porta, non riusciva se non dopo il secondo archo ; e nella [f. 7 r] fac- 
ciata di sopra del primo archo, sotto la guardarobba della Basilica, è fissa in 
lapide la scommunica contro le donne che v’entrano. 

Per questo et altri riflessi, il Sig.r Architetto e li due Ill.mi deputati Monsig.ri 
Ferioni e Caffareli mutarono l’ idea di fare la nuova Penitenziaria disegnando 
altro sito più commodo che è quello nel quale ora si trova edificata la nuova 
Penitenziaria, cioè, fu comminciata la fabrica dal cantone vicino alle Stanze 
Urbane verso levante, sino alle stanze del Viteleschi, Testa e Guarnaccia verso 
ponente inclusive, restando tutte le stanze al mezzogiorno, con la corrispon- 
denza delli fenestroni dei dormitorii a levante e ponente, come ora si vede. 

La fabrica (1) vecchia delle Stanze del Viteleschi etc., arrivava sino al 
luoco dove ora sono le scale, o poco più. Dalla fabrica poi vecchia sudetta 
seguitava un muro vecchio, alto quanto le sudette stanze, e questo muro tirava 
sino al fine della fabrica nuova nostra, e poi rivoltava a connettere al cantone 
delle stanze Urbane, come anco adesso si vede, dove è la porta del nuovo ga- 
linaro. Questo muro fu trovato ben fondato e buono; perciò l’ànno fatto servire 
per muro esteriore principale della nuova Penitenziaria ; sì che il muro este- 
riore verso l’orto al mezzo giorno è tutto vecchio. 

Per maggior notizia di questo sito è da sapersi, che le sudette stanze del - 
Canonico Testa stavano contigue al sudetto granaro, et a queste del Testa 
continuavano quelle del Viteleschi ; e queste occupavano una parte a ponente, 
e poi v’era un braccio che stendeva verso il mezzo giorno. Sotto le stanze del 
Viteleschi godeva alcune stanze il Canonico teologale Guarnaccia, del quale 
ancora era il giardino interiore, che parimente è restato alla Penitenziaria 
annesso. 

Nel sito di tutte queste stanze del Viteleschi, Testa e Guarnaccia vi sono 
riuscite la Capella, Libraria e tutte le stanze di sotto dalla scala in giù verso 
ponente, con questo di più, che nel legnaro [f. 7 v.] e cantina si è trovata me- 
gior estensione, che arriva sotto la stanza, che ora serve di cataforchio (2) 
al Sagrestano della Basilica; e questa estensione di sito si è avuta, perchè 
nel fabricare fu trovato detto luoco senza tramezzo, ma aperto verso di noi ; 
onde l’ànno lasciato libero a noi dall’archo in su, come si vede presentemente. 

Nelle sudette stanze del Viteleschi di prima v’abitava il Canonico Berti, 
el ivi santamente morì ; e nella sua ultima infermità fu graziosamente visitato 
‘ dalla s. memoria di Clemente XI Albani. Et in tempo che v’abitava il sudetto 
Canonico Viteleschi, in queste stesse stanze, v’abitò molti giorni Benedetto XIII 
Orsini, di S. memoria, in cccasione del Sinodo che fece in S. Giovanni Lato- 
rano, e d’altre s. funzioni. Lì Sig.ri Canonici posero in dette stanze due lapidi, 
in memoria d’esservi stati li suddetti Sommi PP., ed il sudetto esemplarissimo 
canonieo Berti. Le sudette lapidi furono levate in occasione della nuova fa- 
brica ; e poi volevano rimetterle nella nuova fabrica, anco colla dichiarazione 
del modo col quale si rimettevano ; ma il nostro E.mo Petra Som. Peniten- 
ziere non lo giudicò spediente, per essere la nuova Penitenziaria eretta dal 
regnante Pontefice, nella quale bastava la sua sola memoria (3). 


nm 


(1) Questo paragrafo è scritto dalla medesima mano su una fascetta appiccicata. 

(2) Espressione dialettale che sembra voglia dire ripostiglio. 

(3) La lapide relativa al Berti fu poi posta nel muro esterno, a destra dell'ingresso della Peni- 
U . 
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[f. 8 r.]. Nel principio della nostra fabrica o Penitenziaria nuova, stabili- 
mento della medesima, e distribuzione delle stanze et ufficine, avessimo poca 
fortuna in acquistarsi la grazia delli Sig.ri Architetto e deputati ; e tutto ciò 
provenne dalle quotidiane differenze, che vertevano tra di noi e loro, pre- 
tendendo loro di fare al loro modo; e noi al contrario, s'opponevamo. alli loro 
disegni poco confacevoli alli nostri commodi, e dei nostri successori. Si cre- 
devano loro d’avere da fare con noi solamente ; ma gli riuscì vano il loro pen- 
siere, perchè noi fossimo continuamente spallegiati dal nostro vigilantissimo 
Superiore l’ E. Sig.r Cardinale Petra Sommo Penitenziere, il quale, provido 
nelle sue azzioni, seppe ben cattivarsi l’animo dell’ E.mo Corsini (1), che poi 
ci fu sempre favorevole ; e con questo mezzo piegavamo ancora a nostro fa- 
vore l’Architetto e deputati; e sebbene poi ci facevano stentare, per ottenere 
le cose a modo nostro, con tutto ciò tanto Ss RRERVARO piegando a conten- 
tarci, e farci le cose più proprie... 

[f. 13 r.]. Una delle maggiori afflizzioni, che provarono li Penitenzieri e spe- 
cialmente il Presidente, in questa mutazione, fu il dispiacere d’abbandonare 
quel santo luoco della vecchia Penitenziaria, abitata per tanto tempo da 
tanti buoni loro predecessori, reliquia del Patriarchio Lateranense ; ma sopra 
ogni cosa gli dispiaceva abbandonare, e perdere quella loro santa Capella, 
nella quale, secondo la commune tradizione, v’'ànno celebrato tanti sommi 
Pontefici, e vi confermò la loro 8. Regola Onorio terzo, onde il Presidente, 
con l’ intelligenza dei Penitenzieri, sperando di [f. 13 v.] potere salvare quella 
Santa Capella, si portò dal Papa, con intenzione d'ottenere, che dovendosi demo- 
lire la Penitenziaria vecchia, si edificasse la nuova in modo, che congiungesse 
con detta Santa Capella, cioè, con tirare un braccio di fabrica dalla sudetta 
Santa Capella fino alla Scala Santa, come già il Sig.r Architetto sul principio 
della fabrica della facciata s’era dichiarato di voler faro. Ma l’andata del 
Presidente dal Papa riuscì con poco sua sodisfazione ; perchè già il Papa era 
persuaso, che la fabrica da lui fatta della facciata e Palazzo richiedeva tanto 
spazio di Piazza, che della Penitenziaria vecchia non poteva restarvi verun 
vestigio. E quest'andata del Presidente dal Papa seguì nel principio di questo 
stesso anno, quando si comminciò a discorrere del luoco dove si dovesse fare 
la nuova Penitenziaria. 

Il noctro E.mo Cardinal Petra, fu sempre partialissimo difensore della 
Penitenziaria vecchia, e provava ugual dispiacere, che si dovesse demolire ; 
perciò non tralasciò. diligenza alcuna per impedire, ma il tutto riuscì invano, 
perchè il Papa, come dissi, era già persuaso dal Sig.r Architetto, e da altri, che 
la Penitenziaria vecchia non poteva sussistere con la facciata. Che se le dili- 
genze usate dall’ E.mo Petra non furno sufficienti ad impedire la demolizione 
della vecchia Penitenziaria, furono però altrettanto efficaci in assisterci per 
ottenere li nostri religiosi commodi, nella nuova Penitenziaria; poichè se 
egli non avesse dimostrata publicamente tanta partialità d'affetto verso di 
noi, poco o niente saressimo stati intesi e considerati. 

[f. 14 r.] .... Essendo già a buon termine la nuova Penitenziaria comincia 


tenzieria, dove si vedeva fino al 1914, quando quella parte del fabbricato fu convertita in cappella 
del Seminario Lateranense. 
(1) Il nipote di Clemente XII. 
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rono ad intimarci la partenza dalla Penitenziaria vecchia. Onde nei mesi di 
9bre, xbre, gennaio e febraio (1) comminciassimo a radunare quello che si 
| poteva trasportare. Tagliassimo tutti gl’arbori e radunassimo tanta legna che 
ci bastò poi più d’un anno. 

Ma poichè la nuova Penitenziaria non era ancora capace d’abitarsi per 
essere li muri freschi, fu comminciato a discorrere di darci ricetto in Cano- 
nica, e d’agiustare alcune stanze nella nuova Penitenziaria per riponere la 
robba. Fu agiustato il legnaro e cantina e la cuccina e dispensa, furono chiuse 
due stanze nel piano superiore per riponerci le robbe più gelose. 

Tra questo tempo ci furono assegnate in Canonica stanze sufficienti per 
tutti. Il P. Presidente ebbe le stanze del Sig.r Abbate Jamnes Beneficiato- 
Nelle tre stanze grandi [f. 14 v.] urbane, alla prima vicino alle scale il P. Carlo 
Antonio da Pesaro, nella seconda Fra Urbano communiere, nella terza il P. Mat- 
tia da S. Giuseppe, Penitenziere spagnuolo, e nelle due stanziolini al cantone, 
parimente urbani, il P. Giuseppe M. da Palanza. In quelle dell’Abbate Co- 
rioli, chierico beneficiato v’andò il P. Francesco M. da Varese. In quelle del- 
l’Abbate Celi il P. Antonio Gilis fiamengo, Penitenziere francese. In una del- 
l’Abbate Carboni Beneficiato il P. Giuseppe di Roccapriora, sagrestano nostro. 
Fra Mattia e fra Lorenzo in quelle dell’Abbate Moroni, chierico beneficiato. 

Fatta la sudetta distribuzione di stanze il Sig.r Architetto diede ordine 
che fossero le sudette stanze risarcite, come già fu fatto. Onde li sudetti Sig.ri 
Preti padroni delle sudette stanze, in contracambio del picciol incommodo 
che riceverono della privazione delle loro stanze per pochi mesi, 1iceverono 
ancora l’utile delli risarcimenti che non furono pochi, ma molti e considerabili, 
particolarmente in quelle stanze che furono abitate dalli Penitenzieri. 

Verso il fine di febraro 1736 ci fu fatto, sotto nome del Papa, determinato 
intimo di comminciare a trasportare le nostre robbe. Suplicassimo per la dila- 
one di detto trasporto fino a dopo Pasqua e sua Ottava, sul riflesso delle 
più gran fatiche al Confessionale in tempo di Quaresima che in altri tempi, 
e per raggione della staggione fredda e piovosa, ma non si potè ottenere. 
f. 15 r.). Onde risolvessimo di dare principio al detto trasporto che si finì in 
pochi giorni. Trasportassimo il vino nella cantina del nuovo Collegio, la legna 
al legnaro e la robba di cuccina nella nuova cuccina e dispensa. Libri e la robba 
della Capella li aggiustassimo nelle prime due stanze del dormitorio nuovo 
de’ Penitenzieri. Le sedie et altre cose vecchie e robba di poco valore le col. 
locassimo su le suffitte. Li mobili delle stanze ogn’uno s’ ingegnò di farsele 
trasportare alle proprie stanze della Canonica.... (2) trattenersi fino che fosse 
abitabile la nuova Penitenziaria. 

Per fare questo nostro trasporto il Sig.r Architetto diede ordine al sopra- 
stante della nostra fabrica, detto mastro Felice Romano, uomo di gran giu- 
dizio e servizievole, il quale con facilità, con manuali a proposito da lui scielti 
trasportò il tutto fedelmente, senza che sia rotto cos'alcuna, ne per quanto 
gi semo potuto accorgere, ci sia mancato ne pure una minima cosa. In questo 
trasporto c’ ha giovato assai ancora la gran’attività di fra Mattia di Roma, 
e delli altri due Laici, fra Lorenzo e fra Girolamo, affaticandosi tutti con gran 
pazienza e diligenza. 


(1) Cioè degli anni 1735-1730. 
(2) Seguono tre o quattro parole rese posteriormente illeggibili con Inchiostro. 
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Alli 3 di marzo 1736, giorno di sabbato, essendo già quasi compito il 
trasporto, abbandonassimo la Penitenziaria vecchia et andassimo a fare la 
collazione serotina nella cuccina della nuova Penitenziaria, nella quale cuc- 
cina 'f. 15 v.] ci fu adattata una mensa con tavoloni longhi che ci capiamo 
tutti, uno in faccia all’altro, et ivi ci convenne mangiare matina e sera, fino 
che ci fu aggiustato il Refettorio. A dormire poi ogn’ uno andava alla sua 
stanza in Canonica. Nel Collegio vecchio vi restò a dormire il nostro Sagrestano 
con un Laico per alcuni giorni, fino che fu terminato di levare ciò che si po- 
teva trasportare, che si compì in pochi giorni. 

Qui ogn’ uno puol immaginarsi qual e quanto fosse il nostro dispiacere 
in spogliare quella S. Capella tenuta in tanta venerazione, non solo da’ Reli- 
giosi, ma ancora da chiunque n° haveva notizia, e quali che non l’avevano 
mai veduta, venivano a posta per vederla ; così parimente quelli che l’avevano 
altre volte veduta, ritornavano a visitarla per loro divozione : il che accre- 
sceva sempre più a noi il dispiacere d’abbandonarla. Furono fatti varii discorsi 
per vedere, se si potevano segare le antiche pitture che v’erano nel muro, ma 
non fu concluso di farlo a riflesso della gran’ spesa che v’era necessaria. Nel- 
l'Archivio di questa nostra Penitenziaria vi sono diverse carte stampate di 
quella S. Capella, con l’effigie delle pitture che erano nella cona o altare; 0 
sta ancora nel Rasponi che descrive le cose del Laterano. 

La sudetta Capella era una reliquia del Palazzo antico de’ Papi, come 
ogn’ uno puol vedere nel Rasponi (1), e consisteva in due grandi stanze : la 
prima ci serviva di coro [f. 16 r.} e di sagrestia ; e da questa si saliva con due 
scalini alla S. Capella. Era questa larga, longa et alta per la metà più di questa 
ch’avemo presentemente. Nel frontispitio sopra la porta, in faccia all’altare 
v’era dipinto in muro S. Francesco, che genuflesso a’ piedi del Papa Onorio III 
riceveva dal medesimo la conferma della Regola. E questa pittura occupava 
buona parte della facciata et era di buona mano. Nei lati piani dell’arcato 
dell’altare v’erano due belle piture, parimente in muro, una della Santissima 
Concezione, e l’altro di S. Giovanni Battista, che formavano due altarini hinc 
inde, con sue lampade. Tanto la Capella quanto l’altra stanza anteriore che 
serviva di coro, erano ornate di quadri diversi, quali in, questa nuova Peni- 
tenziaria si sono distribuiti nella Capella nuova, Refettorio e stanze d’ Udienza» 
secondo che portava il sito et il bisogno. 

Qui non sarà fuora di proposito di lasciare ai posteri una breve notizia 
del Collegio o Penitenziaria vecchia. Questa Penitenziaria era fondata nelle 
reliquie del Patriarchio Lateranense, prima Palazzo di Costantino e poi de’ 
Papi. Sisto Quinto, perchè lo trovò quasi affatto rovinato, lo distrusse, et 
edificò quello che si vede presentemente, come già si ha dall’ Istorie. Nella 
sudetta destruzione di Palazzo restò in piede il magno Triclinio descritto dal 
Rasponi (2) e da altri. Alle spalle di detto Triclinio restava la stanza anteriore 
alla sudetta nostra Capella che [f. 16 v.] veniva in faccia a quella di S. Lo- 
renzo alla Scala Santa. Ma per descriverlo per ordine, comminciarò dal sito, e 
poi per ordine tutte l’ufficine e stanze. 

La sudetta Penitenziaria era situata vicino alla Scala Santa da quaranta 


(1) De Basilica et Patriarchio Lateranensi, Romae, 1656, 285 ss. 
(2) L. c., 334 88. 
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passi incirca ; aveva la facciata verso il Palazzo e facciata della chiesa di S. Gio- 
vanni. Tra la detta Penitenziaria e chiesa v’era la sola strada fra mezzo et 
un poco di piazzetta verso la chiesa, che tra tutto non credo passasse una 
ventina di passi. La porta era situata quasi in faccia al portone del Palazzo, 
e s’entrava per scale di pochi gradini, che venivano poi ad incontrare nella 
logetta che formava portico. Verano li cancelli di legno all’una e l’altra scala, 
che alla notte si serravano. Sopra la porta che corrispondeva nel mezzo della 
logetta o portico v'era un ritratto del nostro Serafico Padre dipinto nel muro, 
cioè tutto il busto; et era assai divoto, consimile a quell’antica pitura del 
convento di Greccio. Sotto la detta pitura v’era l’ iscrizione : Collegium Apli- 
cum Penitentiariorum S. Ioan. în Lat.°. Sopra il cancello, verso la Scala Santa, 
si teneva l’arma del Emo. Sommo Penitenziere e sopra l’altro v’era l’arma di 
S. Pio V per la memoria di detto Pontefice che onorò la nostra S. Religione 
con darci questa Penitenziaria, come a’ Dominicani S. Maria Maggiore e Ge- 
suiti S. Pietro. 

Nel primo ingresso della porta v’era un antro grande a volta, nella mano 
dritta del quale v’era una stanza a volta che serviva per dare udienza, et a 
mano sinistra [f. 17 r.) v'era un'immagine divota della B. V. Maria nostra 
Signora con altre pitture et ornamenti, che formavano un bell’altarino, et il 
Portinaro vi manteneva, con oglio del Collegio, la lampada accesa le feste. 

Fuora del sudetto antro v’era un chiostretto stretto, che per essere circon- 
dato da muri alti, era sempre umido. Nella mano manca di detto chiostro . 
v’erano due legnari e la cantina e grotta; nella mano dritta v’erano le scale 
per salire al primo dormitorio ; in faccia v’era un portichetto a volta, nel quale, 
verso tramontana, corrispondeva un’altra stanza per riponere robba, e dal- 
l’altra parte corrispondeva la cisterna, con la gola, che tirava su sino al primo 
dormitorio. 

Dal sudetto portichetto nella mano dritta, s’entrava in un sorsitorelio: 
al principio del quale v’erano le scale secrete per salire al primo dormitorio; 
et in questo corritorello v’era a mano dritta il commodo di cavare l’acqua 
dalla cisterna, et in faccia una porta che per scale sî scendeva ad un’ stanzione 
mezzo sotterraneo, che serviva di gallinaro. Poi più avanti v'era il Refettorio 
con carieva e vasche annesse, et in faccia la cuccina con dispensa. Tutte queste 
ufficine restavano sotto la libraria e Capella. Al fine del sudetto corritorello 
v'era una porta per andare a due giardinetti verso la strada, uno de’ quali 
giardinetti serviva per le galine, perchè teneva la corrispondenza col sudetto 
stanzione mezzo sotterraneo per mezza d’una fenestra. 

[f. 17 v.] Per andare all’orto v’era una porticina secreta nella stanza sudetta 
delle vasche, ma per andarci per la strada commune, bisognava ritornare al 
portichetto del chiostro, dal quale s’entrava in un antrone a volta piana so- 
stenuta da una colonna di travertino nel mezzo. Sopra di detto antrone v'era 
una loggia scoperta con bella ringhiera di peperino o travertino, che serviva 
di ornamento al Triclinio. Fuora di questo antrone, a mano manca, verso la 
Scala Santa, v'era un giardinetto d’agrumi e fiori, con un bell’ cancello di 
fuora, e due fenestre con ferrate hinc inde per affacciarsi li secolari di fuora 
per vedere più da vicino il Triclinio. Sopra il sudetto portone, di fuora, v'era 
in una lapide espressa l’ Indulgenza di giorni 100 a chi visitava le s. immagini 
del Triclinio. Dalla sudetta loggia del Triclinio v’era una scaletta secreta per 
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andare al sudetto giardinetto, et in mezzo all’ antrone, in faccia a quello di 
fuora, v’era altro portone simile, per il quale, quando stava aperto, si godeva 


una pitura al muro in faccia, del nostro Serafico Padre che riceve la Regola, 


da Gesù Cristo. 
Nel fine del antrone verso levante vi era un altro portone, per il quale 


s'usciva all’orto grande, quale però non giongeva alla metà di questo della 


nuova Penitenziaria. Era quest’orto ornato di pergola con pilastri di muro 
verso levante, ponente e nel mezzo, nella quale godevamo l'uve fresche da 
luglio a novembre ; vi erano arbori di fichi e pera ; si cavava il bisogno d’erbe 
per tutto l’anno, benchè con scarsezza. Nello stradone verso [f. 18 r.] levante 
v’erano tre capellette dei nostri Santi. In mezzo v’era una vasca tonda con 
pesce, e poi vicino alla porta v’era altro vascone grande. Aqua viva Vergine 
mazzo oncia, ma veniva assai scarsa, perchè li condotti e la fistola erano in- 
tartariti. 

Nello stradone verso ponente v’era una porticina, per la quale si portava 
dentro colla cariola lo stabbio o lettame. Il vino, legna et altra robba grossa 
| sì conduceva sino alla porta detta di sopra del giardinetto, in faccia al Tri- 
clinio ; © da quella porta a braccie si portava nei propri luochi. 

Per adaquare l’orto v’erano li maestrali di matoni murati, che circon- 
davano tutti li quadri dell’orto. Dal sudetto orto godevamo una amplissima 
veduta della Marina, della Campagna e della Sabina. Nel fine del sudetto orto 
verso levante, v’era un altro giardinetto di fiori chiuso, che sporgeva in fuora 
verso la porta della Città, et in questo v’erano due grosse piante d'oliva di 
Spagna, che alcuni anni rendevano olive in quantità ; ma poco servivano, per- 
chè avanti d’arrivare a perfezione di poterle conciare, si verminivano, e con- 
ciate non si conservavano. 

Salendo poi le scale dette, di sopra vicino alla portaria, per andare al 
primo dormitorio, su la cima di detta scala, v’era una bella stanza con due 
fenestre al mezzo giorno, che guardavano la strada ; e questa serviva anco 
d’ infermaria, per essere commoda. Corrispondeva questa sopra la stanza 
[f. 18 v.] d’udienza. Veniva poi a quello stesso piano un corritorello aperto, 
ma coperto con tetto, e questo corritorello teneva le duo parti del chiostro al 
‘ponente, e mezzo giorno. Nel detto corritorello al ponente v'era la communità, 
e li luochi communi. Alla parte del mezzo giorno v’erano altri luochi communi 
con un’ stanzione anteriore; ma questi luochi communi erano in un braccio 
fuori della fabrica principale. Nella medesima parte v’erano le scale, che anda- 
vano al dormitorio di sopra. Nel medesimo piano, verso la Scala Santa, v'era 
il dormitorio antico delli Penitenzieri, consistente in sette stanze. Nella parte 
di levante del medesimo piano v’era una bella scala, che serviva per la segna- 
tura, con due fenestre verso l’orto a lavante, e una di queste serviva ancora 
per porticina, cioè fenestra sopra la porta, per passare al Loggione del Tri- 
clinio ; e due altre fenestre verso il chiostro a ponente ; con una porta cor- 
rispondente al detto dormitorio antico, et un'altra in faccia, per la quale s'usciva 
in un bel portichetto ; et in questo portichetto v’erano le porte del coro, dal 
quale poi s’andava alla Capella ; e la porta della Libraria, che era un poco 
stretta, ma supliva con l’altezza, ed era piena di libri sino al'a volta. A questo 
portichetto corrispondeva poi il sudetto corritorello. 

Già della Capella si è detto di sopra. Nelle scale sudette, che portano al 
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dormitorio di sopra, verso il mezzo v’era un’ stanzione per cataforchio, un’ stan- 
ziolino per un Laico, e lo spuliatore. In cima le scale v’era l’abitazione per il 
Presidente consistente in una stanza grande, con fenestra a ponente, et un 
cataforchio con tre fenestre al mezzo giorno. 

[f. 19 r.). Nel dormitorio poi, che era spazioso, v’erano cinque stanze 
per li Penitenzieri, con fenestrone a levante, e l’altro a ponente nella scala 
in faccia. Il detto dormitorio si estendeva solo quanto portava lo spazio del 
coro, Libraria e quell’altro stanzione a mezze scale, perchè la Capella veniva 
fuora del dormitorio. Le sudette cinque stanze dei Penitenzieri erano assai 
picciole, ma erano ottime per l’ inverno: nell’estate, chi voleva, andava al 
dormitorio antico nel secondo piano. 

In faccia alla stanza del Presidente, v'era una porticina, per in quale si 
passava ad un altro corritorello coperto con tetto, e da questo a mano dritta 
si passava ad una loggia scoperta, che era sopra la sala della Segnatura ; et 
a mano manca, in faccia al Palazzo, v’era un’ spasseggio su la colmareccia 
del tetto, con stanghe di legno per riparo, dove si potevano stendere abiti, 
coperte ecc. 

In faccia alle stanza de’ Penitenziari v’erg una stanza longa per catafor- 
chio, con fenestra a tramontana : et un'altra porta, per salire alle suffitte o 
tetti ;. non essendo auffitte praticabili ; un solo stanziolino restava in dette 
suffitte, che per la difficoltà d’andarvi, restava inutile ; ed ecco descritti li com- 
modi della Penitenziaria vecchia. 

Quando si cominciò a demolire la Peritenziaria cali risolverono di 
lasciar in piedi il triclinio, con intenzione di trasferirlo sano, ed appoggiarlo 
nel fiancho al muro della Scala Santa, con la faccia verso il. Palazzo [f. 19 v.] 
che inclinasse un poco verso la facciata della Chiesa, tenendo di dietro l'Ora- 
torio ; © per andare all’Oratorio avevano ideato di lasciarci un arco sotto, et 
a quest’effetto, avevano già scavati li fondamenti, e gettati in parte ; avevano 
fatti li ponti, avevano concatenati con chiavoni di ferro una buona quantità 
de’ travi nuovi, forti, grossi e longhi, che dovevano servire per detto tra- 
sporto. Ma adesso si vede, che invece di proseguire li movimenti per detto 
trasporto, vanno più tosto distruggendo li già fatti, onde si crede, che lo fa- 
ranno cadere. Si starà a vedere l’esito, e poi a suo luoco Si noterà ecc. 

Abbandonata la Penitenziaria vecchia da’ Penitenzieri e Religiosi, poco 
tardarono a demolirla. Si credeva dal vuolgo, che si dovessero ritrovare qualche 
cosa di buono sotto la detta fabrica antica, cioè colonne di marmi di stima, 
altre pietre e metalli; ma fin'ora, avendo già scavato quanto portava tutto 
il Collegio, non s' è saputo che v’abbian trovato, se non sassi ordinarii, e gran’ 
quantità di tavolozze. 

Noi poi seguitaseimo tutto quell'estate, con notabile nostro incommedo 
andare alla nuova Penitenziaria, a mangiare matina e sera, e poi andare alla 
Canonica a dormire ; sogetti a tutte l’ intemperie de’ tempi ; con altro doppio 
incomodo, cioè, delle stanze in Canonica a noi assai incommode e sogette ; 
e della nuova Penitenziaria, perchè l’ istesse ufficine non erano terminate. 

Non minore incommodo e sogezziore provassimo in tutto quell’estate, 
. dalli muratori e falegnami, dovendo sempre [f. 20 r.) tenere le porte aperte 
per loro. Pretendevano anco la libertà nelle ufficine, al che ci bisognò soccom- 
bero, affinchè non si precipitassero li lavori, et in questo non fu badato a qual- 
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che dispendio del Collegio, che non fu poco, siccome non era poca la divozione 
de’ su detti frabticieri, in pigliare da’ frati qualche cosa per il loro vitto; et 
în questa congiuntura il Presidente cercò di fare al meglio che poteva per 
non pregiudicare tanto nell’ interesse al Collegio, e per non disgustare li fabri- 
cieri, col mezzo de’ quali s’ottenne dal Sig.r Architetto molti lavori, cho non 
si sarebbero fatti. 

Li lavori che furono fatti nella nuova Penitenziaria nel sudetto estate 
furono molti stabilimenti interiori : il parapetto all’orto, altri muri intorno al 
vascone, spiano dell’orto. Li falegnami poi facevano porte o fenestre: e con 
quest'occasione lavoravano un giorno per noi, e molti giorni per altre fabriche 
della Chiesa. Così seguitarono sino che venissimo ad abitare nella nuova fa- 
brica, nel qual tempo, vedendo il Presidente che non restava cosa essenziale 
da fare per la nostra fabrica, gli convenne licenziarli risolutamente, per liberare 
la Penitenziaria e dalla sogezzionò e dal danno che c’apportavano. 

Poco doppo fatto lo spiano dell’orto, successe la disgrazia, che nel cantone 
dell’orto, tra il muro divisorio et il parapetto, si ruppe la volta d’un grottone 
sotterraneo, e slamò giù tutta la terra di quella parte. Il Sig.r Architetto cì 
favorì di dar ordine, che ci portassero tante carrette di terra, quante erano 
necessarie per riempire, come fu fatto, e v’andarono centinaia di carrette ; 
colla qual'occasione ci fecero li carrettieri non poco [f. 20 v.] danno all’orto 
già piantato. Altro simile slamo successe un pezzo doppo nel mezzo dello 
stradone, sotto le fenestre, ma fuora dello stradone nell’orto, dove per l’ab- 
bondanza dell’acqua, slamò la terra dentro al grottone, che sta sotto il detto 
stradone vicino alla fabrica; e con quest'occasione entrassimo dentro detti 
grottoni, e vedessimo, che uno pativa, e sarebbe caduto, con mezzo stradone 
sopra : vi fu fatto un pilastro di muro, e poi fu serrata la Nooca di detta grotte 
verso l’orto, e fu riempita. 

Fu fatto ancora un muro grosso in grotta nel principio vicino alle scale, 
per ritenere una volta abbandonata, che in breve sarebbe caduta, con pericolo 
che cadesse quella parte di Collegio che vi era sopra, cioè quella parte che è 
tra il corritore, vasche e cantina. 

A questo proposito è assai necessario sapere che sotto lo stradone, che 
sta vicino alla fabrica, sono tutte bellissime grotte a volta; in alcune parti 
sono mezze riempite di terra, ma la maggior parte sono quasi polite : queste 
vengono a confinare con le grotte cho adesso ci servono per il vino ; onde le- 
vando un poco di terra, e aprendo qualche porta, si avrebbe la communica- 
zione di questa con quelle ; et allora con questa communicazione sarebbero 
più fresche ; e tra queste si potrebbe sciegliere la megliore per tenere il vino ; 
© questa communicazione si puol avere dal sito, che è a mano dritta in faccia 
a’ piedi delle Scale della grotta, che ora è in uso. 

Molte altre cose vi sarebbero da fare, e da rimediare in questa nuova 
fabrica, ma perchè la spesa della fabrica è accesa più di quello, ch: s° imma- 
ginavano, non s' è [f. 21 r.] potuto ottenere di vantaggio ; nè per ora v’ è spe- 
ranza d’avere altro. 

Resta ora di lasciar memoria d’un principal commodo della casa, che è 
l’acqua viva. Per condurre l’acqua, noi eramo di parere di farla passare in 
faccia alla facciata della Chiesa verso levante. Ma l’ Illmo Monsig.r Caffa- 
relli fu di parere di condurla per la medesima strada, che passa quella della 
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Basilica, come fu fatto, e con nostro maggior vantaggio ; poichè avendo questa 
strata maggior declivio, ce ne viene ora in maggior quantità. Quest’acqua 
dunque sì prende al chiusino che sta in faccia all’osteria dietro la Scala Santa, 
dal condotto commune ; e passa, o esce dal condotto commune sudetto per 
fistola particolare nostra; fu conduttata per condutti di piombo nuovi fatti 
con tutta carità de un’ mastro assai affettuoso de’ Religiosi, © fu conduttata 
o fatta passare per la medesima strada ; per la quale viene quella della Sa- 
grestia, non già nel medesimo condotto, ma in un altro diverso vicino al loro. 
Dalla drittura poi del primo archo, viene solo, passando per mezzo agl’archi ; 
nel fine del secondo archo cala giù sotto al passetto, e per il corritore, sotto lo 
stesso passetto, va alle vasche; da dette vasche passa a canto al muro di 
fuora della Penitenziaria sotto la selciata, e va al vascone. Da questo condotto 
escono le fistole, che dànno l’acqua al giardinetto interiore, altra alta cisterna, 
che corrisponde avanti lo scalino per entrare al corritore di detto giardinetto ; 
altra alle [f. 21 v.] vasche, altra al Refettorio ; e due in cuccina. Dal vascone 
v’ è il condotto di ritorno, che va al vascone esteriore del Capitolo, e questo 
condotto sta accanto al nostro. Al sudetto condotto di ritorno, c’ hanno fatto 
la fistola per prendere l’acqua dalle vasche, et altra per prendere l’acqua del 
lavamano del Refettorio. Noi tenemo una chiave del chiusino, e sta in stanza 
del Presidente legata con un ferretto rivoltato. 

Intorno a quest’aqua è da sapersi, che per l’agiustamento del condotto 
commune da Porta Maggiore sino al detto chiusino, è stato sempre solito 
di pagare ancora noi pro rata di mezz’oncia Vergine; come occorse nel 1734 
d'aprile, nel qual tempo fu pagato per parte nostra 35: 75. Ma il P. Camerino 
di felice memoria sentì di sgabellare il Collegio da detto peso, sul riflesso, che 
Clemente VIII nel donarci la sudetta mezza oncia d’aqua, ce la donò da pren- 
dersi al chiusino sudetto. Dal che pare raggionevolmente, che noi non doves- 
simo entrare a pagare più avanti, cioè, dal chiusino in sù : ma il sudetto P.re 
Camerino non potè ottenere sentonza favorevole ; il che forsi sarà proceduto 
dall'avere seguitato sempre a pagare li Predecessori, senza mai riclamare che 
induce prescritione contro di noi. 

La libraria fu terminata nel mese d’agosto, e subbito applicassimo a col- 
locarvi li libri. Non potessimo ottenere, che ci fossero messe le cornicette alle 
facciate delle tavole, che formano le scanzie, come stava la libreria vecchia ; 
anzi stentassimo molto per fare, che riempissero di scanzie tutte quattro le 
facciate ; dicendo loro, esserci superflue per il poco numero de’ libri; ma fa- 
cendoci poi vedere la gran’ quantità de’ libri, si piegarono a farcela compita.... 

[f. 22 v.]. Nel tempo, che semo stati ad abitare nella Canonica, per grazia 
di Dio, se la semo passata con buon’armonia con li Sig.ri Preti; nè v° è stato 
mai che dire con loro. 

Nel mese di novembre (1) comminciarono alcuni Penitenzieri e Religiosi, 
e tra gli altri il Presidente, a trasferirsi, ad abitare nella nuova Penitenziaria, 
la quale fin’a questo tempo fu abitata da Fra Mattia di Roma; e questo buon 
religioso, per il buon’ zelo di non lasciare la nuova Penitenziaria la notte senza 
nessun’ Religioso, andò ad abitarvi fin dal mese d'aprile, e per grazia di Dio, 
non vi patì alcun male. Dalli 3 di marzo fino al principio d’aprile, restò la 


(1) Dell’anno 1736. 
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nuova Penitenziaria sola. Nel mese di giugno vi andò ancora il terziario Fra 
Tiburtio & fare compagnia a Fra Mattia. 

Nel mese di decembre, avanti Natale, tutti li Penitenzieri abbandonarono 
affatto la Canonica, et andarono ad abitare nella nuove Penitenziaria, avendo 
già prima fatte diverse sperienze per certificarci, che fosse sufficientemente 
asciutta, e per grazia di Dio riesce bene. 

Alli 15 del sudetto mese, essendo già compita la Capella della nuova Pe- 
nitenziaria, venne a benedirla solennemente l’ Eccl.mo Monsignor Gioachino 
Almanara Portocarero Balì di Malta, per commissione speciale del nostro E.mo 
Superiore Sig.r Cardinal Vincenzo Petra, Sommo Penitenziere. Di detta Bene- 
dizione si conserva nell’Archivio del Collegio la lettera patente fatta dal su- 
detto Ecc.mo Prelato. La sudetta Benedizione di Capella fu fatta sotto l’ invo- 
cazione dell’ Immacolata Concezione di Maria Vergine Madre di Dio. 

Pochi giorni dopo il sudetto E.mo Petra c’ottenne dal Papa l’Altare pri- 
vilegiato quotid. perpet. ; e l’estensione di tutte l’ Indulgenze delle chiese della 
Religione. Li originali sono nell’Archivio. 

[f. 23 r.]. Subbito che fu benedetta la Capella, reassumessimo il nostro 
lodevole et antico costume, osservato ab immemorabili dalli nostri Predeces- 
sori, di recitare alla sera il 8. matutino in commune, et immediatamente [dopo] 
_ un’ora d’orazione mentale, e la disciplina tre volte la settimana : osservando 
anche nel’estate l’uso di dire il s. matutino al giorno e l’orazione con la disci- 
plina alla sera all’Ave Maria. Come ancora celebrare almeno una Messa ogni 
matina, e ministrare li sagramenti alli Laici ; il che lo fà il P. Presidente, il 
quale suol concedere che altri PP. Penitenzieri. COopniRo in detta S. Capella 
secondo il loro bisogno o genio. 
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Costanza di Svevia ed Eleonora di Francia 
Clarisse medievali di Sicilia. 


(Cronache francescane del Trecento). 


ProLOoco. 


Secondo quello che attestano parecchi storici, tra cui Pietro 
Ridolfi, le origini del francescanesimo in Sicilia si legano alle memo- 
rie di S. Antonio di Padova, di cui la venuta e la dimora in quest’ isola 
sono ancora avvolte in un profumo di poetiche leggende, spiranti 
quasi la grazia ingenua e dolce dei Fioretti. 

Narrano le antiche cronache che il taumaturgo Antonio venne 
da una forte tempesta costretto ad approdare sulle spiagge siciliane, 
mentre placido navigava dalla Spagna in Italia. Si fermò a Messina, 
dove i Minori avevano una piccola casa nel borgo S. Leone, e lì fece 
sgorgare una limpida fonte tra le aride pietre (1). A Patti cambiò 
în spine di pesce le ossa d'un cappone, che il Vescovo malvagio gli 
offriva a pranzo, in un venerdì di quaresima, per calunniarlo presso 
1 pattesi (2). A Cefalù, dove sperava di essere martirizzato dai Sara- 
ceni, piantò nell’orto francescano un cipresso giovane, durato poi 
trecento anni (3). A Leontini salvò un murifabbro che stava per 
essere schiacciato da un grosso macigno, 11 quale è ora collocato so- 
pra la porta del convento serafico, per fede e per segno (4). 


(1) P. RIDOLPHI, Historiarum seraphicae veligionis, lib. VII, f. 278. —. 


Rocco Pirro, Sicilia Sacra, vol. II (De Eccles. Mess.) pag. 391. — Di Marzo, 
Storia delle belle arti in Sicilia, vol. I, lib. III, 225. 

(2) Pirro, Notitiae Sic. eccles., pag. 237, VII, n. 5. 

(3) Pirro, Notitiae siculensium Ecclesiae ; not. sec. pag. 475. — WAD- 
DING, Annales Minorum, a. 1225, n. 20, tom. I. ' 

(4) RIDOLPHI, op. cîit., pars sec. f. 280. — PIRRO, Notitiae etc., f. 237, 
, n. 4. — Sui conventi francescani di Palermo, Trapani, Taormina, nati nel,1224, 
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Antonio di Padova, mediante il suo ardore apostolico, reso più 
efficace da singolari prodigi, fece nascere in Sicilia nuovi conventi 
del suo Ordine, e ad altri diede una prosperità magnifica. Egli trovò 
i Francescani in varî luoghi dell’ isola ; vi abitavano sin dal 1224 
per comandamento di santo Francesco. Sarebbe stata invero cosa 
impossibile che il « Poverello dell’ Umbria » il quale mandava i suoi 
missionari e discepoli nelle terre più lontane, nei paesi d'oltremare, 
avesse trascurato di farli vivere nella popolosa Sicilia, dove giudei 
e maomettani, protetti da Federigo lo Svevo, alimentavano il lusso 
d’una vita araba e brillante, molto piacevole ai re normanni e ai 
monarchi svevi, 1 quali tennero in Palermo una corte pressochè orien- 
tale, tutta scintillante d’oro e di gemme. 

Attraverso ostilità e ostacoli la famiglia francescana riuscì ad 
estendersi lentamente nell’ isola bella, a costruirvi chiese e con- 
venti, a diffondervi la luce e il sogno del suo beatissimo Padre. Nè 
svevi, nè angioini giovarono all’ordine francescano in Sicilia ; essi 
si combattevano implacabilmente, per disputarsi la corona del reame 
insulare, e non avevano quindi altri pensieri che d’odio e di strage (I). 
Soltanto il pontefice Alessandro IV sì mostrò più volte propizio ai 
Francescani di Sicilia ; egli nel 1253 e nel 1255 accordò benigna- 
mente il breve di fondazione canonica per conventi di Palermo, 
Messina, Catania e d'altri luoghi (2). 

La nobiltà e il popolo aiutarono i frati con copiose e larghe ele- 
mosine, con donazione di beni allodiali e giardini magnifici. Il pio 
Roderigo Palmerio, trovandosi in Assisi presente alla canonizza- 
zione di frate Francesco, chiese al pontefice Gregorio IX la con- 


vedi; WADDING, Annales, a. 1224, N. 43, f. 326, tom. I. Il Ridolfi dice che 
il B. Angelo di Rieti fondò in Sicilia i conventi d’Alcamo e Militello. 

(1) L'imperatore Federigo di Svevia perseguitò i Frati Minori di Si- 
cilia, credendo fossero eretici o Paterini, e nel 1239 da Celano ordinò a Filippo 
Gaito, notaro imperiale, che si distruggesse subito il convento francescano 
di Palermo. Tale lettera, trovata nella Regia Zecca di Napoli, è inserita nelle 
seguenti opere storiche e siciliane della Bibl. Comunale di Palermo: Mon- 
GITORE, Storia delle chiese di Palermo, vol. I («Chiese e Case dei Regolari »), 
pag. 476. — JnveGESs, Palermo Sacro. — CANNIZZARO, De religione panormi- 
tana. — CASTELLUCCI, Giornale sacro palermitano. Vedi poi la pubblicazione 
recentissima : P. Agostino Gioia O. F. M. La Provincia Minoritica di Val 
di Mazara, Palermo, 1925. 

(2) Anche i papi Gregorio IX, Giovanni XXII, Clemente VI, Nicolò III, 
si mostrarono benigni in questo senso. 
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cessione di fondare un cenobio serafico a Naro, sua terra natale (I). 
La famiglia palermitana dei Burgio diede ai Minori alcune case con 
orto presso la torre di Maniace (1039) capitano dell’ imperatore Pasle- 
gonio (2). Maria Farnerio (o Farinato) ed Enrico di Calvo diedero 
un loro predio civitale in Messina, onde i Francescani costruissero 
chiesa e convento nella borgata S. Leone (3). Nel Trecento tre crea- 
ture nobilissime — Beatrice Belfiore, Eleonora di Procida e Jolanda 
Palizzi — edificarono o abbellirono a loro spese il tempio minori- 
tano di Messina; lì esse furono sepolte, e nel 1554 deposte in un 
unico tumulo (4). E nel 1344 il conte Matteo Sclafani fondava in 
Palermo ‘un cenobio di sorelle Clarisse. 

L’età più splendida e fiorente del francescanesimo in Sicilia fu 
appunto il secolo XIV, regnando la dinastia aragonese, sempre de- 
vota all’ Ordine Minoritico, come giustamente scrive Luca Waddingo 
nel fare un elogio sobrio di Federigo d'Aragona: «erga Mino- 
ritas, ut universa domus Aragoniae, addictissimus » (5). L'amore te- 
nero e profondo dei principi aragonesi verso il Poverello d’Assisi 
giunse a tal segno, che Giovanni e Pietro d'Aragona rinunziarono 
al regno e al mondo per divenire Frati Minori. Le principesse sici- 
liane Caterina, Bianca, Eufemia, Costanza d'Aragona vestirono l'abito 
di S. Chiara nel monastero insigne di Messina, come dimostreremo 
tra poco, svolgendo il nostro tema interessante e storico. Elisabetta 
di Carinzia, moglie a Ludovico I d'Aragona fondò nel 1334 il con- 
vento di Randazzo (6) ; la catalana regina Bianca di Navarra, eresse 
il convento di Polizzi, e donò ai frati una spina della corona di Cri- 
sto (7) ; infine Elisabetta d’Aragona ottenne nel 1348 dal ponte- 
fice Clemente VI il privilegio di costruire in Sicilia due monasteri 
di Clarisse e due conventi di Minori (8). 

(1) RIDOLPHI, of. cit., lib. II, pag. 280. — PIRRO, Notitiae, etc., « Coenob. » 
8° n. 3. (Eccles. Agrigent.). 

(2) T. FazeLLO, De rebus siculis, dec. I. — Vedi: MONGITORE, Chiese 
e case dei Regolari in Palermo, pag. 470. («La chiesa di S. Francesco ») ma- 
noscritto segnato Qq. E. 3. 

(3) Vedi nota prima. 

(4) Ut supra. 

(5) WapDING, Annales, tom. II, a. 1338, n. 16, pag. 456. 

(6) RIDOLPHI, op. cîif., lib. II, f. 282. 


(7) RIDOLPHI, op. cit., lib. sec. f. 282 retro. | 
(8) WappInG, Anmnales, tom. III, a. 1348; Regestum Pontificum, pa- 
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Nel secolo XV il numero delle case francescane s’accrebbe ab- 
bastanza, mediante l’attività serafica del celebre Fra Matteo d’Agri- 
gento, « predicatore sublime », socio di S. Bernardino da Siena nel 
propagare il culto del santissimo nome di Gesù (1). Nel secolo suc- 
cessivo lo sviluppo del francescanesimo siciliano giunse al sommo 
della sua parabola ascendente, e si fermò lì. Ma era bastato appena 
un secolo (1224-1334) acciocchè il triplice ordine di S. Francesco 
sbocciasse con pieno e caldo rigoglio in ogni contrada della Sicilia, 
esalando sotto il cielo luminoso tutta la grazia e le serenità d’una 
fioritura divina, che ancora inebbria l'anima di santo Francesco. 


COSTANZA LA SVEVA, FIGLIA DI MANFREDI E REGINA DI SICILIA, VESTE L'ABITO 
DI S. CHIARA D'ASSISI — PRINCIPESSE SICILIANE, DELLA REGIA STIRPE 
D'ARAGONA, SI FAN RELIGIOSE NEL MONASTERO FRANCESCANO DI MES- 
SINA. — LE CLARISSE CAMULIA TURINGA DI SIENA E COSTANZA D'ARA- 
GONA IN MESSINA. — L'ADDIO E LA MORTE DI SUOR COSTANZA DI SVEVIA. 


Costanza, regina di Sicilia, figlia di quel Manfredi di Svevia 
che nel 1266 cadde a Benevento, ucciso dalle milizie angioine, portò 
a Pietro d'Aragona in dote una corona e un regno, come fece prima 
di lei Costanza la Normanna (2), monaca basiliana, all’ imperatore 
Arrigo IV da lei sposato per ordine del Papa. 

La creatura dell’ultimo Manfredi (il quale non ebbe cristiana 
sepoltura e riposò scomunicato sotto il ponte Valentino) nel 129I 
vestì l’abito di S. Chiara nel serafico monastero di Messina, dopo 
la morte del suo degno consorte e del figliuolo primigenio Alfonso III, 
il Casto, che venne tumulato nella chiesa dei Minori a Barcellona, 
con l’abito francescano, che tanto amava (3). 


(1) Pirro, Notitiae etc., pag. 345, n. 3. Coenob. 8° — RIDOLPHI, of. cît., 
lib. sec. pag. 280. 

(2) Fu monaca nel convento del SS. Salvatore, di cui ora rimangono 
alcune magnifiche finestre bifore e una porta scolpita in Via Protonotaro 
(Palermo). Fu tolta dal chiostro nel 1189, quando S. Chiara d'Assisi non 
era ancora nata; eppure lo storico Francesco Maurolico (De cronacis siculis 
scrive che « Panormi fuit in aede D. Clarae extvacta » ! 

(3) Di BLasi EvaANGELISTA, Storia di Sicilia, lib. X, cap. IV. (Epoca 
Aragonese). 
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Ella scelse, come luogo della sua vocazione, Messina, perchè 
quella era la città regia, preferita dai monarchi aragonesi, che vi 
abitavano in un palazzo maestoso, munito di quattro torrioni tondi, 
che mastro Rocco di Leontini aveva costruito con vigorosa beltà sul 
litorale marittimo. Fu il suo prode terzogenito Federigo che fece edi- 
ficare quel cenobio femminile per appagare l'ardente desiderio di 
lei, che aveva bisogno di pace e di preghiera in mezzo alle batta- 
glie e alle angosce del suo tempo. 

Le tendenze mistiche erano già latenti nel suo carattere. Pla- 
cida, mite, soavissima, naturalmente francescana, mostrò in ma- 
niera immutabile la serena bellezza: del suo spirito, sicchè Nicolò 
Speciale dice che fu la più felice tra tutte le regine di quell'epoca. 
Per conoscere meglio l'indole sua riferiamo questi due episodi sto- 
rici, narrati da Tommaso Fazello nella prima degade della sua Sto- 
ria di Sicilia, tradotta da Remigio Fiorentino. 

L'’almirante Riwggiero di Lauria, fece un dì prigioniero Carlo lo 
Zoppo, principe di Taranto, figliuolo di quel torbido Carlo d'Angiò 
che lottava senza tregua con Pietro d'Aragona, per riacquistare 
il perduto reame di Sicilia e vendicare così l’onta grave, là terribile 
umiliazione, da lui patita nel « Vespro » di Palermo. I focosi militi 
siciliani volevano subito squartare addirittura il principe di Ta- 
ranto, chiuso nella fortezza di Mattagrifone, onde fargli scontare 
la crudeltà del papa, la morte dell’ innocente Corradino, la ferocia 
delle milizie d’Angiò. 

Costanza li trattenne con parole buone, impedì quel violento 
regicidio, donò la libertà e la vita a Carlo lo Zoppo, in assenza del ma- 
rito, e forse ottenne in compenso la restituzione della sua sorellastra 
Beatrice e della nipote Domicella che gli angioini dopo la morte di 
Manfredi tenevano in ostaggio da qualche tempo (1). 

Ella dovette, senza dubbio, lottare fortemente contro se stessa, 
compiere uno sforzo eroico nel concedere il perdono cristiano al fi- 
glio del suo tremendo nemico, di colui che aveva fatto morire a Be- 
nevento il re Manfredi, suo padre, e perire di tragica morte a Napoli, 
sulla piazza del Carmine, il biondo adolescente Corradino, vinto nella 
sconfitta di Tagliacozzo, e fatto prigioniero ad Astura. Bene era de- 
gna una sì nobile regina, dal cuore tenero e squisito, di servire il 
beato padre Francesco e la di lui discepola Chiara ! 


(1) FAZELLO, Storia di Sicilia, lib. X, pag. 170 (trad. di Remigio Fio- 
rerrtino, ‘ 1628). — MauroLIco, Sic. rer. comp., lib. IV, pag. 142. 


7. — S. F. — Gennaio-Febbraio-Marzo. 
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Viveva alla corte aragonese una certa madonna Marcolda della 
Scaletta (1) moglie ad Alaimo di Leontini, maestro giustiziere del 
regno. Quella parvenue ambiziosa, figlia d'un merciaio messinese che 
aveva saputo farsi strada tradendo Corrado di Svevia per servire 
gli Angioini, era femmina vanesia e superba, che cercava tutti i 
modi di superare la regina in lusso e in grandigia. Non s’ inchinava 
mai davanti a Costanza, come tutte le ‘altre cortigiane, e una 
volta sola si degnò salutare con alterigia, ma per mostrare alla re- 
gina una sua sfarzosa acconciatura del capo, che un cronista coevo 
definisce « ostro impertali ». Avventuriera raffinata e senza scrupoli, 
profittava troppo dell’ immensa bontà di Costanza, che era assai 
generosa e un po’ malata. La sfrontatezza di quella femmina giunse 
a tal segno, che ella cercò (ma invano) di sedurre il re Pietro, per 
vantarsi d’essere l'amante d’un re, e dare un suo bastardo al trono. 
Tanto era audace e perfida, che talvolta andava in giro vestita da 
frate francescano, per compiere tranquillamente le sue scelleratezze. 

Qualificandosi per viceregina, entrava nelle città su una lettiga 
di porpora e facevasi scortare da nobili cavalieri, usurpando gli onori 
dovuti alla sola Costanza. Ordì col marito Alaimo una congiura per 
ridare le città siciliane a Carlo d’Angiò, loro benefico, amico ; ma 
si conobbe o scoperse in tempo il tradimento suo, e venne tosto in- 
prigionata, e il marito di lei lo mandarono nunzio in Aragona (2). 
La sveva Costanza poteva ora pigliarsi la rivincita sulla sua rivale 
malvagia, vederla umiliata e piangente ai suoi piedi, vendicarsi 
col farla decapitare per tradimento verso la patria; farle in- 
somma scontare atrocemente tutti i suoi peccati d'orgoglio senza 
fine. Non lo pensò neppure. Non volle la vendetta. Perdonò vo- 
lentieri all’avversaria tutte le colpe passate. Fu misericordiosa nel 
nome di santo Francesco. E senza rammarico alcuno. 

Dopo la morte del marito Pietro, si ritirò a vivere religiosamente 
nel monastero delle Clarisse, conducendo seco Benedetta Lancea 
o Lanza (3). « Et illud — scrive il Wadding — adiunzit hutus Regina 


(1) BartoLoMEO NeocastRO, Historia Sicula, cap. 87. — Vedi a pag. 120 
del tomo primo della raccolta di RosarIo DI GREGORIO, Bibliotheca scriptorum 
sub. Aragonium imperio. 

(2) Francesco MANROLICO, Sicantarum rerum compendium, lib. IV, 142. 
— Isiporo La Lumia, Storie siciliane. 

(3) La famiglia Lanza ha origini illustri e antiche, perchè una Beatrice 
Lanza sposò Federigo di Svevia, re di Sicilia, e fu la di lui ultima moglie. Que- 
sta famiglia insigne s'unì ai Ventimiglia, ai Branciforti, principi di Butera, 
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dietatis monumenium quod ipsa etiam Sanctae Clarae habitum susce- 
. perit» (1). « Lì stette — aggiunse Rocco Pirro — la regina Costanza, 
la quale con nobile esempio di pietà vestì l’abito sacro nell’anno I29I. 
Morì a Roma come dicono alcuni, ma più certo a Barcellona (Spagna) 
fu sepolta nel tempio dei Minori, e quivi sorge il suo tumulo con il 
nome e l'iscrizione» (2). 

Quel cenobio messinese fu arricchito di privilegi dalla Santa 
Sede, che gli si mostrò propizia in ogni tempo ; ed ora ci restano i 
diplomi papali di Giovanni XXII, di Celestino V, di Clemente V, 
1 quali affidarono la cura spirituale di quelle clarisse ai Frati Minori 
e al Ministro Provinciale di Sicilia (3). 

In tempi di guerra il monastero venne pressochè distrutto. Al- 
lora il re Federigo III, detto il Semplice, diede facoltà a Suor Mar- 
gherita, abbadessa di S. Maria delle Monache, di ricostruirlo den- 
tro le mura della città, ma col titolo di S. Maria della Pietà. Egli 
‘confermò poscia la donazione di vino, terre, beni allodiali del ter- 
ritorio di Noto e Randazzo, per uniformarsi alla volontà dei suoi 
predecessori, specialmente di Federigo II, suo avo (4). 

Ecco ora l’elenco delle principesse di stirpe aragonese, ma nate 
in Sicilia, che presero l'abito della penitenza in quel monastero illu- 
stre: 1% Caterina d'Aragona, figlia di Federico II, che fu la prima 
abbadessa, e mel 1341 morì in concetto di santità. 28 Eufemia d'Ara- 
gona, figlia di Pietro II e d’ Elisabetta di Carinzia. Fu nominata 
vicaria del regno nella minorità dell’ infante Ludovico, suo fratello. 
Ebbe l’ufficio. di abbadessa. 3% Bianca d'Aragona, figliuola di Federi- 
go II e sorella di Caterina, abbadessa. Il Pirro dice nel libro secondo 


+ 
“n 


in progresso di tempo; ma il suo nome non s’ è mai estinto attraverso i se- 
coli, e fu sempre sinonimo di potenza, di ricchezza, di cultura, di fede. Nei 
nostri giorni vive l'on. Giuseppe Lanza di Trabia, che abita nel suo splendido 
palazzo settecentesco di Palermo, in via Butera. Quella Benedetta Lancia, 
o Lanza, che seco condusse Costanza di Svevia nel monastero, e fu una Cla- 
rissa come lei (così supponiam0) era certo una sua parente ; il Rocco Pirro 
‘ dice ch'era figlia non di Manfredi di Svevia, ma di Manfredi Lancea (« Sicilia 
Sacra » De Eccl. Messan.). Vedi: InveGES, Palermo Nobile. 

(1) WappING, Annales, tom. III, a. 1310. 

(2) PirRO, Sicilia Sac. vol. II, pag. 391. - 

(3) WADDING, Annales, a. 1310, t. IIIg f. 127. Circa la bolla di Giovan- 
ni XXII (Exhibita nobis) sulla fondazione del monastero messinese, vedi: 
WADDING, Annales, a. 1318, in « Reg. Pontificum», tom. III 

(4) Pirro, Sicilia Sacra, vol. II, pag. 395. 
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della sua « Sicilia Sacra»: Catherina monalium in numero adscripsit 
sororem Blancam» (1). 

Nel cenobio regio stettero lungamente, quali educande france- 
scane, le magnifiche principesse Bianca, Eleonora e Iolanda d’Ara- 
gona, le quali vennero fatte prigioniere in un tradimento dei mes- 
sinesi e consegnate in ostaggio a Ludovico e Giovanna, re di Napoli, 
ma papa Innocenzo VI ne volle l’ immediata liberazione, e bisognò 
obbedire. Quando i due monarchi di Napoli accompagnarono quelle 
buone fanciulle fino a Messina, il famoso Simone Chiaramonte, ricco 
feudatario di Palermo, che era forse deluso delle sue nozze con Vio- 
lante Palizzi, s' innamorò della bellezza meravigliosa di Bianca, la 
minore delle tre principesse siciliane, ma venne rifiutata la sua do- 
manda di matrimonio per ragioni politiche. Concedere a lui la mano 
di Bianca era lo stesso (dice Matteo Villani) « che cedergli il regno » (2). 

Abitò parimenti in quel sacro asilo Jolanda d'Aragona, insieme 
con la madre sua, Costanza la Sveva : ecco una bella coppia serafica, 
che ci fa ricordare S. Damiano « buon asilo chiuso » nel mistico me- 
dio evo, nonchè S. Chiara d'Assisi accanto alla madre sua, suora 
Ortolana Fiums, contessa degli Scifi. Jolanda sposò poi, per volere 
di papa Bonifazio VIII, Roberto d'Angiò, re di Napoli e duca di 
Calabria, e dalla loro unione nacque Elisabetta, moglie di Dioni- 
sio re (S. Elisabetta d'Aquitania) che nel 1625 «in albo sanctorum 
conscripta fuit ut narrati eius vita Blascus Feyra» (3). Pur vivendo 
nella quiete del chiostro, nell’estasi della preghiera, quelle princi- 
pesse non rinunziavano ad un perfetto e sereno amor di patria. Nel 1352 
l’abbadessa Costanza d'Aragona, sorella di Eufemia e dell’ infante 
Ludovico, fu costretta a lasciare per poco il silenzio claustrale, a 
divenire vicaria e reggente del reame di Sicilia. Profittando della 
minorità dell’erede alla Corona, i conti Palizzi, Chiaramonte, Rosso, 


(1) Pirro, sbidem. 

(2) MattEO VILLANI, VII, cap. 98. — LA Lumia, of. cit., vol. II, lib. IV, 
pag. 94. — PiritonE FEDERICO, I Chiaramonte di Sicilia, opuscolo. — Non 
era un fatto insolito che uno dei Chiaramonte 8’ imparentasse con gli Ara- 
gona di Sicilia, perchè Nicolò d'Aragona sposò nel 1398 una Margherita Chia- 
ramonte, figlia del terzo Manfredi. E inoltre sappiamo che Ladislao, re di Na- 
poli, si degnò sposare Costanza Chiaramonte di Palermo ; ma dopo la ripudiò 
ad istigazione di sua madre Margherita, vedova di Carlo Durazzo. (Vedi: 
Di BLASI, op. cit., lib. X, Epoca Aragonese). 

(3) WapDpING, Annales, a. 1282, t. II, pag. 190. 
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e Alagona usurpavano e si disputavano il potere regio, mettendo 
nell’ isola un fermento di sommosse e battaglie crudeli. 

Costanza, saggia e forte, fece ritornare la pace negli animi ambi- 
ziosi, e smorzò il rogo delle discordie. « Uscendo dal monastero di 
S. Chiara di Messina, lasciava la tranquillità del chiostro e veniva 
spontanea a proteggere e ad invigilare sul fratello. Nelle sale del 
palazzo regio faceva mirabile contrasto l'apparizione di quella mo- 
naca, avvolta nei pudichi suoi veli, spirante ingenua pietà e la me- 
stizia di arcani pensieri » (I). 

Diventò Clarissa nel cenobio illustre madonna Camulia Tu-. 
ringa, vedova senese, di cui parla a lungo Francesco Boccaccio nel 
suo libro De elaris mulieribus (2). Ella pagò «dumila once d’ar- 
gento di riscatto » per liberare dalle catene Orlando d'Aragona, a 
patto ch'egli dopo celebrasse con lei gli sponsali. Per essere troppo 
imprudente e temerario, egli aveva fatto perdere a Giovanni Chia- 
ramonte, famoso capitano di quel tempo, la battaglia di Lipari, e poi 
era stato preso prigioniero da Guttifredo di Sguilazo. Appena riacqui- 
stò la libertà, mon volle mantenere i patti giurati a Camulia, mo- 
strandosi mutevole e ingrato ; anzi si lasciò avvincere dal mondo 
e da tutti i suoi piaceri. Benchè egli dopo si pentisse e si mostrasse 
disposto al matrimonio, Camulia delusa e triste non volle più sa- 
perre ; rinunziò ad ogni terreno amore, e vestì l’abito della Cla- 
risse nel regio monastero di Messina, città dov’ella prima abitava. 

Quando Jolanda d’Aragona dovette andare a Roma, per pre- 
sentarsi al pontefice Bonifazio, che voleva sposarla al re di Napoli, la 
dolce Costanza volle seguirla amorosamente: era la sua unica figliuola, 
quella. Le due donne salirono sulla nave capitana guidata dall’almi- 
rante Lauria con ombrosa fierezza di comando ; sulla prua svento- 
lava un gagliardetto rosso con lo scintillante stemma d'Aragona: 
sei sbarre perpendicolari rosse in campo bianco. Il fedelissimo Gio- 
vanni di Procida, l’eroe de’ Vespri Siciliani, l’ implacabile vendi- 
catore di Corradino, seguìva e proteggeva la buona Costanza, ultimo 
fiore di quella stirpe sveva, ch’egli aveva PERCGIARICHIE amato, e 
che era stata distrutta dall’avversa fortuna. 


(1) LA Lumia, op. cit., volume II, cap. VI, pagg. 167 e 168. 

(2) Delle donne illustri, trad. di G. BELASSI, con aggiunte di FRANCO 
FIERDONATI, pag. 285 (Di Camulia vedova) Fiorenza, 1596. — MauROLICO, 
op. cit., lib. V, pag. 178. — LA LUMIA, vol. sec. dell'op. cit., pag. 47. — Il fatto 
di Rolando e Camulia avvenne nel 1337 o nel 1339. 
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Nè il prode Giovanni di Procida e nè la regina Costanza fe- 
cero più ritorno in Sicilia; entrambi andarono a Barcellona e quivi 
morirono (1). Costanza, vestita da monaca, vide sparire lentamente 
i monti e le rive della Sicilia, pianse pensando al suo figliuolo Fede- 
rigo, re magnanimo e leale «erga Minoritas addictissimus» (2) e 
al convento serafico di S. Chiara, dove ella aveva passato ore di 
pace mistica e profonda, che non poteva più dimenticare (3). Giunta 
nella città di Barcellona, quella felice e pia regina mentre i suoi figli 
in quiete regnavano, « de numero viventium, divina miserante pietate, 
sublata futt» (4). 

Nel palazzo comunale di Girgenti una lapide del 1393 compen- 
dia in due versi leonini tutta la vita dolce e buona di Costanza la 
Sveva nel suo passaggio sul mondo. Dicono quei versi che Costanza, 
più fulgida del sole, regnò grandemente con i suoi due figli (Fede- 
rico e Jolanda) e fu simile all'albero d'ulivo, sacro a Pallade madre : 


« Fulgidior sole, gemina Constantia prole 
Regnabat diva, quasi Palladis arbor oliva» (5). 


II. 


LA VENUTA IN SICILIA D’ ELEONORA DI FRANCIA, SORELLA DI S. LUDOVICO VE- 
SCOVO DI TOLOSA. — ELLA DIVIENE CONSORTE A FEDERIGO D'ARAGONA 
E REGINA DI SICILIA. — LA SUA VITA SPIRITUALE E FRANCESCANA. — 
VESTE L'ABITO DI S. CHIARA DOPO LA MORTE DI FEDERICO. — IL PRIMO 
MONASTERO DI CLARISSE IN PALERMO. 


Nicolò Speciale, cronista siciliano del Trecento, ci ha descritto 
la venuta e gli sponsali in Messina della leggiadra principessa Eleo- 


(1) «E tunc ipsa Regina et ipse dominus Johannes contulerunt se abinde 
ad Urbem Romae ubi mortui sunt » (Chronicon Siculum Anonymi, cap. LVI, 
in Ros. di Greg., I, 171, 172). Morirono a Barcellona, invece. Nel 1284 Co- 
stanza di Svevia fece edificare il santuario della Madonna di Montalto in 
Messina, che esiste ancora. Di detta regina parlano i martirologi francescani 
dandole il tipo, di Beata (Vedi: MONGITORE, Palermo divoto di Maria, vel. I). 
(2) Wappinc, Annales, tom. III, a. 1338, n. 16, f. 356. 
(3) NicoLò SPECIALE, Historia Sicula, lib. III, cap. 21 (in «Rosario 
Di Greg. », tom. I, pag. 380. 
| (4) NiccoLò SPECIALE, od. cît., lib. III, cap. 30 (in « Rosario Di Greg. », 
t. I, pag. 379 e seg.). , 
(5) VincEnzo GagLIo, Di una lapide agrigentina, in « Raccolta opuscoli 
d'’autori siciliani», vol. IX, R. Bibl. Nazionale di Palermo. 
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nora d’Angiò, sorella di S. Ludovico di Tolosa, destinata da papa Bo- 
nifazio VIII ad essere la consorte del prode Federigo, re di Sicilia. 

« Vestiva Eleonora — egli dice — con un lusso ed una eleganza 
che facevano sfolgorar meglio la sua vittoriosa bellezza. Procedeva 
con regia dignità, tra i nobili magnati e cavalieri del regno, guidando 
il suo cavallo bianco, coperto d’una preziosa gualdrana, scalpitante 
coì piedi il terreno, e mordente i freni d’oro. Risplendeva del suo na- 
tivo colore (era bionda) che la foggia delle magnifiche vesti, dell'abito 
glorioso, accresceva abbastanza. Stando a piedi, i conti di Anzano 
e di Catanzaro tenevano le briglie del cavallo regio, di niveo can- 
dore fulgente. Il clamore delle trombe saliva sino al cielo, e il suono 
dei musicali strumenti diffondeva una squisita armonia. La strada 
che conduceva alla chiesa (S. Maria delle Scale) era coperta d’un 
tappeto di rose, di mirto, di verzura. Il che avvenne nel tempo che 
da Maya, madre di Mercurio, ebbe il suo nome » (I). 

Federigo aspettava la principessa sul limitare della chiesa, con 
ansia è curiosità grandissima ; egli sentiva che una creatura france- 
scana e soave «snsignis facie, sed prudentia et honestate praestan- 
t10r » (2) stava per entrare nella sua esistenza inquieta e ardente, 
e ch'ella con la grazia di un amore fresco e calmo gli avrebbe illu- 
minato l’anima in tutti i suoi giorni terreni. Siccome l’attesa si pro- 
lungava, egli al corteo andò incontro modestamente, sperduto tra 
la folla gioiosa ; e quando vide apparire la cavalcata scintillante sul 
litorale marino, si sentì commosso pensando che quella vergine di 
sangue regio era la sorella d’un vescovo santo, eletto in Aquitania, 
nonchè sorella del cognato Roberto d'Angiò, suo nemico implacabile. 

Eleonora, giunta da Napoli con una flotta di galee sontuose 
(« regifico luxu classim») procedeva placidamente tra il conte Ric- 
cardo di Sanguineto, l’almirante di tutte le galee di Sicilia, e il giu- 
stiziere Conte d’Alagona ; dietro veniva una brigata di belle donne 
, e di giovani cavalieri, e in ultimo seguiva una turba d'’ istrionì e di 
musici. Ella indossava quel giorno un supertunicale di sciàmito rosso, 
senza maniche, foderato d’ermellino, e ornato con filigrane d’oro e 
di gemme, e con le armi di Francia, poi un manto di sciàmito bianco, 


—_—— 


(1) Niccorò SPECIALE, Historia Sicula, lib. VII, cap. XX (« Rosario di 
Greg. », t. I). 

(2) NICCOLÒ SPECIALE, od. cit., lib. VI, cap. XVII (« Rosario di Greg.», 
tom. I). Eleonora sposò Federigo nel 1303, morì in Catania nel 1341. (Vedi: 
Isinporo LA Lumia, Storie Siciliane, parte sec. del volume sec., pag. 66). 
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adorno di pietre preziose, ed una tunica di stoffa cilestrina (« fanno 
blevo ») ricamato con fiordalisi d’oro (I). 

Quando le fu presentato il monarca aragonese, guerriero e capi- 
tano assai famoso in quell’epoca, e sostenitore del ghibellinismo im- 
periale dell’alta Italia, la vergine casta arrossì e si turbò un poco, 
colpita nella sua sensibilità intatta e nel suo pudore ombroso ; perciò 
si ritrasse esitando dal contatto del monarca bellicoso ‘e rude. 
Allora il conte Ruffo di Calabria («comes Catanzarii ») la rimpro- 
verò dolcemente di quel contegno timido, e con cortesia le impose 
di salutare il fidanzato che le stava perplesso davanti; sicchè ella 
offerse lentamente la sua mano bianca e nuda tra l'applauso del 
popolo, che acclamava esultando sulla riviera marina (2), dove si 
profilava all'orizzonte la massa cupa del palazzo regio, munito al- 
l'esterno di quattro massicci torrioni d’angolo. 

Quell’atteggiamento ritroso e quel gesto pudico cì dimostrano 
che Eleonora possedeva in sommo grado la virtù della castità cri- 
stiana, mediante la quale noì possiamo debellare la nostra carne 
ribelle e oscura, per darle le ali e innalzarla a Dio. Limpida di 
cuore e-più limpida nei costumi, era veramente la sorella degna di 
santo Ludovico. E pertanto stan bene quelle parole d’elogio che sì 
leggono nel suo sarcofago marmoreo : « Sororem accipe condignam, 
Ludovice, precando priorem» (3). Brillò di pura luce come un astro 
magnifico, che or sta chiuso nel mistero della sepoltura, nell’ombra 
antica dell'arca, al pari di una stella nascosta nel cielo. Ammirate 
quest’astro che rifulge con mitezza soave: è Sidus bene mite hic 
gacet. Inspacite ». | 

Tutta la sua vita fu un poema di bontà o di fede, una cosa più 
angelica che umana. Fece edificare a Castrogiovanni la chiesa di 
Nostra Donna della Visitazione, che ha un gigantesco campanile. 
di stile gotico ; fece restaurare i mosaici della Cappella Palatina 
di Palermo, e par che abbia fondato altresì il monastero delle Cla- 
risse in Catania, dove visse quattro anni dopo la morte del suo con- 
sorte Federigo. 


(1) PiETRO LANZA DI SCcALIA, Donne e gioielli di Sicilia nel medicero e 
nel rinascimento, pagg. I4I © 142. 

(2) NiccoLò SpEciIALE, Hist. Sic., lib. VI, cap. XIX in « Rosario Di Gre- 
gorio », t. I, pagg. 458 e seg. 

(3) «....huius frater fuit S. Ludovicus, non rex Franciae, ci Episcopus 
tolosanus, ‘doraini Caroli secundogenitus » (WaDpDING, Annales, a. 1258, f. 179, 
vol. II). 
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Fu devotissima ai tre ordini, istituiti da S. Francesco, e ne 
diede il continuo e mirabile esempio. Prescelse per suo cappellano 
ed elemosiniere nel 1318 Fra Eleazzaro, Minorita, che poscia venne 
eletto vescovo di Sciacca ; donò ai Frati Minori di Catania una spina 
della sacra corona di Cristo, nonchè un pezzo della fune della Croce 
santa «quae & collo pendens piissima Regina deferie solebat » (1). La- 
sciò per testamento alcune sue case, site nel castello di Paternò ai 
Frati Minori di Catania ; nel 1346 si ottenne dal papa Clemente VI 
il permesso di poter edificare lì un francescano cenobio: così il 
desiderio della buona regina venne appagato (2). 

Cì mancano prove e notizie sicure, per attestare con certezza 
assoluta che vestì l’abito di S. Chiara d'Assisi. Il Maurolico, il Pirro, 
il Gonzaga affermano che fu vestita con l’abito francescano, e che 
visse santamente dentro un monastero di Clarisse.... Era Religiosa 
professa, o una semplice Terziaria ? O portava l’abito delle Clarisse 
per una particolare devozione ?... Citiamo le parole di quegli stu- 
diosi che han trattato, senza approfondirlo, questo argomento storico. 

Dice Ridolfi da Tossignano: « Nam Leonora post obitum suî 
viri assumpto habitu Sancti Francisci vixit inter Moniales annos qua- 
tor, deinde obiit apud S. Nicolaum ab Arena » (3). Aggiunge Francesco 
Maurolico : « Eleonora religiosissima post viri obitum Minoritano ha- 
bitu induta supervizit annos quator » (4). Scrive Rocco Pirro : « Post 
mariti obitum ad annum salutis 1356 Clarissarum institutis se addixit 
Catanae, non codem anno 1258 id esse potuit (5), quod aliqui volunt, 
nam Aleonora Friderici Regi nupsit an. 1302 et ex co vidua fuit a. 
1346 » (6). Le espressioni di questi storici insigni sono evasive, anzi 
sibilline, e nulla possiamo trovarvi che venga in sostegno della no- 
stra opinione. Le parole «habitu Sancti Francisci » e «habitu M3- 
norttano » non possono certo farci ammettere l'ipotesi assurda che 


(1) Pirro, Sicilia Sacra, vol. III, (« Eccles. Catan. »). — ID., Notitiae 
Siculensium ecclesiae, a. 1357, n. 32, pag. 48. 

(2) WADDING, Annales, a. 1346, n. 11. — Pirro, Not. Sicul. eccles., a. 1346, 
pag. 48; Not. secunda. « Duo edes fundavit Franciscanas » (PIRRO, Sicilia S., 
cap. VII, vol. III, f. 41). 

(3) RipoLPHI, Hist. seraphic. velig. lib. sccundus, pag. 282 retro. (Pro- 
vinciae Siciliae). 

(4) F. MauroLico, Sicanarium rerum compendium, a. 1357, pag. 176. 

(5) Allude all’erronea supposizione di Luca WADDING (ienaii. a. 1258, 
tom. II, pagg. 456, 457). 

(6) Pirro, Notit Sicul. Eccl., a. 1357, n. 32, pag. 48. — Pirro, Sicilia 
Sacra, vol. III (De ecclesiae Catan). 
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Eleonora fosse vestita con l’abito dei Frati Minori. È facile piuttosto 
dedurre e concludere che fosse una monaca clarissa tra le oblate o 
terziarie, cioè libera da voti monastici. 

Lo storico Evangelista Di Blasi nega recisamente che ella 
sia stata monaca francescana, negli ultimi anni della sua vita. « Che 
alla morte abbia ordinato di essere vestita con l’abito di S. Fran- 
cesco e sepolta nella chiesa del detto Ordine non può cadere in dub- 
bio ; ciò però non addita che era monaca francescana » (1). Che 
Eleonora sia stata Clarissa in qualche modo, sia pure tra le Oblate, 
appare cosa più che certa leggendo l'iscrizione latina, antica, in- 
cisa sul suo sarcofago tombale: « IMlustris Regina hic Iacet Aleo- 
nora, cu sacra Clara dedit habitum, quam frater honorat Sanctus Lu- 
dovicus ». Il testo è assai esplicito e non lascia dubbi: «cui sacra 
Clara dedit habitum ». È impossibile che i Frati Minori di Catania, 
presso i quali ella volle aver sepoltura, si siano grossolanamente 
sbagliati in quel punto lì. Se ì Minori del Trecento fecero mettere 
sull’arca sepolcrale una simile dicitura, vuol dire che l’essere stata 
Eleonora moniale di S. Chiara era. una verità storica e una comune 
sentenza. Cave a.... consectartîs. Del resto, non vedo nulla di strano 
ed insolito nel fatto. Anche la cognata di Eleonorà, cioè la regina 
Sancia di Napoli, si rinchiuse nel monastero di Santacroce da lei 
fondato per una comunità di Clarisse, e ciò dopo la morte del suo 
consorte (2). Nella famiglia di Eleonora la vocazione al francesca- 
nesimo schietto era come una forma di misticismo ereditario. Ma 
l'esempio veniva loro da Ludovico. Questo Santo aveva lasciato 
in: quelle due dolci anime di donna, legate a lui dai parentali, un 
solco di luce inestinguibile, un intimo rogo di serafico ardore. 

«aQuamvis Arenae Nicolai migraverit aede. — Catanae petist 
Sancti Francisci sistere sede. Ordinibus devota suis». Sì, la virtuosa 
Regina pochi mesi prima di morire, si ritirò nell’alta solitudine del 
Mongibello, e lì s’ intrattenne con i monaci benedettini, ragionando 
di cose celesti, secondo una sua vecchia e cara abitudine. Il Di Blasi 
aggiunge che in quell’abbazia « spesso vi pernottava, e andava con 
| essi (coî monaci) a salmeggiare nel coro. Si conserva nei nostri tempi 
una stanza del convento, chiamata la cella della Regina, e ivi assi- 
stita dai Religiosi se ne morì» (3) 


(1) Di BLASI, Storia di Sicilia, lib. X (Epoca Aragonese). 5 
(2) WapDpING, Annales, a. 1258, f. 178-180. « Mortuo viro Ludovico acce- 
pit habitum Sanctae Clarae, vixitque inter sanctimoniales annos quator ». 
(3) Dr BLASI, Storia di Sicilia, lib. X (Epoca Aragonese). Il convento 
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È da credere che Eleonora di Francia abbia potuto fare 
queste pratiche di pietà dentro quel convento per un privilegio od 
una prerogativa del suo grado eminente, pur essendo una moniale 
di S. Chiara. Scelse per luogo del suo eterno riposo la chiesa dei Mi- 
nori in Catania, e quindi ne diremo qui l’origine storica : 

Nel 1255 Ottone Capuzio Troiano, di nobile prosapia, lasciò 
la cattedra vescovile di Napoli, preferendo quella di Catania. Da 
documenti antichi, trovati nella Curia Romana, sappiamo che men- 
tre Ottone stava in Roma ottenne da papa Alessandro IV il 13 mag- 
gio la facoltà che i Francescani potessero stabilirsi a Catania, presso 
il Castello Ursino, nel tempio di S. Michele. In seguito il detto pon- 
tefice ordinò che i Frati abitassero dentro le mura urbiche perchè 
Manfredi, principe di Taranto, voleva il Castello Ursino, e a tale 
scopo Nicolò III mandò lettere da Viterbo nell’anno primo del suo 
pontificato. Ma Gregorio X scrisse a Manfredi di non molestare i 
Frati (1). Il Ridolfi dice che il convento minorita di Catania (quello 
del castello ursino venne presto abbandonato) fu eretto da Eleo- 
nora : « volunt quod ipsa Domina Leonora fuerit fundatrix ». 

Quand’ella morì, il suo corpo venne deposto nella chiesa france- 
scana catanese, dentro un sarcofago di marmo, su cui da un lato 
| campeggia la figura di S. Ludovico, vescovo di Tolosa, e dall’altro 
l’immagine del Redentore con le parole: « Christus vicit, Christus 
regnat, Christus imperat ». Inoltre vi si legge un elegante carme, che 
è «rudi stylo» come scrive lo storico messinese Maurolico, il quale ci 
fa sapere che « non sine labore legi potest » (2). Abbiamo già riferito a 
brani quel carme elegante, e non ci resta altro che far qualche apprez- 
zamento modesto su certe parole dell’ iscrizione o carme, sul quale 
gli scrittori di cose siculo-francescane han fatto confusione grande, 
| dandoci interpretazioni arbitrarie e sbagliate. 


REGUM NATA, PARENS, CONIUX INSIGNIS HONORA ; 
© CAROLI REGIS, PETRI, FRIDERICI, SANCIE. SOROREM 
ACCIPE CONDIGNAM LUDOVICE PRAECANDO PRIOREM. 


di S. Nicola d'Arena si trasformò poi in un monastero dello stesso Ordine 
nel 1359: «Ex actis Nicolai Latinfontibus 25 Julii, VI ind. ann. 1359 do- 
munque hospitalem S. Nicolai de Nemore, pridie de Arena, a Regina Elisa- 
betha Friderici III matre facta facultate a Clemente V pro fratribus raedi- 
ficatum (nam si fratres alio recesserant) in monasterium ordinis sancti Bene- 
dicti se convertant » (R. Pirro, Notitiae Siculensium Ecclesiae, n. 32, pag. 48). 

(1) RIDOLPHI, Hist. seraph. relig. lib. sec. pag. 282 retro. — Rocco PIRRO, 
Sicilia Sacra, vol. III, cap. VII, pag. 35 (« De ecclesia Catan. »). (2) RIpoLPHI, 
lib. sec., pag. 282. 

(2) F. MauroLICcO, Sican. rer. compend., pagg. 40 e 167, lib. IV. 
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Uno storico riporta il secondo versetto così: «Hewu Caroli, 
Petri, Ludovici, Sancte sororem». E a chi si riferisce quel vocativo 
sancte ? Alle parole Ludovice che segue nel terzo versetto! Il Mauro- 
lico cambia l’«heu» in haec. Tutti han poi concordemente letto 
Sanctae e non Sancie, e poi sororis invece di sororem. Un altro storico 
aumenta il garbuglio col riferire il terzo versetto in questo modo: 
« Accipe condignam Ludovice praestante sororem». S' intende che 
togliendo il punto ortografico dopo la parola Sancie e mettendo ap- 
presso sororem oppure soror, Eleonora diviene stranamente sorella 
di tre monarchi, cioè.... da Carlo il Claudio, suo padre, di Pietro d’Ara- 
gona suo suocero, di Federico suo marito : sarebbe una curiosa pa- 
rentela cotesta. E siccome nessuno si è accorto dell’errore, e nessuno 
l’ ha chiarito, e nessuno ha pensato che Eleonora aveva per cognata 
Sancia regina di Napoli, il detto Pietro Ridolfi, annalista francescano, 
asserisce in buona fede che Eleonora fu sorella di quattro re, e tra 
costoro egli mette.... il marito e il padre di lei!! (1). Ma il Gon- 
zaga ha commesso anche lui degli spropositi grossi, dicendoci che la 
sorella di S. Ludovico di Tolosa non fu Eleonora, consorte a Fede- 
rico d'Aragona, ma la regina Costanza, cioè Costanza la Sveva! (2). 

Il celebre Rocco Pirro è stato l’unico scrittore che abbia letto 


personalmente e riferito con esattezza l’epigrafe latina del sepolcro 


della pia Eleonora, che ora è collocato nel duomo di Catania, sotto 
la protezione benedicente e vigile di quella martire S. Agata, a cui 
1 re aragonesi di Sicilia erano profondamente devoti. Il Maurolico 
ammira nel detto carme la consonanza dei ritmi, e dice che tale 
genere di epigrafi in versi era diffuso allora, non solamente in Si- 
cilia ma in tutta l’ Italia, e ne abbiamo la prova nell’ iscrizione sepol- 
crale di Francesco Petrarca a Padova, e di Cimasio nel palagio aposto- 
lico del Laterano (3). | 

Ah, dolce cosa è per noi il pensare che proprio la sorella di quel 
San Ludovico vescovo di Tolosa, che tutto l'Ordine Francescano ve- 
nera sugli altari in ogni parte del mondo, chiuse un dì i suoi occhi 
mortali, pieni di bontà e d’ innocenza, sotto il cielo ardente della 
Sicilia, ed ebbe un sepolcro glorioso nella chiesa dei Minori a Ca- 


(1) RipoLFI, o RipoLPHI, Histor. seraphic. velig., f. 282 retro (Custodia 
Panormitana. Custodia Catanensis). 

(2) GONZAGA, De origine veligionis seraphicae, pars tertia, pag. 1082. 
(Vedi Provinciae Valentiae e Provinciae Cathalauniae). 

(3) MauroLIcO, Sican. rerum compend., lib. quartus, pag. 142 e seg. — 
BARTOLOMEO DI NeocastRO, Historia Sicula, cap. 43, p. 78 e cap. 87°, pag. 120. 
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tania. Ella fu così candida, serena, lucente, che io vorrei poter dare 
il suo nome bellissimo a qualcuna delle costellazioni lontane, non 
ancora battezzate dall'uomo. E l’apparir la sua immagine lieta negli 
antichi mosaici d'una cattedrale normanna, sotto un cielo d’oro che 
senza fine scintilla, mi pare cosa ben degna di lei, squisita e santa 


regina (1). 


» 
* * 


I monarchi aragonesi abitavano quasi sempre a Catania e a Mes- 
sina, e lì venivano sepolti. Non amavano di vivere nel regio palazzo 
normanno di Palermo, dove Federigo di Svevia accolse filosofi e 
trovieri nella sua corte brillante, e la loro incoronazione rituale av- 
veniva nella città di Messina. La magnifica Palermo non era per essi 
‘un rifugio sicuro, giacchè feudatari orgogliosi vi mettevano un fer- 
mento di passioni e lotte crudeli, vi sfoggiavano un lusso straordina- 
rio e una ricchezza abbagliante, e sino a tal segno che madonna 
Marcolda o Matelda della Scaletta, moglie del maestro giustiziere 
Alaimo di Leontini, gareggiava con la regina Costanza la Sveva 
nell’eleganza dell’abbigliatura. I Palizzi, i Chiaramonte, gli Sclafani, 
gli Alagona possedevano in Palermo splendidi palazzi, usurpavano 
il potere regale, dettavano leggi; anzi i Chiaramonte, e i Palizzi 
giunsero a tanta insolenza e superbia, da coniar monete con la loro 
effigie (2). L’opulenza delle famiglie nobili, e sopratutto delle donne, 
‘aveva qualcosa del fantastico e del prodigioso ; basta leggere nel 
Decamerone quella novella spiritosa e gaia, in cui Boccaccio descrive 
1l lusso e la casa d'una cortigiana di Palermo (3). Di centro cultu- 
rale e artistico non è il caso di parlare ; perchè in Palermo non esi- 
steva nulla di simile, e nemmeno in altre città siciliane. I re ara- 
gonesi amavano i gioielli scintillanti, i tornei cavallereschi, le giostre 
pubbliche. E ci stupisce il trovare in un elenco o inventario regio 
la prima parte della « Divina Commedia» : « Jiem unum librum dictum 
lu Dante, quod -dicitur De Inferno» (4). 


(1) La sua figura venne raffigurata nei mosaici trecenteschi del duomo 
di Messina, ormai distrutto dal terremoto (1908). 
(2) TORREMUZZA, Memorie sulle antiche zecche di Palermo (vol. XVI 
della « Raccolta opuscoli d’autori siciliani»). 
(3) Giornata settima, nov. X. 
(4) Ex Reg. Camer., a. 1367 sotto Federigo III. Vedi: Rosario DI GrE- 
GorIo, Bibl. Script. sub. arag. imp., tom. II, Appendice. 
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Tranne Giovanni di Naro, Simone di Corleone e qualche al- 
tro, non abbiamo avuto, nel Trecento, pittori eccellenti degni d’ im- 
portanza : invece venne in Sicilia uno stuolo d’artisti toscani, tra 
cui Goro di Gregorio (1), Giovanni Bonaiuto, Gerino Vanni, e 
forse parecchi maestri giotteschi. L'isola era piena di ricamatori, 
gioiellieri e pittori catalani, nonchè di mercanti genovesi e pisani, 
attirati dalla speranza del lucro o dall’attrattiva del lusso. 

Parlare di povertà francescana e di rinunzia ascetica a quer 
nobili signori di Palermo, bramosi soltanto di potenza e di ricchezza, 
era una cosa pressochè inutile: si lasciavano trascinar troppo dal 
mondo e da tutti i suoi incanti. Poche chiese furono costruite in 
Palermo durante quel secolo, invece i palazzi nobileschi erano senza 
numero, e uno più bello dell’altro. Dopo la fondazione del cenobio 
e della chiesa di S. Francesco (1235-1301) non furono fondati in 
questa città nuovi conventi francescani che nell’età successiva 
per opera di Fra Matteo da Girgenti, «concionator sublimis» se- 
guace di S. Bernardino senese nel propagare il culto del nome di 
Gesù (2). Messina e Catania ebbero sin dal secolo XIII un mona- 
stero di Clarisse, molto fiorente e celebre, come abbiamo esposto ; 
invece solamente nel 1344 Palermo vide sorgere dentro le sue mura 
un primo monastero di Clarisse, di cui daremo qualche cenno storico 
come conclusione di questo nostro lavoro. 

Nel secolo XIII viveva in Palermo il nobile uomo Matteo Ter- 
mini, maestro giustiziere del regno siciliano, che condannava i col- 
pevoli con molta severità, servando sempre i diritti sacri della giu- 
stizia ; egli aveva un carattere aspro e fiero di soldato. « Hic quon- 
dam damnare reos Thermita Matheus. Asper erat. Servabat enim pia 
sura Magister Justitiae. Miles erat sed avunculus isti. Ex hoc sumat 
ista domus cognomen ab îllo». Così dice un’ iscrizione medievale 
di una lapide di marmo bianco, posta sulla facciata secentesca di 
S. Chiara a Palermo. Il monastero delle Clarisse, che lì ancora esi- 
ste, nacque appunto nel luogo dove sorgeva il palazzo di Matteo Ter- 
mini, maestro di giustizia ; da ciò le parole dell’ iscrizione (3). 


(1) Fece nel 1335 il sarcofago del vescovo Guidotto de Tabiatis pel duomo 
di Messina. 

(2) RIDOLPHI, of. cif., lib. sec. f. 281. 

(3) «Haec, sacra Clara, comes confert tibi templa Matheus — De Scla- 
fano, propriis largus sumptibus egit etc. Poi: « Annus erat quartus post mille 
trecentos — Triginta Sicaniae Ludovicum regna tenebat — Atque quator 
cum facta fuit renovatio denos — Et duodena veces indictio rursus agebat. 
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Un giorno egli abbandonò i piaceri mondani e ogni umana gran- 
dezza «e abbracciò la santa religione nell’ordine di S. Agostino col 
nome di Matteo in Agostino ; e vivendo santamente ora si adora (!) 
col titolo di Beato e col nome di B. Agostino Novello Palermitano » (1). 
Egli lasciò tutti i suoi beni al pronipote Matteo Sclafani, (« sed qvuncu- 
lus isti») e fu sepolto nella chiesa di S. Francesco a Palermo, in- 
sieme ad altri suoi congiunti. 

Matteo Sclafani, conte di Adernò e di Sclafani, era uno dei più 
ricchi e potenti feudatari del regno di Sicilia. Possedeva castelli, 
molini, canneti, poderi, nonchè «lurrim cum viridario prope castrum 
“ad mare» in Palermo, come si legge nel suo testamento del 1333. 
Nel 1304, e nello spazio di un anno, fece costruire in Palermo un 
magnifico palazzo, che mostra ancora le sue leggiadre bifore gotiche 
e il suo portale scolpito vagamente dall’artefice pisano Giovanni 
Bonaiuto, che vi pose anche sul vertice un angelo che ghermisce 
un'aquila a volo. Egli in tal modo volle lanciare una sfida orgo- 
gliosa al suo rivale Manfredi Chiaramonte, conte di Modica e d’altre 
terre, che aveva edificato nel 1307 una splendida abitazione signo- 
rile, prospiciente il mare, che oggi è chiamata Lo Steri od Ostieri. 
I cortigiani dell'uno e dell’altro signore soffiavano nel fuoco della 
discordia, e quelli di Matteo andavan dicendo che gli uccellacci erano 
saliti a dominare il monte, poichè gli Sclafani avevano per insegna 
araldica due cicogne affrontate, ed i Chiaramontani avevano nello 
stemma nobilesco tre monti disposti a piramide. 

Il palazzo sclafaneo che s’' innalza sul piazzale verdeggiante 
della Vittoria, adorno di palmizi e di rose, e che è adesso caserma 
| militare .e monumento nazionale, possiede un capolavoro pittorico 
del Quattrocento eseguito ad encausto, cioè con colori incorporati 
nella cera (2); esso raffigura « Il Trionfo della Morté », si attribuisce 
ad un pittore catalano o fiammingo, e io vi posso attestare che su- 
pera in grandiosità e in bellezza quell’affresco di uguale soggetto 
petrarchesco che Andrea Orcagna lasciò nel chiostro gotico del cam- 
posanto medioevale pisano, dove l’ ho veduto anch'io nel marzo 
del 1925. Sul portale del palazzo Sclafanì un' iscrizione latina loda 
così il fondatore : « Magnificus homo, cui vitam Christe de coelis da, 


(1) Parole di Antonio Mongitore. — Vedi: VINCENZO AURIA, Il B. Ago 
stino Novello Palermitano. 

(2) E poi vengono stemperati sul muro con un ferro caldo. Ne risultano 
tinte durature, morbide, brillanti. 
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in terram assiste» (1). E sopra la dicitura campeggia lo stemma 
comitale con le due cicogne che si toccano col becco (2). 

Nel 1344 il conte Matteo Sclafani, anche per appagare la devo- 
zione della sua consorte Beatrice Termini, eresse generosamente a 
sue spese («propriis largus sumptibus egit ») un monastero di Cla- 0 
risse, nelle adiacenze della sua fastosa abitazione, e nel sito che 
abbiamo poc'anzi indicato. La data di fondazione è assai incerta, 
e deve essere anteriore al 1344, poichè nell’ iscrizione lapidaria 
della chiesa monastica si parla di renovatio, semplicemente. E in- 
fatti sappiamo che nel 1348 non era ancora terminata la costru- 
zione della chiesa ; difatti in un secondo testamento del detto Scla- 
fani, rogato presso il notaio Orlando di Grazia si leggono queste pa- 
role: « Item legavit pro complemento predictae ecclesiae Sanciac Cla- 
rae per cum aedificatae in dicta urbe auri uncias quinquaginia rn. — 

Nell’APPENDICE a questo nostro saggio storico-francescano da- 
remo altre notizie inedite su tale monastero di Palermo ; qui ci limi- 
tiamo a dire che l’annessa chiesa fu trasformata baroccamente 
nel 1678, sotto Carlo di Borbone re di Spagna, e che nei secoli XVI 
‘e XVII quel monastero ebbe religiose e abbadesse illustri, di no- 
bile casato siciliano, tra cui la contessa Fabrizia Gravina nel 1665. 

Adesso non ci resta che dar qualche -breve cenno sugli altri 
monasteri che vennero fondati a Palermo, nei secoli successivi e 
che fiorirono rigogliosamente nel Seicento, epoca di monasteri signo- 
tili e di monache aristocratiche. Due altri monasteri di Clarisse fu- 
rono fabbricati in Palermo, ed entrambi nello stesso periodo : quello 
.di S. Maria dell’Oliveto ai Sett'Angeli, detto volgarmente La Badia 
Nuova, e quello di S. Maria delle Grazie, o Montevergini. 

Il cenobio femminile di Montoliveto nacque per la religiosa 
iniziativa di Eulalia, Brigida e Diana, monache in S. Chiara di Pa- 
lermo, ed ebbe luogo dì fronte al nostro duomo normanno (1185) 
sul lato settentrionale. L’edifizio monastico innalzò i suoi muri nel 
sito dove era l’episcopio medievale, eretto dall’arcivescovo Gual- 


(1) Di questo palazzo insigne parla con entusiasmo lo storico domeni- 
‘cano Tommaso Fazello. (Vedi: Storia di Sicilia, decade prima, traduzione 
di Remigio Fiorentino, 1728). Vedi: G. Di Marzo: Storia delle belle arti 
in Sicilia, vol. I, pag. 244. 

(2) Lo stemma di Matteo Termini era composto invece di due gru che 
bevono in una fonte : cosa che il Mongitore non è riuscito a capire copiando 
€ ricopiando a penna, goffamente, i sei stemmi che si vedono nella lapide me- 
dievale di S. Chiara. (ANTONIO MONGITORE, Monasteri e Conservatori di Palermo). 
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tiero Offamilio, cioè « apud veteras aedes archiepiscopales » a cui stava 
congiunta la cappella dell’ « Incoronata », nelle quale liturgicamente 
s’ incoronavano i re di Sicilia. Fu l'arcivescovo Francesco Di Nal- 
vense Ramolino che diede alle tre Religiose suddette quelle vecchie 
case con l’annuo censo di venticinque monete d’oro (1), perchè il. 
palazzo vescovile era stato ricostruito sul lato occidentale del duomo 
dall’arcivescovo Simone di Bologna, nel 1485, e in stile architetto- 
nico catalano, prevalente in quell’epoca (2). Rocco Pirro ci fa co- 
noscere che nel sec. XVII il monastero di Montoliveto contava 120 mo- 
nache con una rendita annuale di 6000 scudi, che formavano allora 
una gran somma. Pietro Novelli nella loro chiesa afirescò « Le leg- 
gende di S. Chiara ». 

Il monastero di S. Chiara. aveva appena, nel Seicento, 76 mo-. 
nache, con un provento annuale di scudi seimila. Invece possedeva 
un reddito annuo di ben diecimila scudi quel piccolo monastero delle 
Stimmate (3) che nel 1614 fu fondato dalla pia liberalità d’ Ismara 
Branciforti, figlia del principe di Butera, e d'Anna Ventimiglia, fi- 
glia del Marchese di Geraci (4). Riguardo al monastero francescano 
di Montevergini, qui basta dire che concesse il breve di fondazione 
papa Alessandro Borgia ed ebbe gloriosa vita fino al secolo pas- 
sato ; ora la sua candida chiesa di stile barocco, dall’ intatta fac- 
ciata, è sede del palermitano « Fascio di Combattimento » dopo es- 
sere stato lungamente sede della Camera di Lavoro. Oh strane vicende 
dei monumenti e delle cose di quaggiù, per cui entriamo talvolta in 
quell’ordine di riflessioni malinconiche, che ebbe Silvio Pellico tro- 
vandosi chiuso in un carcere veneziano, che prima era stato un asilo 
calmo di sante vergini. Anche il cenobio insigne di Montoliveto è 
stato soppresso e trasformato : vi han messo le guardie civiche | 

Qual tragico destino pesa su questi antichi monasteri di Sicilia ?... 
Per tante ragioni sono stati abbandonati dalle Religiose che li abi- 
tavano. E dove è più il monastero delle Clarisse di Messina, sacro 


(1) Pirro, Not. sicul. eccles., pag. 222 (Ecclesia Panorm.). 

(2) Pirro, ibidem. — Altre notizie su conventi o monasteri di Sicilia 
si possono acquistare consultando l’ InveGES (Palermo Sacro) ; il Dr Marzo 
(Storia delle belle arti in Sicilia) ; il FAzELLO (Storia di Sicilia); il CANNIZ- 
ZzARO (De religione panormitana, manos. della Comunale) e sopratutto l’opera 
preziosa e inedita di AntoNIO MonGITORE: Storia delle chiese di Palermo 
in parecchi volumi, di cui uno riguarda il duomo palermitano, un altro le 
« Chiese e Case dei Regolari», un terzo i Monasteri, etc. 

‘| (3) Ripentite. Erano Terziarie Francescane. 
(4) PIRRO, Notitiae Siculensium ecclesiae, Not. prima : De Eccles. Panorm. 


8. — S. F. — Gennaio-Febbraio-Marzo. 
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al ricordo di Suor Costanza la Sveva ? Il terremoto l’ ha distrutto 
nel 1908. Soltanto il monastero di S. Chiara di Palermo, eretto 
generosamente dal conte Matteo di Sclafani, serve ancora ad un 
uso benefico e sacro: racchiude molti siciliani orfani di Guerra, 
raccolti ed educati dai Salesiani. 

Passando verso sera per certe strade e piazze, piuttosto de- 
serte, nei vecchi rioni della città di Palermo, si guarda con mesti- 
zia quelle finestre e loggie monastiche, munite di griglie o grate di 
ferro bruno, dove un tempo creature caste, nutrite di sogno e di 
preghiera, s’affacciavano timidamente tra i fiori odorosi del da- 
vanzale, o sorridendo vedevan passare processioni e cavalcate gio- 
conde. Un senso di tristezza mortale scende da quelle pietre an- 
tiche di monasteri aboliti, su cui il tempo ha disteso con dolcezza 
veli di silenzio e d’oblio, incanti di pace e di mistero. 

Ma consoliamoci pensando che l’ idea francescana, viva ed eterna 
per tutte le età, spira e splende attraverso il fiume del tempo, so- 
pra il gorgo e il rogo delle passioni mortali. Consoliamoci altresì ve- 
dendo che non c’ è paesello o città della Sicilia, terra di santi e d'ar- 
tisti, dove almeno una chiesetta o una lapide antica non ricordi sem- 
pre la venerazione secolare di tutti i siciliani verso l’amabile e dolce 
figura del « Poverello d’Assisi ». 

E queste non son parole vane. 


SALVATORE MARINO MAZZARA. 


APPENDICE 


NOTIZIE INEDITE SUL MONASTERO DI S. CHIARA IN PALERMO 


Matteo Sclafani inoltre stabiliva che due Frati Minori, scelti dalla prio- 
ressa del monastero, recitassero l’ Uffizio dei Morti e celebrassero due messe 
in perpetuo nella sua cappella giurispatronato, esistente in detta chiesa fran- 
cescana, e a tale scopo lasciava ai frati di S. Francesco dei Conventualò un 
canneto, un mulino e un orto. Nel suo primo testamento, rogato nel 1333 presso 
il notaio Giudice Fazio, dettava una disposizione identica per la sua cap- 
pella privata nella chiesa di S. Francesco in Palermo, dove erano sepolti i 
suéi consanguinei, tra cui il B. Matteo Termini (1). 

Dal testamento del 1333 si rileva che la sua cappella magnatizia in 
S. Chiara possedeva candelabri, turibolo, calice, crocifisso d’argento mas- 


(1) « Item voluit et mandavit quod in Cappella ecclesiae S. Francisci de Panormo ubi j:.cent reli- 
quiae parentum suorum et quondam fratris sui Domini Gherardi de Sclafano et quondam Matkei de 
Thermis avunculi sui deputentur duo fratres eiusdem ordinis qui continue celebrent ibi pro anima 
consanguineorum suorum » (Rog. M. Giudice Fazio, 6 agosto M.CCC.XXXIIT.). 
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siccio e lavorato, e poi vestimenta liturgiche « de serico ». Nel rogito notarile 

del 1348 esprimeva la volontà che qualora la sua consorte « comitissam Bea- 

tricem » non avesse voluto al monastero delle Clarisse la cappella da lui eretta, 

i suoi fidecommissarî erano tenuti a dare alle monache il prezzo equivalente, 

onde si costruisse nel tempio un’altra cappella, uguale alla prima (1). Facciamo 

adesso un po’ di cronistoria più intima di questo monastero francescano di 

Palermo. . 

1382. Un certo Nicola Citaredo, lebbroso, doveva essere trasportato nel laz- 
zaretto od ospedale di S. Giovanni in Palermo. Ciò gli dispiaceva mol- 
tissimo e quindi non cessava di piangere, invocando S. Chiara d'Assisi, 
di cui era particolarmente devoto. La Santa gli comparve, e gli disse 
che lo avrebbe subito guarito, purchè andasse tosto dall'arcivescovo 
e facesse trasportare una vecchia immagine, che stava collocata su un 
altare del duomo. Egli corse dall’arcivescovo Nicolò Montaperto, nar- 
randogli la visione miracolosa e la guarigione ottenuta; allora il pre- 
lato ordinò che si trasportasse l’ icone di S. Chiara al monastero delle 

: Clarisse. La processione fu molto solenne, e con gran concorso di po- 
polo. Le monache ricevettero la sacra immagine con segni di devo- 
zione profonda. 

1537. Il pontefice Paolo III accordò a Suor Antonia Bellissima PST di fon- 
dare un romitorio ascetico, attiguo al monastero, per dedicarsi alla con- 
templazione mistica e alla più stretta osservanza della Regola, insieme 
ad altre sue consorelle (2). 

1568. Il papa domenicano S. Pio V. toglie ai Frati Minori la cura spirituale 
delle Clarisse di Palermo, le quali vengono sottoposte alla. giurisdizione 
dell'arcivescovo di questa città. 

1517. «Martedì fu appiccato uno Spagnolo di età di anni deciotto in circa, 
per haver arrobbato un vaso sacro di Comunioni al monasterio della 
chiesa di Santa Chiara in questa città, e confessao come avendo ritro- 
vato in detto vaso de venti particuli e non sapendo che farne li man- 
giò e non potendo per tre giorni agghiottirli (3) li vomitò, e non sindi 
vedi (4) segno veruno, et havendo scacciato (5) il vaso lo portao ad uno 
arginteri, et fu conosciuto et fu fato prendere, e il loro Auditore senz’al- 
tro lo feci (6) appiccari» (7). 


(1) Item legavit Monasterio Sanctae Clarae de dicta Urbe suam Cappellam superius designatam, 
que est penes Comitissam Beatricem Thermitam, et in casu quo dicta Cappella a predicta Comitissa 
baberi non posset de pecunia per eosdem fidecommissarios pro pretio dictae Cappellae habendo ematur, 
fiat una cappella, ut supra dispositus est, et eidem Monasterio assignetur jure legati predicti » (Rog. 
M. Orlando di Grazia, MCCC.XL.VIII.). 

(2) Nel 1718 la principessa Elisabetta Lanza « per promuovere la divina gloria et la religiosa per- 
fezione » lasciò tutti i suoi beni al monastero di S. Chiara di Palermo, con rog. not. Azzo Palumbo, af- 
finchè le monache potessero farsi un luogo di ritiro spirituale nello stesso cenobio. (MONGITORE, mano- 
scritto cit., pag. 161). Tutto queste notizie inedite son tolte dal citato manoscritto del MONGITORE, a 
pagine 159, 161. 

(3) Inghiottirli. 

(4) Non se ne vide. 

(5) Schiacciato. 

(6) Lo fece. 

(7) Questo episodio il Mongitore 1° ha tolto dalle cronache del Lanzorotto, e l' ba inserito nella 
prima pagina di quel fascicoletto di schizzi e appunti suoi, unito alla di lui opera manoscritta « Mo- 
nasteri e Conservatori di Palermo» e prima delle notizie sul Monastero di S. Chiara in Palermo. 
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. Con i ladri sacrileghi non si scherzava mica, una volta. Lo spa- 

gnuolo fu impiccato, senz'altro. 

1619. Ludovico Saladino, nobile cavaliere palermitano, fondò un collegio per 
le fanciulle distinte, presso il monastero di S. Chiara, nella via che oggi 
è comunemente chiamata Saladino. Ad ogni cinque anni una di quelle 
vergini siciliane doveva farsi Clarissa nel vicino monastero, portando 
seco le doti di scudi 400. 

1678. La chiesa di S. Chiara fu ricostruita nici 1678 sotto Carlo II re di Spa- 
gna e perdette tutta la sua fisonomia antica. 

Notizie su altri monasteri di Clarisse medievali in Sicilia. — « Hvvali 1228 - 
Monasterium ordinis S. Clarae sub nomine Mariae Virginum cum quadraginta 
moniabilus a fundamentis Catane (Catania) noster praesul curavit » (PirRO, St- 
cilia Sacra, vol. III. (Eccles. Catan.), VII, 35). « Monasterium Catanae ta- 
men fundator ignoratur » (GONZAGA, De orig. seraphic. vrelig., pag. 397. Pro- 
vinciae Siciliae). Il Gonzaga aggiunge che le Clarisse di Catania ebbero dal 


Concilio Tridentino privilegi rilassativi « fro commodiori vita ducenda ». Non 


si sa altro. 

Leontini. — Il monastero di Leontini, diocesi di Catania, risale al 1275. 
Secondo una lettera di Federigo III d’Aragona, si può dedurre che « regiae 
fuisse fundationis » (Pirro, Sicilia Sacra, vol. III, pag. 238, V). 


NOTE D'ARTE 


Palermo. — Nel Monastero della Badia Nuova, il celebre pittore mon. 
realese Pietro Novelli, raffigurò le leggende di S. Chiara e di S. Francesco 
e l’« Indulgenza della Porziuncola » Vedi: Dott.. GiorGIO TRAINA, Il poema 
francescano nella chiesa della Badia Nuova sul periodico « Audax» di Pa- 
lermo, luglio 1925. 


SaLv. MARINO MAZZARA. 
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L'ideale missionario del B. Raimondo Lullo, Terziario Francescano 
Martire a Bugia (Africa) 1315. 


Con vero senso di opportunità la diocesi di Maiorca-Spagna ha voluto 
ossequiare Sua Santità in quest'Anno Santo con un bellissimo dipinto del 
suo figlio prediletto, il B. Raimondo Lullo. Il quadro fu graditissimo dal S.to 
Padre, ed ora rimane esposto nel Museo Lapidario, accanto alla ‘porta della 
Biblioteca Vaticana. 

Questa grande figura di apostolo — che incarna in sè il suo ideale missio- 
nario, che con straordinaria attività gira l’ Europa intiera per risvegliare in 
tutti l’ interesse a favore, degli infedeli, che lui stesso si fa missionario fino 
a vedersi coronato col martirio — questa figura, diciamo, non poteva, non 
doveva mancare nella Mostra Missionaria ; e già i Frati Minori in attesa della 
tavola attuale, avevano esposto un piccolo quadro di quesco illustre e benemerito 
personaggio, nella sala di Storia retrospettiva. 

I critici lodano il pregio artistico del quadro e la forza assimilativa del 
suo autore Pietro Barcelé colla quale ha saputo farci rivivere nel secolo XX 
gli elementi di gusto, carattere e tecnica « alla tempera » dei pittori del cin- 
quecento. | 

Della vita missionaria del grande Maiorchino parlano eloquentemente la 
figura centrale del quadro che riproduce l’anima dell’eroe, e i particolari che 
gli fanno corona, scelti con giusto criterio, in modo da darci in essi una sin- 
tesi completa della magnifica e variata attività di quel « Procuratore degli infi- 
deli» — come lui amava essere chiamato. In queste linee invece vogliamo 
solo presentare — brevemente e in sintesi — il vastissimo ideale missionario 
che ferveva nella sua mente e che come fu il centro di tutta la sua storia, così 
è ora lo spirito che dà vita e unità al quadro. 

* Nessuno che conosca un poco la mentalità unificatrice e organica di Lullo, 
il quale voleva ridurre tutte le arti a idee generali colle quali reggere il mondo, 
si meraviglierà se questo ideale viene esposto e CICERO in forma di sistema 
scolastico. 

Idee fondamentali. — Il Signore, dice Lullo, ha creato il mondo perchè 
tutto sia cristiano « uf totus mundus sit christianus ». Da questo profondo e 
fecondissimo pensiero deduce le seguenti proposizioni: Tutto quanto c'è 
nel mondo ha ragione di mezzo per quella finalità, e se il mondo viene ordi- 


118 MISCELLANEA i 7 


nato a quel fine, deve avere anche dei mezzi per conseguirlo. Or bene questi 
mezzi, data la natura del fine e dell'uomo che deve conseguirlo, si riducono 
a tre: volere, potere e sapere (1). Dio dunque deve legare tutto il volere del 
mondo a conseguire quello scopo ; deve provvederlo delle forze e energie suffi- 
cienti e opportune per svilupparlo e conseguirlo, e deve assistere e illuminare 
l’umana intelligenza in maniera di saper orientare quell’attività fino ad arri- 
vare alla mèta. Questi sono i tre grandi punti sui quali va girando tutta la 
vastissima letteratura lulliana. 


I. - IL VOLERE 


Ogni volontà creata deve interessarsi per diffondere il cristianesimo. — 
Questa proposizione fluisce come conseguenza della stessa finalità del mondo. 
Ma per legare di più a quel fine ogni volontà creata, e perchè nessuno creda 
soddisfatta quella esigenza essendo lui stesso cristiano e vivendo da tale senza 
preoccuparsi della sorte degli altri, porta quest'altra verità non meno pro- 
fonda. Eccola : Ogni creatura, specialmente la razionale ha relazioni intime 
con tutte e ognuna delle altre creature che esistono o verranno all'esistenza. 
Di conseguenza non potrà conseguire la propria finalità se non in consonanza 
con tutte le relazioni colle quali resta legato, e dipendentemente del fine degli 
altri esseri. Da qui si deduce che il fine imposto al mondo si concretizza e 
cade tutto quanto e con tutto il suo peso sopra ogni creatura razionale in 
maniera da farsi solidale di tutto l'andamento dell’assieme. Egli concepisce 
il mondo come un grande essere organico-antropologico nel quale ogni membro 
non può esercitare bene le sue funzioni se non dipendentemente del buon 
andamento di tutti gli altri membri, appunto perchè ognuno di essi partecipa 
della finalità generale di tutto l’organismo.... Da qui viene il mutuo aiuto, 
la comunità de’ sentimenti e l’ interessamento per il benessere di tutti gli 
altri membri.... Per questo Lullo viene a questa conclusione che è anche prin- 
cipio dell’operare per ogni individuo : « Tutti quelli che stanno in possesso 
della verità devono lavorare con tutte le forze per espanderla in tutti gli altri 
che la ignorano ». 

Or bene, la volontà viene spinta da tre forze : l'obbligazione, la necessità 
interna, e l'utilità. Tutti questi legami dovranno dunque spingere la volontà 
di ogni cristiano verso l' interesse missionario. | 

A) L'obbligazione di ogni uomo — come il fine particolare — è di cono- 
scere, amare, servire e lodare il Signore con tutto il suo essere, forze e relazioni 
colle quali si trova unito. Avendo ogni uomo relazioni intime con tutte le 
altre creature — come abbiamo detto poc'anzi — nessuno potrà adempiere 
perfettamente il suo dovere senza interessarsi del bene e della salute di tutti. 
Su tutti i cristiani dunque pesa l’obbligazione di lavorare per la salute delle 


anime e di uscire alla difesa della gloria di Dio vilipesa dagli infedeli, in modo,, 


(1) Questa divisione è capitale nel sistema lulliano come, &d esempio, può vedersi nel De contempla - 
tione cap. 346. Il pensiero di Lullo è : perchè l'uomo adempia il suo fine, deve prima di tutto volere, 
poi avere i mezzi o facoltà (potere) e in fine saperli applicare convenientemente. — Si ricordi l' impor- 
tanza delle idee nel sistema lulliano. 
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che, come Lullo stesso dice: Nessun cristiano dovrebbe avere la coscienza 
tranquilla finchè vi sia una sola anima che non conosca il vero Dio. 

B) La necessità. — Se Dio ha dato all'uomo quella finalità universale, 
avrà plasmato anche il suo cuore con innate inclinazioni verso quell’ ideale, 
e così questo cuore sì sentirà attratto verso Iddio, che è il suo fine, e verso 
il prossimo, senza il quale non può unirsi totalmente al suo Signore. Da qui 
le due necessità psicologiche d'amore a Dio e al prossimo, ognuna delle quali 
lo porta naturalmente all’ interessamento per le missioni. Ecco come. 

Nell’ intimo del cuore umano si sente una necessità irrequieta — come di- 
rebbe S. Agostino — di amare Iddio. È della natura dell'amore trasfondere 
nell’animo dell’amico i sentimenti dell’Amato. Come Dio necessariamente vuole 
e desidera essere amato da tutti, il vero amatore di Dio si sentirà spinto a 
soddisfare queste ansie del suo Signore cercando di guadagnare tutti i cuori 
al suo amore. 

Anche c’è nel cuore dell’uomo un’ inclinazione naturale di affetto verso 
il suo simile. Naturale pure è all'amore cercare la felicità di colui che si ama 
e di compatire le sue miserie, e così chi ama il prossimo sentirà l’ imperiosa 
necessità di farlo felice e di allontanare da lui ogni sventura. E che sventura 
più grande che l’ infedeltà, e dove trovare meglio la felicità dell'amico che 
portandolo a Dio, suo fine ? 

Lullo però ha molta cura di unire queste inclinazioni naturali col legame 
morale dell’obbligazione per forzare di più la volontà. Non solo la carità, ma 
ancora la giustizia (in certo qual modo), dice lui, ci costringono a lavorare in 
favore della conversione degli infedeli. In virtà della Redenzione universale 
di Cristo, tutte le anime hanno diritto alla fede e alla grazia che il Signore 
dà a tutti. Questa fede e questa grazia Dio le ha messe, in parte, nelle nostre 
mani, e così non darle a loro è mancare alla giustizia. 

Di più, tutti i cristiani sono l’espansione di Cristo, col quale formano un 
solo corpo mistico. Gli interessi del Capo sono gli interessi delle membra ; le 
azioni delle membra si rifondono nel Capo. Da qui si deduce che tutti i cristiani 
devono continuare l’azione salvatrice di Cristo-Capo, e che fare diversamente 
è ingiuriare Cristo come accusandolo di non volere la salute degli infedeli. 

Finalmente non solo le aspirazioni individuali, ma ancora le indigenze 
e necessità sociali e storiche di ogni tempo avranno il loro rimedio nell’orienta- 
mento dei buoni all'adempimento della finalità missionaria. Ecco ad esempio 
«come Lullo applica questo principio al momento storico dei suoi giorni. 

L'imminente pericolo d’invasione tartaro-saracena contro i popoli cri- 
stiani richiedeva un'azione unificata di tutti gli Stati cristiani. Lo scisma 
orientale — acuito di più per le ultime crociate — e la corruzione dei costumi 
negli Stati cattolici rendeva impossibile quella resistenza combinata dei cri- 
stiani, mentre faceva più imminente il pericolo d’ invasione e con essa l’apo- — 
stasia molto probabile e la perversione di quei popoli cristiani ignoranti quanto 
mai e debolissimi nella loro fede e carità. L'unico mezzo per scongiurare il 
pericolo era rendersi amici quei popoli minacciosi; ma come conseguirlo senza 
infondere loro i principt e i sentimenti della fede, che unica può farci amare le 
anime ? 

C) L'utilità. — Di questo aspetto Lullo ne fa come un motivo secon- 
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dario, ma pure potentissimo per quelli, ai quali le suddette ragioni non face- 
vano impressione nel loro cuore troppo egoista. 

Prescindendo dal bene spirituale che verrebbe al missionario e alla Chiesa 
di Dio nel guadagnare alla causa cristiana nuove anime e nuovi popoli, anche 
sotto l’aspetto meramente temporale, non erano pochi i vantaggi che por- 
tavano alle nazioni cristiane. Facendosi amici i nemici non solo assicuravano 
la tranquilla possessione dei propri beni, ma anche la stessa amicizia farebbe 
sì che i neoconvertiti mettessero alla disposizione degli evangelizzatori i loro 
beni. Lullo vide bene però che questo era un punto sul quale potrebbe com- 
mettere degli eccessi la cupidigia delle nazioni europee e anche di non pochi 
cattivi cristiani, e per questo insiste molto che il negozio missionario non deve 
essere affare di conquista o colonizzazione, ma semplicemente assunto di ten- 
dere ai convertendi le braccia della carità. Fatta l’amicizia retta tra i popoli, 
questa spontaneamente intronizzerebbe nel mondo il vero comunismo della 
carità cristiana, per la quale i beni di ognuno sono alla disposizione di tutti, 
specialmente dei bisognosi, o almeno metterebbe in buona armonia i diversi 
paesi, coi quali si stabilirebbero relazioni commerciali, intellettuali ecc., tanto 
vantaggiose per tutti. o 

Con queste ragioni, sommariamente qui accennate, Lullo può bene con- 
cludere la necessità e l'obbligazione che pesa su ogni cristiano di essere un 
. propagandista della verità nel mondo. Lui però ne aggiunge altre più strin- 
genti per quelli che costituiti in dignità, portano con sè la finalità speciale 
di governare e dirigere il mondo, in particolare per la Chiesa docente e per ì 
Principi e tutti quelli che condividono la loro dignità e gli onori. Il Papa, i 
Prelati, i Sacerdoti e i Religiosi sono nel mondo, dice Lullo, « per difendere e 
ampliare le frontiere della verità, onorare il Signore col culto, distruggere 
l'errore e procurare che gli infedeli siano ridotti alla fede colla predicazione e 
col martirio ». « I Principi e i loro subalterni hanno come missione propria dare 
pace e giustizia al mondo ». E ancora : « Tutti questi devono avere tanto più 
interesse per le missioni, quanto alla loro cura sta la finalità dei loro subordi- 
nati, sopra ognuno dei quali pesa l’obbligo di portare il mondo a Gesù Cristo ». 


II. - IL POTERE 


Conseguente al suo principio che il mondo è stato creato per essere cri- 
stiano, Lullo conclude : « Tutti i poteri e facoltà che vi sono nel mondo, de- 
vono orientarsi allo scopo di portare la fede a quelli che la ignorano, perchè 
tutto necessariamente deve avere ragione di mezzo per quel fine. Se dunque 
ogni fedele, e quello che conosce la verità, viene obbligato a divulgarla fra quelli 
che la ignorano, ognuno di loro deve essere munito di mezzi; e se quella è 
la sua finalità ultima, tutto ciò che ha e possiede, dovrà metterlo a contri- 
buto per arrivare a quel termine. E così lo fa il nostro B. Raimondo, il quale 
nei suoi libri, specialmente nel De prima et secunda intentione e nel Doctrina 
Pueril passa in rivista tutti gli stati sociali, dai più elevati ai più umili, e tutti 
i mestieri persino i più ordinarii, per segnalare ad ognuno di essi come coi 
mezzi che hanno nelle loro mani possono cooperare a quella nobile impresa. 

Tutti questi beni dispersi per il mondo, Lullo li raccoglie in due categorie : 

Il « Thesaurus corporalis ». — Di questo formano parte i beni materiali 
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della Chiesa, specialmente i superflui dei Vescovi, delle Abbazie e Canonicati ; 
le forze corporali militari e diplomatiche degli Stati ; gli affari commerciali per 
mezzo dei quali i paesi cristiani possono entrare in relazione coi paesi da con- 
vertirsi ; le oblazioni spontanee dei fedeli, ecc. ecc. 

Il « Thesauris spiritualis ». — A questo appartengono gli studi, le preghiere, 
i sacrifizi, le sofferenze anche le più nascoste, la predicazione, lo zelo, ecc. ecc. 
Sotto questo aspetto è molto interessante quanto lui dice riguardo ai mezzi 
importantissimi coi quali i poveri possono cooperare. al grande ideale delle 
missioni. 

Se tutto il mondo deve essere cristiano, tutto quanto va essere indiriz- 
zato a conseguirlo ; niente può cadere fuori di quella finalità la quale dovrà 
conseguirsi per una cospirazione armonica di tutte quante le forze del mondo. 

Necessità e mezzo di moltiplicare il potere. — Come Lullo ha imposto non 
solo a tutto l’organîsmo del mondo, ma anche a ognuno dei suoi membri questo 
fine di estendere universalmente il cristianesimo, è necessario che riconosca 
pure in ognuno di questi, poteri sufficienti per arrivare allo svolgimento di 
quell’ ideale, tanto più che lui ha stabilito come principio che i tre mezzi gene- 
rali: volere, potere e sapere devono formare una perfetta equazione in ogni 
individuo, in modò che nessuno abbia più o meno volere che potere e sapere, 
e viceversa. Come mai dunque potrà il nostro Beato salvare quella spropore 
zione che esiste tra obbligazione di fare tutto il mondo cristiano che impone 
ad ogni fedele, e la scarsità di mezzi che ha nelle mani ? Non è Lullo stesso 
che si lagna dinanzi al Signore di muovere verso l’ ideale le persone povere e 
impotenti, mentre restano indifferenti e fredde quelle che avrebbero molte 
risorse e facoltà ?... Sì; ma appunto per questo il « Procuratore degli infedeli » 
‘stabilisce un altro principio : ognuno deve lavorare per moltiplicare e far 
crescere il proprio potere. — Come ?.. 

Ricorrendo a quelli che lo possiedono, cioè a Dio, dal quale si ottiene colle 
virtù, santità e fervida preghiera ; e gli altri uomini per mezzo di una intensa 
propaganda per infondere in tutti l’ interesse missionario e così far arrivare 
la spinta fino ai capi dell’umanità. 

Ecco dunque il primo apostolato di ogni cristiano : cercare di associare 
a sè tutti gli altri verso la grande azione missionaria e obbligare il Signore 
colla santità di vita a dare fecondità per quell’opera. 


LI 


III. - IL SAPERE 


È in questo punto di saper orientare la attività del mondo verso la con- 
versione degli infedeli, dove il nostro Lullo si manifesta più originale, più 
profondo, più vasto e più uomo pratico e sperimentato. Qui dunque dovremo 
essere più larghi nell’esposizione, data l*importanza dell’assunto e la molti- 
plicità dei punti che comprende.’ 

Il Papa : anima di tutta l'azione missionaria. — L'unità di fine nel mondo, 
domanda anche unione di tutte le energie verso quell’unico scopo. Da qui la 
necessità di un punto di concentrazione di forze e di un indirizzo unico. Questo 
centro, data la natura dell’ impresa, non potevafessere altro che il Pontefice 
Romano, che, avendo in sè la prerogativa della’ verità ed essendo l’unica auto- 
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rità superiore a tutte le altre, concentrava in sè tutto il potere necessario per 
mettere mano a quell’opera. 

Congregazione di propaganda. — Ma non essendo possibile che il Papa 
potesse attendere personalmente a tutti i lavori che supponeva una impresa 
simile, era necessario che si cercassero cooperatori nel dirigere questa crociata 
di conquista del mondo per Gesù. Per questo Lullo proponeva la fondazione 
di un dicastero, sotto la presidenza di un Cardinale e la suprema direzione 
del Vicario di Cristo, che prendesse a sua cura quella finalità. Questo dica- 
stero proposto da Lullo noialtri lo chiameremo qui senz'altro e per intendersi, 
Congregazione di Propaganda, giacchè questa, sebbene formata circa 250 anni 
dopo, corrisponde perfettamente a quella da lui ideata, come si vedrà nel corso 
del presente scritto. 

Uffici di Propaganda. — Due erano i principali: Se concentrare energie 
e mezzi, B) disporli, spenderli per l’ ideale. 


A - Radunare forze 


Dal primo scopo deduce il nostro Beato per la suddetta Congregazione 
un gran campo d'attività, quella, cioè, di diffondere tra il popolo cri- 
-stiano il vivo interessamento per le missioni, affinchè i fedeli mettessero nelle 
mani dei dirigenti i mezzi di cui abbisognavano. Propagandisti si potrebbero 
prendere da tutte le classi sociali, ma in modo speciale dal clero regolare e 
secolare, giacchè ad essi corrisponde la formazione del popolo cristiano. Oltre 
a questi uno speciale posto dovrebbero avere i propagandisti emessi direttamente 
dalla Congregazione. Non solo, ma ancora arriva egli a proporre la fondazione 

di un Ordine religioso coll’ incarico di mantenere vivo tra i cristiani l’ interes- 
samento a favore degli infedeli. 

Per questa propaganda missionaria segnala come mezzo generale, procu- 
rare la solida istruzione religiosa del popolo, giacchè l’ idea missionaria ha le 
sue radici nella stessa finalità dell’uomo, come abbiamo visto sopra ; come 
mezzi particolari poi indica i catechismi missionari, o meglio l’ introduzione 
del negozio missionario nei catechismi, la predicazione frequente di materia 
missionaria, le relazioni dei missionari, conferenze fatte specialmente tra gio- 
vani studenti e una diffusa propagazione di scritti sopra questa materia, ecc. 

L'oggetto da cercarsi con questo apostolato doveva essere : eccitare voca- 
zioni missionarie, raccogliere le elemosine dei fedeli in favore della causa, pro- 
muovere crociate spirituali e preghiere pubbliche a quello scopo e mantenere 
intime relazioni tra i missionari e i cristiani interessati in loro favore. 

Come si vede, qui abbiamo già chiaramente delineato il piano e lo scopo 
di tutte le opere secondarie di propaganda, specialmente la Propagazione della 
Fede e L’ Unione Missionaria, della quale ultima parla espressamente in uno 
sfogo del suo cuore nel Desconhost. 


B - Altro ufficio di « Propaganda » : Dirigere tutte le forze 
alla conquista del mondo per Gesù. 


Questa battaglia comprendeva due parti : a) una difensiva e b) un’altra 
offensiva o di conquista propriamente detta. 
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a) Azione difensiva. — Siccome l’errore faceva allora, e farà sempre, i 
Suoi tentativi per invadere il campo della verità, era necessario che questa 
difendesse i suoi diritti discendendo al fronte dove l’errore voleva combatterla. 
Da qui una doppia azione difensiva : 

1° Una crociata armata, specialmente contro i musulmani, per opporsi 
colla forza delle armi colle quali questi tentavano d’ impadronirsi dei regni 
cristiani, e per liberare dal giogo maomettano i popoli dell’oriente, sopra tutto 
Ja Terra Santa. Di questa crociata guerriera — del resto molto giustificata 
se si considera il suo carattere meramente difensivo, la mentalità di quel tempo, 
e se si pensa che Lullo era un soldato — ne parla il beato Raimondo in molti 
dei suoi libri, nei quali segnala con indicazioni molto opportune il piano che 
in essa si dovrebbe seguire. Di più ancora. Vuole in certo modo che di questa 
parte si esoneri la suddetta Congregazione di Propaganda, che dovrebbe essere 
ufficina di sola carità, per formare una specie di Ministero di Guerra sotto 
la direzione del Cardinale « de guerris » come lui lo chiama. 

29 Ma siccome l’errore non solo combatteva la verità colle armi, ma 
ancora travestendosi in angelo di luce e sotto l’apparenza della stessa verità, 
perciò il nostro Lullo chiama l’attenzione su di un’altra azione difensiva, 
cioè : La preservazione della fede, lavoro intensissimo da farsi, in particolare 
nei popoli cristiani invasi dagli infedeli ed eretici o più esposti all’ invasione. 
Questa è la ragione per la quale egli propone la formazione di un altro dica- 
stero, o sezione della detta Congregazione, che avesse cura di volgarizzare la 
scienza, in particolare la teologia per armare bene di ragioni il popolo contro le 
menzogne della falsità. 

Anche in questo campo è benemerito il nostro Lullo per la meravigliosa 
produzione letteraria colla quale cerca di divulgare con figure e versi e quadri 
i ragionamenti scolastici per fortificare la fede del popolo. 

b) Azione offensiva. — Non colle armi le quali ammazzando i corpi dan- 
nano le anime, come dice il Beato, ma crociata di amore e di propaganda ‘di 
‘verità era quello che doveva farsi per portare tutti i popoli a Dio. È l'azione 
missionaria propriamente detta, Per questa crociata si dovevano : cercare sol- 
dati-missionari, prepararli e organizzarli convenientemente e mandarli al 
campo di battaglia dirigendo la loro azione. Tutti questi punti sono altrettante 
serie preoccupazioni della Congregazione. 

Il cercare missionarii entrava già come oggetto della sezione, incaricata 
di raccogliere mezzi, della quale abbiamo size più su. Resta a parlare degli 
altri due. 


190 - Preparazione dei missionari. 
Lullo premette la questione sulle qualità deì missionari. 


Secondo il principio lulliano che tutti possono essere missionari, egli non 
esclude nessuno, nemmeno i laici, per i quali indica come potrebbero essi pure 
lavorare nelle missioni. Non ostante ne fa un obbligo speciale per tutti quelli 
che d'ufficio hanno la finalità e l’ incarico apostolico, vale a dire gli ecclesiastici, 
siano regolari che secolari. 

Questi dovrebbero venire investiti in quanto fosse possibile di qualità 
esterne in modo da colpire l'immaginazione e il sentimento degli infedeli e 
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| attrarsi colla venerazione anche il loro amore ; ma sopra tutto dovrebbero essere 
ornati delle qualità interne : santità e scienza. Lullo insiste e insisterà ancora 
sulla necessità di queste, quando parlerà dei collegi missionari. In tanto pro- 
pone la questione se è necessaria la vocazione missionaria, 0 Meglio, se abbisogna. 
una speciale chiamata del Signore. 

Tratta questo punto estesamente in molte parti dei suoi libri, e aven- 
do presentato e risolto tutte le difficoltà che si potevano fare, viene a queste 
conclusioni : « Aspettare nuova chiamata da Dio è tentare il Signore » ; « basta 
la chiamata che di continuo fa a tutti, specialmente agli ecclesiastici dall'alto 
della Croce»; «tutto è questione di generosità da parte nostra ». 

I Collegi. — Due furono le cause che spinsero il nostro grande organizza- 
tore ad ideare i Collegi. Da una parte la necessità che i missionari avessero le 
qualità suindicate, e dall’altra la difficoltà di acquistarle in un ambierite così 
ostile alle missioni come quello che offriva la società del suo tempo. Radu- 
niamo dunque in alcuni monasteri, egli diceva gli scarsi mezzi che si trovano 
dispersi ; raccogliamo in essi gli aspiranti missionari e allora in un ambiente 
dove tutto respirerà vita missionaria, le vocazioni incipienti si svilupperanno 
e le già decise si fortificheranno di più.... 

Sebbene non fosse strana al pensiero di Lullo la fondazione di codesti col- 
legi per preparare nella santità che dovevano avere i futuri apostoli, — di 
questo parla spesso nei suoi libri — nonostante quello che lo spinse più for- 
temente, fu la necessità di scienza nei missionari. La mancanza di questa nei 
generosi evangelizzatori che fin allora avevano intrapreso il negozio della 
diffusione della buona novella era stata la causa per cui le missioni cattoliche 
erano messe in ridicolo da parte degli infedeli. La maggior parte dei missio- 
nari, muniti di molta fede, ma di poca teologia, ignari delle lingue dei popoli 
da convertirsi e delle loro consuetudini e carattere, non sapevano adattarsì 
alla mentalità delle genti che volevano portare a Gesù Cristo. Ecco perchè 
Lullo voleva i futuri apostoli versati nelle scienze divine, che dovevano esporre 
e difendere, e nella scienza profonda dei popoli da convertirsi, perchè sapes- 
sero piegarsi al loro modo di parlare e così scoprire meglio gli errori e aprire 
il passo alla verità nelle loro intelligenze. 

Secondo quell’ idea, le materie che si dovevano sildiate in quei collegi 
erano : le lingue, come mezzo di comunicazione, le scienze che interessavano 
i popoli che dovevano convertire, e la dottrina cattolica esposta in maniera 
accomodata a quella gente. Su quest’ultimo punto egli propone che si studi 
il domma cattolico secondo le regole della sua Arte la quale — almeno secondo 
la persuasione lulliana, gli era stata rivelata da Dio collo scopo di portare tutte 
le anime a Gesù — e « per questo stava accomodata a tutte le intelligenze ». 
Sia quello che si vuole dell’origine divina di quest’Ayste, che ci presenta il Dot- 
tore Illuminato, è vero però che essa contiene un generoso sforzo della mente 
per far entrare la fede nelle anime attraverso la ragione, non per dimostra- 
zione « propter quid, sed per aequiparantiam », come dirà lui, e > fondato a supra 
raliones necessarias >. 

Questo tentativo generoso — giustificato d’altronde dalla finalità missio- 
naria che spingeva Lullo — è stata l'occasione del mal inteso razionalismo 
lulliano, col quale molti autori hanno voluto far scomparire la gloria del nostro 
martire, presentandolo poco meno che un erésiarca ; come se le sue frequenti 
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proteste di adesione alla Sede Romana, e al giudizio dei teologi di Parigi, — 
ai quali manda tutte le sue opere dottrinali per la loro correzione e approva» 
zione, — non fossero sufficienti a liberare Lullo da quella nota diffamatoria, 
e come se in Lullo non ci fosse altro da ammirare all infuori della sua dot- 


trina filosofica !... 
Nell’organizzazione di questi collegi il nostro Beato è molto esplicito e 


persino troppo minuzioso. 

I Collegi dovrebbero fondarsi nei grandi centri intellettuali cristiani di 
quel tempo : Parigi, Oxford, Salamanca, Bologna, Roma ecc., e nei paesi da 
convertirsi, come per conoscere a fondo e unire nei missionari le due mentalità, 
_ giacchè secondo Lullo la conversione degli infedeli non è tanto lavoro di pole- 

mica quanto questione d’ intendersi, conoscersi e capirsi. 

I professori di questi Collegi potrebbero essere, per quello che riguarda 
il nostro domma, i grandi maestri di quelle Università o altri sotto la loro dire. 
zione e vigilanza, e rispetto alle lingue e altre materie riguardanti i popoli 
da convertirsi, gli stessi infedeli o. missionari reduci da quelle terre. 

Lullo pensava ancora alla parte economica per la sostentazione degli stessi 
‘Collegi e all’organizzazione interna della disciplina segnalando gli atti lette- 
rari da celebrarsi, gli esercizi di pietà da praticarsi, le letture, le conferenze e 
persino lascia intravedere la decorazione che doveva ornamentare le mura di 
quei seminari. Egli stesso lo mise in pratica nel suo monastero di Miramar 
(Majorca) — fondato nel 1275 sotto la protezione di Giacomo II di Maiorca e 
colla Bolla confermatoria del Papa Giovanni XXI (XX) — il quale viene 
‘salutato da molti come il primo Collegio Missionario del mondo. 

Dava Lullo un'importanza così grande alla buona formazione dei mis- 
sionari in appositi collegi, che quando, dinanzi alle contradizioni che rice- 
veva da ogni parte, vedeva l’ impossibilità di fondare la suddetta Congrega- 
zione di Propaganda, si rassegnava proponendo a Celestino V e a Bonifacio VIII 
la formazione di un dicastero allo scopo di formare bene i missionari nei Col- 
legi, tutto sotto la direzione di un Cardinale «studiorum et studentium ». 

20 - Opera missionaria. L' apostolato nelle missioni. Azioni di « Propaganda ». 

Preparati convenientemente i missionari, la Congregazione di Propaganda 
dovrebbe dirigere così la loro opera missionaria propriamente detta : man- 
dando i missionari alle rispettive regioni da evangelizzare (ecco il missus, e 
la vera vocazione); proteggendo la loro azione: guadagnando a tale scopo, 
colla diplomazia e la politica le autorità indigene a favore dei missionari, 
proporzionando a questi abbondanti mezzi per le necessità delle missioni, 
risolvendo le questioni che potessero sorgere in quelle terre, fossero dottrinali 
che di disciplina, ecc.; e mantenendo ampia informazione delle condizioni 
nelle quali versavano le missioni e i missionari nei diversi paesi, per regolarsi 
meglio nel risolvere le questioni, preparare i missionari, ecc.... Questo lo poteva 
consegujre per mezzo di frequente SES e ancora mandando là i 
suoi delegati. 

Classificazione dei Missionari. — Oltre all'alta azione di Propaganda, 
‘era necessaria l’azione particolare dei missionari secondo un opportuno indi- 
rizzo. Lullo per conseguirlo meglio, divide le missioni in tre grandi categorie. 

1° Le missioni per convertire gli infedeli residenti in paesi cattolici. 
Erano questi specialmente i maomettani e gli ebrei dispersi tra i cristiani. 
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29 Le missioni per mantenere nella fede i cristiani delle terre governate 
dagli infedeli. Queste dovevano essere opera della « Preservazione della fede ». 
sulla quale abbiamo parlato più sopra. 

3° Le missioni per convertire gli infedeli nelle proprie nazioni infedeli. 

Per ognuna di queste classi Lullo espone il metodo da seguirsi; è però 
molto più esplicito e particolarizzato riguardo a queste ultime che vanno a 
cercare gli infedeli nelle proprie nazioni. Questi missionari dovrebbero vivere 
insieme per regola generale in grandi collegi o conventi formati nelle terre 
infedeli, e di qui uscire di tanto in tanto con spedizioni missionarie alla con- 
quista di nuove anime ed a formare nuove cristianità, 

Organizzazione dei Collegi tra gli indigeni. — La vita nei suddetti Collegi 
doveva regolarsi secbndo queste norme : 

a) Accomodarsi innanzi tutto al modo di vivere del paese dove sono, 
imitando le loro consuetudini, in quanto abbiano di buono. Su questo punto 
insiste molto per evitare e togliere la preoccupazione che già in quel tempo. 
esisteva contro i missionari, vale a dire, che andavano lì per colonizzare e non 
per cristianizzare. 

b) Nelle funzioni del nostro culto usare il più grande splendore e so- 
lennità possibile, giacchè questo influisce molto sull’ immaginazione del 
popolo. 

c) Dare un'intensa manifestazione di vita regolare e religiosa, perchè 
. la pratica fosse sempre una conferma della dottrina da essi predicata, 

d) Nelle manifestazioni esterne cogli infedeli, cominciare colla carità, 
costruendo ospedali, scuole, opere di beneficenza, ecé.... per guadagnare il 
cuore degli indigeni e così disporli meglio ad accettare la verità. 

e) Nella propaganda dottrinale studiare bene la psicologia del popolo 
col quale trattano, per vedere il metodo da adaperarsi in ciascun paese. Così 
pure penetrare il carattere delle diverse classi sociali per farne come una doppia 
azione missionaria ; una per la classe colta e l'autorità, un’altra per il popolo. 

Missione colle autorità e colla classe colta. — Questa deve preferirsi alla 
popolare per molte ragioni. Perchè guadagnati questi, il popolo facilmente li 
Segue; perchè essendo dottrinali le divergenze tra le religioni, unicamente î 
sapienti possono risolverle ; perchè non ricusando essi ragionare sulla propria 
fede con più facilità si possono portare alla luce per via della ragione ; e final- 
mente perchè questi, meglio che il popolo, possono prestare ai missionari l'ap- 
poggio morale di cui abbisognano. 

Nelle dispute che si devono avere con queste personalità indigene, Lullo. 
segnala tutto il processo col quale si dovrà cominciare, proseguire e finire le 
dispute, inculcando specialmente la cura di non dare agli infedeli nessuna 
impressione sfavorevole e di non usare termini disprezzanti sulle loro credenze. 
In questo punto il Beato si manifesta profondo psicologo. Tali dispute si po- 
trebbero fare anche pubblicamente come altrettanti tornei degli accennati 
collegi. 

Missione del popolo. — Riguardo all’altra missione popolare, Lullo ne 
fa un accurato studio sulle difficoltà che questa gente incolta presenta dinanzi 
al dover cambiare di fede. Essi credono « brutalmente », come egli dice, la fede 
ricevuta dei loro genitori e schivano domandarsi conto delle proprie credenze, 


Ciò nonostante non per questo è impossibile la loro conversione, e così inco- 
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raggia i missionari a lavorare con pazienza e costanza ripetendo spesso le 
stesse verità, usando per l’esposizione del domma cattolico comparazioni, 
esempi e tutti i canoni da lui indicati per il metodo di predicazione popolare, 
| Ancora però avverte i missionart di non lusingarsi di queste conversioni, le 
quali ordinariamente non sono molto ferme e con gran facilità il popolo ritorna 
alle superstizioni della sua prima educazione. Ma non per questo devono cacciar- 
lio abbandonarli ; piuttosto devono trattenerli con pazienza il più possibile — 
ancorchè siano deboli nella fede — perchè così essi lascieranno i loro figli nelle 
mani del missionario, i quali potranno essere educati cristianamente da piccoli, 
senza che dopo abbiano la difficoltà della prima formazione. 

La gioventà. — Ecco la grande speranza del missionario alla quale dovrà 
consacrare tutte le sue cure. Deve attrarla con tutti i mezzi coi quali possono 
guadagnarsi i cuori dei bambini : coll’affetto, coi doni, dolci e divertimenti ecc. 
Deve educarla secondo lo spirito, carattere e consuetudini del proprio paese, 
facendole amare la propria patria. I figli dei cristiani, formarli secondo i 
principi della nostra morale; a quelli degl’ infedeli che si avvicinino, ammini- 
strare loro prudentemente la buona parola senza voler precipitare la loro 
conversione. Quella buona semenza darà frutto a suo tempo e se non sa- 
ranno cristiani, si faranno almeno protettori dei cristiani. 

Complemento del predetto apostolato dovevano essere le spedizioni e esplo- 
razioni missionarie da farsi uscendo dai Collegi per internarsi nelle terre degli 
infedeli e guadagnare nuove anime al Vangelo. In queste esplorazioni indica 
Lullo che i missionari si facciano accompagnare dagli indigeni, specialmente 
se rappresentanti delle autorità, perchè tutto questo servirebbe di salva- 
condotto che toglierebbe ogni pregiudizio contro il missionario, Il metodo 
da seguirsi in questa propaganda era lo stesso sopra indicato riguardo ai 
sapienti, al basso popolo e alla gioventù. 

Un altro complemento e ampliazione dell ‘apostolato della parola che 
Lullo propone è l’apostolato scritto. Specialmente i Collegi tra gli indigeni do- 
vevano essere tante altre ufficine da dove uscisse grande quantità di libri 
destinati ai sapienti, ‘al popolo, ai giovani e bambini, invadendo colla loro 
produzione scritta tutti i rami della letteratura e dell’arte, seminando in essi 
il buon grano della parola di Dio e tutto accomodando al carattere e gusto del 
paese. 

In questo senso sono d'accordo tutti i critici nel riconoscere a Lullo una 
grande abilità di assimilarsi gli elementi dei popoli saraceni coi quali egli trattò 
più spesso, e che poi li manifestò nei suoi scritti, che sono modello di perfetto 
orientalismo cristiano. 

I cooperatori del missionario. — È chiaro che con una attività così vasta 
e molteplice come quella che Lullo affida ai missionari, era impossibile che 
essi potessero attendere a tutto. Da qui la necessità dei cooperatori. Il nostro. 
Beato fa menzione di due classi: î /aici cristiani europei e gli indigeni. 

I primi dovevano aiutare il sacerdote missionario nella cura degli ospe- 
dali, nelle opere di carità, nelle scuole ecc. e ancora come semplici famiglie 
cristiane stabilite in mezzo agli infedeli per spargere col loro modo di vivere 
e colla loro conversazione l’esempio di una vita cristiana, mettendosi a con- 
tatto colle genti loro simili. Gli altri cooperatori sono gli indigeni già convertiti ; 
servirebbero come tanti altri apostoli che senza pregiudizio di sorta e con 
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tutti i vantaggi della loro educazione, potevano più facilmente persuadere i 
loro connazionali ed essere aiutanti potentissimi del missionario. I non ancora 
convertiti, ma guadagnati nella volontà, servirebbero per togliere ai connazio- 
nali i loro pregiudizi, e come protettori del missionario. 

I frutti. — Dopo tutto questo piano di lavoro, Lullo guarda ancora agli 
effetti che possono prodursi e dà allo stesso tempo norme su come devono 
regolarsi in caso che trovino indifferenza, quando abbondino le conversioni 
e anche quando la persecuzione si scateni contro di loro. Specialmente racco- 
manda molta cura e protezione — anche materiale se è necessaria — per i neo- 

‘ convertiti, e se mai la persecuzione venisse a turbare la pace dei missionari, 
allora questi dovrebbero usare molta prudenza, travestendosi e nascondendosi, 
se fosse necessario, per lavorare occultamente nel conforto dei neofiti, per 
poi ritornare di nuovo alla propaganda pubblica, quando fosse passata la 
bufera. Sempre pronti al martirio, ma senza provocarlo con imprudenze. - 
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Come si sarà potuto osservare colla lettura di questo, un po’ lungo ma 
sempre sintetico, lavoro, molte se non tutte le osservazioni contenute in questo 
grande ideale missionario, erano frutto più che del discorso, della esperienza 
che Lullo ebbe nei suoi quaranta anni d’apostolato presso i fedeli e gli infedeli, 
per mettere in pratica tutte le parti del suo piano. 

Risultati ne ottenne, ma certo non corrispondenti alle speranze del Beato 
il quale alla fine della sua vita aveva modificato il nome che prese al principio 
del suo apostolato per quest'altro «l’ impotente procuratore degli infedeli ». 
La società di quel tempo non aveva capito l' importanza dell’ impresa che 
.Lullo proponeva. 

Oggi i tempi son cambiati; grazie a Dio il movimento missionario ferve 
dappertutto. Se il secolo XIV non conobbe il valore di quell'uomo che giudi- 
cava uno squilibrato, lo riconosceva il secolo XX assecondando e approfittando 
di molti punti da lui indicati. Almeno modifichi il suo giudizio sul Martire di 
Maiorca, e gli faccia giustizia salutandolo come il grande ideatore e organiz- 
zatore dell'opere missionarie e anche come missionario ideale (1). 


Fr. GunpIsALvO VALLS 
O. F. M. 


(1) Quest’articolo è una sintesi d'uno studio più ampio e documentato che si prepara per la stampa. 
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Sulla scorta del materiale disponibile e delle proprie cognizioni, il P. Ila- 
rino Felder dedicò le sue ore libere all’elaborazione di un manoscritto notevol- 
mente voluminoso : non soddisfatto, mise in disparte i duecento fogli già 
elaborati e si propose di acquistare maggiori mezzi e più grande competenza, 
intorno a S. Francesco, per colpire il caratteristico nella persona e nell'opera 
del Poverello, lo spirito francescano, la francescana singolarità, in una parola 
l’ IDEALE. Naturalmente, il nostro autore non poteva nè voleva fare un lavoro 
di carattere soggettivo come «fu di moda da un cinquantennio » (pag. VI) 
per parte di parecchi scrittori. La premura del P. Ilarino fu di « percepire 
alla luce delle fonti relative, nel silenzio, nella devozione e nell'amore l’ IDEALE 
di S. Francesco » (Ibid.) per collocarlo dentro i confini del suo tempo. « Com- 
pito principale e principale difficoltà era quella non solamente di cogliere 
questo IDEALE nel suo germe e nei suoi primordi, ma di seguitarne lo sviluppo 
ed il compimento » (Ibid.). Perchè « Francesco ha certamente tenuto fede al 
suo ideale per tutta la vita; ma la sua realizzazione materiale portò seco un 
certo sviluppo. E questo, in certi punti, non trovò il suo epilogo che verso 
la fine della vita di lui. In altri casi, nei quali le circostanze esteriori avevano 
un infiusso particolarmente forte, come ad esempio nelle questioni della po- 
vertà, dell’apostolato, degli studi, occorsero dei decennî prima che ideale e 
realtà potessero combinarsi » (Inid.). Questa è la ragione per cui la dimostra- 
zione è, in alcuni punti, limitata al periodo della vita del Santo e in altri ab- 
braccia anche le prime generazioni del francescanesimo. Ma il protrarsi dello 
sviluppo oltre la vita di S. Francesco è limpidamente messo. 

Così son delineati l'origine, il piano e lo svolgimento di tutta l’opera, che 
‘ ci affrettiamo a chiamare degna di S. Francesco, del centenario che si avvi- 
cina e anche dello scrittore, omai notissimo come specialista in studi fran- 
cescani. Non è quindi neanche facile affacciare il dubbio se il P. Felder abbia 
bene utilizato delle fonti; anzi, soggiungiamo che dietro l’uso di esse egli ha 
potuto affrontare la domanda, molto complessa: Che volle S. Francesco e 
quale è il nostro dovere ? e rispondere con la sicurezza del maestro. 

Ecco la sostanza dell'opera : « Il ritorno al Vangelo appare «ai contem- 
poranei » come la grande opera di S. Francesco. Non che la cristianità non 
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credesse fermamente nella buona Novella del Signore, ma troppe volte le 
faceva difetto l’ intelligenza e la pratica della medesima. Per tal guisa in tutti 
i ceti e in tutti i gradi della società si era venuto formando un abisso tremendo 
fra credenza e vita. I migliori uomini del tempo si trovarono unanimi nel' la- 
mentare una sì fatta condizione. Ma il peggio sta in ciò che di tale abisso i 
più avevano perduta la memoria. Di fronte al solito ed all’usato essi non com- 
prendevano più il grande e lo specifico del Vangelo. Per Francesco invece ogni 
riga del Vangelo era un avvenimento » (Cap. Primo, 28). « L’avere pienamente 
concepita, preservata e realizzata questa singolarità fu © rimane la mondiale 
importanza storica di S. Francesco. La rinascita del Vangelo e dell’evangelica 
chiesa primitiva, questo è quanto il mondo contemporaneo ammirò nel Po- 
verello d'Assisi, Se vi è biografo che scrivesse la sua vita, oppure cronista che 
con brevi tratti ne segnasse la comparsa, tutti insistono sul suo merito prin- 
cipale : quello di aver ricondotto il mondo al Vangelo » (Ibid., 25). — Da questo 
ideale fondamentale asa spontaneo l’altro, di essere stato l’araldo del gran 
Re, il cavaliere di Cristo. 

«Se dopo i tempi degli Apostoli avvenne mai che il Salvatore trovasse 
un uomo tale che in tutte le sue vestigia lo seguisse, che’ lo imitasse in tutti 
i suoi insegnamenti ed esempi, che con tutte le forze della sua anima a lui si 
attenesse, si fu questa entusiastica natura, che soleggiandosi del continuo 
nella sua luce, divenne alfine egli medesimo di luce portatore, riverberando 
non solo la chiarezza di Cristo, ma persino la di lui figura » (Cap. II, 45). Quindi 
gli amori di S. Francesco alla SS.* Eucaristia (Cap. III); alla Chiesa (Cap. IV). 
Ma questo ideale fondamentale di vita evangelica lo manifestò singolarmente 
coll’abbracciare la povertà evangelica : « È indubitato, che benchè Francesco 
comandasse sopra tutto ai suoi frati l'osservanza del Vangelo, tuttavia la 
composizione della prima regola non venne fatta che quasi solamente con 
testi che si riferiscono alla povertà » (Cap. V, 128). « Non vi ha dubbio ' sotto 
la parola Vangelo, Francesco intende primieramente la povertà, che egli si 
elesse per norma di vita» (Ibid., 131). E, con molta naturalezza — intesa 
la povertà secondo l’ ideale di S. Francesco — l’autore introduce l’Oda III 
di Jacopone da Todi che cantava alla povertà francescana che ha seco sette 
virtù : carità, obbedienza, umiltà, temperanza, castità, pazienza e finalmente 
la speranza, che è come la «cameriera » di tutte le altre. Il nesso logico tra 
queste virtù, inseparabili dalla povertà, il nostro autore, non lo prova, To 
rende evidente con una esposizione che sembra la più naturale del mondo, 
dietro l’ idea precisa e chiara che sì è formato dalle fonti. — Ogni tentativo 
fatto per moderare, in questo, l' ideale di S. Francesco, con questa dimostra- 
zione espositiva, cade inesorabilmente fallito. I.’autore vi si indugia per due 
capitoli il V e il V/. A me resta impossibile seguirlo in una recensione che 
dovrebbe essere breve; ma non posso sottrarmi dal trascrivere il bel giudizio 
sintetico dato da lui: « Assoluta rinunzia al possedimento e la più grande mo- . 
derazione nell’uso. La rinunzia alla possessione di beni terreni Francesco la 
esige senza riserva alcuna; mai e poi mai si potrà connettere al suo ideale 
della povertà il fatto che l'Ordine abbia qualche cosa di proprio, sia in privato 
che in comune. La moderazione nell’uso delle terrene cose è tuttavia natural- 
mente subordinata alle circostanze nelle quali il singolo francescano e l'Or- 
dine intero devono svolgere la loro attività. In forza dei molteplici ed ine- 
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luttabili bisogni questo punto fu soggetto ad uno sviluppo, tanto ai tempi 
di S. Francesco come nei tempi successivi » (Ibid., 192). Si-legga il Capitolo 
Settimo ove parla del Sostentamento Francescano e troveremo la più naturale 
spiegazione del perchè S. Francesco si mostrasse singolarmente nemico del 
denaro. Nessun espositore della Regola Francescana ha posto così in evidenza 
le cose, intorno a questo punto capitale, come il P. Felder. Nè si passi oltre 
senza notare che S. Francesco indicò il lavoro come mezzo precipuo per pro- 
curarsi il sostentamento, lavoro materiale e principalmente intellettuale. &è 
— sempre leggendo questo capitolo — si dia meno importanza all’atteggia- 
mento del Santo, riguardo all’ozio. — «Il profondo e sublime concetto della 
povertà, come era nella mente di S. Francesco non poteva limitarsi alla ri- 
nunzia dei beni materiali. Per essere veramente povero, secondo l'esempio del 
Salvatore, il Poverello volle associarsi come compagna anche l’umiltà, la 
povertà dello spirito, l’amore al farsi pusillo. Ed è chiaro come il giorno che 
il farsi volontariamente piccolo è proprio della vera e genuina povertà. Esso 
costituisce non solo l’anima e la base, ma la necessaria conseguenza della po- 
vertà autentica. Esser povero ed esser piccolo — dice il P. Felder, con un 
rimando implicito alla prima Beatitudine del Vangelo — sono quasi la medesima 
cosa » (pag. 251). Così apre il Capitolo Ottavo. Dall’umiltà l’ubbidienza e la 
semplicità (Cap. Nono, 281) e la castità (Cap. Decimo, 310) e la penitenza 
(Ibid., 321), con un processo ascetico logicamente condotto. 

Il traduttore italiano ha diviso l’opera in due volumi, al solo scopo, sembra, 
di renderli più maneggevoli, perchè a tale divisione manca ogni fondamento 
reale. 

Il Capitolo Undecimo, che apre il secondo volume, si aggira intorno alla 
Letizia Francescana, « profumo di tutte le virtù ». Essa « forma un distintivo 
caratteristico dell’ IDEALE FRANCESCANO e forma, al medesimo tempo, la 
cornice così ricca di sentimento, entro la quale esso è contenuto» (Ibid.). 
S. Francesco è lieto, prima e dopo la conversione, esuberante di poesia. Giu- 
stamente l’autore rimprovera quell’arte che, a questo riguardo, svisa il Santo : 
« Il famoso pittore Zurbaram (1595-1662) dipinse il Santo in atto di meditare 
sopra un teschio di morto. Dopo di lui altri pittori riprodussero frequente- 
‘mente sui quadri e nelle figure Francesco col teschio accanto, come se questa 
rappresentazione fosse per lui caratteristica. Eppure, ciò non è che uno svi- 
samento, un gesto impossibile tanto nella vita quanto nella morte del Santo » 
(Ibid., pag. 8). « Il servo di Dio — diceva S. Francesco ai suoi frati — appena 
si sente un po' turbato, come suole accadere, deve immediatamente levarsi a 
pregare e rimanete alla presenza del Padre Celeste, finchè gli sia resa la letizia 
salutare ; infatti se si indugerà nella malinconia — seguita a dire il Santo — 
crescerà quel male babilonese che, se in fine non avrà sfogo nelle lacrime, 
formerà nel suo cuore una ruggine indelebile » (Ibid., pag. 16). Quale la causa 
di tanta gioia ? La povertà. Così apparve ai contemporanei anche estranei 
all'Ordine (pag. 18). Merito di S. Francesco avere dimostrato la verità di questo 
apparente paradosso (pag. 24). — La Fraternità che «come filo d’oro passa 
attraverso tutta la concezione e l’organizzazione del francescano istituto è 
svolta nel Capitolo Decimosecondo. Ma tra fratellanza a carità francescana è 
breve il passo ; quindi : La Carità Francescana (Capitolo Decimoterzo, pagg.53-78) 
La carità del Santo tocca tre punti; principalmente : Servizio degli infermi, 
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e singolarmente dei lebbrosi e sollecitudine per i poveri. Ma «il Poverello di- 
venne il benefattore della umanità intera per mezzo della sua opera pacifica- 
trice » (ibid., pag. 79). Di questa si parla, quindi, nel capitolo che segue (Deci- 
moquarto). Qui trova posto anche il III Ordine. — Consiglio la lettura di questo 
capitolo, specialmente, ai direttori del III Ordine, perchè potrebbe modificare 
qualche idea acquistata per sentito dire. Intorno all'origine di esso l’autore 
combina con Mons. Faloci Pulignani (Cfr. Conferenze Francescane ecc., Città 
di Castello, Tip. Leonardo da Vinci, 1924, Conferenza VIII, 189 ss.). — «La 
missione di andar seminando pace — dice il P. Felder — non è che una parte 
- dell’ immenso programma dell’Apostolato Francescano » (pag. 101). Quindi, 
S. Francesco e il suo apostolato (Cap. Decimoquinto). L'apostolato fu il risultato 
del cavalierato e della dedizione al Vangelo. Sempre con un processo logico 
maraviglioso discende a parlare della Predicazione Francescana e di conseguenza 
della Scienza Francescana. In una nota (pag. 190) ricostruisce la storia della 
‘ dibattuta questione se S. Francesco fosse favorevole alla scienza e nel corso 
del Capitolo (Decimottavo) dà, in compendio, ciò che egli aveva scritto un 
venti anni addietro nel suo pregiato lavoro : Storia degli Studi Scientifici nel- 
l'Ordine Francescano, sino alla metà del secolo XIII (Traduzione del P. Ignazio 
. da Seggiano, O. F. M. Cap. Siena, 1911). Questo capitolo meriterebbe una 
recensione a parte, tanto è l’ interesse che desta. « L'attività apostolica dava 
impulso alla scienza francescana, la vita apostolica ne formava la norma» 
(pag. 190). Questo è detto anche da S. Bonaventura nei tempi suoi (pag. 191). 
Se S. Francesco si disse da sè idiota, questa espressione va bene intesa. Nel 
linguaggio del Medio Evo sotto il titolo di idioti non si intendevano solamente 
gli illetterati ; ma anche i laici in opposizione allo stato clericale, perchè questo 
era quasi esclusivamente il rappresentante di una formazione scolastica supe- 
riore. Specialmente nel linguaggio monastico i fratelli laici si chiamavano sem- 
plicemente idioti, per distinzione dai sacerdoti. In questo senso S. Francesco 
era un idiota e tale espressione si può applicare alla totalità dei suoi primi 
compagni, ad onta che diversi fra di essi, per il tempo nel quale vivevano, non 
fossero affatto da chiamarsi illetterati. 

Infatti nella sua gioventù Francesco aveva imparato almeno a legna 
e scrivere, aveva una certa conoscenza del francese e del latino ed era fami- 
liare alla poesia ed all’arte del canto del Duecento. Possedeva quindi una cul- 
tura quale per lo più soleva essere propria ai figli dei mercanti cavalleresca- 
mente educati (pagg. 192-193)». Non basta: dopo abbracciato lo stato di 
perfezione egli fece profitto della scienza colla preghiera e collo studo e 1’ idea, 
che di lui si ebbe come scienziato dai contemporanei è confermata da Dante 
che assegna a S. Francesco il paradiso dei Dottori (pag. 196). A chi poi volesse 
prender motivo dal silenzio della Regola per affermare che S. Francesco non 
pensò agli studi, il nostro P. Felder fa osservare : « Ordinazioni precise sugli 
studi non ve ne troviamo di sicuro, ma neppure le possiamo attendere da essa. 
Nessuno degli antichi ordini ha regolato la natura degli studi per mezzo della 
Regola. Non ld fece neppure Domenico, quantunque, egli, sino dal principio, 
facesse grande conto degli studi » (pag. 203). Ma all'autore non sembra così 
sbrigativa la soluzione del problema della scienza nell’Ordine. Infatti: « Il 
problema più critico consisterà, come il futuro avrebbe dimostrato, nel far 
procedere di pari passo la povertà dell'Ordine con la scienza ; di unire la com- 
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pleta rinunzia delle cose terrene tutte con la necessaria provvista di libri. 
Studiamoci — dice — di sceverare dalla matassa aggrovigliata, delle notizie 
rimasteci, quello che in materia fu il pensiero genuino di S. Francesco» (pag. 218). 
« Per una orientazione più precisa sia notato — osserva il P. Felder con molta 
accortezza e rettitudine di oggettività — che accanto alle fonti originali hanno 
qui un valore critico anche lo Speculum Perfectionis e gli scritti del capo degli 
Spirituali, Angelo Clareno ed Ubertino da Casale.... Se noi pensiamo — sog- 
giunge — che queste testimonianze vennero scritte in aperta lotta per l’ ideale 
della povertà, senza che dalla Comunità dell'Ordine potessero venire contra- 
dette, a nessuno basterà l’animo di contestarle » (pagg. 218-219). La conclu- 
sione dell'autore, dedotta da tutto il complesso delle fonti, è quale ognuno 
può dedurla : Francesco non voleva sottrarre i libri ai suoi frati e conventi ; 
non permetteva ad alcun frate di avere una libreria privata. «Ma anche qui i 
bisogni ognora crescenti divennero più forti dell’ Ideale primitivo » (pag. 226). 
«S. Bonaventura regolava definitivamente questa cosa tanto contrastata. Si 
concesse che i singoli religiosi potessero avere ad uso privato i libri «necessari, 
e che li portassero seco di convento in convento, anzi di provincia in provin - 
cia ; però si esigeva, che a tale scopo avessero la licenza del Ministro provin- 
ciale, e che dopo la morte del rispettivo frate, i libri venissero ritornati alla 
provincia di origine » (pag. 226-227). 

«Come avviene — si domanda l’autore esponendo nel Capitolo Decimot- 
tavo, ove parla della Divozione di S. Francesco —, came avviene chiederà qual- 
cuno che (della divozione) ne parliamo solo ora ed in un solo capitolo ? Io 
vorrei rispondere — soggiunge — a questa obiezione con un’altra domanda ». 
Come avviene che ora si parli ancora in maniera particolare della divozione 
di S. Francesco, mentre che tutto il libro non tratta che di quella ? (pag. 241). 
E dice benissimo, perchè tutti i particolari ideali di S. Francesco portano € 
terminano nella divozione. « La divozione è la tendenza di tutto l’uomo verso 
Dio, la divozione cristiana è la sequela, l’ imitazione, la configurazione che 
l'uomo tenta sull’esemplare Gesù Cristo, Uomo-Dio; la divozione, come la 
intesero i fondatori di Ordini, prima di S. Francesco, è solo una forma supe- 
riore di questa sequela, imitazione, configurazione del Salvatore, mentre che 
il monaco, oltre ai precetti osserva ancora i consigli Evangelici. La divozione 
di S. Francesco d'Assisi si distingue dalla prima per il fatto che egli volle adem- 
piere perfettamente tutto il Vangelo secondo lo spirito e lalettera e diventare 
simile al Salvatore per ogni parte, non solo nella sua vita nascosta e contem- 
plativa, ma anche in quella pubblica e pratica. Tale lo specifico del suo Ideale 
di divozione » (pag. 214). Le manifestazioni della vita divota in S. Francesco 
sono : la preghiera, la solitudine, l'ufficio divino, l’ imitazione dei santi. In questo 
stesso capitolo l'autore introduce, tradotti, alcuni brani di opuscoli di S. Fran- 
cesco. Stupendo il commento al Pater Noster (pagg. 274-75). 

Siamo all’ultimo capitolo : S. Francesco e la natura (Cap. Decimonono, 
pagg. 286-311): «Si è esagerata l'osservazione, tanto ripetuta, che il Medio 
Evo non abbia avuto occhio per le bellezze della creazione ; è assolutamente 
falso che il risveglio del sentimento per la natura abbia incominciato solo col 
Rinascimento. Anzi esso cominciò di già col Poverello d’Assisi. Assai tempo 
prima che Dante, Boccaccio e Petrarca scrivessero le loro stanze, Francesco, 
discorreva, ebbro di gioia, attraverso la natura e ammirava gli incanti dei pae- 
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saggi del monte e della valle, la bellezza dei fiori e degli animali, la maestà 
degli elementi inanimati. In lui si riunivano tutte le proprietà dello studioso 
profondo e del sensibilissimo amico della natura : l'occhio innocente del fan- 
ciullo, la fresca fantasia e l’acuita sensibilità del poeta, il cuore in Dio giocondo 
e di Dio amante del Santo. Per quanto — seguita a dire il P. Felder — le due 
prime proprietà siano da ritenersi di grande importanza, la terza però è quella 
che deve essere ritenuta siccome l’anima del suo trasporto e del suo amore per 
la natura. Tutto ed intero il suo rapporto con la natura è essenzialmente reli- 
gioso. Esso parte da Dio e a Dio ritorna » (pagg. 287-88). S. Francesco « tendeva 
attorno al mondo un vincolo di beata armonia » (pag. 290) col suo amore 
alla natura. «Cominciando per la via dell’ubbidienza e accettando piena- 
mente il giogo della soggezione divina, ebbe da Dio il grande onore dell’ubbi- 
dienza delle creature » (pag. 296). « Come l'amor di Dio condusse il Santo alla 
natura, così la natura lo riconduceva nuovamente a Dio » (ibid.). — Così il 
P. Felder chiude il secondo volume e il suo lavoro con il Canto delle Creature 
e non poteva dare chiusura più logica e migliore. 


Tale, per quanto mi è stato possibile farla, è l’analisi sintetica dell’opera. 


Ma chi vuole gustarne le molteplici bellezze, specialmente esegetiche, cono- 
scerne tutto l’ intrinseco e scientifico valore ricostruttivo, si provveda di que- 
st'opera, davvero poderosa. Farne acquisto, specialmente in quest'anno, è 
opportuno ; è, anzi, un dovere per chi sa di essere chiamato a parlare del Santo, 
onde evitare di dire cose inesatte e ipotetiche, se da altre parti non si ha cono- 
scenza e pratica delle fonti, con le solite sintesi senza alcuna preparazione di 
analisi. La pubblicazione del P. Felder rimette S. Francesco nella sua vera 
luce che è la luce tradizionale, con approfondita e cosciente ricostruzione, atter- 
rando ì giudizi soggettivi e aprioristici del razionalismo e ritoccando anche 
certe sintesi scipite di tradizionalisti dozzinali e spesso volgari. 

L'edizione è tecnica. La versione che non può dirsi negletta e molto meno 
sciatta, è, se non ottima, buona; era possibile farla meglio. Ma noi dobbiamo 


ringraziare anche il P. Leone da Lavertezzo di averci fatto gustare, con vero . 


godimento spirituale, il lavoro del P. Felder. È da augurare al libro — e l'avrà 
di certo — larghissima diffusione. 


Sargiano (Arezzo), 2 febbraio 1926. 


P. BENEDETTO INNOCENTI, O. F. M. 


I Fioretti di S. Francesco, con prefazione e note del P. Benvenuto DEE 
O. F. M., Firenze, A. Salani, 1925. 


I Fioretti di S. Francesco, a cura di A. Sodini, Mondadori, Milano, 1926. 


Alla prima di queste due nuove edizioni del mirabile libro dei Fioretti 
credo che non toccherà, fra le tante che ne esistono, l’ultimo posto ; sia per 
i pregi della veste tipografica (uno svelto formato dai caratteri nitidi e dalla 
rilegatura elegante in tela azzurra, con titolo in oro), sia perla riconosciuta 
competenza in materia dello studioso, che a tale edizione ha prestato tutta 
la sua cura e tutto il suo amore. È anche delle più copiose, perchè, oltre aj 
testo primitivo dei Fioretti propriamente detti, e delle Considerazioni sulle 
Stimmate, porta la Vita di Fra Ginepro, la Vita e i Detti di Frate Egidio, un'Ap- 
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pendice di venti capitoli aggiunti, uniti in precedenti edizioni al testo dei Fio- 
retti, ma in una forma però riveduta e corretta ; infine, il Cantico di Frate 
Sole sulla redazione del codice Principe, il 338 della Bibl. Comun. di Assisi. 
; La lezione dei Fioretti e delle Considerazioni sulle Stimmate è stata rico- 
struita, come lo stesso editore avverte, sulle varianti raccolte del P. Cesari 
nella sua edizione del 1822, sul testo del codice Mannelli, edito da D. Manzoni, 
e su quello del codice Baldovinetti n. 215 della Bibl. Naz. di Firenze, te- 
nendo sempre sott’occhi i testi latini. | 

Come si vede, conoscenza adeguata di mezzi e buon metodo non fanno 
difetto in questa edizione dei Fiore##i che sarà di una utilità grandissima per 
il futuro editore dell'edizione critica dell’aureo libretto, anche per i continui 
richiami alle fonti, per la datazione e illustrazione storica, fin dove era possi- 
bile, dei vari fatti, che intrecciano così efficacemente la leggenda e la storia per 
cui l’una si appella della luce dell’altra ; e molto più per l’ indicazione del 
testo latino, apposta in nota ai vari capitoli, come pià prossimo alla versione 
italiana. Aggiungi il corredo di una sobria ma RUDCORO bibliografia, e il sus- 
sidio di un copioso indice alfabetico. 

Riepilogando : una edizione questa RRERET sotto molti rapporti, 
che fa onore al bravo editore, e che ha diritto ad una estesa divulgazione. 

Di altro carattere, perchè destinata sopratutto alla scuola, è l’altra 
edizione dei Fioretti curata dal Sodini. Anzi, più che edizione vera e propria 
dell’aureo libretto, potrebbe chiamarsi saggio introduttivo alla conoscenza 
della letteratura e dell’arte francescana. Ricca anche questa di bella veste 
tipografica, con rilegatura in tela e titolo in oro, con ben 77 riproduzioni a 
mezza tinta e due tricromie, si presenta quasi come un’ edizione di lusso.. 
Le prime 227 pagine riportano studi su l’arte francescana, e brani intorno a 
.S. Francesco e all’opera sua dovuti a illustri scrittori di ogni tinta, ma dei 
più insigni nel campo delle lettere e delle arti. Segue il testo dei Fioretti so- 
stanzialmente riprodotto dalla edizione del P. Cesari, non senza varianti rac- 
colte a codici e nelle più accreditate edizioni precedenti. A differenza della 
edizione Salani, manca in questa la Vita di Fra Ginepro e la Vita e i Detti di 
Frate Egidio, nonchè l’Appendice dei capitoli aggiunti, ma vi figurano alcuni 
pregevoli scritti intorno a San Francesco poeta, e al Cantico delle Creature, 
e una minuscola, ma al suo scopo soddisfaciente, bibliografia sanfrancescana. 

Anche questa edizione adunque merita di esser segnalata, e la crediamo 
utilissima per le scuole, ove la mistica figura di S. Francesco ritorna col suo 
puro e divino sorriso di bellezza e di amore universale. 


P. SARRI. 


“ Ordo processionum quae Hierosolymis in Basilica S. Sepuleri D. N. Jesu 
Christi a Fratribus Minoribus peraguntur,,. — Da alcuni mesi è comparso alla 
luce il nuovo Processionale del SS. Sepolcro stampato alla Poliglotta Vaticana 
in Roma. 

Esso incomincia con un breve cenno storico e ben documentato delle ori- 
gini e del progressivo sviluppo della commovente Processione che i RR. PP. 
Francescani della Custodia di Terra Santa compiono ogni sera nella Basilica 
del SS. Sepolcro con più o meno solennità, secondo le varie circostanze. 
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Il Processionale abbraccia varie parti. 

Nella prima comprende la Processione quotidiana, indicandovi nelle sin- 
gole stazioni, in tutto 14, le indulgenze ivi annesse, ed alcuni canti e preghiere 
che sogliono farsi durante la settimana nell’ultima stazione, ossia nella Cap- 
pella dell’Apparizione di N. S. Risorto a sua Madre Santissima dove si custo- 
disce il SS. Sacramento dell’ Eucaristia. 

Nella seconda parte si contengono i canti della Processione funebre 
che suol farsi con grande pompa nella notte del Venerdì Santo, allorchè si 
predica in 7 (sette) lingue diverse. 

La terza parte abbraccia la solennissima Processione che sì fa la Dome- 
nica di Pasqua dopo la Messa Pontificale, girando per tre volte attorno all’ Edi- 
cola, e cantandovi in ciascuno dei 4 Punti Cardinali, un Vangelo. 

La quarta parte contiene la Processione delle Feste dell’ Invenzione e 
dell’ Esaltazione della S. Croce, processioni solenni come quella di Pasqua. 

Alla fine vi è il « Te Deum» che si canta nella Basilica della Risurrezione 
in tutti gli ingressi solenni e in quelli dei Pellegrini i quali vengono ricevuti 
alla Porta della Basilica dal Superiore e dai Religiosi che vi dimorano. 

Le melodie gregoriane, veri gioielli d’arte, sono tutte autentiche, e corri- 
spondono esattamente alle Edizioni Tipiche Vaticane ed ai Processionali più 
antichi della Custodia Francescana di Terra Santa. 

Tutto, insomma, Inni e Melodie furono corretti con somma birecisione 
e squisito gusto artistico da alcuni valorosi figli della medesima Custodia i 
quali, per modestia, non hanno voluto farci conoscere i loro nomi. 

Anche la stampa ed il formato del libro concorrono ad accrescerne il 
pregio. 

. Veramente era già tempo che un simile lavoro venisse fatto. La dignità 
del luogo ed i nuovi bisogni del tempo lo reclamavano. Con le più vive con- 


gratulazioni per coloro che tanto saggiamente lavorarono, e con l’augurio di -- 


vedere presto anche quelli di Betlemme, di S. Giovanni e di Nazaret, applau- 
disco ai benemeriti Padri della preziosa operetta che hanno voluto regalarci. 
F. F. C. 
0. fi m. 


Meistermann (P. Barnaba, O. F. M. Missionario Apostolico) Guida di Terra 

Santa, in-8° piccolo, pagg. xvI-776 con 21 carte topografiche, 14 piante 

a colori e 103 disegni nel testo. Tradotta dal P. Teofilo Bellorini O. F. M. 

Firenze, 1975. Alfani e Venturi, edit., Via Faenza, 50. 

La guida del celebre palestinologo, tradotta in inglese, tedesco e spa- 
gnuolo, ha veduto la luce nella nostra lingua. Tolte le statistiche, che sono 
di data più recente, e qualche digressione tralasciata, il P. Bellorini ci ha dato 
dell’opera del Meistermann una fedele traduzione in elegante veste italiana 
aggiungendovi in più la descrizione delle basiliche da poco ricostruite sui san- 
tuari del Getsemani e del Tabor che il Meistermann aveva illustrati con appo- 
site monografie. 

L'ordine e la disposizione sono conservati tali, quali uscirono dalla penna 
dell'autore. Premesse alcune indicazioni pratiche, di grande utilità pei visi- 
tanti la Palestina, ne traccia a grandi linee la storia, e accenna alla sua divi- 
sione politica e amministrativa e alla sua popolazione. 
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La guida non è ripartita in capitoli, articoli e paragrafi, ma in viaggi, o 
come più comunemente si dice oggi, in escursioni. L’autore finge d’accompa- 
gnare il pellegrino in una determinata contrada della Palestina facendogli notare 
e osservare quanto vi ha degno di osservazione e venerazione. Il primo viag- 
gio abbraccia Alessandria d’ Egitto, il canale di Suez, e il paese dei Filistei 
fino a Giaffa. 

L'autore lo descrive brevemente e nota tutte le località, massime quelle 
che hanno avuto relazione con la Sacra Scrittura. 

Il II e il III abbracciano Giaffa e la regione che da questa si estende fino 
a Gerusalemme compresa. La pianura di Saron, la valle di Sorec, Cariathia- 
rim e molte altre località sono in essi ricordate, La Città santa è ben descritta 
e illustrata, dai monumenti dell’antica legge a quei della nuova, consacrati 
dalla vita e morte dell’ Uomo-Dio. Nulla è tralasciato ; il credente, l’archeo- 
logo e lo studioso trovano di che pascere il proprio spirito e arricchire le pro: 
prie cognizioni. 

Nei viaggi IV, V, VI, VII, è illustrata Betlemme co’ suoi dintorni, dal 
campo di Booz e dei pastori fino a Hebron, alla tomba di Abramo; Isacco 
e Giacobbe. 

I viaggi VIII, IX e X parlano di Betania, ove l’amico di Gesù fu tizia 
mato alla vita, di Gerico, del fiume Giordano, d’ Emmaus, ove Gesù risorto 
appare a Cleofa e Simone nella frazione del pane, e d’'Ain Karem ove nacque 
il Precursore. 

Una gita attraverso la Fenicia è la meta del viaggio XII. Cesarea, l’an- 
tica Torre di Stratone, ove S. Pietro battezzò il centurione Cornelio, Tantura, 
l'antica Dora, Atlit, il Castrum Fesegrmenim dei Crociati, il monte Carmelo 
sono descritti a meraviglia. 

Il viaggio XIII è un’escursione per la Samaria. Il pozzo di Giacobbe, 
Sichem, Naplusa, la Flavia Neapolis, Sebaste, l'antica Samaria, Betutia, il 
campo di Datain appaiono nella loro luce storica. 

Nei XIV, XV, XVI, XVII, XVIII viaggi, si parla d’escursioni in Ga- 
lilea. Nazaret, il Tabor, Naim, Cana, Tiberiade, Magdala, Betsaida, Cafarnao, 
il lago di Genezaret son descritti e illustrati con quei fatti evangelici dei quali 
queste contrade furono testimoni. 

Gli altri viaggi, che fanno parte della guida, hanno per meta gite in Pa- 
lestina e Siria, interessanti per ricordi sacri e profani, descritti con molta ac- 
curatezza. 

. Alla guida fanno corona estratti del Vecchio e del Nuovo Testamento, 
che si riferiscono ai luoghi illustrati nella medesima. 

Il P. Meistermann si è attenuto alla tradizione, che ha rivendicata e di- 
fesa, senza temere le novità di alcuni moderni contro dei quali è insorta l'ar- 
cheologia confermando le tesi del compianto palestinologo (1). 


‘(1) Attendeva il P. Meistermann a rivedere questa traduzione della sua guida, quando còlto da 
malore, ne moriva fl 29 settembre 1923, dopo una vita tutta consacrata in opere di pietà e in dotte pube 
blicazioni storiche. Nato nel 1850 a Pfaffeinheim in Alsazia entrò nell'Ordine Minoritico in Francia. 

Dalla Francia si recò in Italia, ove coi suoi studi illustrò i santuari della Porziuncola, Passò quindi 
in Cina, e quivi attese non solo all'evangelizzazione dei popoli, ma anche alla costruzione di un'artistica 
chiesa. Nel 1893 cambiò la missione di Cina con quella di Terra Santa, ove fino alla morte si dedicò a 
illustrare e difendere i Luoghi sacri di nostra Redenzione. 
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La guida è indispensabile a quanti con profitto desiderano visitare i Luo- 
ghi Santi. P. R. C. 


P. Hugolin Storfî 0. F. NM. — The Immaculate Conception. The Teaching of 
S. Thomas, S. Bonaventure and BI. J. Duns Scotus on the Immaculate 
Conception of the Blassed Virgin Mardiy.S. Francisco (California), 1925, 
pag. 272. 

Questa importante opera ha per iscopo di esporre con fedeltà, con pre- 
cisione e con chiarezza la dottrina di S. Tommaso, di S. Bonaventura e del 
B. Duns Scoto sopra l’ Immacolata Concezione, per poi far vedere con evi- 
denza quale parte ha avuto ques’ultimo nello sviluppo teologico di un tanto 
glorioso privilegio. All’opera ha dato particolare occasione un articolo del 
P. Lumbreras O. P. - S. Thomas and the Immaculate Conception — apparso 
nell’ Homiletic Review - XXIV, 1923, num. 3; e poi stampato a parte. Co- 
stui, ritornando sopra una vecchia tesi, più volte confutata, del suo confratello 
Del Prado, ha avuto il coraggio di sostenere che S. Tommaso non solo mai 
ha combattuto l’ Immacolata, ma che egli è il solo Dottore che ha posto gli 
infallibili principî che conducono alla definizione dommatica dell’ immunità 
di Maria dalla colpa di origine. Per confutare questo paradosso il P. Storff 
ha voluto attingere alle fonti i passi più salienti dei 3 Dottori sopraccennati, 
e, facendone uno studio comparativo e profondo, è giunto brillantemente 
alla sua conclusione, che esce fuori con una evidenza palmare e che dà a cia- 
scuno il suo. l 

Nelle prime pagine l’Autore, come di giusto, si ferma a stabilire la vera 
nozione del peccato originale, e polemizza a fondo con il P. Lumbreras, che 
ne dà una definizione niente precisa (pagg. 19-28). Poi espone a lungo il con- 
cetto che ne dà S. Tommaso e quello che ne dà Scoto. La grande precisione 
teologica, con cui quest’ultimo spiega il peccato originale, facendolo consi- 
stere in una carentia debitae justitiae, in un difetto di ordine morale, e non- 
in una corruzione fisica, ovvero in una qualità morbida della natura, dà all’o- 
pinione di Scoto, che è comune anche a S. Anselmo, un’ importanza ed una 
chiarezza eccezionali che non potevano certamente fallire al successo. 

Nelle susseguenti pagine il P. Storff espone la dottrina della Chiesa, tale 
€ quale fu formulata da Pio IX nella sua Bolla dommatica (pag. 44-54). Poi 
consacra il Cap. VI all'esposizione della dottrina di S. Tommaso, sottopo- 
nendo ad un esame assai rigoroso ben 30 passi dei suoi scritti, dei quali passi 
è riportato il testo latino nell’appendice (pag. 219-233). La conclusione di detto 


Abbiamo di lui varie monografie : 

. Le Prétoire de Pilate et la forteresse Antonia, 1902. (esaurito). 

. Deux questions d'archiologie palestinienne : I. L' Eglise d'Amwas, l’ Emmaus Nicopolis ; II. L' Èglise 
de Koubeibeh, l' Emmaus de saint Luc, 1902. (esaurito). 

Questions de topographie palestinienne : Le lieu de rencontre d'Abraham et de Melchisédech etc. 1903. 

- (esaurito). 3 

Le Mont Thabor, motices historiques et descriptives, 1900. (esaurito). 

Guide du Nil au Jourdain par le Sinai et Pitra sur les traces d' Israel, 1908. 

La Patrie de saint Jean-Baptiste, 1904. 

. La Ville de David, 1905. 

. Gethsemani, notices historiques et descriplives, 1920. 
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esame, condotto con conscienza e senza l'ombra di passione, è quella che deve 
essere, che cioè S. Tommaso non ha dato mai alcun principio, nè ha prodotto 
alcun argomento che possa conchiudere a favore dell’ Immacolata Conce- 
zione (pagg. 85-87). E così un'altra volta cade il tentativo di interpetrare S. Tom- 
maso in quel senso che quando parla del peccato di origine contratto da Ma- 
ria non intende parlare di una vera contrazione, ma di un semplice debito. 

Anche S. Bonaventura, come S. Tommaso, negò espressamente quel pri- 
vilegio a Maria (pagg. 85-101-234-238). Solo Scoto seppe fare una reazione 
potente contro il parere delle Università di Parigi e di Oxford, nonchè con- 
tro la scuola del Sacro Palazzo, e seppe dedurre dal valore infinito dei meriti 
. di Gesù Cristo la dottrina della immunità originale della Vergine (pagg. 102- 
127-246-260). Il P. Storff dimostra con penna da maestro ché l’argomenta- 
zione del Dott. Sottile, perchè poggia appunto su la sovrabbondanza della 
Redenzione, entra proprio nel vivo della questione e la porta su di un terreno, - 
dove la vittoria non può mancare. 

In tutta la sua opera il P. Storff attinge constantemente i suoi principî 
agli scritti autentici del Beato, che ha raccolto e commentato con profonda 
scienza e conscienza (pagg. 246-260). E la conclusione finale delle sue pa- 
zienti ricerche è che «/Z/ Beato Scoto è il primo gran Teologo del me- 
dio evo che ha conosciuto il messaggio della Vergine di Lourdes». 

Noi facciamo al P. Storff le più vive congratulazioni per il suo bellissimo 
libro, al quale auguriamo che quanto prima trovi un traduttore italiano per 
esser portato nella nostra bella lingua, e così poter passare anche nelle mani 
dei nostri studiosi e specialmente della gioventù serafica. 


S. Leonardo da Porto Maurtzio O. F. M., Prediche e Lettere inedite, a cura 
del P. Benedetto Innocenti, O. F. M., Quaracchi, 1915. In 8°, pp. 322. 


— Operette e Lettere inedite, a cura del P. Benedetto Innocenti, O. F. M., Arezzo 
(Stab. tip. Beucci), 1925, in 8° pp. LI-300. 


Se, a giudizio degli Analecta Bollandiana (fasc. III e IV, an. 1923), i di- 
versi articoli che il P. Lett. Benedetto Innocenti è andato pubblicando da 
vario tempo su questi Studi hanno tutti l’aria di pezzi staccati di un lavoro 
generale in preparazione, destinati a sbarazzare il terreno da parecchie que- 
stioni secondarie con quello strettamente connesse, i due volumi che presen- 
tiamo ai lettori, benchè stampati alla distanza di dieci anni l’uno dall’altro, 
hanno comune lo scopo di completare il già ricco materiale documentario che 
dovrà servirgli per la non facile ricostruzione storico-biografica della mera- 
vigliosa attività apostolica del° grande Missionario, la descrizione accurata 
dell’ influenza che egli esercitò nel mondo di allora e di poi, la delineazione 
sommaria e particolare della sua bell’anima, la dipintura, in una parola, ben 
colorata e viva della sua fisonomia morale ed agiografica.. 

Appassionato e, diciamolo subito, fortunato investigatore d’ogni me- 
moria e d’ogni traccia del suo eroe, smanioso di farlo conoscere ed ammirare 
in tutti i più vari atteggiamenti, il P. I. ha cura di raccontare, nell’ introdu- 
zione del primo dei due volumi (pp. IX ss.), come gli sorse in mente il dubbio 
che l’edizione delle opere Leonardiane fosse tutt'altro che completa, come 
gli nacque in cuore il desiderio di mettersi a ricercarne le inedite e come, final- 
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mente, gli capitarono in mano gli autografi del Santo, sfuggiti agli editori di 
Roma e di Venezia, dei quali dimostra l'autenticità e illustra il valore e la 
portata. 

Il volume, che, stampato sotto gli auspicii dell’allora Ministro Generale 
P. Pacifico Monza, incontrò subito il favore del pubblico letterario, si divide, 
naturalmente, in due parti, o sezioni: a) Prediche ; b) Lettere. La prima 
(pp. 1-166) comprende ottantotto sermoni sulla Via Crucis, detti dal Santo, 
nel corso di molti anni (1710-1730), in occasione della solenne pratica del pio 
esercizio, nei venerdì di quaresima, sulla scalinata del Monte alle Croci di Fi- 
renze — i quali hanno maggiore importanza, certamente, di quelli già pubbli- 
cati nell’ed. Ven. — e, in appendice (pp. 181-316), una Devota e breve guida 
della Via Crucis, per monache, ricavata da una stampa antica e rara ; la se- 
conda contiene ottantadue lettere, fra le quali meritano speciale considera- 
‘ zione quelle dirette ai parenti, ed altri due piccoli scritti, cioè : un esordio 
d’allocuzione per sacra visita e un abbozzo di discorso sulla pace, fatto in Ar- 
pino nel 1748. Checchè possa sembrare ad altri, l’A. è nel vero, a nostro avviso, 
quando afferma che la seconda è di gran lunga più importante della prima; 
poichè gli epistolari «rispecchiano con maggior naturalezza l’animo di chi 
li scrisse, e, quando sono sinceri come quelli dei Santi,.... fanno perfino udire, 
se vi si legge bene, tutte le pulsazioni del cuore » (p. xxvI), senza dire che riem- 
piono molte lacune storiche della loro vita, e traggono dall'oblio persone, 
fatti ed avvenimenti ignorati e dimenticati : nelle lettere si rivela di tratto 
in tratto (e, quando avremo la raccolta completa, si rivelerà giorno per giorno) 
la complessa psicologia del nostro apostolo, dell’asceta, del mistico, che sa 
trovare il tempo per consigliare e consolare le anime che si rivolgono a lui, 
e sempre con misura, con unzione, con efficacia. 

Peccato che al P. B. I. sia stato consigliato, a torto, di correggere, ora 
qua, ora là, la grafia e purgare, in qualche punto, il testo di documenti così 
originali dagli idiotismi fonetici e morfologici : bisogna ammettere che, oltre 
tutto, è togliere loro il sapore dell’epoca ; molto più che anche certe mende 
diventano nell’abile mano del critico strumento d’ indagine e criterio di verità. 

È pure da deplorarsi che, per ragioni di prudente opportunità, gli sia 
stato permesso di stampare soltanto mutilata, la Breve Scrittura, sulla natura 
del Ritiro di S. Bonaventura (pp. 277 ss.). Speriamo che il diligente e solerte 
editore degli scritti inediti di S. Leonardo non si lascerà scappare la prima 
occasione che gli si presenterà per colmare questa lacuna. 

Quando il P. B. I. licenziò alle stampe questo primo volume non pensava, 
forse, a un secondo, ma si lamentava che delle lettere di S. Leonardo ne restas- 
sero ancora ignorate più della metà (p. xxviri). E, poichè, con somma sua 
gioia, gli fu dato di rintracciarne buon numero, bisognava che le pubblicasse ; 
e le ha pubblicate insieme con operette, ossia con altri scritti, più o meno 
inediti, del Santo, formando così un altro volume interessantissimo, non solo 
per i nuovi documenti che dà alla luce, ma anche per le note eruditissime che 
lo illustrano da cima in fondo : ora, più che mai, si vede bene che l’A. è, senza 
contestazione, padrone assoluto della materia che tratta. 

L'A. divide questo volume in tre parti: a) Operette: 1° Diyettorio per 
un'anima devota ; 2° Ordinazioni per l’ infermeria e la spezieria di S. Fran- 
cesco al Monte ; 3° Ristyetto di tutti i proponimenti fatto all’ Incontro nel 1738 ; 
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4° Biagrafie di alcuni religiosi francescani ; 5° Ricordi lasciati a Velletri nella 
Missione del 1737 ; 6° Ricordi lasciati a Lucca nella Missione del 1744 ; b) Let- 
tere (ottantaquattro, in tutte) ; c) Documenti (che formano, piuttosto che una 
parte, un'appendice, molto più che, sebbene assai importanti, specialmente 


‘ alcuni, non sono lavoro del Santo, ma a lui si riferiscono). Non è necessario 


ripetere che, come ben riconosce l'A. (p. xxx1), pure la seconda parte di questo 
volume è di gran lunga più importante della prima e della terza, perchè le let- 
tere più d’ogni altro scritto del Santo, piene di notizie riguardanti la sua atti- 
vità apostolica e, sopra tutto, di quell’unzione spirituale e di quel buon senso 
che bastano a rivelarcelo guida invidiata delle anime e consigliere sapiente 
€ prudente anche degli uomini d'affari : cosicchè non esitiamo a dire che le 
avremmo vedute volentieri riunite insieme con quelle dell’altro, come ci augu- 
riamo che un giorno non lontano si arrivi a raccoglierle tutte, anche le non 
poche delle edizioni Veneta e Romana, in un epistolario completo, come è stato 
fatto per altri santi suoi contemporanei, per esempio per S. Alfonso dei Liguori, 
in occasione del primo centenario della sua morte. Ben a proposito nota l’A. 
(p. xxx) : « Nelle lettere dirette a persone religiose la nota dominante è l’asce- 
tismo, di.cui egli maneggia le regole da maestro, con parola sicura; in quelle 
dirette a religiosi sacerdoti è lo zelo : a chi presiede alla cosa pubblica consiglia 
la rettitudine e la giustizia, e non vagamente e sulle generali, ma secondo l' in- 
dole propria delle lettere, presupposta la nozione cristiana della giustizia, di- 
scende all’applicazione, nei casi particolari, secondo il dettame pratico della 
prudenza ; ai sudditi raccomanda l’ubbidienza ; l'amore della concordia gli 
suggerisce i mezzi per ismussare le angolosità, al fine di conseguire e, conse- 
guita, mantenere la pace. Lo zelo, l’amore delle anime, poi, pervade, dirò così, 
tutto l’epistolario, come pure è pervaso dalla nota storica. Sotto questo se- 
condo aspetto, le lettere di S. Leonardo — e non quelle di lui soltanto — sono 
un fonte importantissimo, allo stesso modo che lo sono per l’agiografia di 
lui». Ed aggiunge, molto ogportunamente (ibid.) : «Le lettere del Santo si 
presentano come tante pennellate con le quali lumeggia la vita ascetica e 
morale, se stesso e la vita sociale, formata dagli ambienti i più vart. I perso- 
naggi che vengono fuori, se sono ignoti, sono consegnati ad una specie di im- 
mortalità, per avere conservato una pagina di scritto diretto loro da un santo 
e da un grande ad un tempo stesso ». Avverte, poi, utilmente (ibid.) : « Le 
persone alle quali sono dirette le ottantaquattro lettere di questo volume 
appartengono a tutte le gradazioni sociali: dal modesto Marco Coli di Po- 
piglio al Conte Marazzani, vice-castellano di Rimini, dalla Repubblica di 
Genova alla umile suora, principesse, vescovi, cardinali, papi si intrecciano 
con anime sacerdotali e religiose, e formano un pubblico svariatissimo col 
quale S. Leonardo fu in comunicazione per mille motivi, e, soprattutto, a 
scopo di missione e di direzione spirituale. Solo un biglhotro, in questo volume, 
‘sì trova diretto ai parenti ». 

Ogni lettera è adorna di una ricca suppellettile di notizie intorno al de- 
stinatario, ai personaggi nominati ed ai fatti cui si fa allusione, con una so- 
vrabbondanza che ad alcuni potrà apparire eccessiva, ma che manifesta nel- 
l'editore una preparazione ed una diligenza per ogni lato encomiabili. 

Sì deve, forse, concludere che le operette non abbiano nessuna importanza, 
specialmente se messe in relazione con la vita del Santo e con la sua molteplice 
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operosità ? Niente affatto. Ma è certo che, per la loro natura e per la loro 
. destinazione, non sono da paragonarsi, in nessuna maniera, alle lettere. Il Di- 
rettorio, per esempio, per confessione dello stesso P. I. (p. vil), aveva di già 
visto la luce almeno una volta, cioè nel 1805; e, sebbene ignorato dagli edi- 
tori veneti-e romani, si trova in questo volume, a parer nostro, alquanto a 
disagio, perchè il titolo annunzia degli opuscoli inediti ; il « Ristretto di tutti 
ì proponimenti» se può interessare, per varie ragioni, il futuro biografo di 
S. Leonardo, è, presso a poco, un duplicato dei famosi « Proponimenti », pubbli- 
cati nelle passate edizioni, e a parte, conosciuti anche dai meno addentro alla 
di lui vita; ed anche delle quattro biografie, che sono, oltre tutto, ben poca 
cosa, erano state rese di pubblico diritto dal P. Emilio Crivelli, come osserva, 
del resto, l'editore (p. 63) : restano, dunque, le « Ordinazioni» per l’ infermeria 
e la spezieria del convento di S. Francesco al Monte e i « Ricordi» lasciati dal 
Santo nelle diverse Missioni di Velletri, nel 1737, e di Lucca, nel 1744, che, 
pur tuttavia, avrebbero trovato un posto più adatto in una vita del Santo, 
le prime perchè vi appartengono, forse più per l’' ispirazione che le pervade 
che come opera sua, le seconde per la loro brevità, quasi schematica, la quale, 
richiede una cornice che le inquadri. 


E diciamo questo senza disconoscere, non soltanto il lodevole sforzo del- - 


l’A. di attribuire la paternità pura e semplice di alcuni di questi scritti a S. Leo- 
nardo (delle « Ordinazioni», in modo speciale), quanto, nè molto meno, la dovizia 
delle notizie che questi scritti accompagnano e nell’ introduzione e in calce 


a ciascuno di essi, utilissime sotto ogni rapporto a chi si diletta di simili studî, _ 


poichè, per chi non lo credesse ancora, ricordiamo volentieri che il P. B. I. 
è un vero archivio ambulante per tutto ciò che riguarda il suo S. Leonardo 
da Porto Maurizio — amiamo chiamarlo così, perchè nessuno lo ha studiato 
e lo studia con tanto amore e con tanta passione, e nessuno lo conosce, nè 
può conoscerlo in tutti i suoi pensieri ed affetti e in tutti i suoi atteggiamenti 
quanto il P. B. I. — cosicchè egli può, in ogni circostanza, ad ogni momento, 
metter fuori, non sempre troppo ordinatamente, ma sempre molto a proposito, 
un cumulo di dati e di fatti che vi fanno vedere e sentire il suo eroe, come se 
l'’aveste sott'occhio e n’ascoltaste la parola calda ed affascinante. 

Per quella che egli chiama la terza parte e che per noi avrebbe dovuto 
essere una semplice appendice, noteremo soltanto che, specialmente l’'Ora- 
zione funebre, che gli ha dato, pertanto, occasione di far conoscere, ad illustra- 
zione di alcuni punti della vita del Santo, la deposizione che un altro santo, 
S. Giovan Battista de’ Rossi, ebbe a fare nel processo romano, è, a nostro 
avviso, fuor di luogo, non soltanto perchè stampata a suo tempo e, forse, 
non rarissima oggi, ma anche per il poco valore che diamo a questo genere 
di documenti ; invece, le lettere di varii al Santo, se non sono qui al loro posto 
naturale, hanno, però, un indiscutibile valore storico, e di esse dovrà tener 
conto, certamente, chi vorrà parlare con cognizione di causa del ici Mis- 
sionario. 

. E chi mai, se non il P. Benedetto Innocenti, potrà darci una bella vita 
del grande apostolo, dal regnante Pontefice dichiarato patrono di tutte le 
missioni indigene ? 

A proposito: mi dimenticavo di accennare alle Aggiunte e correzioni 
all’ediz. ven., che, se sono in pratica utilissime, come ognun vede, testimoniano 
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nell’autore una conoscenza profonda e sicura d'ogni più piccolo particolare 
intorno alla bio-bibliografia Leonardiana. 

Nessuno meglio di lui, dunque, saprebbe disegnare e contornare il ritratto 
del caro Santo, lumeggiarlo, fondendo armonicamente insieme tutti i colori 
di cui è ricca la sua tavolozza, vivificarlo col soffio dell'entusiasmo, imporlo, 
in una parola, alla nostra ammirazione e alla nostra devozione. Per questo, 
crediamo di interpretare il desiderio dei dotti e dei buoni rinnovandogli, dalle 
pagine di questo periodico, la preghiera di portare a compimento l’opera che 
egli ha incominciata con perizia e competenza singolarissime, anzi assoluta- 
mente personali: la nostra attesa è grandissima. 

E. PALANDRI. 


Hans Meyer, Geschichte der alten Philosophie. (Vol. X della « Philosophische 
Handbibliothek). Jos. Késel & Friedr. Pustet, Miinchen, 1925, 510 pagg.. 
in-8°. (Marchi 11). 

A chi studia un poco la storia della scuola francescana del medio evo, 
è facile accorgersi chi fra gli autori moderni segua piuttosto S. Agostino pla- 
tonico, o Aristotele. È soltanto negli ultimi anni che è stato messo più in luce 
l’aristotelismo di S. Tommaso e l’agostinianismo di S. Bonaventura. E si è 
dimostrato anche come l’aristotelismo era una direzione di spirito piuttosto 
non desiderata dalla Chiesa (1). 

I Padri della Chiesa generalmente, e S. Agostino specialmente, considerano 
in Aristotele di preferenza il filosofo pagano « Paganus iste », ed hanno per 
Platone un senso di maggiore stima. S. Bonaventura dice: « Videtur quod 
inter philosophos datus sit Platoni sermo sapientiae, Aristoteli vero sermo 
scientiae. Ille enim principaliter aspiciebat ad superiora, hic vero principaliter 
ad inferiora » (Sermo IV, n. 18; Opera omnia V, 572). 

Ma quale fu la dottrina di Platone, quale di Aristotele? Nella storia delle idee 
regna ancora molta confusione. Non si è insegnato per molto tempo, che fra 
S. Tommaso e S. Bonaventura era poca differenza di dottrina, specialmente 
nella teoria della conoscenza ? E però il P. Giulio disse bene: «Ces théories 
contre lesquelles Thomas se dresse, sont précisement celles que saint Bonaven- 
ture, à la suite d’Alexandre de Halès (que suivaient tous les docteurs de la 
Sorbonne, nous dit le B. Francois de Frabriano), professait comme fonda- 
mentales. Ces m@mes théories, à l’exception des raisons séminales, Duns Scot 
et Guillaume d’Ockam les conserveront toutes. De ce fait, saint Thomas se 
posait en adversaire résolu de ses contemporains et du plus illustre d’entre 
eux, saint Bonaventure » (2). 
>>» Nella stessa maniera, comeè stato fatto di S. Bonaventura un aristote- 
lico, si è fatto di S. Tommaso un agostiniano. Non basta invero di vedere 
quante volte Platone od Aristotele è citato da un autore per dire che un tale 
segue © l'uno o l’altro. È necessario a ciò avvicinare il pensiero dell’autore 
scolastico, oggetto di eventuale studio, a quello dei' due antichi filosofi, e stu- 
diare anzitutto il pensiero genuino di questi. 


(1) Vedi P. Yules d’ Albi, O. Cap., S. Bonaventure es luttes doctrinales de 1267-1277. Tamines 
1923, 87. — P. André Call baut n ll'Arch. Fr. Hist. XVIII (1925) 441 ss. 
(2) L. c. 94. 
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Per questa ragione salutiamo con molto piacere la storia dell'antica filo- 
sofia del professore Hans Meyer dell’ Università di Wilrzburg. Nella prefazione 
è detto che alla variopinta vita dell’ Ellenismo appartiene anche la scienza dei 
Padri della Chiesa. La loro filosofia è la filosofia cristiana dell’antichità. 

Sembra che nella stessa serie « Philosophische Handbibliotheh », uscirà un 
volume specialmente dedicato alla patristica e alla scliolastica. 

Intanto ci interessano in questo libro le parti che trattano di Platone e di 
Aristotele. i 

Nella prima parte l’autore considera la speculazione cosmologica fino a 
Platone (pagg. 7-127). Di Platone descrive la vita e le opere, poi la sua dot- 
trina, specialmente quella sull’ idea (teoria della conoscenza e metafisica), 
sull’anima, sull’etica e sulla politica. Quanto è di vero fra tutte queste teorie di 
Platone, p. e. nella dottrina dell’ idee innate ? S. Tommaso e S. Bonaventura 
non le ammettono nel senso di Platone. C’ è però molta differenza tra la dottri- 
na di S. Tommaso e quella di S. Bonaventura nello spiegare il principio : « Ant- 
ma est sicut tabula rasa». Vedi LuvcHx, die Erkenntnislehre Bonaventuras. 
Minster, 1923, 104 SS. 

La teoria dell’ idee innate (nell'opera « Menon » di Platone) è la prima 
prova per spiegare l'elemento aprioristico nel nostro pensiero. Molto impor- 
tante fu anche il metodo dell’ ipotesi. Pochi sapranno, che questo metodo 
deriva da Platone. ì 

Con piacere vediamo la questione dell’autenticità delle opere di Platone. 
Tante volte Platone fu citato per una opinione non sua. Meyer dà qui i risultati 
delle ultime investigazioni: 26 Dialoghi sono autentici; dubii sono Hippias 
Maioy ed Epinomis. Falsi sono Alcibiades, Theages, Minos, ecc. Delle lettere, 
la settima è autentica, sulle altre (1-6 e 8-13) si disputa ancora. 

Troviamo in questo libro anche una bella esposizione del Neo-platonismo. 
(184-503). 

Il dott. Hans Meyer dà una bella esposizione della dottrina di Aristotele. 
Non soltanto i grandi meriti, ma anche i difetti del sistema aristotelico son 
considerati. Dimostra, p. e., che in tutta la filosofia greca non si trova l'idea di 
creazione in senso scolastico, cioè la produzione ex nikhilo sui et subiecti. 

Molto interessante è la dimostrazione dello svolgimento del pensiero 
d'Aristotele, che in principio fu totalmente platonico, e che pian piano si 
scioglie dalla spirito di Platone. Riguardo all’autenticità, osserviamo che la 
Metaphysica nella forma odierna fu composta dopo la morte dello Stagirita. 
Sono falsi soltanto i capitoli 9-12. Molti meriti per lo studio storico d’Aristotele ha 
il Werner Jaeger, delle cui opere il Meyer ha adoperato i risultati. 

Queste poche righe bastino per dimostrare l’importanza del lavoro di 
Meyer anche per la storia della Scolastica. Sarebbe desiderabile che, mediante 
una buona traduzione, detto lavoro fosse fatto conoscere anche in Italia. 

L'edizione dal punto di vista tecnico, è veramente esemplare. Caratteri 
grandi e chiari, pochissimi sbagli di stampa. Un buon indice di nomi, che mai 
dovrebbe mancare in simili libri, chiude il prezioso libro, ormai indispensabile 
per tutti filosofi e studiosi della teologia scolastica. 


Quaracchi. 
P. Dorr. WiLLiBRAanDo Lamperi. O. F. M. 
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Dott. P. Eletto Palandri, 0. F. M., Intorno alle Lettere di Mons. Antonio 
Martini all’Ab. March. Antonio Niccolini e ad altri. Raccolte da Cesare 
Guasti. (Estratto dagli « Atti della Società Colombaria di Firenze degli 
anni MCMXX-MCMXXIV »). Siena, Tip. O. Turbanti, 1925, in 8°, pagg. 44. 


« Tra le carte lasciate dal Guasti è un copione inserto di documenti concer- 
nenti alla vita dell’ illustre prelato (Mons. Ant. Martini) e un buon numero 
di lettere raccolte e ordinate con grande amore, dirette nella massima parte 
all'abate Antonio Niccolini. Aveva in animo di pubblicarle in un volume... 
Sarebbe stato un degno monumento alla memoria del grande concittadino ; 
e nessuno glie l'avrebbe saputo erigere meglio di lui ». Così il P. Palandri s’ in- 
troduce nella sua Comunicazione, riportando le parole che gli editori delle 
Opere del Guasti, scrissero nel VII volume (Cfr. pag. 247, nota 1. Firenze, Edi- 
trice Fiorentina, 1912). 

Aver parlato di questo carteggio, raccolto dal Guasti, riflette nel dotto Pa- 
landti un dovere assunto ; perchè, da tempo, gli era stato affidato, da don 
Lorenzo Ciulli e dal Sen. Isidoro Del Lungo, fidi amici del Guasti, il compito 
di preparare l'edizione di queste Lettere; ma non avendo potuto mantenere 
la promessa, prima per la guerrd, alla quale prestò il suo contributo, e poi per 
le difficoltà editoriali del dopo guerra, assolve, con questa Comunicazione, 
almeno in parte e per ora, il dovere assunto. E lo assolve bene. 

Dal resoconto delle Lettere trae motivo di dare una buona biografia di 
Mons. Martini, rispecchiante il periodo della giovinezza di lui, biografia ricca 
di date e di notizie che nessuno conosceva, in quanto vengono fuori dalle Let- 
tere ; sebbene, dato il carattere di questa Comunicazione, l’ insigne uomo, 
non si affacci, dirò così, che al margine della storia. Se, come naturalmente 
deve supporsi — dice il P. Palandri — nota dominante delle Lettere sono le 
espressioni di gratitudine, di affetto e di amicizia verso il mecenate, l’ab. Nic- 
colini, non ne segue che da esse non debbasi trarre motivo di fare una ricostru- 
zione psicologica dell’uomo e dell'ambiente, riflettenti i sopraccapi, le preoc- 
cupazioni, gli scoraggiamenti, le noie degli emuli, le speranze fallite o conse- 
guite. e la forza dell'animo non che la fiducia in Dio e la rassegnazione, « gli 
avvenimenti politici e religiosi, le novità letterarie, le idee nuove, che fanno 
capolino in quel primo ventennio della seconda metà del secolo XVIII e le 
vicende della corte Sabauda, la cronaca della capitale e, in genere, del regno 
del Piemonte, i piccoli intrighi e le chiacchiere del giorno (pag. 24) ». 

Il periodo della vita del Martini che abbraccia la sua attività letteraria, 
specialmente dopo tornato da Soperga, e la sua vita e attività pastorale, come 
arcivescovo di Firenze, non presenta nella Comunicazione alcunchè di nuovo, 
che non si sappia di già da precedenti pubblicazioni, eccetto una corrispon- 
denza di idee tra lui e Mons, De Ricci, il quale, fino da quando il Martini dal 
Piemonte fece ritorno in Toscana, si studiò prima, inutilmente, di trarlo al 
suo partito e poi gli addivenne ostile, certo con grande onore del Martini stesso. 
Dall'altra parte il limite del resoconto delle lettere raccolte dal Guasti, di 
cui il Palandri rende ragione, per il carteggio del Niccolini (164) non va che 
dal 1747 al 1769. Le altre dirette a Giuseppe Nencioli (34) e ad altri (47) non 
danno a questo periodo della duplice attività martiniana che scarso contributo. 

Anche la presentazione dell’Ab. Niccolini, personaggio oggi quasi dimen- 


Io. — S.-F. — Gennaio-Febbraio-Marso. 
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ticato, è nel resoconto ben fatta, sempre in quanto è riflessa dalle Lettere. 
Queste, scrive tra l’altro il Palandri, «confutano irremissibilmente l’accusa 
che l’ illustre abate sia stato un detrattore mordace della Curia romana, un 
fautore appassionato d’ innovazioni in fatto di dottrine e di riforme e un ne- 
mico acerrimo de’ Gesuiti. Niente di più falso (pagg. 26-27). E vuoie alludere 
a uno scritto di N. Rodolico : Gli amici e î tempi di Scipione de’ Ricci (pag. 5, 
Firenze, 1920. — Ved. anche, del medesimo, Stato e Chiesa in Toscana durante 
la Reggenza Lorenese, pag. 55. Firenze, 1910), in cui l’accusa si è riaffermata. 

Delineate dai carteggi le figure del Martini e del Niccolini, nelle quali 
per necessità di cose altri personaggi del tempo sono evocati, come Giovanni 
Lami «per molte Opere e inimicizie famoso (pag. 9) », il P. Dott. Palandri 
meritamente s’ indugia sul quando e sul come nacque in Cesare Guasti l’ idea 
della raccolta di queste Lettere, ricordando le varie vicende e toccando anche 
i più minuziosi dettagli, secondo che comportava la brevità dell’opuscolo, 
che a dir vero, nel suo insieme riesce oltre che dilettevole nella lettura, inte- 
ressante per la storia, da poter ripetere ciò che il prof. Agostino Gori, segre- 
tario dell’accademia, disse nel Rapporto annuale della Società Colombaria, 
di cui il Dott. Palandri è socio urbano : chiamare questo « dotto e documen- 
tato discorso » Comunicazione è « dargli un nome modesto (Cfr. Attî della So- 
cietà Colombaria di Firenze dagli anni MCMXX-MCMXXIV, Siena, Tip. Editr. 
O. Turbanti, 1925, pag. 99)». 


Sargiano, 22 febbraio 1926. 


x P. BENEDETTO INNOCENTI, O. F. M. 


Dalle Refazioni dell'Adasanze del Circolo di Coltura Francescana di Fe 


(Borgo Pinti, 84) 


Nelle due ultime adunanze mensili del Circolo fiorentino di Cultura 
francescana tenne le relazioni il socio Prof. Augusto Hermet che trattò 
profondamente e bellamente del misticismo di S. Bonaventura e di Angelo 
Silesio in relazione al misticismo francescano, con pieno compiacimento e 
approvazione del colto uditorio. Impossibilitati a pubblicarle per intero, ne 
diamo un saggio che crediamo fedele e assai completo. 


I. La suisica di S. Bonaventura. 


Il relatore ha letto l’ introduzione e la chiusa dell’ Itinerario della mente 
in Dio del dottore Serafico, commentando ed esponendo i caratteri della mi- 
stica di questo grande santo pensatore : ha mirato a delineare i rapporti fra 
la santità, la mistica e la speculazione, definendo la prima come la semplice 
immediata vita carismatica in Dio, la terza come la posizione in sè puramente 
umana, di fronte ad ogni momento di trascendenza, e la seconda come la con- 
seguenza ineluttabile della precarietà di tale posizione, che si attua appunto 
come anelito verso ogni momento di trascendenza e però, dunque, verso l’as- 
soluto trascendente, verso Dio. Questi tre stadî della vita spirituale, di cui 
soltanto il primo può sussistere senza pericolo indipendentemente dagli altri, 
si presentano in una meravigliosa armonia nello spirito del santo francescano 
Bonaventura, dove la mistica, risoluzione di quanto nel pensiero e nel volere 
umano v’ è d’ irreducibilmente insolubile e contraddittorio, è difesa da ogni 
fascino d’ incompostezza, sia perchè la relatività umana, da un lato, non è 
mai dimenticata — con tutte le sue esigenze e le sue positive concrete limita- 
zioni, sia perchè, dall’altro, è costante nella sua vitale imminenza l’assolutezza 
divina che investe e solleva per la sua grazia l'umanità sì che l'umano pensiero 
stesso e la stessa volontà possono riprendere, santificati, la loro attività varia 
e precisa. 


2. La mistica di Angelo Silesio e quella di San Francesco. 


Il Silesio è un tedesco protestante del "600 convertitosi al cattolicismo. 
Appartiene a quella grande e poco apparente tradizione spirituale germanica 
che s’ inizia con l’esperienze etico-speculative derivanti attraverso Scoto 
Erigena dal neoplatonismo e con quelle di santità delle tre grandi benedettine 
Ildegarda, Matilde di Hackeborn e Gertrude la Grande, continuando nell’espe- 
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rienza mistica di Matilde di Magdeburgo, e nella metafisica neoplatoniz- 
zante di Teodorico di Friburgo, fino a culminare nella mistica speculativa di 
Eckhart, e seguitare poi con Taulero, Suso, col Cusano, in parte anche col 
Boehme, e da ultimo col poeta-filosofo romantico Novalis : questa tradizione 
s’origina nel contrasto fra la religiosità nordico-germanica e la religiosità cri- 
stiana : l'anima tedesca tende a vivere la nuova fede secondo l’ indole del 
proprio spirito, ad assimilarsela così come se la sono assimilata le genti medi- 
terranee : ma, all'avvento del cristianesimo la religiosità di queste aveva già 
esaurito la sua storia, mentre quella delle genti del nord era appena al suo 
principio, — donde un urto tra le due fedi, l’antica e la nuova, quale non fu 
necessario che accadesse nella civiltà mediterranea. Se Lutero presunse di 
risolvere il contrasto fondando contro la Chiesa di Roma una Chiesa germanica 
(ma anzi universale, come la vera Chiesa), troppo dell'anima tedesca più pro- . 
fonda e attenta a ciò non consentì, — ed ecco dunque come il protestantesimo 
scontenta gli spiriti più religiosamente acuti e le abiure non mancano. A uh 
forte impeto mistico si risolleva Angelo Silesio (al secolo Giovanni Schef- 
fler) dall’eresia luterana all’ortodossia cattolica ; è un artista, un poeta: la 
supremazia speculativa del protestantesimo non lo soddisfa, la magnificenza 
espressiva del cattolicismo gli s’' impone. La sua inquietudine mistica la ma- 
nifesta nel canto: ma non è il suo un canto di celebrazione del Creatore e 
delle creature, in cui la carità verso queste e l’adorazione verso quello si affer- 
mino, come nel Cantico francescano, in mirabile e vivissima sintesi, ma di aspi- 
razione al di là delle creature e del Creatore stesso, verso quell’ impensabile 
assoluto divino al di là d’ogni differenza. La mistica del Silesio, è ben minac- 
ciata d’ incompostezza e quindi di eresia, isolata com’ è nel suo spirito sia da 
precise attuali esigenze speculative ed etiche, sia dall’effettivo carisma santi- 
ficante: ma un irreducibile sano fondo d’umiltà e d’ unzione salva questo 
poeta innamorato ed ebbro di divinità da ogni precipizio panteistico od altri- 
menti rovinoso. 
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La Rivista "STUDI FRANCESCANI" 


pubblica studi e documenti di soggetto francescano. Esce al prin- 
cipio di ogni trimestre, cioè i PRIMI GIORNI dei seguenti mesi : GEN- 


NAIO - APRILE - LuaLIo - OrttToBRE. L’annata decorre da Gennaio 


a Gennaio. 

Quei collaboratori che inviano almeno un articolo all’anno 
approvato per la pubblicazione nella Rivista, hanno diritto a ri- 
cevere gratuitamente la Rivista per l’anno rispettivo, più 25 copie 
di estratti dell’articolo inserito. 
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L’abbonamento è anticipato. — Dirigere cartolina vaglia (o as- 
segno bancario) a « Studi Francescani » Firenze (22) Borgo Pinti 84. 
Allo stesso indirizzo, e sempre impersonalmente, spedire mano- 


scritti, lettere, reclami, e tutto quello che può interessare la Dire- 


zione e l’Amministrazione. 
Ogni fascicolo separato costa Lire DIECI 
Preghiamo i nostri abbonati a voler diminuire, mediante Pabbona- 


mento sostenitore, il forte deficit della nostra Amministrazione, oltre che 
a mettersi in ordine, quanto prima con la medesima. 
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Le infiltrazioni della dottrina di Giovanni 
Duns Scoto in Giambattista Vico. 


è 


ì 


Il più illustre rappresentante dello scotismo nel meridionale 
d’ Italia, durante il settecento, è Giambattista Vico, che Bertrando 
Spaventa giustamente considerava come l' intelletto veramente filo- 
sofico e nuovo che, dopo Bruno e Campanella, l’ Italia produsse 
per un intero secolo (2). La sua biografia è troppo conosciuta per 
aver bisogno di essere da noi illustrata. E poi, il Vico ci lasciò nella 
sua Autobiografia (3) una storia limpida e serena della sua vita. 
Vien chiamato per antonomasia «il filosofo napoletano », perchè 
nacque a Napoli nel 1668, da Napoli irradiò il mondo con la luce 
del suo insegnamento e con le opere grandiose del suo genio, specie 
con la Scienza Nuova, e a Napoli moriva nel 1744 (4). Chiamiamo il 
Vico il più illustre rappresentante dello Scotismo nel meridionale 
d’ Italia, durante il settecento, non nel senso che egli abbia seguito 
in tutto e per tutto la dottrina del grande pensatore francescano, 


(1) Fa parte di un nostro lavoro di prossima pubblicazione : I/ pensiero 
di Giovanni Duns Scoto nel mezzogiorno d’ Italia. 

(2) BERTRANDO SPAVENTA, Carattere e sviluppo della filosofia italiana dal 
secolo XVI sino al nostro tempo. Prolusione alle lezioni di Storia della filo- 
sofia nella Università di Bologna, Modena, 1860, pag. 5. Questa Prolusione è 
stata ristampata dal prof. GIOVANNI GENTILE col titolo : La filosofia italiana 
nelle sue relazioni con la filosofia europea. Bari, Laterza, 1908. 

(3) Fu pubblicata la prima volta nella Raccolta degli opuscoli eruditi dal 
CauoGERÀ (Venezia, Zani, 1728), ripubblicata da CARLANTONIO DE Rosa, 
MARCHESE DI VILLAROSA in Opuscoli di Giovanni Battista Vico (Napoli, Por- 
celli, 1818), vol. II, con notevoli aggiunzioni. Benedetto Croce ne curava un’al- 
tra edizione con questo titolo : Autobiografia, carteggio e poesie di G. B. Vico 
(Bari, Laterza, I9II). 

(4) Perle inesattezze biografiche del Vico cfr. Croce, Autob., pagg. 101-123. 
La filosofia di G. B. Vico, Bari, Laterza, 19II, pag. 255, in nota. 


1. — S. FP. — Aprile-Maggio-Giugno. 
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ma nel senso ch'egli non ha disdegnato di far sue le più belle teorie 
di Scoto, pur non facendo giammai il nome di costui nelle sue opere, 
come del resto non cita nessuno degli scolastici, mentre cita sovente 
Platone, Aristotile, Bacone (Francesco)e qualche padre della Chiesa, 
per es. S. Agostino. Spirito indipendente, egli non asservì il suo genio 
a nessun sistema scolastico. Il suo criterio per ciò che risguarda 
l'autorità in filosofia è tutto in queste sue parole : « Perchè ho sempre 
stimato che siccome l’appoggiarsi tutto all'autorità è camminar da 
cieco in filosofia, e fidarsi tutto al proprio giudizio è un andarsi senza 
nessuna scorta : così l’autorità debba farci considerati a investigare 
le cagioni che mai potessero gli Autori, e massimamente gravissimi 
indurre a questo o a quello opinare » (1). È questo uno dei criteri 
inculcati con tanta serietà e fervore dal genio di Scoto : è celebre 
il suo detto: « nolite jurare in verba magistri ». Anche in questo 
sì sente l’ influsso di Scoto : ambedue spiriti indipendenti e liberi, 
pur: rispettosi dell’autorità, specie dell'autorità suprema : la Chiesa; 
e con questo spirito d’ indipendenza e di libertà giudicano tutto e 
tutti, manifestando con sincerità (2), ma anche con umiltà, il loro 
pensiero. L’ influsso dello scotismo in Giambattista Vico non può 
esser messo in dubbio da nessuno che conosca ed abbia letto, con 
una certa attenzione, le sue Opere. In generale o in massima questo 
influsso vien riconosciuto apertamente da’ due più illustri rappre- 
sentanti della filosofia contemporanea : Croce e Gentile, i quali a 
Vico hanno consacrato il meglio della loro mirabile attività scienti- 
fica, benchè — bisogna confessarlo ‘candidamente — abbiano trasfi- 
gurata la grandiosa figura dell’ immortale filosofo napoletano, pre- 
sentandola avvivata della loro anima neo-hegeliana (3). Croce scrive : 


(1) Risposta all’articolo X del Tomo VIII del « Giornale dei Letterati d' I- 
talia». Cf. Opuscoli ed. DE Rosa, II, pag. 109. 

(2) Non possiamo approvare quanto scrive al proposito il Croce, il quale, 
mentre sembra difendere il Vico dall'accusa d’ insincerità, ne fa poi quasi 
un incosciente, un esaltato : « Solo si può concedere — egli dice — che, poco 
chiaro com’era sempre nelle sue idee, questa volta egli si compiacesse alquanto 
della sua poca chiarezza e alimentasse le sue illusioni, fino ad idoleggiare, 
dentro se stesso, con la veste di defensor Ecclesiae nell’atto stesso che distrug- 
geva la religione della Chiesa per quella dell’umanità ». Cf. La Filosofia di 
G. B. Vico ecc., pag. 94. — Sulla sincerità del Vico cf. ALBERTO ScROCCA, Giam- 
battista Vico mella critica di Benedetto Croce, Napoli (senza data). 

(3) Ci permettiamo indicare o far noto ai nostri lettori un. nostro mo- 
desto lavoro al riguardo: Interpretazione hegeliana o cattolica della « Scienza 
Nuova»? Pubblicato in «Vita e Pensiero» (marzo 1926). 
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« Col tomismo non sembra che ll Vico avesse familiarità o simpatia ; 
ma dalla sua Autobiografia risulta ch’egli ebbe a studiare il nomi- 
nalismo o le sommole di Pietro Ispano e di Paolo Veneto, quantunque 
con poco frutto (1), e più tardi e con assai: maggior frutto la filosofia 
scotistica, che gli parve tra le scolastiche la più vicina alla plato- 
nica (2), e della quale si scorgono infatti le tracce in parecchie dot- 
trine del De Antiquissima (3), particolarmente intorno agli univer- 
sali e alle idee. In quest’ indirizzo, ossia nella scolastica scotistica 
e in quella che strettamente si congiunge dell’occamismo (.) tenta 
qualche ricerca, ma senza ottenere risultati notevoli (5); e anzi per 
essa appunto aspettavo qualche aiuto, che mi è mancato, da parte 
dei conoscitori specialisti della scolastica, 1 quali hanno preferito 
esporre qualche loro ricordo superficiale e perdersi in vane chiac- 
chiere. In generale sembra possa dirsi che nella gnoseologia di Duns 
Scoto appaia qualche tratto affine a quello del Vico, p. e. nella polemica 
contro la dottrina dell’'adaequatio intellectus et rei, confutata con 
l'applicazione al conoscere di Dio le cose come da lui’ volute, ed esse 
sono perchè egli vuole che siano, senza essere necessitato dalle cose» (6). 

Il Gentile riconosce nell’ indirizzo scotistico la prima fase della 
filosofia del Vico, sì che quando il padre l’obbligò allo studio delle 
leggi e da se stesso si mise a studiare le istituzioni civili del Vulteio 
e le Canoniche del Canisio, la nozione giuridica del dritto non era 
materia del suo sommo piacere, ma quello ch’egli vedeva o poneva 
in questo dritto con la tendenza astrattiva di uno scotista, con la 
sottigliezza filologica di un terminista e di un secentista.... La 
giurisprudenza dava occasione o materia intifferente ‘a trovare 
nelle determinazioni dello spirito umano i principii, i concetti fon- 
damentali, le sostanze reali in cui per lo scotismo sì risolve tutto il 


(1) Autob., ed. CROCE, pagg. 4-5. 

(2) Autob., ed. Croce, pagg. 5-6. 

(3) Allude alla famosa opera vichiana De Antiquissima Italorum Sapien- 
tia, che può considerarsi — come la considerò lui stesso — la Metafisica del 
Vico. 

(4) Nel senso che Guglielmo d’Occam fu un discepolo, ma non seguace 
di Scoto, anzi molto probabilmente non fu neppure discepolo. 

(5) Perchè, come confessa lui stesso, non è molto addentro nella cono- 
scenza della scolastica. 

. (6) Le fonti della gnoseologia vichiana. Memoria letta all'Accademia Pon- 
taniana nella tornata del 19 marzo 1912, in Atti dell'Accademia Pontaniana, 
Napoli, 1912, vol. XLII, serie II, memoria III, pag. 6. — Cf. pure La filosofia 
di G. B. Vico, pagg. 15-16. 


Poor N 
ac 3 E into 
toi 4 
n. 

e 
È 
» ‘/ 
e 2° ". 
x Dice 
a 
7 a 


152 P. DIOMEDE SCARAMUZZI O. F. M. 


reale, e a tormentare le parole, in cui tutte le determinazioni della 
spirito pigliano corpo, per farne sprizzare fuori l’anima, il senso ri- 
posto » (1). Intanto — continua il Gentile — con questo mondo 
filosofico, in cui il giovanetto si chiudeva, attraverso lo studio del 
dritto, si poneva la realtà oggetto della sua filosofia. Il mondo del 
dritto è un mondo umano, creato dalla volontà » (2). 

L’ ultimo periodo è sottolineato da noi come rivelatore di uno 
de’ capisaldi della filosofia di Scoto, che è quello del predominio 
della volontà, ed è ancora, diremmo così, la base su cui è imperniata 
la metafisica del Vico e specialmente la Scienza Nuova, come vedremo 
in appresso. 

Del resto, lui stesso, il Vico, confessa chiaramente nell’ Awtobio- 
grafia che la filosofia di Scoto insegnatagli dal P. Giuseppe Ricci, 
gesuita, ebbe un grande influsso nella sua anima e determinò per 
sempre l'orientamento del suo pensiero ; mentre non sì sentì at- 
trarre, in nessun modo, dal nominalismo, che gli veniva insegnato 
dal suo primo maestro di filosofia, P. Antonio Del Balzo, gesuita 
anche lui, e che avidamente cercò studiare pure da se stesso nelle 
opere di Pietro Ispano e Paolo Veneto; anzi il nominalismo lo di- 
sgustò talmente per cui decise di abbandonare la filosofia, e stette 
infatti per un anno e mezzo senza studiarla. Ascoltiamo la sua con- 
fessione con le sue parole : « Ebbe egli (parla di se stesso, in terza 
persona, come se parlasse di un altro)"per Maestro il Padre Antonio 
Del Balzo Gesuita, filosofo nominale ; ed avendo nella scuola udito, 
che un buon sommolista fosse valente filosofo e che il migliore, che 
“di sommole avesse scritto, fosse Pietro Ispano, egli si diede fortemente 
a studiarlo ; indi, fatto accorto dal suo Maestro, che Paolo Veneto 
era il più acuto di tutti i sommolisti, prese anche quello per profit- 
tarvi ; ma l’ ingegno ancor debole da reggere a quella specie di Logica 
Crisippea, poco mancò, che non si perdesse ; onde con suo gran cor- 
doglio il dovette abbandonare. Da sì fatta disperazione (tanto egli 
è pericoloso dare ai giovani a studiar scienze, che sono sopra la loro 
età !) fatto disertore degli studi ne divagò un anno e mezzo» (3). 
Notato come fosse scosso dal suo abbattimento da un’adunanza 
Accademica tenuta nel Convento francescano di S. Lorenzo Mag- 


(1) GrovanNI GENTILE, La prima fase della filosofia di G. B. Vico, in 
Studi dedicati a Francesca Torraca nel XXXVI Amniversario della sua Laurea, 
Napoli, Perrella, 1912, pag. 317. 

(2) Ivi, pag. 317. 

(3) Autob., ed. CROCE, pagg. 4-5. 
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giore , « dove valenti letterati — egli dice — erano raccomunati coi prin- 
cipali Avvocati, Senatori e Nobili della città » (1) continua. « Così il 
Vico si ricevette di bel nuovo alla filosofia sotto il Padre Giuseppe 
Ricci pur Gesuita (2), uomo acutissimo d’ ingegno, scotista di setta, 
ma zenonista (-) nel fondo, da cur egli sentiva molto piacere nel- 
l’ intendere che le sostanze astratte avevano più di realità che 1 modi 
del Balzo nominale : il che era presagio, che egli a suo tempo si avesse 
a dilettare, più di tutte le altre, della Platonica filosofia, alla quale 
delle scolastiche niuna più si avvicina, che la scotistica ; e ch'egli poi 
avesse a ragionare con altri sentimenti, che con gli alterchi da Aristo- 
tile, i punti di Zenone, com'egli ha fatto nella sua metafisica » (4). 

Questa confessione del Vico è della più alta importanza ; essa è 
la chiave di tutto il suo vasto, geniale e complesso sistema filosofico. 
Nello scotismo evidentemente il Vico ritrovò se stesso : lo scotismo 
ha orientato tutto il suo pensiero ; ed è uno sforzo vano — secondo 
il nostro modo di vedere — ricercare altre fonti, all’ infuori dello 
scotismo, per spiegare l'origine e lo svolgimento del pensiero del- 
l’ immortale filosofo napoletano, come hanno fatto il Croce ed il 
Gentile, e prima di loro lo Spaventa, il De Sanctis e loro seguaci, 
avvicinando il Vico a Plotino, a Bruno, a Campanella, a Telesio e 
facendo anche del Vico una vittima incoscia di Cartesio, ch'egli stre- 
nuamente e sistematicamente ha combattuto. Le parole del Vico 
sono luminose : « il che (cioè il molto piacere ch'egli sentì nell’ inten- 
‘ dere dal filosofo scotista che le sotanze astratte avevano più di realtà 
che i modi Del Balzo) era presagio ch'egli, a suo tempo, si avesse 
a dilettare, più di tutte le altre, della Platonica filosofia, alla quale 
delle scolastiche niuna più si avvicina dalla scotistica ». Il Vico, dun- 
que, dallo scotismo apprese ad amare la filosofia Platonica, e amò 
la filosofia scotistica come quella che delle filosofie scolastiche più 
si avvicina ‘alla Platonica ; e con l’anima piena di platonismo scoti- 
stico scrisse la sua Metafisica. Il Vico identificava evidentemente il 
platonismo con lo scotismo ; non fa, quindi, meraviglia se egli nelle 
sue opere non parli mai di Scoto, mentre sovente parla di Platone 


(1) Autob., pp. 4-5. 

(2) Cf. il nostro lavoro: Il pensiero di Scoto, ecc. 

(3) Zenonismo, nota il Gentile (/. c.), è la filosofia dal Vico attribuita a 
Zenone Cizico nel De Antiquissima : specie di monadismo dinamico, qui 
attribuito allo scotista, perchè questa doveva spiegare la realtà fisica coi prin- 
cipî metafisici. 

(4) Autob., ed. CRoce, pagg. 5-6. 
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e della filosofia platonica, che glorifica sino a considerarla quasi come 
una filosofia ispirata. « La provvidenza — egli scrive in Scienza Nuova 
— regolò siffattamente le nazioni che il Dritto Romano si ritrovasse 
fondato sui principî della Platonica, la quale, siccome è la regina 
di tutte le filosofie, così ella è la più discreta serva della filosofia cri- 
stiana » (1). Ecco come parla della filosofia platonico. E in un altro 
luogo della stessa Scienza Nuova osserva che « ben resse la teologia 
cristiana con la platonica filosofia insino al secolo XV, ed in poi 
con la filosofia di Aristotile in. quanto ella conviene con la Pla- 
tonica » (2). 

Le su citate parole parlano ancora della continuità di pensiero 
nell’opera filosofica del Vico in modo da escludervi la diversità di 
fasi, prima e seconda, che hanno voluto riconoscervi il Croce ed il 
Gentile. Il Vico del De Antiquissima e del De nostri temporis studio ecc. 
è lo stesso Vico di De uno juris principio e della Scienza Nuova. Il 
Vico, ch’ è stato così minuzioso nel narrarci la evoluzione della sua 
anima e del suo pensiero, non accenna neppure lontanamente, vaga- 
mente al passaggio dalla filosofia Platonico-scotisca, ch'è quanto 
dire cristiana, tradizionale, alla filosofia venuta su dalla rinascenza 
con tendenza specificamente scettica, immanentistica, panteistica. E 
sì badi che l’Autobiografia il Vico la scrisse al termine della sua car- 
riera, quasi al tramonto della sua vita: può, quindi, considerarsi 
come il suo testamento. E in questo testamento afferma senz'altro 
ciò che abbiamo notato sopra, e cioè che dalla scuola dello scotista 
P. Giuseppe Ricci, gesuita, apprese la famosa teoria degli universali, 
che le sostanze astratte avevano più di realtà che i modi del Balzo, 
il che era presagio che a suo tempo, cioè quando egli si occupò di 
problemi metafisici risguardanti l’uomo nella sua vita individuale e 
sociale, attraverso il tempo e lo spazio ne’ suoi rapporti col mondo 
e con Dio, sì avesse a dilettare della filosofia platonico-scotista. Non 
bisogna poi dimenticare che la Scienza Nuova la ideò nel silenzio della 
Biblioteca del Convento francescano di Vatolla, sotto l’ influsso delle 
conversazioni dei Padri ch’ ivi dimoravano, probabilmente scotisti, 
essendo ormai lo scotismo di moda nell'Ordine, e durante l’appas- 
sionata lettura delle opere di S. Agostino, specie di quelle risguar- 
danti il problema della grazia, che nessuno trattò con tanta compe- 
tenza e genialità come il Vescovo d’ Ippona nelle sue lotte coi Pela- 


(1) Scienza Nuova, ed. GALLOTTI, pag. 423. 
(2) Pag. 203. 
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giani (1). Nacque, dunque, la Scienza Nuova, dietro una lunga gesta- 
zione scotistica, e non poteva, quindi, essere scritta se non col me- 
desimo spirito con cui fu scritta il De antiquissima. Ammettere un 
distacco nel pensiero del Vico, significa violentarlo, non capirlo più, 
renderlo davvero più oscuro e misterioso ch’esso non sia. Loro mal- 
grado, dopo tutti i loro energici e mirabili sforzi, Croce e Gentile 
finiscono quasi col riconoscere questa continuità di pensiero. Il Croce, 
infatti, scrive. « La volontà di credere, fortissima nel Vico, e la com- 
bleta dedizione del suo animo al cattolicismo del suo tempo e del suo 
paese lo legano saldamente alla sua gnoseologia platomica cristiana » (2). 
Il Gentile alla sua volta conclude : « Le due vedute, le due opere 
vichiane s’ integrano a vicenda. Il che vuol dire che a fondamento 
del processo della natura di Dio nella Scienza Nuova rimane sempre, 
pel Vico, un processo da Dio alla natura, un descenso platonico, che 
spiega così la tendenza vichiana al panteismo (sic !) e all’ immanenza 
e al soggettivismo e alla metafisica della mente, come la tendenza 
anch'essa incontestabilmente vichiana al teismo e alla trascendenza, e 
però al platonismo e alla metafisica dell’essere. La luce è anche in 
Vico cinta da un emisfero di tenebre » (3). All'ultimo periodo del 
Gentile mi permetto osservare che le tenebre sono state proiettate 
sul pensiero di Vico — come abbiano notato — dallo sforzo di voler 
trovare, a qualunque costo, in lui ciò che egli ha mai pensato e voluto, 
di farlo pensare con la mente di Bruno e di Hegel. 


È Edora veniamo a stabilire o a studiare i punti di contatto fra 
il pensiero di Vico a quello di Scoto, le infiltrazioni scotistiche nel- 
l’opera vichiana. È inutile protestare che il nostro lavoro o studio 
non vuole essere, per ora, e non può essere che un saggio, riserbandoci 
a tempi migliori, di ritornarvi su con maggior lena e fare un lavoro 
più completo, esauriente. La prima infiltrazione scotistica nell'opera 
vichiana è stata notata, o meglio confessata dallo stesso Vico, che è 


(1) Autob. 
(2) La filosofia di G. B. Vico, cap. II, pag. 21. 
(3) L. c., pag. 308. 
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quella cioè a dire della teoria degli universali : « Egli (Vico), sentiva 
molto piacere nell’ intendere che le sostanze astratte avevano più di 
realtà che i modi del Balzo (1) ». Evidentemente il Vico qui allude 
alla teoria scotistica sul problema degli universali, la quale teoria, 
a differenza del realismo esagerato che afferma l’esistenza dei generi 
e delle specie come cose in sè ; a differenza dell’antirealismo esagerato 
che afferma la inesistenza delle essenze universali e riduce i generi 
e le specie a semplici voci o nomi (tipo Roscellino-Occam), o a sem- 
plici concetti senza nessuna corrispondenza al di fuori (tipo Abelardo, 
Kant), o a differenza della scuola tomistica, la quale non seppe libe- 
rarsi in questo, dalla corrente agostiniana-platonica e insegnò che 
gli universali non sono nelle cose esteriori dell'anima, ma solamente 
in quanto essi sono pensati dal nostro spirito (sarebbe, in un certo 
senso, l’esse est percipi dei filosofi moderni), afferma invece che l’uni- 
versale ha la sua cagione nell’ intelletto, ma la materia e l'origine e 
l'occasione è in una proprietà delle cose, e non è davvero un fingi- 
mento dello spirito, onde la rappresentazione universale è universale 
davvero per cui noi si penetra fino a ciò che molte realtà hanno vera- 
mente di comune (2). 

Tutta la metafisica del Vico si fonda per l'appunto su questa 
teoria degli universali. Convinto profondamente di questa teoria, egli 
si schiera contro il soggettivismo e l’ idealismo di Cartesio, che com- 
batte espressamente e trionfalmente nel De Antiquissima e non 
lascia di combatterlo anche in Scienza Nuova e nel De juris prin- 
cipio, checchè ne pensino in contrario Croce e Gentile. Quindi non 
è a parlare nè di soggettivismo o idealismo, nè di panteismo o mate- 
rialismo di Vico ; il suo pensiero si muove in un’atmosfera spiccata- 
mente scotistica. Parlare d’ idealismo e soggettivismo come di mat- 
rialismo e panteismo in Vico significa deformarlo, come si è defor- 


mato, per la stessa ragione, lo stesso Scoto. Nessun principio o nes- di 


suna verità spicca e balza così chiara da tutta l’opera vichiana come 
quella della concretezza dell’essere e quella della volontà trascen- 
dente. Il Croce conviene, almeno a parole, che non è a parlare davvero 
di panteismo di Bruno, benchè affermi, senza dimostrarlo, che in 
Vico sì trovi qua e là un certo agnosticismo (sic) e perfino un imma- 
ginoso inventore di romanzi cosmologici e fisici. Ecco le sue parole : 
« Un Vico Scotogizzante, un Vico agnostico, perfino un Vico imma- 


(1) Autob., L. c. 
(2) V. la nostra introduzione : $$ VI: Gli universali. 
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ginoso inventore di romanzi cosmologici e fisici si trova qua e là (sic); 
ma un Vico materialista in nessuna parte dell’opera sua » (1). 

E pdco prima affermava : « Di nessuna dottrina filosofica ebbe 
tanto terrore e contro nessuna polemizzò con tanta frequenza, quanto 
contro il panteismo » (2). Quasi prevedendo le false interpretazioni 
che sarebbero state fatte delle sue idee, il Vico faceva questa lumi- 
nosa e franca dichiarazione al riguardo : « Poichè in questi miei 
libricciucoli di Metafisica alcun non possa con mente men che beni- 
gna niun mio detto sinistramente interpretare, metto qui insieme le 
seguenti dottrine sparsevi, dalle quali si raccogliere che professo : 
che le sostanze create non solo în quanto all'esistenza, ma anche in 
quanto all'essenza, sono distinte e diverse dalla sostanza di Dio ecc. »..... 
E ribadisce questa distinzione scrivendo : « L'essere è proprio di 
Dio, l’esserci è delle creature (3) ». La sua teoria degli universali è 
il principio della conversione del vero col fatto generatore di tutta. 
la filosofia della storia del Vico. Gli studi filologici, storici, giuridici 
lo portano alla conclusione della realtà immanente nelle vicende sto- 
riche dei popoli, nello svolgimento dei loro ordinamenti giuridici, 
nelle formazioni e trasformazioni dei loro idiomi, dei loro miti, delle 
loro letterature. « Nella vita morale e nelle vicende storiche — os- 
serva il Piccoli (4) — al Vico sembrava di trovare delle verità non 
incerte e contingenti, ma certe, assolute, perfette — al pari di quelle, 
delle quali egli attribuiva a Dio la conoscenza ». Così per il Vico la 
libertà, la bontà, la provvidenza, ecc. non sono semplici nomi o sem- 
plici rappresentazioni mentali, ma realtà mentali ed anche reali, sono 


(1) La filosofia di G. B. Vico ecc., pag. 143. 

(2) L. c., pag. 136. Non so come il Croce possa cenciliare queste sue af 
fermazioni così categoriche con quest’altre sue afiermazioni : «....il concetto 
della Provvidenza immanente è inccnciliabile cel cattolicismo, e tuttavia 
il Vico lo pensa profondamente. Il che vuol dire che non l’ impulso gli man- 
. Cava, ma piuttosto la possibilità di andare oltre un certo segno dove la sua 
fede sarebbe stata messa a troppo aperto sbaraglio.... Il Vico, all’affacciarsi 
di questa visione si arresta pauroso (?), si ferma ostinato, e il filosofo è so- 
stituito dal cattolico » (Ivî, pagg. 144-5). « La trascendenza limitava la mente 
di Vico, impedendogli di raggiungere l’unità del reale, gl’ impediva la cono- 
scenza veramente completa di quel mondo umano, ch'egli aveva così poten- 
temente, con opposti principî rischiarato » (Ivî, pag. 143). Affermazioni con- 
tradittorie, senza dubbio, affermazioni puramente soggettive e tendenziose, 
che mettono la figura del Vico in una luce di inferiorità, avvolgendola di mistero. 

(3) Dichiarazione fatta da G. B. Vico nella fine delle due Risposte ai Gior- 
nalisti di Venezia, in Opuscoli ecc., vol. II, pag. 248. 

(4) L. c., pag. 21. 
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fatti. Questo principio o questa teoria degli universali è il fondamento 
della metafisica, della gnoseologia del grande pensatore napoletano, 
che sintetizza in alcuni assiomi premessi alla Scienza Nuova e che 
egli ama chiamare dignità, i quali trovano la loro conferma nella prova 
dei fatti. Sono assiomi filosofici e filologici, ma partono sempre con- 
temperati questi due termini — il Veco e il Certo — dovendo i filo- 
sofi accertare e 1 filologi avverare. Ciò che nell'ordine speculativo è 
integrare il vero nel certo (accertare, sperimentare) nell'ordine pratico 
è integrare la sentenza nel responso (avverare, indurre). Commenta a 
proposito Giovanni Bovio : « Il responso è l’espressione assoluta del 
diritto universale ; la sentenza è l’espressione relativa dell’utile mo- 
mentaneo, l'uno è dato dal giureconsulto, l’altro dal politico » (1). 

La poesia, il linguaggio, il mito, la religione sono tutte varie forme 
della conoscenza umana, nelle quali la realtà assoluta viene varia- 
mente a collimare con la verità nostra. 

Il vero coincide col fatto stesso. Una prova di ciò si ha nelle ma- 
tematiche, le più certe fra le scienze umane. Noi vediamo — osserva 
il Vico — che, astraendo dai corpi la forma, dalle visioni nostre la 
linea, e quindi il punto astratto, che è sempre, in ogni suo tempo, 
collimante con la realtà considerata dal punto di vista umano. E 
ciò avviene analogamente per la scienza che studia gli uomini nelle 
loro ‘attività, sia essa filologica o storica, morale o diritto. Così tutto 
lo scibile riceve certezza da questo principio unico, per il quale nei 
fatti umani è sempre immanente la realtà (2). Il « vero » per il Vico 
si manifesta per duplice via : nella vita dello spirito (sostanze astratte) 
e nello svolgersi de’ fatti storici (concretezze e realizzazione del vero). 
Ciò peril mondo umano, e in ordine alla nostra conoscenza. In ambedue 
questi aspetti della realtà umana noi possiamo astrarre ciò ch’ è sem- 
pre universale dalle accidentalità di ciascun fatto singolo o a deter- 
minare un vero assoluto, attuantesi in una concezione schematica 
universale, che ci risulta dall'esame dei fatti (3). 

Dalle accidentalità dei fatti singoli si può astrarre una legge 
generale, che è il « vero » ideale collimante con il « vero » umano adat- 
tantesi ad esso come sua realtà più proonca (4). 


(1) Cf. Discorsi, Napoli, 1900, pagg. 210-211. 

(2) PICCOLI, /. c., pagg. 24-5. Facciamo notare che per l'esposizione della 
teoria gnoseologica del Vico, in relazione al problema degli universali, ci ser- 
viamo dell’opera citata del Piccoli. 

(3) PiccoLI, . c., pag. 27. 

(4) PiccOLI, Î. c., pag. 29. 
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A proposito di gnoseologia, confermiamo quanto afferma il Croce, 
e cioè che in Scoto si trovano tracce della gnoseologia di Vico. Così 
è perfettamente scotista quanto il Vico dice della conoscenza delle 
cose umane, cioè che noi possiamo avere la piena conoscenza delle 
cose umane, e non già nella loro superficie, come in una psicologia, 
ma nell’ intima loro natura (1). Si sa come per Scoto tutto ciò che 
ha l’essere, per natura può essere oggetto dell’ intelligenza umana, 
così il soprasensibile come il sensibile ; per garentire all’ intendere 
la percezione immediata della volontà individuale, Scoto ammette 
oltre alla conoscenza astratta e universale delle cose, frutto del sapere 
distinto, una conoscenza intuitiva antecedente, che rappresenta in 
confuso, l'essere concreto e singolare (specie specialissima) ; questo 
concetto del singolare sorge al primo contatto dell’ intelligenza con 
l'esterno e si fotrma parallelamente alla conoscenza sensibile di un 
oggetto. Contrariamente a S. Tommaso, Scoto ammette che l’ intel- 
letto conosce direttamente alcuni ‘particolari delle cose e non il solo 
universale separato dalla specie sensibile (2). Lo spirito, in virtù 
delle sensazioni, riceve le idee particolari o i termini semplici, li 
pone a riscontro gli uni dagli altri, questi termini avvicinati tra 
loro, possono essere quelli di un primo principio (3). Come Scoto, 
il Vico ammette l’analisi e l’ induzione : lo dichiara chiaramente nella 
I Risposta alle opposizioni fattegli contro il primo libro De Antiqui- 
sima, dicendo ch'egli, provando essere le Matematiche le uniche 
scienze che inducono il vero umano, non intende confutare l’analisi, 
ma l’approva, anzi è con l’analisi che egli confuta per l'appunto 
Cartesio (4). E contro gli scettici dimostra « darsi comprensione di 
tutte le cause, dalle quali provengono gli effetti.... la qual comprensione 
delle cognizioni tutte, io pongo per Primo Vero » (5). Riguardo alla 
conoscenza dell’ infinito egli ritiene con Scoto che l'intelligenza 
umana non comprende l’ infinito, «ma bene il può andar raccoglien- 
do » (6) e l’idea di Dio possiamo formarcela dall’ idea dell’essere 
infinito, come quella che include virtualmente più cose. Come Scoto, 
ripone nella infinità quella che i teologi chiamano essenza metafisica 
di Dio. « Poichè — egli scrive — l’uniche conoscenze scientifiche 


4 


(1) Croce, La filosofia di G. B. Vico ecc., pag. 136. 
(2) De Anima, q. XXII, n.2-IV, 349 q. 8 n. 5. 

(3) Ox.-I, dist. III, q. II, n. 22, nn. 27, sI. 

(4) Cf. Opuscoli, II, pag. 47 e sg. 

(5) L. c., pag. 48-9. 

(6) L. c., II, pag. 47. 
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‘ che possiamo aver giammai, sono quelle intorno ai rapporti di gran- 
dezza e di moltitudine. Talchè la prima Idea che 1 filosofi hanno di 
Dio, dalla quale raccolgono tutti i suoi attributi, è quella dell’ infi- 
nità, ch è in rapporto della grandezza » (I). Dice ancora : « Onde la 
mente umana viene ad essere come uno specchio della mente di Dio, 
e perciò pensa l° infinito ed eterno ». Dal che deduce che l’anima è. 
immortale : « e quindi la mente umana non è terminata dal corpo, 
e in conseguenza non è terminata dal tempo ch’ è misurato dai corpi. 
« Dunque ella è, in ultima conclusione, immortale » (2). « Egli (parla 
di se stesso) sostiene con giustizia la metafisica cristiana in quel che 
c’ insegna che vi ha un Dio di cui la cognizione, la potenza e la vo- 
lontà sono infinite (3). È l infinito che distingue Dio dall’uomo. De- 
finisce, infatti, Dio con S. Agostino : « posse, nosse velle infinitum » ; 
l'uomo : « posse, nosse, velle finitum quod tendit ad infinitum ». 
«Deus, ut Divus Augustinus in Confessionibus definit et Philosophia 
demonstrat, et nostra Religio profitetur: est Posse, Nosse, Velle 
infinitum (4) ». Fa osservare che queste tre proprietà si fondono. 
in una sola, e ciascuna di esse «est infinita Mens ». Definisce Dio : 
«L'Ente infinito, per cui l’uomo vuole a Dio unirsi» (5). 

Parla anche dell’ase:tà, ma al pari di Scoto la considera come un 
modo di essere di Dio, mentre l’ infinità qualifica la_ sua sostanza 
direttamente, dice cioè quid est » (6). Senza dubbio, il Vico non in- 
tende fare, e non fa davvero una disquisizione dommatica sull’essenza 
metafisica di Dio ; ma ne parla come si suol dire en passanti ; però il 
suo pensiero è chiaro, e quando afferma che 1 filosofi raccolgono tutti 


(1) L. c., pag. 124. 

(2) Ivi, II, pag. 126-7. 

(3) Ivi, II, pag. 92. 

(4) Cf. De universi juris uno principio et fine uno. — Versione italiana 
col testo latino di Francesco Pomodoro, Napoli, 1858, pag. 20, $ II’ e $ X. 

(5) De universi juris etc. $ XI. Nel De Antiquissima, c. L, $ 1, scrive: 
« Et cum Deus unice sit unicus quia infinitus est (infinitum enîm multiplicavi 
non potest) creata unitas prae eo perit, et ob ipsum prae eo perit corpus, quia 
immensum dimensionem non patitur, perit motus, qui loco definitur, quia perit 
corpus ; nam corpore locus completur etc. ». Tutte le perfezioni di Dio le fa 
derivare dal fatto ch’ Egli è infinito. 

(6) Dice che per l'aseità Diò è sommo Signore in tutto il mondo. (De uni- 
nersi juris etc. $ CXIII). Evidentemente nel pensiero di Vico l’aseità implica 
la perfetta indipendenza di Dio da tutte le cose create. Non procede da nes- 
suno, tutte le cose invece procedono da lui: ecco la ragione del suo supremo 
dominio. 
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gli attributi di Dio sulla infinità, che è la prima idea che si ha di 
Dio, fa vedere chiaramente che l’ idea scotista, in quel tempo, era 
diventata comune. Lo stesso Spaventa riconosce che l’ infinità è per 
Vico l'affermazione della personalità di Dio, e ripone in questo la 
differenza fra Vico e il Bruno, il quale ammetteva un’ infinità pura- 
mente naturale » cioè la natura infinita (1), che era la negazione della 
personalità divina. I 

Un'altra infiltrazione scotistica in Giambattista Vico è il $ri- 
mato della volontà, ch'egli riconosce categoricamente e prova con 
dati di fatto. L’afferma nel « De universi juris uno principio, dove 
distingue un duplice stato dell’uomo : stato di natura integra, e 
stato di natura decaduta ; nel primo stato predominano la intelli- 
genza e la ragione, nel secondo stato, ch’ è lo stato attuale. predomina 
la volontà o il libero arbitro. Scrive al paragrafo XV : « Nell'uomo 
‘integro adunque la ragione costituiva la sua stessa natura, così con- 
formata, per divino volere ; la volontà sua stava nella libertà com- 
piuta di sì retta natura, e la potenza nella facilità di quella retta 
natura » (2). Continua al paragrafo seguente: «Se l’uomo adun- 
que si fosse conservato in quello stato, tal vita avrebbe menato 
che la facoltà che in lui è più nobile, la ragione, avrebbe tenuto soave 
imperio, e all’ incontro la facoltà men nobile, ossia la volontà, avrebbe 
ubbidito senza ripugnanza » (3). Ma «la natura umana creata da 
Dio retta, è stata corrotta dal vizio dell’uomo, in modo che la volontà 
domini la ragione ed eserciti la sua potenza contro la ragione » — 
« Natura igitur humana recta a Deo creata, hominis vitio corrupta 
est, ut voluntas rationi dominaretur et contra rationem suam po- 
tentiam exerceret » ($ XXI). 

Questa distinzione, riguardo a questa verità, è sconosciuta a 
Scoto. Il quale considera l'uomo qual è attualmente, perchè poco 
importa sapere (e forse è difficile saperlo pienamente) quale sarebbe 
stato l’uomo nello stato di natura integra : conosciamo solo — e 
non pure chiaramente, sotto tutti gli aspetti — l’uomo nello stato 
di natura elevata, cioè durante il periodo della sua elevazione allo 
stato soprannaturale. 

Il predominio della volontà o del libero arbitrio è provato dal 
Vico in Scienza Nuova, dove dimostra come il libero arbitrio è il 


(I) L. c., p. 30. 
(2) De universi juris etc., trad. cit. Pomodoro. 
(3) L. c. 
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fabbro del mondo delle nazioni, come la Provvidenza n’ è la Divina 
Architetta (1). Il Vico riconosce che il libero arbitrio dell’uomo è 
naturalmente debole, e perciò è aiutato constantemente con la 
Provvidenza, soprannaturalmente con la grazia. La grazia — osserva 
il Gentile (2) — la concepisce al modo agostiniano (e noi diciamo 
scotistico), cioè come mediazione della volontà umana e della divina, 
e agisce principalmente sulla volontà. È proprio della volontà umana 
tenere in freno i moti impressi alla mente dal corpo per acquietarli 
o per dar loro altra direzione. E con questi atti di dominio sopra se 
stesso, con la libertà, è nata insieme la moralità. 

Questo predominio della volontà il Vico lo riconosce anche in 
Dio. Dio crea il mondo non con la intelligenza, ma con la volontà (3). 
La volontà è il principio fondamentale della scienza. Lo spirito umano 
è, in quanto è, ignaro dei tesori celesti nel suo grembo. Ne acquista 
coscienza con la volontà. Dio, attraverso la storia, sì manifesta prin- 
cipalmente come bontà : la sua Provvidenza è rivelazione di bontà. 
Come padre buono, egli dirige l’uomo verso 1 suoi immortali destini 
e sa compatirlo nelle sue cadute e nelle sue stesse ribellioni, perchè 
è creatura sua: anche quando lo punisce, lo punisce con cuore di 
padre. 

Troviamo inoltre nel Vico la teoria scotiana intorno alla ma- 
terra prima, che sarebbe, secondo Scoto, una materia anteriore a 
tutti gli esseri ed entrerebbe nella composizione di tutti gli esseri 
creati, anche nelle sostanze spirituali o «forme separate » benchè 
în un modo diverso : materia primo prima, la quale, sebbene priva di 
ogni determinazione, possiede una realtà (realitas) nella misura in 
cui essa è il termine dell’attività creatrice ; univoca per tutti gli 
esseri contingenti, è rivestita di unità reale, ma non di unità numerica. 
Il Vico, certo, non parla di materia prima ; ma, con parole diverse, 
esprime la stessa dottrina. Scrive: « Ma riflettendo, che generi nelle 
scuole sono detti Materia Metafisica, osservo ciò detto sapientemente 
se il detto in questo sentimento si prenda che la forma metafisica 
consiste in esser nuda di ogni forma particolare : cioè a dire ch’ella 
riceva tutte le particolari forme con tutta la facilità e acconcezza » (4). 


(1) Il prof. Gentile riconosce che per il Vico «il mondo del diritto è un 
mondo umano, creato dalla volontà ». L. c., pag. 317. 

(2) L. c., pag. 317. 

(3) « Divina enim bonitas VOLENDO. enim res, quas vult, facit et tanta fa- 
cilitate facit ut eae ex seipsis existere videntur ». « De Antiquissima » (VIII, $1). 

(4) Risposta ecc., in Opuscoli, II, pag. 50. De Antiquissima etc., c. II. 
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Altrove, o meglio più giù, scrive ancora : « Così in natura vi ha una 
sostanza indivisibile che egualmente sta sotto ai saldi stesi inuguali ; 
talchè al punto geometrico sia un esempio, a somiglianza di questa 
metafisica virtù, la quale sostiene e contiene il disteso ; e perciò da 
Zenone fu punto metafisico nominato ; perocchè questa similitudine e 
non altrimenti possiamo ragionare dell'essenza del corpo» (1). Scrive 
ancora : « È uno sforzo dell'universo, perchè dell'Universo, ed è 
1 indivisibile centro che non è lecito trovare nell’ Uhiverso, e che 
dentro le lince della sua direzione tutte le particolari sostiene. Questa 
è la sostanza che si sforza mandar fuori le cose per le vie più con- 
venevoli alla sua somma potenza, le brevissime, le rette ; ed impedita 
dalla continuità de’ corpi, gli muove in giro ; e dovunque e comunque 
può applicare la sua attività, forma proporzionata diastole e sistole, 
per le quali /e cose hanno le loro forme particolari, tanto che non è 
dei corpi lo sforzo allontanarsi dal centro, ma è dal centro sostenere 
a tutta sua possa le cose » (2). Queste ultime parole dicono chiara- 
| mente che la materia prima, o materia metafisica come la chiama il 
Vico, è il principio dell’unità di tutti gli esseri, per cui è misero il loro 
sforzo d’allontanarsi dal centro, e fanno ricordare la similitudine 
scotistica che paragona il mondo a un albero gigantesco, in cui la 
materia prima è la radice e che si ramifica in sostanze corporee e 
sopransensibili. Secondo il nostro modo di vedere, i punti metafisici 
di Vico si riducono alla materia prima, giacchè egli li rappresenta 
come virtù o potenza di estensione e di moto sempre eguali a se 
stessi base di tutti gli attuali distesi e attuali movimenti. 

La sostanza la concepisce anche scotistamente : « In genere, egli 
dice, è ciò che: sta sotto e sostiene le cose, indivisibile in sè, divisa 
nelle cose ch’ella sostiene e sotto le divise cose, quantunque disuguali, 
vi sta egualmente ». Non sdegna di ammettere che la sostanza, intesa 
così, convenga anche alle sostanze spirituali e pensanti. Egli divide 
la sostanza : a) in sostanza distesa (è quella che sostiene disuguali 
ugualmente ; d) e în sostanza cogitante (è quella che sostiene pensieri 
* disuguali egualmente, «e siccome una parte dell'estensione è divisa 
dall'altra, ma indivisa nella sostanza del corpo ; così una parte delle 
cogitazioni, cioè a dire un pensiero, è divisa dall'altra, cioè da un 
altro péhsiero, ed è indivisa nella sostanza dell’anima » (3). 


(1) Ivi, pag. 53. 
(2) Ivi, pag. 69. 
(3) II Risposta, in Opuscoli, II, pag. 125. 
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Dell’essenza del corpo scrive : « dico l’essenza consistente in una 
sostanza indivisibile e che altro non è che un’ indefinita virtù, o uno 
sforzo dell'universo di mandar fuori e sostenere le cose particolari ; 
talchè l’essenza del corpo sia una indefinita virtù di mantenerlo di- 
steso » (1). Non accenna alla celebre quistione agitata fra tomisti e 
scotisti circa la distinzione reale negli esseri concreti, dell’essenza 
dall'esistenza ; ma dal modo com’egli descrive l’essenza e la sostanza 
fa capire abbastanza che per lui non v’ ha distinzione reale fra essenza 
ed esistenza, tutt'al più una distinzione formale. Per ciò stesso che 
s1 definisce l’essenza, la sostanza vuol dire ch’esiste, perciò stesso 
che si parla dell'essenza di un corpo o di un essere concreto, vuol 
dire ch’esiste. 

Così sembra trasparire dal linguaggio del Vico che il principio 
d’ individuazione, per cui un essere è indistinto in sè e distinto dagli 
altri, non è la materia signata quantitate di S. Tommaso ; ma qualche 
cosa di diverso dalla materia, come dalla forma specifica, ma una 
forma particolare che si aggiunge alla natura specifica. Il Vico parla 
infatti di « forme particolari » che hanno tutte le cose che derivano 
dalla sostanza universale o dalla materia prima. | 

Ritornando al problema gnoseologico, facciamo notare quello ch' è 
stato notato dal Croce, cioè a dire, che il Vico sembra non accetti a 
concezione tomistica della verità logica : adaequatio intellectus ei rei, 
perchè, ammessa questa concezione, noi non dovremmo credere vere 
le nostre conoscenze, o le conoscenze che abbiamo delle cose, per 


.Ciò stesso che non le conosciamo per quanto sono conoscibili, che 


e quello che importa l’adeguazione. Dio solo conosce tutto di tutto, 
perchè in sè contiene gli elementi di cui si compongono tutte le cose ; 
l’uomo invece studia per sapere, dividendo questi elementi. La scienza 
umana sembra per il Vico che si possa definire una certa anatomia 
delle opere di natura : Deus scit omnia, quia in se continet elementa 
ex quibus omnia componit ; homo autem studet dividendo ea scire. 
Itaque scientia humana mnaturae operum, anatomia quaedam vi- 
detur » (2). Perciò l’ intelligenza è propria di Dio, il pensiero (cogi- 
tatio) dell'uomo: Dio legge tutti gli elementi delle cose, anche le 
più intime, l’uomo invece può pensare delle cose, ma non intenderle ; 
Dio le legge perchè le contiene e le dispone ; la mente umana invece 
ch' è finita e limitata, non contenendole, ma avendole fuori di sè, 


(1) Ivi, pagg. 51 e 63. 
(2) De Antiquissima, liber primus, $ 1. 
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non può leggere ma solo può analizzarle, dividendo e componendo, 
e mai arriva a comporre tutto: «numquam omnia colligat » (I). 
Quindi, non si può dire che l’uomo adequi la conoscenza delle cose, 
e perciò quella definizione « Adaequatio intellectus et rei» è vera per 
Dio non per l’uomo. Il criterio della verità per l’uomo non può es- 
sere l’ idea chiara e distinta della mente : la mente non fa la verità, 
e, non facendola, ignora il genere, cioè il modo come conosce se stessa. 
La scienza umana è fondata sulla astrazione : le scienze tanto sono 
più certe quanto meno si fondano «in materia corpulenta » : perciò, 
fra le scienze, le matematiche sono le più certe, come quelle che si 
formano i loro principi indipendentemente dalla materia (2) :... « nostra 
clara ac distincta mentis idea nedum ceterum verorum, sed mentis 
ipsius criterium: esse non possit: quia dum se mens cognoscit, non 
facit ; et quia non facit nescit genus, seu modum quo se cognoscit. Cum- 
que humana scientia, ab abstractione fit, idcirco scientiae minus certae, 
proui aliae altis magis in materia corpulenta immerguntur ». 

Secondo il Croce, il Vico ammetterebbe oltre « la precedenza del 
fare sul conoscere » anche «la convertibilità o identità del conoscere 
sul fare». Quindi la conoscenza per Vico sarebbe una cosa tutta 
soggettiva come « per l’Occam i pensieri delle cose non hanno realtà 
(o soggettività come dicevano gli scolastici, con terminologia inversa 
all'odierna) in Dio, e non sono altro che le cose stesse, conosciute 
da Dio secondo la loro producibilità in forza della quale sono pen- 
. sabili dalla mente divina » (3). 

In questa concezione vichiana della verità egli vede le tracce 
della dottrina di Scoto, ed allude ad una polemica al riguardo della 
scuola scotistica contro la dottrina tomistica. Con tutti il rispetto 
dovuto all’ illustre pensatore abruzzese, ci permettiamo far notare 
una cosa di capitale importanza : che la teoria cioè vichiana, come 
la teoria scotistica della conoscenza sono ben lungi dal soggettivismo 
hegeliano. Del pretesn soggettivismo o idealismo di Scoto abbiamo 
parlato abbastanza nella nostra Introduzione. Per ciò che riguarda il 
soggettivismo o idealismo vichiano diciamo ch’esso è infondato, anzi 
«contradice con tutto ciò che il Vico ha insegnato nella sua Metafisica, 
o nel suo De Antiquissima, dove espressamente ed esaurientemente 
confuta il soggettivismo del principio gartesiano : Cogito, ergo sum. 


_ 


(I) Zui, c. I 
(2) Ivi, c. 2. 
(3) L. c., Le fonti della gnoseologia vichiana, p. 7. 


2. — S. F. — Aprile-Maggio-Giugno. 
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E quello che afferma e dimostra nel De Antiquissima l’afferma e 
dimostra anche in Scienza Nuova, e ci sembra arbitraria la distin- 
zione, che si vorrebbe fare tra la gnoseologia vichiana del De Anti- 
quissima e quella di Scienza nuova, dicendo che nel De Antiquissima 
vi è solo l'aspetto negativo della gnoseologia vichiana (la confutazione 
del Cartesianesimo) e in Scienza Nuova l'aspetto positivo, che con- 
sisterebbe nell’elevamento della filologia e filosofia, della scienza 
umana della mente e della storia a scienza divina (1) cioè a dire la 
glorificazione della mente umana, che crea se stessa, Dio, e la storiai 
Secondo il nostro modo di vedere, tutte queste sono affermazion. 
gratuite, che non corrispondono davvero al pensiero del grande 
pensatore napoletano. Il negare che la nostra mente adegui sempre 
e in tutto la natura e l’essenza delle cose non significa davvero che 
la nostra conoscenza è puramente soggettiva ; al più si può e si deve 
chiamare, come la chiama il Vico, conoscenza relativa, incompleta, 
ma è sempre conoscenza che ha il suo fondamento i re, come dice- 
vano gli scolastici. 

La teoria vichiana della conoscenza è la teoria scolastica : Sapere 
è conoscere per le cause: vere est scire per causas. Ora le cause si ap- 
prendono in due modi : a priori e a posteriori : il primo discende dalle 
cause agli effetti, dai principî alle conseguenze ; il secondo invece 
ascende dagli effetti alle cause, dalle conseguenze ai principî. Scienza 
perfetta è quella che designa il corso del pensiero da un principio 
richiudente in sè le ragioni essenziali delle cose ; questa è scienza 
assoluta, la quale non può dirsi propria dell’uomo ; se non nel campo 
delle matematiche pure « racchiudendo in sè la mente nostra gli ele- 
menti delle verità che vengono da essa distinti e composti » : « quia 
mens humana continet elementa verorum, quae dirigere et compo- 
nere possit, et ex quibus dispositis et compositis existit verum quod 
demonstrat ; ut demonstratio eadem ac operatio sit, et verum idem 
ac factum» (2). 

Fuori delle matematiche non è possibile questo procedimento 
aprioristico «quia elementa rerum naturalium extra nos sunt (3) ». 
L' intelletto nel conoscere non fa se stesso e mentre non si fa, ignora 
donde e come conosca se stesso (4). 


(1) L. c., pagg. 12-18. 
(2) De Antiquissima, c. III. 


(3) Zu. 
(4) Ivi, c. III 
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Quindi nessuna conoscenza a frior: dell’ intelletto nel campo 
delle scienze fisiche e molto meno di Dio, ma solo conoscenza a $o- 
steriori, delle cose naturali che sono soggetto proporzionato delle 
nostre cognizioni ‘I). 

Perfetta scienza delle cose può possedersi solo da colui che le fa 
o che si costituisce come causa di essa Verum convertitur cum facto. 
Il Vico distingue tra il vero creato e il vero increato. Il vero creato 
sì converte col fatto, il vero increato col generato. Dio sa tutto intui- 
tivamente in virtù della sua idea sostanziale, che in sè racchiude 
gli elementi o le ragioni donde il tutto procede e sì compone ; l’uomo 
invece si adopera ad acquistare una conoscenza discorsiva di se stesso, 
di Dio e delle cose, perchè solo questa conoscenza è proporzionata 
alla natura della sua facoltà intellettiva (2). | 

I veri eterni, principio d’ incontrastabile certezza e leggi del 
pensiero discorsivo, sono come effetti in noi della mente divina, 
dei quali, come dei primitivi elementi necessari, tutto il mondo della 
nostra conoscenza si compone, nell’ordine limitato della naturale 
attività dell'umano intelletto. 

Ed essi sono del tutto rispondenti ai principî effettivi delle cose, 
non altro essendo le scienze che le sdee delle idee « 0 come dicono : 
parole mentali delle cose ». — Tutt'altro che soggettivismo! Aveva 
ragione il Cenni (3) che la dottrina del filosofo napoletano «rac- 
coglie in sè 11 midollo delle speculazioni precedenti, contiene la critica 
delle presenti ed è gravida dell’avvenire. ». Conveniamo col Croce 
che il principio vichiano : « Verum convertitur cum facto » è annunziato 
da Francesco Sanchez nel Quod nihil scitur (1581) dove si dice che 
non può «quis perfecte cognoscere quae non creavit, nec Deus creare 
potuisset nec creata regere quae non perfecte praecognovisset » (l. c. 
pag. 7). 

Ma il Croce avrebbe dovuto fermare la sua attenzione sul fer- 
fecte del Sanchez. È quistione là di conoscenza ferfecta, cioè a dire 
di adeguatio ; la quale non esclude la conoscenza imperfetta e inade- 
guata. Sono — come abbiamo detto — diversi gradi di certezza, 
che il Vico perfettamente riconosce. Questa volta, perciò, il Croce 
non è stato felice nel raffrontare il Vico a Scoto : ha frainteso il pen- 


(1) Ivi, c. III. 

(2) Ivi, c. I. 

(3) EnRICO CENNI, Considerazioni sull’ Italia ad occasione del traforo del 
Gottardo, Firenze, Cellini, 1884, pagg. 8-0. 
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siero dell'uno e dell’altro. I punti di ravvicinamento fra il pensatore 
. francescano e quello napoletano riguardo al problema gnoseologico 
sono quelli che abbiamo notati noi più sopra. 


x 


Limitiamo qui, per ora, le nostre ricerche intorno alle infiltra- 
zioni scotistiche in Giambattista Vico. Però, prima di chiudere questo 
breve saggio, vogliamo essere un po’ più arditi affermando che il 
grande capolavoro vichiamo la « Scienza Nuova », è tutta d’ ispira- 
zione scotistica. Sembra che la sua idea centrale, l’ idea dominante, 
latente se mai, sia la grande idea caldeggiata da Scoto e dalla sua 
scuola, della eterna predestinazione di Cristo ad essere il primogenito 
delle creature, il centro della storia, sì che per lui — come dice l’Apo- 
stolo Paolo — furon fatti tutti 1 secoli, non solo come causa effi- 
‘clente, ma ancora come causa finale, e si sarebbe incarnato anche 
se Adamo non avesse peccato. Dalla storia dell'umanità il Vico 
deduce queste due grandi verità, che chiama dimostrazioni : a) Unità 
di Dio ; b) verità, antichità perpetuità della religione cristiana. La 
religione cristiana, per lui, sarebbe incominciata col mondo creato 
da Dio dal nulla ; quindi prima che Adamo avesse peccato. 

Nello stato di natura innocente l’uomo, dunque, aveva una reli- 
gione, e questa religione era la religione cristiana, nel senso che Cristo 
già era stato predestinato, indipendentemente dalla caduta, ad es- 
sere l’alfa e l’omega, il gran vincolo del finito coll’ infinito, per cui 
gli esseri tutti della creazione avrebbero acquistato la loro unità 
perfetta, quell’unità che imperfettamente avevano raggiunto nel- 
l’uomo, chiamato giustamente il microcosmo, come colui che incentra 
in tre regni della natura (Scienza Nuova, ed. Gallotti, pag. 79) (1). 

Nel De Antiquissima presenta il Verbo — che nel tempo prende 
11 nome di Cristo — come Colui che « rappresenta tutto, contenendo 
di sè gli elementi di tutte le cose, e contenendogli, ne dispone le guise » 
o siano forme dell’ infinito — come spicga nella / Risposta (V. Opu- 
scoli ecc. II, pag. 47) — e disponendo le conosce, ed in questa cogni- 


(1) DomENIcO LANNA, La religiosità di Giambattista Vico in Rivista inter- 
nazionale di Scienze sociali, Roma, rgii, an. XIX, vol. LVII, pagg. 488-0. 
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zione le fa». Un profondo conoscitore del Vico, che ha studiato il 
Vico senza l’ idea di volerci trovare le infiltrazioni scotistiche, che 
ci vogliamo trovare noi, conclude un suo pregevolissimo lavoro sul 


emsalit 
- grande pensatore napoletano con una riflessione, che dice aperta- 
mente quello che abbiamo affermato noi intorno all’ idea della eterna 
predestinazione di Cristo che domina nella Scienza Nuova. Ci piace 
riportare per intero la riflessione dell’ illustre Autore : « Se la filoso- 
fia e la filologia sono i due efficaci strumenti della filosofia della storia, 
queste tuttora sono tali da limitare la nostra mente a costringerla 
nelle ricerche del puro ordine naturale. Essi ci spingono altresì a 
rintracciare da un canto, i fatti trascendenti la natura, operati da 
sini Dio nel presente ordine delle cose, e da un altro a far capo alla divina 
re gx I rivelazione per apprendere il vero fine della Provvidenza nel governo 
to dei degli uomini. Così si rischiara uno dei principali. aspetti ; anzi il più 
L'igie importante e sostanziale della « Scienza Nuova », qual è quello di es- 
pinze sere una teologia civile ragionata della Provvidenza in un indirizzo di 
pe pensiero profondamente cristiana. Per tale indirizzo c' è dato inten- 
ona dere come tutti i disegni della Provvidenza che governa il mondo non 
n pie s’ incontrano che in Cristo, e per dirla col Fornari, «come la storia 
pù E mutata in scienza consuona con la creazione, e, non altrimenti che 
sa A l'universo, fa udire, pet voce di eco, la parola che la religione diret- 
dr tamente insegna, cioè di Cristo. 
ì i È a Cristo, cui, conforme all'espressione della Sacra Scrittura, 
È î furono date in retaggio tutte le genti, e in dominio la pienezza della 
ar terra ; è per Cristo, costituito erede di tutte le cose, come dice S. Paolo 
do È — che furono fatti i secoli. Furono fatti poi tutti i secoli per il Verbo 
Lan di Dio, non solo come causa efficiente, ma ancora come causa finale. 
Lun Sicchè il genere umano, allontanatosi dal suo principio di verità 
chel? e di vita per la colpa del primo parente, ritrova in Cristo il fulcro della 
a, nh sua vitale rigenerazione, il principio della sua necessaria e sospirata 
0. si redenzione. 
; 
» n Quivi è la Sapienza e la Possanza 
- si ch’aprì la strada tra il cielo é la terra 
+ : Onde fu già sì lunga desianza. 
ZUR 
pi po. come canta il Poeta. E se è Cristo il principio della nostra redenzione, 
ant” Cristo è, dunque, il principio vero, fondamentale della storia umana 
È “i Egli è il faro inestinguibile posto nel mezzo del cammino de’ secoli, 
| Li | per la cui luce si rischiarano le tenebre del passato e s’ illuminano le 


sta vie dell’avvenire ». 
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Il chiaro Autore, studiando il Vico sotto questo aspetto, o meglio 
studiando l’ idea madre, l’ idea centrale della Scienza Nuova, ch' è 
quella della eterna predestinazione di Cristo, è ricorso senz'altro col 
pensiero al Fornari, il quale, sopra questa genialissima idea di Scoto, 
costruiva il suo meraviglioso poema della Vita di Cristo, di cui par- 
leremo nel prossimo capitolo. L’avere avvicinato, su questo punto, 
il Vico al Fornari è segno non dubbio che il Lanna ha veduto anche 
lui, come noi, questa rilevante infiltrazione scotistica nell'opera del 
grande pensatore napoletano. 

L'’avere ispirato al Vico, insieme con i principî fondamentali 
della sua metafisica, l’ immortale e meraviglioso capolavoro della 
Scienza Nuova è una della benemerenza più incomparabili di Scoto, 
e se lo scotismo, nel settecento, non avesse prodotto altro che questo 
grande colosso di pensatore meriterebbe già ogni stima ed ogni con- 
siderazione. 


P. DioMEDE SCARAMUZZI O. F. M. 


Napoli, Conv. S. Lucia al Monte. 


I Cronologi della Riformata Provincia Toscana 


dalla sua costituzione fino all'unione delie quattro famiglie 


(1639-1897) 


(Continuaz., ved. an. 1925 n. I, pagg. 3-42, n. 2, pagg. 246-265, n, 4, pagg. 523-548) 


10. — P. LUIGI DA CESA. 
(1837-1908). 


Nacque in Valdichiana, nella parrocchia di Cesa — che fino 
all’ incameramento dei. beni ecclesiastici fu contea dei Vescovi di 
Arezzo — il 15 di gennaio del 1837, da Pasquale del fu Lorenzo 
Malentacca e da Rosa di Andrea Solazzi e venne battezzato il 16 
del detto mese dal sac. Pietro Peruzzi, pievano di Cesa, coi nomi 
di Dionisio, Domenico, Pietro (1). 

L'origine della sua famiglia non è Toscana, come può cono- 
scersi anche dal cognome (2), ma Umbra, e probabilmente Perugina. 
Essa immigrò nella Toscana sulla fine del secolo decimo ottavo o 
sugli inizî del decimo nono, quando, sotto la direzione del celebre ‘ 
Fossombroni, si attuarono le grandi bonifiche della Chiana, per pre- 
videnza del governo Toscano. Esiste, tuttora prospera e sana, la 
discendenza del Padre Luigi, come ho avuto occasione di conoscere 
e ho, anche, visitato il modesto casolare ove nacque — una loca- 


(1) Registro dei Battesimi, in archivio della parrocchia di Cesa, all’an- 
no 1837. 

(2) Il vero cognome è Malentacca e non Malentacchi, come è passato 
nei registri. della Provincia delle S. Stimmate e dell'Ordine Francescano. E 
Malentacca è segnata la famiglia all’anagrafe anche attualmente. — Che l’o- 
rigine di questa famiglia, come di altre della Valdichiana, sia Umbra è Voce 
comune in quella popolazione. 
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lità detta Cafoiano, podere secondo, — vicino alla chiesa parroc- 
chiale, attualmente abitato da altri coloni. 

All’età di 17 anni, il 25 dicembre del 1855, abbandonati i lavori 
agricoli, ricevè l’abito religioso tra i Minori Riformati, sul monte 
della Verna, dalle mani del P. Lett. Anselmo da Chiusi in Casen- 
tino, col nome di Fra Luigi (1). Nel 1857 e 1858 lo troviamo stu- 
dente di filosofia nel convento di S. Detole in Val di Sieve, sotto 
il magistero dei PP. Accursio da Monte S. Savino e -Saturnino da 
Moggiona (2), che, poi, furono entrambi Procuratori Generali della 
Riforma. I compagni di studio, avuti a S. Detole, non furono che 
cinque, tra i quali non ne trovo alcuno che si sia distinto, di poi, 
per valore scientifico nè per altri titoli, sebbene — e questo è 
molto — tutti si presentino, nei ricordi di famiglia, ricchi di bontà 
e di semplicità francescana. Più noti sono rimasti tra essi il P. An- 
tonio da Monticello (3), delle vicinanze di Monte Amiata, e il P. Teo- 
doro da Monte S. Savino (4), per esser stato, il primo, guardiano, 
segretario provinciale, definitore e molto benemerito del convento 
di Cetona; il secondo, guardiano di varî conventi e singolarmente 
nel santuario della Verna. Ma bisogna tener presente che la forma- 
zione e i progressi di tutti costoro vennero impediti, in gran parte, 
dalla soppressione degli ordini regolari in Italia, del 1866, proprio 
cioè nel momento della loro formazione. 

Percorse gli studi teologici nel convento di Sargiano, presso 
Arezzo, ove fece anche la sua solenne professione religiosa il 15 feb- 


(1) Ved. Registro delle Vestizioni nell'archivio della Verna, all'anno 1855. — 
P. Lett. Anselmo da Chiusi nel Casentino. Cfr. P. SATURNINO MENCHERINI, 
O. F. M., Codice Diplomatico della Verna, ecc., pag. 390, 397, 402; P. Euti- 
MIO CASTELLANI, O. F. M., Necrologium Almae Custodiae Terrae Sanctae ab 
anno 1640, denuo eraratum (Hyerosolimis, Typ. PP. Franciscalium, 1923), 
die V Augusti. 

(2) Archivio della Verna, Filza XIX, Miscellanea Prima, non numerata ; 
ove si trovano le tavole delle famiglie religiose della Provincia del 1857 e 1858. 

(3) Al secolo, Bernardino Pioli di Antonio e di Annunziata Nuovi, nato 
a Monticello, diocesi di Montalcino, il 7 Dicembre 1835, vestito 1’ 8 Gennaio 
1854, professò solennemente il 25 Decembre 1859, sacerdote il 12 Febbraio 
1860 (Cfr. Schematismus Totius Ordinis Fratrum Minorum, ad S. Mariam 
Angelorum prope Assisium. Ex Schola Typ. Umbra, MCMIX, pag. 187). 
Morto il 4 Decembre 1910 nel convento di Sinalunga. 

(4) AI secolo, Francesco Stanghini di Andrea e di Francesca Giannoni, 
nato a Monte S. Savino, diocesi di Arezzo, il 13 Marzo 1836, vestito 7 Marzo 
1854, professò solennemente il 25 Maggio 1860, sacerdote il 3 Giugno 1860 
(Cfr. Schematismus eto., pag. 207). Morto il 9 Settembre 1915. 
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braio del 1861 (1), nelle mani del P. Lett. Girolamo da Monte S. Sa- 
vino (2). Tra i compagni di studio avuti a Sargiano, primeggia per 
bontà il P. Lorenzo dalle Spianate in quel di Pescia, del quale il 
grande filosofo Augusto Conti, perenna la memoria nel suo devoto 
libro: Le Sveglie dell’anima (3). 

La fiducia della Provincia delle Sacre Stimmate portò il P. Luigi 
a ricoprire cariche delicate, come di Lettore, definitore, custode (4). 
Come lettore formò buoni discepoli (5), con lezioni scolastiche, 
svolte sopra il Sanseverino, prendendo a testo di scuola il ristretto 
del Signoriello (6), e ebbe occasione di far conoscere e apprezzare 


(1) Archivio di Sargiano, Registro de’ Terziari che sì ascrivono e dei Reli- 
giosi che professano in questo Convento di Sargiano, anno 1861. 

(2) Cfr. Acta Ordinis Fratrum Minorum, ann. XXVII, 1908, pag. 189; 
P. Costanzo BERNA, O. F. M,, MissionarIo AposTtoLico, La Missione Fran- 
cescana in Libia, Stab. « Nuove Arti Grafiche » Tripoli, 1924, pagg. 151 ss. 

(3) Ved. Luce e Amore, ann. VII, num. 6, pagg. 374, ove sono riprodotte 
le parole del Conti e ove si dà la biografia di questo padre. — Cfr. Araldi — 
Biografie Missionarie Francescane del Segretariato U. M. F., Firenze, Borgo 
Ognissanti, 1925, a pag. 297; ove pure vengono date le note biografiche 
di lui. — Essendo sacerdote si portò nella missione francescana della Libia e 
ivi fu Vice Prefetto, ma dovè presto rimpatriare a cagione di una malattia, 
aggravatagli, come egli riferiva, da un medico greco, il quale, fingendo di cu- 
rarlo, gli somministrava il veleno. Naturalmente gli effetti di quella cura fu- 
rono disastrosi e si perpetuarono finchè visse, privandolo della memoria, quasi 
del tutto, ma non del cuore che ebbe grande quanto la sua corporatura. In 
Firenze, nell’Ospizio francescano di Borgo Pinti, ove, improvvisamente, morì 
il 3 di Maggio 1910, gli fu fatto un solenne funerale e molti, ancora, lo ricor- 
dano in Firenze con affetto, essendo stato direttore e confessore a moltissimi. 
Augusto Conti, il celebre filosofo, era solito dire, riferendosi ai sermoni del 
P. Lorenzo, di preferirlo a ogni predicatore, perchè parlava semplicemente 
e con cuore ; e chi fosse comparso nella vecchia chiesina francescana di Pinti, 
ove dispiegava il suo ministero, avrebbe osservato l’ insigne filosofo pendere 
dal labbro del P. Lorenzo, mentre teneva le conferenze mensili ai suoi ter- 
ziari. — Chi volesse acquistare qualche notizia sicura intorno ad Augusto 
Conti, come terziario francescano, legga il bel lavoretto del P. GustAvo CAan- 
TINI, O. F. M., Tre magnifiche figure recenti di Terziari Fiorentini (Studi Fran- 
cescani, ann. VII, num. 2-3, VII Centenario del Terz’Ordine Francescano, 
pag. 186 ss.). 

(4) Cfr. Acta Ordinis Fratrum Minorum, ann. VIII, 1889, pag. 101; 
XXVII, 1908, pagg. 189-10. | 

(5) Essendo alcuni tuttora viventi, mi astengo da far nomi. 

(6) Philosophia Christiana cum antiqua ei nova, comparata, Auctore Caie- 
tano Sanseverino, Metropolitanae Ecclesiae Neapolitanae Canonico, in Com- 
pendium redacta ad usum scholarum Clericalium. Neapoli, apud officinam 


174 P. BENEDETTO INNOCENTI O. F. M. 


il suo ingegno, che ebbe, da natura e da studio, sottile. È tuttora 
ricordato il fatto di quando, nel convento di Cetona, tratteneva i 
giovani in circoli lunghi e frequenti a scopo di esercitazione sco- 
lastica, che egli dirigeva, generalmente, nell’orto del convento da 
vero peripatetico, o nella vicina villa del sig. Pietro Minutelli, fer- 
vido terziario francescano, ove si conduceva a diporto con i suoi 
discepoli. Quei che lo ebbero lettore a Cetona ricordano ancora la 
premura con la quale il P. Luigi li avviò alla celebrazione del set- 
timo centenario dalla nascita di S. Francesco, esigendo da loro che 
preparassero e recitassero sermoni nella pubblica chiesa francescana 
di Cetona, come anche è sempre ricordata la varia fortuna oratoria 
dei medesimi. | 

Ma merito principale del nostro padre fu quello di aver con- 
corso allo stabilimento del Collegio Serafico della Provincia Rifor- 
mata di Toscana, coadiuvando il celebre P. Andrea da Qua- 


Bibliothecae Catholicae Scriptorum, via vulgo dicta San-Giovanni Maggiore- 
Pignatelli in aedibus Fibrenianis. MDCCCLXXVI. — Era ancora lontano il 
tempo di pensare a un rifiorimento della tradizionale scuola Scotista, ca- 
duta in decadenza, a motivo, più che altro, del continuo succedersi delle 
distrazioni e preoccupazioni, causate dalle soppressioni, Napoleonica e Ita- 
lica degli ordini regolari. I vecchi e antichi lettori, dunque, nell’affluire di 
novelli francescani, si attennero alla corrente neoscolastica Tomistica e fe- 
cero bene, in quel tumulto di neofilosofie molto ambigue e anche pericolose. 
Quindi, sotto questo punto di vista, anche dopo tanti anni e dopo una rinno- 
vazione in meglio, va data lode al nostro P. Luigi e ad altri e specialmente al 
P. Lett. Luca Danti da S. Romano nel Valdarno Inferiore, uomo di grande 
studio, di perfetta osservanza regolare e di gran cuore — che ebbe la gloria di 
contare tra i suoi allievi il P. Zanobi da Firenze, Prefetto della missione del- 
l’Alto Egitto, morto a S. Michele all’ Isola di Venezia il 23 Giugno 1894 (Cfr. 
P. TroriLo DA Soci, M. Rir., Un Apostolo Francescano nell’Alto Egitto ecc. 
Prato, Tip. Guasti 1895), il P. Anselmo Sansoni da Terranova, Ministro Pro- 
vinciale e Vescovo di Cefalù, P. Sisto Paoleschi dalla Serra nel Pistoiese, Com- 
missario Generale in Calabria e Amministratore Apostolico della diocesi di 
Gerace, P. Michelangelo Marucci da S. Agata del Valdarno Superiore, pure 
Ministro Provinciale e Definitore Generale — se tennero fermo all’ indirizzo filo- 
sofico più comunemente allora accettato tra gli ecclesiastici. — Il P. Luca morì, 
piamente, come era vissuto, mentre trovavasi guardiano al Monte alle Croci, 
tempore fustonis, dopo essere stato definitore benemerito nella Provincia delle 
Sacre Stimmate. — Il rifiorire della scuola Scotista, nella Provincia, si deve 
ai PP. Lettori Cherubino Prezzolini dalla Badia S. Salvatore, che pubblicò, 
poi, il Cursus Philosophicus ad mentem Doct. Subtilis (Romae 1904) e Pan- 
crazio Landini da Monticelli presso Firenze ; rifiorimento continuato e am- 
pliato dai loro discepoli. i 
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rata (1), col dirigere nello spirito, principalmente, i giovanetti del col- 
legio francescano. In collegio fu infatti direttore e maestro di scuola 
in epoche diverse e per parecchi anni. Nella sua Cronaca ricorda il 
suo primo apparire in collegio « la sera del 4 agosto » del 1869 e 
che gli venne affidato, fino da allora, «l’ufficio di maestro di scuola 
e di spirito col titolo di Direttore del Collegio ». Confessa bensì che, 
in quei principî, il disagio suo e dei suoi compagni, sacerdoti e laici, 
fu tanto da equiparario a un «secondo noviziato (2) ». Probabil- 
mente la scelta fatta del P. Luigi dai superiori della Provincia, sia 
come direttore che come maestro del collegio, si deve alla circostanza 
che egli — fuori di convento da vario tempo per ragione della di- 
Spersione dei religiosi — aveva dato saggio di prudenza pedago- 
gica nell’ufficio di precettore di certi giovanetti di una famiglia si- 
gnorile della Val di Sieve. 

Quasi tutti i sacerdoti anziani della Provincia tornano con gra- 
titudine e con affetto al P. Luigi da Cesa, loro direttore nel Collegio 
Nerafico di Galceti. Figura asciutta, dalla chierica fratesca grigia, 
spiovente sulla fronte bronzea, dalla faccia cogli zigomi sporgenti, 
dagli occhi acuti e nerissimi, dalla voce rauca e poco grata, dal 
sorriso moderato ma sincero e buono, dall’ incesso adagiato e, direi 
quasi, compassato e ritmico. Tutti, anche dopo tanti anni, ricordano 
le sue serotine conferenze quotidiane, spirituali, a base filosofica 
— almeno così sembravano allora — e un tantino lunghine, il suo 
incedere dalla persona eretta, il suo correggere, il suo insegnare, 
il suo vigilare. E, poi; il suo apparire nella sala dello studio, ina- 
spettato, nelle lunghe serate invernali e in coro e nei corsi e nel- 
l’orto di Galceti! Chi, ancora, non vede, come presente, il P. Luigi 
in mezzo ai suoi giovani, in tempo di ricreazione, metter biffe e 
portar pale, picconi, pietre per praticare, a forza di scassi, vie e 
formar piazzali onde migliorare Galceti ? E chi, ancora, non ne ri- 
compone mentalmente le pose, con l’abito cinto del così detto a/- 
zatoio, col bastone e la scatola da fiuto in mano, condurre al pas- 
seggio i suoi giovani per i tortuosi e poetici sentieri di Montefer- 
rato, interloquire con tutti ma specialmente con quei che preventi- 


(1) Cfr. P. ERrMENEGILDO Da CHIiTIGnNANO, M. Rif., Memorie intorno 
alla Vita e alle Opere del P. Andrea da Quarata, Missionario Apostolico, M. Rif., 
Prato. Per Ranieri Guasti Editore-Libraio, 1881. — La storia intorno alle 
orìgini e ai progressi del Collegio Serafico è riferita per disteso con brevità e 
eleganza di stile dal P. Ermenegildo, in queste Memorie ecc., pagg. 253 ss. 

(2) Cronaca del Collegio Serafico di Galceti, pag. 11, num. 12. 
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‘vamente, a quattordici o quindici anni, prendevano l’aria di filosofi, 
o lo erano in realtà fin d’allora, o solo promettevano di addivenire ? 

Il P. Luigi esigeva dai suoi alunni, in tempo di studio, racco- 
glimento, in chiesa compostezza, nelle ricreazioni moto e esercizi 
fisici e fu nemico dell’ozio, della pigrizia, dei capannelli — come 
egli diceva —, della soverchia allegria, dissipata. Fu uomo di cuore, 
non ostante che, in certi momenti, manifestasse qualche nota di ri- 
gore, che, del resto, non offendeva il naturale, generalmente timido, 
dei giovani, ma, all’opposto, li rendeva pronti e attenti nel compi- 
mento dei loro doveri di collegiali, destinati a professare la regola 
di 5. Francesco, che è regola di sacrifizio. 

Quando, già vecchio, fu dai superiori esonerato dall’ ufficio di 
direttore, domandò ed ottenne di ritirarsi alla Verna nel romitaggio 
delle sacre Stimmate e lì lo vidi, per 1’ ultima volta, nel 1900, con 
mio grande piacere. Infermatosi, poi, e giunto alle ultime ore, pregò 
in carità il suo superiore di lasciarlo morire coll’abito di iS. Fran- 
cesco in dosso — non se lo era mai levato, neanche la notte, tanto 
costantemente egli osservò la legge dei Riformati — e con esso mori, 
piissimamente, come era vissuto, la mattina del 27 marzo 1908. Il 
suo cadavere fu sepolto in un deposito a parte nel cimitero di al- 
lora, sotto la cappella di SS. Pasquale e ivi riposano tuttavia le sue 
spoglie mortali, sebbene quel sotterraneo, ora sia chiuso al pubblico, 
anzi murato all’ ingresso per la poca stabilità dei macigni su cui 
è fabbricata la cappella. — Di lui può leggersi la necrologia nel- 
Acta Ordinis Fratrum Minoram (1). 


L'essere stato, per lungo tempo, direttore del Collegio Serafico, 
dette occasione al nostro padre di comporre e lasciare qualche 
scritto importante di cronaca ; il quale, per quanto sia d’ indole lo- 
cale e particolare, assurge tuttavia a interesse generale per Ia Pro- 
vincia. Questo è stato il motivo che, principalmente, mi ha mosso 
a parlare di lui, in questo studio, come, lo stesso motivo mi fece 
inserire nella serie dei cronologi il P. Serafino da Signa. 


(1) Ann. XXVII, 1908, pagg. 189-90. 
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Il P. Luigi lasciò, dunque, i seguenti scritti che gioveranno 
molto alla storia della Provincia riflettenti l'epoca di ricostruzione 
per opera dei collegi serafici: 

1.° Cronaca del Collegio Serafico di Galceti. 
2.° Registro dei giovani probandi del Collegio Serafico di Be- 
telemme [= Galceti]. 

Ambedue i manoscritti, presentemente, si conservano nell’Ar- 
chivio dell’attuale Collegio Serafico di S. Romolo a Figline nel Val- 
darno superiore. 

Il primo manoscritto, rilegato e sodio in carta nera, con co- 
stola membranacea, misura cent. 32x21 e costa di pagine 80, nu- 
merate, autografe. Si divide in due grandi linee generali ; il periodo 
di formazione o di assestamento materiale e formale e quello di con- 
sistenza, che abbraccia il periodo in cui, omai dalle case provvisorie 
della Chiesanova e del Eoggio presso Figline di Prato, i giovani 
passano in un locale appositamente fabbricato per collegio, in Galceti. 

Qualche notizia della Cronaca è presa dalle Memorie intorno 
alla Vita e alie Opere del P. Andrea da Quarata dell’egregio P. Er- 
menegildo da Chitignano (1). Procede a numeri e titoli marginali, 
che giungono a 140, ma le notizie sono svariatissime e il substrato 
mette in evidenza — se si legge con attenzione tutto — uomini e 
cose contemporanee. Molto di questa Cronaca è stato usufruito nel 
Numero Unico, pubblicato dalla Provincia delle Stimmate a ricordo 
del cinquantesimo anniversario dalla fondazione del Collegio Sera- 
fico (2) che, come è noto, oggi è a S. Romolo di Figline nel Val- 
darno superiore, e ciò in forza delle vicende che la Provincia delle 
. Stimmate e le altre Provincie Francescane ebbero a subire in To- 
scana fempore fusionis. 


(1) Per questo e per le molte notizie di avvenimenti francescani con- 
temporanei il P. Ermenegildo avrebbe diritto di comparire tra i cronologi 
utilissimi a consultarsi per la storia della Provincia, ma poichè le notizie che 
egli fornisce sono pubblicate e note dalle Memorie ecc., tralascio. — Per la 
vita di questo benemerito scrittore vedi P. BrRNARDINO DA GAIOLE, MIN. 
Rir., Un Vero Francescano. Umile fiore sulla tomba del P. Ermenegildo da 
Chitignano. Prato, Stefano Belli, 1891. — Cfr. anche Il Collegio Serafico della 
Provincia delle SS. Stimate in Toscana (Galceti-S. Romolo). Ricordo del cin- 
quantesimo dalla sua fondazione (1869-1919). Firenze, Tip. Carpigiani e Zi- 
poli, Via Ricasoli, 1920, pagg. 12 ss.; Acta Ordinis Mainorum, Ann. V, 
1886, pagg. 32-35. 

(2) Cfr. Il Collegio Serafico della Provincia delle SS. Stimate in ,Tosca- 
na ecc., ut supra. 


178 P. BENEDETTO INNOCENTI O. F. M. 


La Cronaca fu terminata di scrivere non prima del 1901, come 
lo dànno a conoscere alcune allusioni e date anacronistiche (1), ma 
nell’intenzione dell'autore non oltrepassa il 1899, anno in cui, at- 
tuatasi in Toscana la così detta fusione, decretata l’anno innanzi, 
fu chiuso il collegio in Galceti e al nostro cronologo, a tutti i padri 
e religiosi assieme ai giovani, se nati nel territorio assegnato alla Pro- 
vincia delle Sacre Stimmate, convenne abbandonare e cedere alla 
Provincia di S. Bonaventura il locale. La lettura della Cronaca, 
quando si giunge a questa circostanza, commuove, perchè il P. Luigi, 
pure rassegnatissimo, come sempre, alla voce dell’obbedienza, si la- 
scia cadere dalla penna quello che dovè sperimentare il suo cuore 
in quei momenti; e ciò che non dice è sottinteso: « Eccolo là 
— dice tra le altre cose — il povero Galceti, che non ha più im- 
portanza veruna! Non è più collegio, ma inutile ingombro e, per 
dirla colla frase del profeta, Velut umbraculum in vinea, aut tugu_ 
rium in cocumerario (2)? ». Per lo stesso motivo della imprevista 
e affrettata divisione e ‘fusione delle Provincie Toscane, non fu po- 
tuta collocare una ideata pietra marmorea (3) che avrebbe dovuto 
ricordare ai posteri i frati più benemeriti e istitutori del collegio 
serafico, là vicino alla industre e gentile città di Prato, ove special- 
mente allora, si raccoglieva il fiore dei grandi letterati italiani, molti 
dei quali sacerdoti e professori nei seminarî di Pistoia e Prato, le 
due città sorelle, che furono la seconda patria del P. Andrea da 
Quarata, ricordato con grande venerazione tuttora e sempre popo- 
lare in quelle due diocesi, ove lavorò moltissimo. 


Con solennità di date — e lo merita — il P. Luigi da Cesa 
segna l’apertura del Collegio Serafico, di quel collegio che, poi, do- 
veva dare alla Provincia, vita nuova e nuovo indirizzo, secondo le 


(1) Ved., per esempio, più avanti, ove si parla del P. Michelangelo da 
S. Agata in Valdarno Superiore, che la Cronaca dice Ministro Provinciale, 
il che non avvenne prima del 1901. —_n 

(2) Pag. 79, num. 139. 

(3) L’ iscrizione è stata pubblicata in Il Collegio Serafico della Provincia 
delle SS. Stimate ecc., ut supra, pag. 25. 
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mutate condizioni dei tempi e essere di stimolo efficace a tutto 
l'Ordine e anche agli altri ordini regolari, antichi. 

« L’anno del Nostro Signore Gesù Cristo, milleottocentosessan- 
tanove (1869), la sera del 13 Luglio, vigilia del Nerafico nostro 
Dottore S. Bonaventura, sedendo sulla cattedra di S. Pietro il gic- 
riosissimo Pontefice Pio, Papa IX, che Dio lungamente conservi 
all'amore dei figli e al bene della Cattolica Chiesa, Generale del- 
l'Ordine nostro il Reverendissimo Padre Bernardino da Portogruaro 
e Ministro Provinciale di questa nostra Riformata Provincia Toscana 
il Molto Reverendo Padre Marco da Raggiolo, nella piccola villet- 
tina del signor Giuseppe Mannelli di Prato, situata nel popolo della 
Chiesanova, due miglia dalla città di Prato, ebbe il suo primo co- 
minciamento questo Serafico Collegio della Riformata Provincia To- 
scana (1) ». Passa, quindi, a parlare del trasloco, sempre provvi- 
sorio al Poggio di Figline presso Prato e poi della definitiva col- 
locazione e sistemazione in Galceti (2). 

Non è compito mio di trascrivere ciò che il P. Luigi narra 
nella sua Cronaca, ma non posso fare a meno di non stralciare da 
essa due scenette che, se rivelano lo stato. d’animo della società di 
allora, manifestano anche lo spirito di osservazione per parte del 
nostro cronologo ; perchè — dirò anche questa — il P. Luigi si 
dilettava moltissimo nel raccogliere e poi narrare anche ai giovani 
— per loro ammaestramento — scenette popolari, psicologicamente 
eloquenti, per quindi trarne commenti morali e pratici ad uti- 
lità della vita” Una di queste scenette si svolge al Monte Calvario 
presso Pistoia, in occasione della consacrazione della chiesa di 
quel nuovo convento, ove, per la circostanza, si erano portati anche 
alcuni giovani collegiali dalla casa provvisoria : del Poggio di Fi- 
gline, al fine di coadiuvare nelle sacre funzioni (3). Diversi po- 
polani del Pistoiese interloquiscono tra loro, pieni di entusiasmo 
davanti allo spettacolo sorprendente di un convento nuovo, sorto 


(1) Pag. 1, num. 1. 

(2) Cfr. Il Collegio Serafico della Provincia delle SS. Stimate ece., ove si 
parla diffusamente di questi traslochi, pagg. 8. ss. 

(3) Del convento di Monte Calvario, presso Pistoia, parla il P. ERME- 
NEGILDO DA CHITIGNANO in Memorie ecc., pagg. 231 ss. — Cfr. Il Collegio 
Serafico della Provincia delle SS. Stimate ecc., pag. 20. — Esiste anche la Cro- 
naca manoscritta, iniziata dal P. Acosrino Rosati pa Ioro, O. F. M., che 
si conserva nell’archivio di quel convento. — Cfr. anche Acta Ordinis Minorum, 
ann. I, pag. 185. 
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in momenti tanto oscuri, quali erano circa l’anno 1870. Trascrivo 
solo in parte: 


.. Anche ai tempi di Napoleone (io ero piccino, ma me ne ricordo bene) 
— aggiungeva un vecchietto patriarcale dai calzoni corti e le scarpe grosse, 
ma dal cervello più fine che non si crede —, anche allora, guerra alla religione...! 
Buttaron giù chiese e conventi, rubaronoa a man salva tutti i loro beni, caccia- 
ron via, come tanti ladri, i poveri frati; non la perdonarono neppure al Papa ! 
Lo portarono via da Roma, lo imprigionarono come un'assassino ; fu mira- 
colo che non gli tagliarono il capo, come fecero al re di Francia...! Ebbene, 
che fecero ? Dopo poco il Papa era a Roma di nuovo, si aprirono i conventi, 
tornarono i frati, più numerosi di prima e i persecutori dispersi e mandati in 
malora. E adesso ? Daccapo...! Guerra accanita alla religione e ai conventi, 
ai frati, a Dio...! E intanto : mi, ecco qui, nuovi conventi; ecco lì frati vec- 
chi e nuovi, che li riempiono, prima ancora che siano finiti di fabbricare (1) ». 


L’altro aneddoto successe a Galceti, qualche anno dopo, ma di 
ben altra natura. Per le mene di anticlericali, nel collegio di Giac- 
cherino presso Pistoia, qualche settimana innanzi, vi erano state 
delle noie; ora queste ebbero una certa ripercussione e si fecero 
sentire anche in Galceti. Vi fu un tentativo di far chiudere il collegio. 


« Per fare il gran colpo (della chiusura del collegio) colla massima solen- 
nità e renderlo noto Urbî et Orbì — scrive il P. Luigi — (il delegato di Prato 
con altri) prescelse un giorno di festa e proprio il momento nel quale quei con- 
tadini nerboruti e tanto affezionati verso di noi, erano tutti lì nel piazzaletto, 
davanti alla porta, che aspettavano la Messa delle nove! Veduta quella ma- 
snada, che entra in Collegio, con brusca cera e contegno al tutto birresco, 
la buona gente capisce subito che è venuta a malfine, e comincia tosto a tin- 
gersi di nero, a far capannelli, bisbigliare sotto voce e ammutinarsi verso la 
porta. Vuol sapere : chi sono costoro ? Che cercano ? a che fine sono venuti ? 
e cento altre dimande tumultuarie e minacciose. Ci volle proprio tutta l’au- 
torità e l’eloquenza di P. Ermenegildo per abbonacciare quella moltitudine 
rritata e distoglierla dal trascorrere ad atti violenti, che potevano compro- 
mettere loro e noi e dar vinta la causa ai nostri avversarî. — Alla intimazione 
di chiusura e sfratto dei giovani, noi rispondemmo : che la scuola nostra non 
era punto in contravvenzione alla legge e che pertanto, prima di chiuderla, 
sì aveva diritto e volevasi usare di tutti i mezzi legali che erano in nostro 
potere. Con tale risposta mandammo in pace il Sig.re Delegato colla sbirra- 
glia. Il maresciallo però si trattenne e fu proprio lui che d’un sol colpo ro- 
vesciò tutte le batterie nemiche. A lui — ed era exgaribaldino ! — non meno 
che a noi parve sì reprensibile quella bravata, che si credè in dovere di farne 
rapporto ufliciale alla Prefettura di Firenze, qualificando la condotta del de- 


(1) Cronaca del Collegio Serafico di Galceti ecc., pag. 44, num. 73-74. 
x. 
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legato come imprudente, temeraria e provocatrice di disordini gravi. Non ci 
volle altro, perchè l’ intimazione di sfratto immediato venisse davvero a po- 
sta corrente, ma solo contro il temerario bravone (1) ». 


4 


Son degne pure di essere riferite dalla stessa Cronaca alcune 
notizie biografiche intorno ad alcuni padri che via via allietarono 
colla loro dimora e col loro magistero il collegio di Galceti. 

. Del P. Michelangiolo da S. Agata scrive: 


dt 


«Niuno per avventura, tanto, contribuì, alla continua e sempre cre- 
scente prosperità del collegio, quanto il Padre Lettore Michelangiolo da $S. Aga- 
ta, ora Ministro Provinciale delle Sacre Stimmate. Alunno dapprima ei suc- 
cesse,dipoi nel magistero e nella carica di superiore al tanto benemerito fu 

P. Ermenegildo (da Chitignano) di sempre cara memoria. Alla scuola di tanto 
maestro egli apprese quel buon gusto letterario e quello spirito forte e soave 
di regolar disciplina che seppe trasfondere di poi, con tanto vantaggio, negli 
animi docili dei suoi sottoposti. Faccia Dio che questo spirito medesimo, ond’ei 
governò per quasi tre lustri il collegio ed ora governa la cara nostra Provincia, 
si mantenga inalterato e sia fecondo di buoni frutti in tutti i suoi successori (2) ». 


\ 


i Del P. Accursio da Monte S. Savino scrive : 


« Altri pure contribuirono non poco e col senno e colla mano al progres- 
sivo sviluppo materiale, intellettuale e morale del collegio medesimo. E primo 
tra tutti il Padre Lett. Accursio dal Monte S. Savino, venuto nel 1870 al Pog- 
gio in qualità di maestro.... Tuttochè educato signorilmente, come portava 
la condizione di sua allora molto ricca famiglia, già lettore di filosofia e teo- 
logia, e dopo il collegio, anche Provinciale e poi Procuratore Generale del- 
l'Ordine, tuttavia non ebbe difficoltà di assoggettarsi egli pure, per più anni 
e senza lamento, a tutti i sacrifizî e privazioni che portava la misera con- 
dizione nostra di allora. Basti dire che al Montecalvario dovevasi, non rare 
volte, cibare di pane di granturco, come l’ultimo dei suoi scolari e tutto il 
rimanente della religiosa famiglia (3) ». 


Ali numero progressivo 134, così parla del piissimo P. Gervasio 
dalle Spianate: 


« Nè minor iode e riconoscenza è dovuta al buon Padre Gervasio dalle 
Spianate, che fu per parecchi anni direttore al collegio e poi maestro dei no- 


(1) Ibid., pag. 68, num. 117. — Di questo si parla anche in Il Collegio 
Serafico della Provincia delle SS. Stimate ecc., pag. 27. 

(2) Ibid., pag. 77, num. 135. — Cfr. Il Collegio Serafico della Provincia 
delle SS. Stimate ecc., pagg. 45 88.; Acta Ordinis ete., Ann. XXXIX, pag. 97. 

(3) Ibwd., pag. 76, num. 133. — Cfr. Il Collegio Serafico della Provincia 
delle SS. Stimate ecc., pagg. 13 ss. — Acta Ordinis etc., ann. XXVIII, 1909, 
pagg. 39- i 


3. — S. F. — Aprile-Maggio-Giugno. 
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vizî al Calvario, ove finì santamente i suoi giorni, come era vissuto. Uomo dì 
molta orazione e in pari tempo di instancabile operosità, senza mai venir meno 
ai doveri più sacrosanti di un buon direttore spirituale, ei seppe giovare non 
I poco anche ai materiali vantaggi del collegio. A lui, più che ad altri, è do- 
vuto il merito della fecondità attuale dell’orto. La ricreazione sua prediletta 
era di lavorare insieme coì giovani, a tempo avanzato. E così, a poco a poco, 
potè introdurvi quei bonificamenti di scassi, spurghi e rinterri che avvalorat. 
da una assidua e intelligente cultura, lo resero fruttifero, al pari di un terreno 
naturalmente fecondo (1) ». 


La Cronaca del P. Luigi da Cesa, pure restringendosi dentro 
i limiti della vita nel collegio serafico, fa capo a tutto il movimento 
della Provincia e, sarei per dire, dell’Ordine Francescano ; da essa 
si intravede, che se il P. Bernardino da Portogruaro, Ministro Ge- 


(1) /b:d., pag. 76, num. 134. — Cfr. Il Collegio Serafico della Provincia 
delle SS. Stimate ecc., pag. 24; Acta Ordinis ete., ann. XI, 1992, pag. 119. — 
Morto il 13 di Marzo del 1895 nel convento del Montecalvario presso Pistoia, 
ove trovavasi di famiglia e maestro dei novizî. Era cugino del celebre e dotto 
vescovo di Pistoia e Prato, Mons. Marcello Mazzanti. — Assieme al P. (ter- 
vasio, nel detto convento di Montecalvario, dimoravano religiosi esenipla- 
rissimi. Oltre il servo di Dio Fra Giuseppe da S. Baronto, di cui esiste il /°ro- 
cesso Informativo, già presso la sacra Congregazione dei Riti, per la di lui bea- 
tificazione, vi sì trovavano di famiglia, contemporaneamente, anche il P. Gio- 
vanni Battista da Larciano che, da parroco di quell’ importante parrocchia 
del Sanminiatese, si era reso religioso francescano e visse virtuosissimo secer-. 
dote, morto nello stesso convento, il 12 Decembre del 1897 ; il P. Onesimo 
da Signa che fu, per qualche tempo, secondo direttore nel collegio di Galceti, 
egli pure pio, di molta penitenza e orazione, guardiano a Chianciano e pas- 
sato di vita come era vissuto, con grande sentimento di pietà, nel convento 
di Montecalvario, il 15 Marzo del 1901; il P. Bernardino d’Acireale in Si- 
cilia, venuto in Toscana dopo la soppressione, per non restare fuori di con- 
vento nella sua Provincia, uomo di molta virtù e sacrifizio, amante del silen- 
zio e del ritiramento, morto il 5 Aprile del 1905 ; il P. Pietro dalla Badia S. Sal- 
vatore, zelante missionario, che fu poi guardiano ivi, a Sinalunga per molti 
anni, ove restaurò la cappella della Madonna del Refugio, alle Vertighe, ove eresse 
il nuovo altare della Madonna, definitore e Custode, morto a Sinalunga il 6 Feb- 
braio 1926; Fra Feliciano da Casalino casentinese, laico accorto, pio, e che fu 
compagno e confidente del Servo di Dio Fra Giuseppe da S. Baronto, morto 
al Montecalvario il 13 Gennaio 1904 ; Fra Vito da Moggiona, esso pure del Ca- 
sentino, il quale riscoteva grande stima fuori e dentro del chiostro, tuttora 
ricordato con affetto dai popoli del Pistoiese, alla distanza di presso che tren- 
t'anni da che ne è partito. Morì nel convento di Fiesole il 30 Luglio del 1922. 
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nerale dei Frati Minori, scelse Quaracchi, nei pressi di Firenze e 
Prato, per fondarvi l’ormai celeberrimo Collegio di S. Bonaventura, 
forse, non ultima cagione fu il fatto che i Minoriti Toscani delle 
due Provincie, lavoravano attivamente, in quelle parti, fondandovi 
i loro collegi Serafici. La comparsa in Galceti di questo o quel padre 
di Quaracchi, era infatti frequente e sopra tutti i collaboratori nella 
edizione monumentale delle opere di ‘i. Bonaventura, è da ricordarsi, 
come entusiasta di Galceti, il P. Ignazio Jeiler (1). Il nostro P. Luigi 
non tien conto, a dovere, di queste circostanze come non tien conto 
di altri illustri visitatori del Collegio, tra i quali Cesare Guasti, 
Mons. Marcello Mazzanti (2), P. Raffaelangelo da Faenza e P. Mar- 
cellino da Civezza, celeberrimi il primo degli ultimi due, come ora- 
tore e il secondo come storico dell’Ordine e della Chiesa. 


L’altro lavoro archivistico del P. Luigi da Cesa è il Registro 
dei Giovani probandi del Collegio Serafico di Betelemme. È un liber- 
colo manoscritto, rilegato con copertina in cartone, ricoperta di carta 
colorata e con costola di filaticcio nero. Le pagine, che non sono 
numerate, ascendono a 42 scritte e parecchie altre sono lasciate in 
bianco. Il manoscritto misura cm. 31x25. La scrittura è autografa, 
con qualche nota complementare del P. Giuliano Camici da Firenze, 
tuttora vivente, il quale tenne in mano cotesto Registro negli ultimi 
anni della vita del collegio in Galceti (3). 


(1) Era prefetto del Collegio di S. Bonaventura a Quaracchi e il princi- 
pale editore della monumentale edizione critica delle opere di S. Bonaventura. — 
Cfr. Acta Ordinis Fratrum Minorum etc., Ann. XXIV, 1905, pagg. 45-46; 
P. SATURNINO MANCHFRINI, O. F. M., Il P. Ignazio Jeiler, O. FP. M., in La Ver- 
ra, ann. II, pagg. 465-69. 

(2) Mons. Marcello Mazzanti, vescovo di Pistoia e Prato, istituì esami- 
natore sinodale il P. Luigi e il P. Michelangiolo di S. Agata. Cfr. Synodus Dice 
cesana Pistoriensis et Pratensis 2%, Pistoia, Tip. Bracali, 1892, pag. 218. 

(3) Perchè non si perda la memoria dello lettere o programma di ac- 
cettazione che venivano spedite dal P. Luigi, Direttore del Collegio, ne pre- 
sento una, a stampa, del 1896, spedita da Galceti, che si conserva nell'archivio 
del convento delle Vertighe presso Monte S. Savino (Filza 1%, Documento 72) : 
— «Viva Gesù e Maria SS.8 Immacolata, Amon. — Avviso: A scanso di 
malintesi e disgusti da ambe le parti, facciamo noto a tutti quei giovani che 
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Intestare un registro di questo genere, naturalmente, s’° impo- 
neva a chiunque fosse stato scelto per la direzione di un collegio, 
al fine di tener presente le richieste di ammissione dei postulanti. 
In esso, infatti, si nota il cognome, il nome del giovane, e dei ge- 
nitori, l’anno della nascita, la designazione della parrocchia, del 
Comune, e il giorno dell’entrata in collegio ; se il giovane proseguì 
nella carriera intrapresa oppure ritornò al secolo e per quali motivi 
— almeno generali — e termina colla designazione del nome assunto 
in religione (1). Questo Registro èrdunque un complesso di matricole. 


dimandano di essere ammessi in questo nostro Serafico Collegio di Galcet.i 
ed anche alle loro famiglie e altre persone cointeressate, quanto appresso : 

Per essere ascritti nel Ruolo dei postulanti e poi ricevuti in Collegio a 
tempo opportuno, è indispensabile che ciascun giovane abbia tutti e ciascuno 
dei requisiti quì sotto notati : 

1. Sia mosso da vera vocazione divina e pel solo fine di abbracciare lo 
stato nostro religioso, francescano. 

2. Sia di costituzione perfettamente sana e robusta ; di buona indole, 
specchiati costumi, condotta irreprensibile e bene inclinato alla virtù; sap- 
pia leggere e scriver bene e dia segni non dubbi di attitudine agli studi; e 
più ci si dica il grado preciso degli studi fatti e con quale successo, e se sia in 
grado di poterlì continuare costà. 

3. Abbia compiti gli undici anni di età e ne mostri fede autentica del 
giorno mese e anno precisi della sua nascita. 

4. La sua famiglia o chi per essa si obblighi a sborsare la somma di 
Lire dugentocinquanta (250), che tanto ci vuole per provvedergli il vestiario 
da Chierico in Collegio e da religioso in Noviziato, e anche per libri, carta, 
penne, medici e medicine, imbiancature e risarcimento di panni e cento 
altre coserelle di uso. Non compresovi però un piccolo corredino di vestiario 
comune, che resta a carico della famiglia. 

Tutto ciò, ripetiamo, è condizione indispensabile per potere esser messi 
in nota ; e deve essere redatto in autentico certificato del Parroco o di altra 
persona autorevole, e presentato a questo Collegio unitamente alla domanda 
di ammissione, 

. Quei giovani poi che si trovassero mancanti comecchesia di alcuno dei re- 
quisiti sopra indicati, siccome non potrebbero esser da noi ricevuti, non deb- 
bono esser presentati. Che se taluno, per qualsivoglia motivo, lo fosse, o non 
verrà registrato o sarà cassato senz'altro appena se ne scuopre il difetto. 

Per esser poi ricevuti in Collegio, oltre il già detto, si richiede di più che 
abbiano compiti i tredici anni di età e non oltrepassati i quindici, salvo il caso 
di alcuno che si trovasse sì bene avanzato negli studi gennasiali da potersi 
risparmiare un'anno o due di Collegio. 

Tanto ci siamo creduti in dovere di significarvi con tutta lealtà e schiettezza, 
per regola vostra e anche nostra. — Dato dal Collegio Serafico dei Galceti, il 
dì 18 Luglio 1896. Il Direttore, P. Fr. Luigi da Cesa ». 

(1) Ecco té specchietto dell’anno 1887, come si legge nel Registro : 
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Fermarci oltre per rilevarne l importanza che ha e che, conti- 
nuato, potrebbe assumere in seguito, è superfluo, essendo patente 
di per sè a chiunque per pratica, almeno, è uso maneggiare simili 
registri a scopo di studio, al quale servono a meraviglia sotto 
più aspetti. 


11. — P. GIOVANNI GIACCHERINI DA SINALUNGA. 
| (1883-1920). 


L’ultimo cronologo della Provincia delle Sacre Stimmate fu il 
P. Giovanni Giaccherini da Sinalunga. 

Su proposta del P. Cammillo Ugolini da Papiano in Casentino, 
tuttora vivente, fu eletto ufficialmente cronologo della Provincia non 
appena fece ritorno dal Collegio Internazionale di S. Antonio, ove 
si era laureato in Storia Ecclesiastica. 

Non è mio intendimento di dare una biografia di questo padre, 
molto più che non entra neanche nel programma del mio studio che 
dovrebbe finire, secondo i limiti che mi sono imposto, al 1897, data 
dell’unione delle quattro famiglie francescane, decretata da Leone XIII, 
ma dirò qualche cosa, come in appendice, quasi a compimento e 
chiusura della mia escursione attraverso la storia della Provincia, 
la quale Provincia, pure essendo stata modificata colla bolla Felicitate 
quadam, non perse la sua storica continuità. 

So che intorno al P. Giaccheriui si lavora per dare alla luce 
una completa biografia, assieme ad una raccolta di lettere e questo 
dice abbastanza chi egli fosse; chè il solo fatto di volere pubbli- 
care la biografia di uno è, generalmente, dimostrazione della sua 
importanza. 

Ecco la sua matricola: nel secolo si chiamò Luigi di Giuseppe 
e di Maria Tognarini; vestì l’abito religioso alla Verna il 12 no- 
vembre del 1898 e professò il 21 novembre dell’anno appresso. 
(‘ompiuto il corso di studi, a Sargiano, fu ordinato sacerdote il 
10 agosto del 1906 e a Sargiano cantò la prima messa. Il P. Sa- 
turnino Mencherini, in occasione della morte di lui, lasciò all’ar- 
chivio di S. Lucia aila Lastra a Signa, ove passò di vita, il seguente 
trafiletto che ferma alcune date della vita e ne ridice la santa morte: 

« P. Giovanni Giaccherini da Sinalunga, Lettore Generale di 
Storia Ecclesiastica, morto in questo convento di S. Lucia a Lastra 
a “igna il 23 ottobre [1920] a ore 19 e minuti 15, per tubercolosi 
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polmonare cronica bilaterale, munito di tutti i Sacramenti e conforti 
religiosi, in piena conoscenza e rassegnato ai divini voleri. Aveva 
37 anni, essendo nato a Monteroni d’Arbia il 2 novembre 1883. 
Studiò a S. Antonio di Roma, fece scuola a Sargiano e pubblicò 
varî articoli di storia francescana assai apprezzati (1). Nella guerra 
mondiale venne arruolato alla 9* Compagnia di Sanità nel luglio 1916; 
l' 11 novembre 1918 si ammalò mentre prestava servizio al reparto 
infettivi dell'Ospedale militare principale di Roma e fu riformato il 
dì 11 maggio 1919. Fu sempre ottimo religioso e nel tempo che fu 
qui [a S. Lucia], cioè dal 20 ottobre 1919, edificò tutti colla sua 
santa conversazione (2) ». 

Il corpo di questo religioso riposa ora nel cimitero della Mi- 
sericordia della Lastra a iigna, in una cappella destinata ai reli- 
giosi defunti di quel convento, in un deposito, in facciata del quale 
lo stesso P. Mencherini — allora guardiano del convento —- fece 
scolpire, in una pietra di marmo, la seguente iscrizione : 


Qui RIPOSA IN Dio — IL P. GiovannI GIACCHE- 
RINI — Dr GiusePPE E DI MARIA TOGNARINI — 
MinorItA — NATO IL 2 NovEMBRE 1883 — Pro- 
FESSORE DI’ SCIENZE SACRE — AMMIRATO PER 
DOTTRINA E BONTÀ ESEMPLARE — NELLA GUERRA 
MONDIALE — ASSISTENDO I TUBERCOLOSI NE CON- 
TRASSE — IL MORBO CHE LO CONDUSSE ALLA TOM- 
Ba — IL 23 OrTORBRE 1920 — I GENITORI E I FRA- 
TELLI DESOLATI — Q. M. P. — E INSIEME con 
I CONFRATELLI NE VENERANO — LA SANTA ME- 
-  MORIA. 


(1) Pubblicò : Cronaca del Movimento Scientifico Storico-Francescano, in 
La Verna, ann. IX, num. 2-3 (1911), pagg. 157-162; Come si stabilirono alla . 
Verna i Minori Riformati, 1625, e è primi anni del nuovo regime, in « La Verna », 
contributi alla storia del Santuario. Studi e documenti. Ricordo del Settimo Cen- 
tenario dalla donazione del Sacro Monte a S. Francesco (1213-1913). Arezzo, 
Cooperativa Tip., 1913, pagg. 311-323; Due fonti preziose per la storia della 
Verna e la serie dei Superiori Minori Riformati del Convento (1625-1897), Ibid., 
pagg. 339-373; P. Silvestrino Caprilli da Montevarchi, O. F. M., morto n 
Cina in concetto di santità (1810-1849), in Studi Francescani (già La Verna), 
anni III-VI (1916-1920), Numero-Ponte, pagg. 72-106. — Come si vede sono tutti 
lavori di indole francescana e utili per la storia della Provincia, in modo speciale. 

(2) Ved., in archivio di S. Lucia alla Lastra a Signa, Vacchetta dei Reli- 
giosi defunti (del 1920). — Cfr. anche La Verna, Bollettino mensile, ann. IX 
(1921) pag. 152; Acta Ordinis Fratrum Minorum, ann. XL, pag. 48, ove è 
accennata la morte di questo padre tra quei che Pie in Domino obierunt. 


lai 
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Per amore al frate, che ha lasciato largo rimpianto e ammira- 
zione tra i suoi religiosi, come nelle popolazioni di verso Arezzo e 
di Signa, ove fu conosciuta la sua non ordinaria bontà, colla pre- 
dicazione e colle opere del ministero e che fu conforto ai militari 
nel periodo della grande guerra, riporto una sua lettera, come sag- 
gio, diretta ai suoi genitori, scritta da Roma, il 12 agosto del 1916, 
mentre era soldato di guerra. Essa servirà a farci, in qualche modo, 
comprendere la psicologia del sacerdote soldato e la forza descrit- 
tiva nonchè la sua rara religiosità, mentre è anche un esponente 
dello stile epistolare di lui. Essa potrà sempre più farci desiderare 
che venga pubblicata la raccolta di tutte le sue lettere. 


« Stasera sono un po’ stanco e invece della solita passeggiatina per 
Roma farò una passeggiatina fino a voi. Sono stanco, forse per la pas- 
seggiata di ieri e di stamattina che pure mi ha procurato delle soavi 
emozioni ! 

« Eccovi in breve il diario di questi due giorni. Ieri ci demmo recapito 
nelle ore pomeridiane una trentina di sacerdoti-soldati di questo ed altri ospe- 
dali alle Catacombe di S. Callisto per una processione di devozione con Gesù 
‘ Sacramentato sull’area sovrastante le catacombe stesse. Previa la visita delle 
catacombe e seguita da una modesta refezione, la processione composta di 
tutti e soli sacerdoti in veste militare si svolse con raccoglimento favorito 
da quel terreno sacro e dal momento luttuoso. Alla sera potei ottenere a mezzo 
di un caporale del mio reparto di rimanere con lui stanotte nell'Abbazia dei 
Cistercensi o Trappistìi, alla quale il suddetto caporale appartiene e ciò allo 
scopo di celebrare stamattina la messa nelle catacombe. Era molto che lo 
desideravo e stamattina alle 4 svegliato e assistito da un bravo laico trap- 
pista siamo scesi nelle catacombe precisamente nella cripta di S. Cecilia (uno 
dei luoghi o cubiculi più sacri di questo cimitero cristiano) ho celebrato la 
mia messa fra le ombre, il ricordo e le reliquie dei martiri cristiani. Non posso 
descrivervi quel momento, nel quale si è innestato il ricordo di tutti i miei 
cari vivi e defunti, ai quali era destinàta la messa. 

« Benedetto il Signore, che mi consola ogni tanto di pura gioia, che mi 
concede di amarvi e di giovarvi così spiritualmente in Lui buono e provvido ! , 
Così la mia solitudine, che mi abbatteva un po’ da principio, va diminuendo 
e cerco di farmi degli amici tra i poveri malati. Così potrò andare avanti bene 
finchè Dio vorrà. Aiutatemi con le vostre preghiere che io offro ogni mattina 
con le mie al Dio che si immola per noi. Dio ci concederà di camminare tutti 
per la via che conduce alla pace vera ed eterna. Tutto il resto, anche le tr- 
bolazioni, sono piccola cosa, anzi buona cosa. Lasciatemelo dire ora che co- 
mincio a fare un po' di sacrifizio e di penitenza. Vedo bene che il convento 
era il Paradiso dove non mi accorgevo di essere. Ma anche qui è casa di Dio, 
vi sono amici di Dio e angeli di Dio. 

«Sono stato or ora nella cappella gremita di poveri malati ‘e di suore. E 
‘ come cantano questi bravi soldati feriti! Qui si vive una vita più vera e più 
degna che in tanti luoghi di Roma dove si schiamazza : Viva la guerra! o 
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dove ci si diverte alla barba della guerra. Ma ci è pure tanto bene. Vedo nelle 
chiese di Roma, che sono tante, della gente che va, viene e prega con fervore. 
Molti vestono a bruno. Dunque non giudichiamo male o dalle apparenze o dai 
meno. Eppoi Roma è Roma e continua per il suo corso. Le campagne sono 
quelle più provate e benedette da Dio. Siate anche voi o mie cari di questi be- 
nedetti ! 3 

«Mi accorgo che faccio una mezza predica, ma d’altronde sono stato 
sempre un mezzo predicatore ora costretto al silenzio. 

« Vorrei dirvi ancora. Vi basti per ora che mi ricordo di tutti sempre 
con grande affetto e desidero non vi prendiate pensiero di me. Sempre care 
le vostre parole e notizie di famiglia.... » (1). 


Stante la guerra mondiale e la brevità della vita, il P. Giovann 
Giaccherini non potè compiere opera grandiosa come cronologo 
della Provincia. L’attività di lui, anzi, a questo riguardo non”fu che 
iniziale; tuttavia anche col poco dimostra di aver posseduto ottimo 
metodo di ricerca e di studio. Nei rari schizzi d’ indole generale si 
vede che aveva preso a guida, innanzi tutto, i Libri di Provincia, 
ossia gli atti ufficiali recensiti dai segretarî, facendo opera di revi- 
sione agli spogli che, dai libri stessi, aveva fatto nel secolo deci- 
monono il P. Ferdinando Casaglia da Firenze. Le postille del P. Giac- 
cherini alla Serie dei Capitoli e Congregazioni del P. Casaglia mentre 
dimostrano che il Casaglia: stesso, almeno in qualche parte, aveva 
scorso i Libri di Provincia affrettatamente, attestano anche che il 
nostro Giaccherini aveva avuto la pazienza di leggere tutto e di 
avere tutto collazionato. Peccato che la morte gli abbia troncato 
ogni lavoro, mentre possiamo constatare che l’opera sua non fu che 
iniziale. 

So che stava preparando altri lavori d’ indole locale e parti- 
colare e che ha lasciato ricchi schedarî, dei quali potrà altri ser- 
virsi. Non saprei dire se lavorasse anche coll’ intenzione di racco- 
gliere materiale per preparare e pubblicare, finalmente, la cronaca 
sistematica della Provincia ; in ogni modo era giusto fare il nome 
di lui in una recensione dei cronologi nostri. 


(1) L’autografo è conservato dalla famiglia del defunto. 
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Qui, prima di porre termine a questa modesta rassegna, vorrei, 
per equità e giustizia storica, ricordare la Custodia Riformata e poi 
Provincia Riformata di SS. Giuseppe di Lucca (1), che fu separata 
dalla Provincia per l’assolutismo e le mene del Granduca di To- 
scana, Pietro Leopoldo (2), ma di essa — per quanto mi è noto — 


(1) Fino all'anno 1859, in cui Pio IX col Breve Quae ad curandum. (Cfr. 
Acta Ordinis Minorum, ann. V, pag. 49) abolì le Custodie in Italia e nelle isole 
adiacenti, anche la Riformata Provincia Toscana era costituita da esse. Nel 
secolo decimo ottavo e fino all’anno 1787 constava di quattro Custodie, com- 
presa quella di Lucca, che, Pietro Leopoldo scisse, proibendo ai religiosi della 
Repubblica di Lucca — eccetto i pochi che, dietro loro domanda, accettò, — di 
mettersi in comunicazione col restante della Provincia; per cui essa visse 
di vita propria e indipendente fino da quell’epoca, acquistando, quindi, il ti- 
tolo di Custodia Riformata di S. Giuseppe (Cfr., tanto per esempio, Acta Or- 
dinis Minorum, ann. I, 71, 184; VII, 119 etc.). Nel 1891 il P. Luigi da Parma, 
Ministro Generale, elevò la Custodia, al grado di Provincia Riformata di S. Giu- 
seppe in Toscana (Cfr. Acta Ordinis Minorum, ann. X, 186) e così rimase fino 
alla fusione delle Provincie Toscane. I conventi appartenenti a questa Custo- 
dia — eccetto S. Cerbone presso Lucca, il più celebre e il più antico (Cfr. pa- 
gine 15-18, e specialmente, pag. 17, nota 3 di questo lavoro in Studi France- 
scani, ann. XI) convento della Custodia, che fino dalla soppressione Napoleo- 
nica passò alla Provincia Osservante di Toscana — rimasero i medesimi del 
secolo decimo ottavo (Cfr., ut supra, pag. 17, nota 3) fino a dopo la soppres- 
sione del 1866, quando il P. Benigno Giannoni da Camaiore, morto a Borgo 
a Buggiano il 19 Gennaio del 1895, aprì, riducendo a convento francescano 
il monastero di S. Scolastica del Borgo a Buggiàno, che era soppresso e così 
la Provincia si estese anche nella diocesi di Pescia. Così fu fino al 1898, 
quando, fatta la fusione delle Provincie Toscane (Cfr. Acta Ordinis Fratrum 
Minorum, ann. XVII, 160 ss.) ebbe altra demarcazione. Nel 1911 avendo, il 
Sommo Pontefice Pio X, modificato l’operato del 1898 (Cfr. Acta Ordinis Fra- 
trum Minorum, XXX, 229), gli Exriformati Lucchesi assieme agli Exriformati 
della Provincia di S. Bonaventura e ai Religiosi della vecchia Custodia di 
Siena formarono la nuova Provincia di S. Bernardino (Cfr. Acta Ordinis Fra- 
trum Minorum, ann. XXX, pag. 230), rimanendo agli Exosservanti e ai reli- 
giosi così detti Lucchesi, che si vestirono dopo 1’ Unione delle quattro fami- 
glie francescane, la Provincia di S. Giuseppe e tre conventi della antica Cu- 
stodia e poi Provincia Riformata Lucchese. Finalmente nel 1916, i francescani 
di tutta la Toscana tornarono a costituire le due antiche Provincie, di S. Bo- 
naventura e delle Sacre Stimmate. 

(2) Il P. Ferdinando Casaglia da Firenze lascia memoria del fatto nella 
sua Serie Cronologica dei Capitoli e Congregazioni, sopra descritta e ricordata 
più volte, con queste parole : « Il 15 Novembre 1788, per decreto di S. A. R. 
Leopoldo I, gran Duca di Toscana, fu separata, dalla Provincia Riformata 
Toscana, la Custodia di Lucca per non essersi voluta sottomettere alle Leggi 
veglianti dello Stato ». E soggiunge, sempre meglio delineando la situazione : 
« Ai Religiosi sudditi Toscani, con sevenissima Legge viene del tutto tolta la co- 
municazione con i Superiori Generali, residenti in Roma (Cfr. pag. 32, ann. 1788) ». 
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nessun religioso, lungo il periodo della separazione, lasciò scritti 
d’indole generale, relativi al soggetto che sono andato svolgendo (1). 

AI momento della separazione (1788), probabilmente, i religiosi 
tutti speravano che la dolorosa decisione granducale sarebbe stata 
di breve durata. Forse, per questa speranza, non pensarono nep- 
pure a trascrivere dal Cafalogo Cronologico le matricole dei reli- 
giosi, almeno viventi, come, anche, mantennero il medesimo Necro- 
logium, con la lettera di presentazione del P. Raimondo da Firenze, 
seguitando soltanto a segnarvi i nomi dei loro defunti. Anzi sap- 
piamo che, sul principio della separazione, vi fu ancora comunanza 
di suffragî tra le due parti e, interrotta questa, rimase, fino al 1898, 
la comunicazione o il cambio di predicatori, singolarmente riguardo 
alla predicazione quaresimale da tenersi, ogni anno, nell’ importante 


chiesa di S. Antonio a Viareggio, la quale veniva assegnata dal - 


Ministro della Provincia delle *timmate a un suo suddito mentre 
un padre della Custodia e poi Provincia veniva destinato a predi- 
catore in qualche paese soggetto alla madre Provincia. Dopo la 
soppressione Napoleonica, si pensò altresì a una riunione, la quale 
non avvenne per motivi a me ignoti. Il fatto sta che la Provincia 
delle sacre Stimmate si indugiò a eleggere il custode dal 1789 al 
1862, sebbene neanche di questo fatto possa con sicurezza deri- 
varne la ragione dalla separazione dei Lucchesi dal rimanente della 
Provincia (2). 

In ogni modo, aver qui menzionato il fatto storico gioverà, 
come spero, alla storia della Provincia e, specialmente, a chi, col 
tempo, si prenderà pensiero e si deciderà a stendere la cronaca 
della medesima; perchè non potranno lasciarsi nell'oblio le non poche 
nè piccole glorie della già ('ustodia e poi Provincia Lucchese Ri- 
formata di S. Giuseppe, e in modo particolare le glorie biografiche 
di quei religiosi che vissero in essa nel tempo della separazione e 
che furono davvero insigni per virtù, per apostolato e per dottrina (3). 


(1) Per altro, furono ben tenuti gli archivi e le Cronache o Memorie con- 
ventuali, come so per fama e, di qualche convento, anche per esperienza ; e 
ì religiosi che ora abitano quei luoghi sono stati sempre cortesi, rispondendo 
con encomiabile prontezza ad ogni richiesta, fatta da me o a nome mio, a 
#copo di indagini storiche. 

(2) Cfr. Serie Cronologica dei Capitoli e Congregazioni, del P. Ferdinando 
da Firenze, in archivio della Provincia, pagg. 32-38, e pagg. 44-52. 

(3) Il futuro, cronologo, che vorrà pubblicare la Cronaca della Provincia 
delle Stimmate, avrà, in questo, molto da ricercare negli archivi della Toscana 
Minoritica. A me, per non oltrepassare i limiti che mi sono proposto ‘in que- 


L 
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Date le biografie, più o meno succinte, dei nostri cronologi, 
di diritto o di fatto, provincializî, e recensite le fonti da essi lasciate, 
qui per rendere il mio lavoro più completo, sarebbe, se non neces- 
sario, utile dare una scorsa a tutti gli archivi dei nostri conventi, 
fare il nome degli archivisti e cronologi più benemeriti di ciascun 


sto studio, appena è permesso nominare alcuni religiosi distinti, e a semplice 
scopo di saggio. 

P. RAFFAELLO DA BRANDEGLIO Lucchese, morto il 13 Gennaio 1844, Lett. 
Teologo celeberrimo, tre volte Custode di governo nella Custodia Lucense, 
professore di Teologia morale ai seminaristi di Lucca, autore di varie opere 
importanti, come: Istituzioni di Morale Teologia, ossia Breve e facil metodo 
per apprerulere le necessarie cognizioni di essa. Lucca, Tip. Rocchi, 1837, la quale ha 
avuto più edizioni; Saggi di tutta la Teologia Dogmatica, Lucca, Tip. Roc- 
chi, 1840; Commento sulle Censure e Casi Ryservati ; Trattato di Retturica, 
che non mi è stato possibile leggere nel titolo, nè conoscere la tipografia da 
dove uscirono. Ricordo di avere veduto pubblicata da questo padre anche una 
Via del Paradiso. Lasciò manoscritta una Esposizione sulla Regola dei Frati 
Minori ecc. — Nel convento di S. Francesco a Lucca, ove passarono molte 
memorie e oggetti dal conventino di S. Leonardo in Lucca, appartenente alla 
Custodia (e celebre nella storia del secolo decimo ottavo sotto il nome di Ospi- 
zio di S. Cerbone) si trova un bel busto di stucco del P. Raffaello de Bran- 
deglio di grandezza più che naturale. — Lasciando ai posteri l’ultima e completa 
parola illustrativa della vita di lui e delle sue opere, anche da questi monchi 
accenni ognuno comprende l’ importanza di questo religioso nella storia non 
solo della Provincia ma anche dell’Ordine. 

P. CIRILLO DA S. ANNA, della famiglia Martinelli, Lettor Teologo, morto 
a Viareggio il 6 Ottobre 1871 d’anni 65, più volte guardiano, due volte Cu- 
stode, 1851 e 1861, stimato per dottrina e bontà, come lo dimostrano anche 
le sue Lettere Circolari, dirette ai religiosi della Custodia, e che si conservano 
nell’archivio di S. Antonio a Viareggio. Di lui se ne ha, nel«popolo viareg- 
gino, sempre distinta e venerata memoria. talchè quando, ì Padri Serviti di 
S. Andrea, nel 1920, esumarono dal vecchio cimitero i resti mortali di un loro 
religioso, il popolo desiderò di vedere compiersi la cerimonia della trasla- 
zione anche delle ossa del P. Cirillo, evocandone il ricordo come di uomo santo. 

P. LEONARDO DA TORCIGLIANO, della famiglia Giannotti, Lettore di Filo- 
sofia e di Teologia, professore di Morale ai seminaristi di Lucca, Custode di 
Governo nella sua Custodia Lucense, Procuratore Generale della Riforma, Ve- 
scovo di.Modigliana, autore di varî opuscoli e celebre predicatore, morto a 
Modigliana il 17 di Luglio del 1895. (Cfr. Acta Ordinis Fratrum Minorum, 
ann. XIV, 183; P. ErMENEGILDO Da CHiTIGnaNO, Min. Rir., Memorie in- 
torno alla Vita e alle Opere del P. Andrea da Quarata, M. R., Prato, Tip. Ra- 
nieri Guasti, 1881, pag. 213; P. BENEDETTO INNOCENTI, 0..F. M., Operette 
e Lettere inedite di S. Leonardo da Porto Maurizio, con documenti vari e tre ta- 
vole fuor di testo, Arezzo, Stabilimento Tipografico Beucoi, 1925, pag. 73, nella 
dichiarazione). Degne di esser conservate sono le sue Lettere Pastorali, che 
via via dirigeva ai suoi diocesani. 


dui 
Lia, 
100 
veri, 
EROI 
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convento, recensirne almeno gli scritti (1), ma, come ho accennato 


(1) Tra i migliori cronologi e archivisti fioriti nei nostri conventi è de- 
gno di speciale menzione il P. DAMmaso DA RETIGNANO in Versilia, diocesi di 
Pisa « già Domenico di Paolino Buselli, nato 20 Febbraio 1694, vestito 21 Mar- 
zo 1711 (nel convento di Cetona), Lettor Teologo, guardiano, confessore a 


 S. Chiara in Napoli, Definitore 1756 (Catalogo de’ Religiosi ecc., pag. 54). Si 


ricorda che egli, prima di essere definitore, fu Vicario Provinciale, mentre 
un suo paesano e forse parente, il P. Giovanbenedetto da Retignano (Cfr. 
P. N. Rosati, Breve Cronaca ecc., pag. 76, ove per errore è detto Roselli), 
Ministro Provinciale, si era portato in Ispagna al Capitolo Generale di Mur- 
cia. Dimorò alquanto nel Ritiro di S. Maria al Belverde e da Vicario Provin- 
ciale pose la sua residenza nel convento di Fontecastello a Montepulciano, 
fino a che venne eletto definitore nel Capitolo celebrato a Sargiano il 26 Ago- 
sto del 1756 (Cfr. P. SERAFINO DA SIGNA, Diario, Tom. I, pag. 38, in archivio 
di S. Lucia a Signa). Fu anche di famiglia nel convento di S. Lucia, ove si 
conserva tuttora, manoscritto, il suo quaresimale quotidiano e come lo di- 
mostra la Prefazione alle Memorie del Convento di Cetona, nella quale, vo- 
lendo esprimere la difficoltà di rintracciare le memorie del passato, prende 
l’ immagine dalla pesca delle perle, cadute nella profondità del mare, imma- 
gine che aveva servito già anche al P. Casimiro da Firenze, quando scriveva 
le Memorie del Convento di S. Lucia, come abbiamo fatto conoscere a pag. 40 ss., 
nota 3 di questo studio (Cfr. Studi Francescani, ann. XI 1925), num. 1, pag. 40) 
Il P. Saturnino Mencherini, meritatamente, lo pone tra i cronologi più di- 


. stinti della Toscana Francescana (Cfr. FrA DionIsIO PULINARI, O. F. M,, 


Cronache dev Frati Minori della Provincia di Toscana ecc. Arezzo, Coopera- 
tiva Tipogr@ifica, 1913, pag. vi). Il P. Damaso passò di vita nel convento di 
Cetona — come aveva egli stesso congetturato — il 30 Decembre 1770 e le 
sue ossa riposano nella tomba comune dei religiosi di quel convento. Lasciò 
manoscritte le seguenti opere di cronaca: 

1). — Memorie del Convento di Cetona de’ M. O. R., Tomo Primo, de- 
dicato al Serafico Patriarca S. Francesco. M. D.C.C.L.X.VIII. — Si conserva 
l'originale nell'Archivio di Stato di Siena. Fino a questi ultimi anni era con- 
servato nell’archivio del Comune di Cetona, ove era stato asportato dal con- 
vento fino dal 1866, nella circostanza della soppressione italica. 

2). — Memonie del Convento di Ritiro di S. Maria al Belverde, presso 
Cetona ; parimente conservato, fino a pochi anni addietro, nel Comune di Ce- 


| tona e attualmente nell'Archivio di Stato di Siena. 


3). — Libro Secondo delle Memorie di S. Maria di Fonte Castello de’ Mi- 
nori Riformati di San Francesco di Monte Polciano. — È una continuazione 
del Primo Tomo delle stesse Memorie, composto dal P. Casimiro da Firenze. 
Questo secondo tomo si conserva nell'archivio del convento di Chianciano, 
mentre il primo tomo, del P. Casimiro, è conservato nell’archivio della Provincia. 

Ecco un saggio dello stile del P. Damaso, estratto dalla Dedica delle Me- 
morîe del Cenvento di Cetona, copiato dal P. Giacinto Pesenti, O. F. M., prima 
che l’autografo fosse trasferito a Siena: — «Serafico Patriarca! — Essendo 
ormai avanzato negli anni e quasi al termine de’ miei giorni, a tutt'altro avrei 
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anche altrove, tutto ciò non entra nei limiti che mi sono prefissi. 
Poi, di scrittori particolari e locali delle cose nostre, ho dato qua 


pensato che a distendere con qualche ordine i fatti essenziali accaduti nel 
Venerabile, divoto e santo Convento del Serafico Patriarca, vicino a Cetona, 
abbenchè da me amato e stimato in eccesso, non solo per averci fatto col No- 
viziato la Professione, ma etiandio per averlo in altro tempo con gran pia- 
cere abitato. Quando appunto pensava viver con quiete nel breve tempo che 
mi rimane di vita; ecco un mio buon Padrone e cordialissimo amico, a sti- 
molarmi a sì malagevole impresa. Andava differendo di giorno in giorno l’ese- 
cuzione, coll’allegare ora un pretesto ora un altro ; ed egli replicando l’ istanze, 
tanto disse, tanto fece, che alla perfine a compiacerlo fui quasi costretto. — 
Appena risoluto obbedire, andava pensando a chi dovessi la fatica offerire, 
ritrovandomi sempre più perplesso e dubbioso nel fare del soggetto la scelta. 
Per compilare un libro di Memorie, diceva entro me stesso, ricercansi le ne- 
cessarie notizie, che appunto quivi son mancanti, oppure gli antichi, gon de- 
siderio di maggior perfezione, furono +rascurati in not&rle, attendendo più 
tosto a farsi santi che a registrare de’ Santuari le gloriose memorie. — Ma 
quando anche le notizie abbondassero, la mia naturale insufficienza non può 
fare che opera rozza e imperfetta da non lasciarsi vedere, non che offerire 
ad un qualche degno e qualificato soggetto. In tal’agitazioni di pensieri, in- 
tesì una voce che internamente mi disse: Tu sei figlio, benchè indegno, del 
Serafino d’Assisi, da cuì ricevesti grazie singolari e straordinarî favori ; egli 
fu quello che chiamandoti dal secolo alla Religione e Riformata Osservanza, 
‘egli in altro tempo ti diede quivi recetto ; e forse, forse, darà in questa sua 
Chiesa anche alle tue ossa riposo. Egli fondò personalmente questo Santo 
Convento e sempre l’ ha riguardato come oggetto del suo bell’amore, per 
avervi sempre fiorito la Regolare Osservanza. Egli alla perfine ha voluto esserne 
il Titolare, in contrassegno del grand’amore vi porta; dunque per ogni ra- 
gione a luì si deve offerire, sicuro che senza guardare alle tue mancanze, at- 
tenderà più l’affetto che l’effetto del dono. — Animato da tal voce soave, 
senza tante digressioni a voi ricorro, amatissimo e Serafico Padre; quindi 
prostrato umilmente a’ vostri piedi stigmatizzati, vi offerisco questo piccolo 
e rozzo parto di quell’ intendimento che il Signore si compiacque, a vostra 
intercessione, benignamente concedermi. Degnate dunque del vostro gradi- 
mento questo tenue tributo d’ossequio che vi presento, ed insiememente se- 
guitate a rimirarmi da Figlio, impetrandomi dall’Altissimo questa bella e 
fortunatissima grazia, che lo sia tale non solo d’abito, ma ancora di costumi. 
Amen. — In attestato di devozione, Fra Damaso da Retignano, vostro inde- 
gnissimo figlio, tra i Minori Minimo ». 

Essendo egli stato anche predicatore quotidiano e, per buona fortuna, 
conservandosi tuttora il suo Quaresimale manoscritto, come ho detto — con- 
trariamente a ciò che è accaduto delle prediche del P. Casimiro da Firenze — 
amo riprodurre qui un’ esordio tratto dalla Predica XX, ove parla del pec- 
cato: — « Vos adoratis quod nescitis. Joan., 4.0 — Io confesso, N., che son 
degni di eterna condanna i gentili, che offrono i loro incensi al sole, alle stelle, 
alla luna, e gli adorano per Dei, imperciocchè riconoscendo l’essere coll’esì- 


I CRONOLOGI DELLA RIFORMATA PROVINCIA TOSCANA, ECC. 195 


e là — e forse anche più del dovere — cenni biografici e biblio- 
grafici nelle note illustrative, ogni qualvolta mi si è presentata l’oc- 


stenza dal braccio onnipotente di un Dio, racchiudono in se stessi una qualche 
perfezione limitata e finita ; pure in qualche parte lo son degni di compassione, 
posciachè la maestà con cui alla natura tutta dispensano i tesori de’ suoi lu- 
cidi raggi, e le ricchezze di loro influssi benigni, gli rapì le potenze e gli in- 
dusse a tenerli per Dei. Ma che ritrovisi gente cotanto barbara e cieca, che 
sacrifichi vittime ad un velenoso serpente, comé a Signor tutto buono, tutto 
benefico, essendo animale il più orribile e rovinoso, intrica il ciglio per lo stu- 
pore ogni gente. E pure se dassi uno sguardo anche al nostro emisfero, fa- 
cilmente 8’ incontra un più maraviglioso portento. — Il peccato è de’ serpenti 
il serpente, che, dopo aver dato la morte a quella Madre che il generò, in- 
fetta questa terra che dopo il parto l’accolse, viene intronizzato sopra gli al- 
tari e adorato da molti per Dio, non dubitando per suo amore sacrificar se 
medesimo ad una eternità di tormenti, potendosi lor rinfacciare, ciocchè disse 
il Redentore a’ Samaritani che adoravano un’ idolo finto : Vos adoratis quod 
nescitis. — Per abbattere, se fia possibile, quest’ idolo maledetto, son riso- 
luto farvi vedere che il peccato mortale I. È terribile per gli oggetti che of- 
fende. II. Spaventoso per i funesti gastighi coi quali viene punito. — Ama- 
bilissimo Redentore, giacchè sete (sic), morto sopra quel duro tronco di Croce 
per distruggere il maledetto peccato, assistetemi in questa mane, perchè possa 
chiaramente spiegare l’orrenda malizia che in se racchiude questo mostro, 
crudele, acciò ben compresa da questi pietosi N., si risolvano a detestarlo di 
vero cuore una volta ». 

Altro cronologio particolare è il P. DOMENICO DA PULICIANO, in quel di 
Arezzo « già Gio. Francesco di Giuseppe Tavanti, nato 25 ottobre 1706, ve- 
stito 6 settembre 1722, maestro de novizî alla Verna, guardiano (Catalogo 
dei Religiosi ecc., pag. 60)». Egli morì il 30 Decembre 1790, nel convento 
di Sargiano e — come trovo in questo archivio — nello stesso giorno del P. Va- 
lentino da Vitiano, discepolo di S. Leonardo, vestito nel Ritiro di Roma e pas- 
sato nel Ririto di Monte alle Croci, sempre designato come da Arezzo. « A dì 
31 Decembre 1790. — Fu data sepoltura nel sudetto giorno alli due cadaveri 
dei furono PP. Domenico di Puliciano e Valentino da Vitiano, il primo morto 
la notte del dì 30 dopo la mozza notte e il secondo morto la mattina del me- 
desimo giorno alle ore 9. Il primo in età d’anni 84, e il secondo in età d’anni. 
72 e furono tumulati nella sepoltura de’ Religiosi nella nuova Chiesa, essendo 
guardiano il P. Giacomantonio d’Arezzo (Cfr. Libro nel quale si notano tutti li 
Morti che si seppelliscono in questa chiesa (vecchia e nuova) di Sargiano, tanto 
religiosi che secolari, esistente nell’archivio di Sargiano, pag. 21, Parie Se- 
conda) ». — La data di queste Memorie è del 1746 e ai 20 Aprile, infatti, egli 
segna la data. Probabilmente fu stimolato a scrivere dal P. Pio da Firenze, 
come si può argomentare da quella specie di Prefazione ivi premessa : « Be- 
nigno Lettore. — Allora che mi fu imposto lo scrivere ordinatamente le Me- 
morie del Convento di Sargiano, con tutta candidezza e ingenuità, il confesso, 
senza riflettere all’obbligazioni e doveri di suddito, con addurre varii pretesti 
a disimpegnarmi valevoli, ricusai di farlo; ma questa mia innocente giustis- 
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casione. Certo, possedere recensiti, come in una sola unità, gli scritti 
che giacciono nei varî archivi della Provincia, sarebbe una garanzia 


sima ritrosìa altro non guadagnossi, che l’autorità d’un espresso comando, 
qual senza replica obbligommi al non voluto impiego : per cui adempiere, 
non ho, nè tampoco potuto avere, la metà delle necessarie notizie, non trovan- 
dosi queste in alcuno Archivio sì della Provincia, sì del Convento. E credo 
ciò provenuto sia, o perchè nel riformarsi questo Convento, portarono seco 
loro li Padri Osservanti, le più necessarie, ed importanti scritture del Con- 
vento, come in altri è seguito, ne’ quali li Padri Riformati agl’Osservanti 
sono succeduti: Onde accoppiata questa mancanza alla debolezza de’ miei 
talenti, mi trovo oppresso dell’ istesse noiose angustie, da cui abbattuto vien 
lo spirito di qualche Artefice, che non avendo trovata la necessaria materia per 
rendere perfetta e compita qualche sua opera, a tenore della conceputane idea, 
pur da autorevol comando costretto viene ad esporla al pubblico giudizio de' cri- 
tici, che nulla badando all'altezza e perfezione del disegno, con santenziare (sic) 
ciò che vedono, addossano tutta la mancanza all’ innocente Architetto.... ». 

La Cronaca di Sargiano, proseguita dai successori archivisti e cronologi 
conventuali, raggiunge un interesse massimo all’anno 1866, quando il P. Ro- 
berto di Rassina (morto il 4 Agosto 1903 4 Montecarlo) vi descrive la rela- 
zione della dispersione dei regolari in Italia, le relative vicende del convento, 
le ansie dei religiosi e suggerisce, ai futuri, saggi consigli che andrebbero ri- 
cordati anche qui a comune ammaestramento. 

— Altro cronologo della Provincia, che scrisse con intenti locali, ma che 
merita di esser qui ricordato, fu il P. ELIA SEMBOLONI DA MONTEGONZI, nato 
6 Ottobre 1861, da Candido e Maria Pignattai, vestito alla Verna il 24 Lu- 
glio del 1880, professo semplice 26 Luglio 1881, solenne 26 Luglio 1884, sacerdote 
24 Agosto 1884 (Cfr. Schematismus Totius Ordinis Fratrum Minorum ete., 
paz. 183). In Provincia fu maestro secondo dei novizî alla Verna, nel 1889-91, 
guardiano in più luoghi, fu in Calabria, nella Provincia dei Sette Martiri assieme 
al altri padri e laici Toscani, col P. Sisto Paoleschi dalla Serra Pistoiese Com- 
missario (tenerale e Amministratore Apostolico della diocesi di Gerace. Il 
P. Elia, in Toscana, trascrisse dalle Memorie del P. Damaso da Retignano 
le Cronache del convento di Cetona, omettendo, modificando, aggiornando 
e così fece delle Cronache del convento di S. Maria a Radda, già iniziate dal 
P. Filippo da Castelfranco di Sopra (Cfr. pag. 19, nota 3; pag. 20, nota 1, di 
questo scritto ; Studi Francescani, ann. XI, num. 1], pag. 19, nota 3; pag. 20, 
nota 1); e le Cronache di S. Maria delle Vertighe, presso Monte S. Savino, 
compilò ex novo, assieme al P. Girolamo da M. S. Savino, perchè non esiste- 
vano affatto. Compilò anche le Memorie o Cronaca del convento di S. Lorenzo 
a Bibbiena (Cfr. Il Collegio Serafico della Provincia delle SS. Stimate ecc.. 
pag. 41). Morì il P. Elia il 25 Gennaio 1917. 

— Anche il P. BeRNARDINO SpERCI DA GAIOLE, morto a Napoli nel 
monastero di S. Chiara, ove era presidente, il 2 novembre 1924, pubblicò vari 
lavori e lasciò manoscritti utilissimi per la compilazione della Cronaca Provin- 
cializia. — Per la biografia di sì degno religioso vedi Acta Ordinis Fratrum 
Minorum, ann. XLIII, 320, ove vengono accennati i meriti singolari di hu e 
elencati alcuni scritti principali di vario genere letterario. 
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maggiore per la loro più vigile conservazione e potrebbe anche 
essere stimolo a più proficui lavori, sia per il cronologo della Pro- 
vincia come, anche, per gli archivisti e cronologi dei singoli con- 
venti; ma, in ogni modo, qui chiudo il mio lavoro. 


Se poi qualcuno dei miei lettori farà osservare che nella mia 
trattazione, pure restringendomi a dare un ragguaglio dei soli cro- 
nologi provincializî o che lasciarono scritti d’ indole generale, qualche 
volta ho dato risalto, in nota, anche a qualche altro cronologo par- 
ticolare, mentre di altri, appartenenti a questa medesima categoria, 
non ho dato neanche il nome nè recensiti scritti, oppure ho omesso 
in parte, mi scuserò — si licet parva componere magnis — colle 
parole con cui S. Girolamo scusava se stesso nella sua lettera de- 
dicatoria a Destro, quando gli offriva l’opera sua, a proposito di 
quelle omissioni che a caso, l’erudito mecenate, avrebbe potuto tro- 
vare in essa: Si qui autem de his qui usque hodie scripserunt, a me 
in hoc volumine praetermissi sunt, sibi magis (i cronologi conven- 
tuali) quam mihi debent imputare. Neque enim celantes scripta sua, 
de his quae non legi, nosse potui, et quod aliis forsitan sit notum, 


mihi in hoc terrarum angulo fuerit ignotum (1). Se, all’opposto, 


— il che non credo — i nomi e le opere a me sfuggite apparte- 
nessero alla classe degli archivisti primarî — sempre sottinteso il 
Verso oraziano — Soggiungo, a mia discolpa, col medesimo santo 
Dottore: Certe cum scriptis suis claruerint, non magnopere nostri 
silenti dispendia suspirabunt (2). 

Nél deporre, pertanto, la penna provo grande soddisfazione co- 
statando che la Provincia delle Sacre Stimmate, mai ha avuto di- 
fetto di religiosi che vollero e seppero consacrare il tempo, oltre 
che alle opere del ministero e agli esercizî quotidiani, anche alla 
nobile fatica degli studi storici, siano pure stati soltanto modesti 
cultori di cronache e di archivi francescani. Essi, col conservare le 
antiche meinorie o col tramandare ai posteri le nuove, a edificazione 
Tdi se stessi e dei confratelli, o, per lo meno, «al fine di cansar 


—=—-—-———— 


(1) De Viris IUustribus, Prologus, Miane, P. L. Tom. XXIII, col. 634. 


(2) Ibid. 


4. — S. F. — Aprile-Maggio-Giugno. 
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l’ozio nemico dell'anima » (1), meritano lode, e il loro lavoro, le 
loro opere possono essere stimolo a noi nell’arduo cammino del 
vero, del bello e del buono, perchè la storia, anche trita e meno 
appariscente — e forse più questa, nelle sue ordinarie manifesta- 
zioni che l’altra, nelle rivelazioni di gesta grandiose — è maestra 
della vita. | Pa 


AGGIUNTE 


Pagina 17, nota 1 ; (Studi Francescani, ann. XI, num. Ì, pag. 17, nota 1): 

Il P. Antonio da Brandoglio lasciò un bel volume manoscritto che attual- 
mente sì conserva nell’archivio del convento di S. Agostino di Nicosia, presso 
Calci in quel di Pisa, dal titolo generale : Lettioni sopra la Regola de’ Frati 
Minori fatte | più anni in diversi conventi e tempi dal Padre | Lett. Antonio 
di Brandoglio, M. O. Rif.to e col | Divino aiuto qui unite e proseguite di più | or- 
dinatamente appresso | per maggiore | comodità nell’avvenire fino al fine | e da 
Lui dedicate al Serafico | Patriarca Î Suo | e P. S. Francesco etc. | 1697. 
È un volume cartaceo con copertina in cartoncino, misura cent. 21XK15 e 
consta di pagine 302, delle quali cinque in bianco e cioè : 2, 25, 26, 30. 302. 
Il manoscritto si divide in tre parti. Nella prima si contengono cinque lezioni 
sopra la Regola (pagg. 2-24), e rispondono al titolo. La quarta lezione è la- 
sciata imperfetta e la quinta parimente. Ecco il Prologo : «In Nomine Do- 
mint. Incipit expositio Regulae Fratrum Min. per me Fratrem Antonium de 
Brandelio, S. T. Lect., Ord. Strictioris observantiae. — Veni ostendam tibi spun- 
sam uxorem Agni ; Substulit me in Spiritu in montem magnum et altum et osten- 
dit mihi»Ciwitatem Sanctam Hyerusalem descendentem a Deo habentem clari- 
tatem Dei. (S. Giov. in Apoc. c. 21); Regula et Vita fratrum Minorum haec 
est. etc. ». — Commenta: «Fra l’altre maraviglie che vidde S. Gio., men- 
tre esule dimorava nell’ Isola di Patmos rapito in estasi a godere con lo sposo 
ì contenti del cielo, e rimirare i futuri successi del Mondo e della Chiesa, cde- 
gna di riflessione è quella descrive nella sua Apoc. al Cap. 21, allorché chia- 
mato da un Serafino, che non seppe discernere se fosse Dio, o un Angelo. o 
un Angelo in carne, fu invitato a vedere qual fosse la sposa dell’Agnello. Veni, 
ostendam tibì sponsam uxorem Agni. Degna certamente, perchè elevato in 
alto a rimirare qual fosse, vidde questa degna sposa altro non essere che una 
città volante, una nuova Gerusalemme, che data dalle mani di Dio, scendeva 
di Cielo in Terra, splendente, come il sole, sopra d’un’alto monte. Sustulit 
me in spiritu in montem magnum et altum etc. ». Viene quindi a recitare le 
opinioni di alcuni padri, per corroborare il suo commento e soggiunge : « Ma 
lasciando ogni altro, dico col Serafico Nostro Dottore, S. Bonaventura, /te- 
qula et Vita fratrum Minorum haec est ». E in margine nota: S. Bon. în c. 1. 
Regulae. E seguita: « Questa è la sposa S.ma, in foggia di città descendente 
dal cielo e dalle mani di Dio, come vidde Gio. Niuno si meravigli ; osservi il 
paragone.... ». A pagina 7, si prefigge lo scopo del suo commento : « Sebbene 
dunque, son certo, lodato Dio, non esservi bisogno in questa Religiosa, e de- 


(1) Regula et Vita Fratrum Minorum, Cap. V. 
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vota famiglia, con tutto ciò a me quest'anno hanno dato l’ incarico, forse co- 
noscendonmni solo il bisognoso.... ». Si sente, anche, da questo inciso, che il no- 
stro P. Antonio teneva queste lezioni alla comunità, come, per esempio, il no- 
tissimo P. Filippo da Castelluccio sulla fine del secolo decimo ottavo. — A 
pagine 31-280, comincia la spiegazione della Regola «In Nomine Domini 
incipit Regula et Vita Fratrum Minorum, sub die 22 Settembris, 1697 ». Nel 
Proemio di questa spiegazione si leggono alcune notizie personali: « E giac- 
chè si compiacque la divina misericordia, 29 anni sono, admettere questo di 
tutti il più indegno figlio e suo inutile servo nella più stretta osservanza del 
suo primo Ordine serafico, nel convento e Provincia santificata, con le sacre 
piaghe del nostro Redentore nel suo beato corpo, per non renderci pianta 
inutile.... col suo divino aiuto ho risoluto fare il presente trattato della Re- 
gola e vita delli frati Minori, cominciato nel convento di S. Cerbone di Lucca, 
dì 23 Settembre, doppo Vespro, 1697, da IA inspirato spero per mio prof.ito ; 
promettendo a Dio e alla SS. V. M. et al P. S. Francesco che se mi dànno viia 
voglio indefesso tirarlo ancora a fine e i. per mio e altrui profitto ». 
L'’allusione alla sua vestizione 6 professione sul monte della Verna è palese. 
E resta confermata anche dall'archivio della Verna (Vestizioni e Professioni, 
Lib. X, dal 1626 al 1675): «A dì quattro di Giugno 1669. — Doppo Com- 
pieta si vestirono l’ habito della Religione Frat’ Antonio da Brandeglio e Fra 
Filippo da Cotroni d'ordine del Padre Ministro, il Padre Arcangelo da Pre- 
sciano, in quest'ordine di precedenza, cioè che il primo fu fra Filippo e doppo 
frat’ Antonio sopra detto, essendo Guardiano il Padre Gentile da Selva piana ». 
Professione: « A dì 4 di Giugno 1670. — Frat’Antonio da Brandeglio Chie- 
rico fece professione per mano di fra Vitale da Alfero vic'ario) il dì sopra- 
detto, servatis servandis doppo Compieta ». — La terza parte del manoscritto 
(pagg. 281-298) porta il titolo: Quesiti e brevi risposte non inutili da sapersi 
anche circa la Regola e nostro Ordine, in numero 85. — In questi quesiti, as- 
sieme a molte altre cose si trova il catalogo dei Papi, Cardinali, Arcivescovi 
e Vescovi dell’Ordine ; il catalogo dei «porporati » protettori, dei santi e 
beati, ecc. ecc., e due indici. 

Nello stesso manoscritto si trovano pure, casualmente, in foglio volante, 
le conclusioni di alcune tesi dallo stesso P. Antonio proposte ai suoi studenti 
di S. Cerbone, formulate dal Libro IV delle Sentenze di Scoto : Conclustones 
T'heologicae ad mentem Scoti ex 4 Sent. La prima conclusione è : Quia Baptismus 
Joannis erat diversus a Baptismo Christi, ideo nec sacrum proprie esse dicimus, 
nec vim habuisse remittendi peccata, aut conferendi gratiam, etc. Alla fine della 52, 
che è l’ultima conclusione del foglio, si leggo : Disputabuntur Dominica SS.mae 
Trinitatis, in Conventu S. Cerbonii Lucensis, loco horque solitis. Obiecta diluente 
F. N. de N., S.T. Stud., sub assistentia R. P. Antonii de Brandelio, Lect. Gen.lis. 

— A pag. 40, nota 3; (Studi Francescani, ann. XI, num. ], pag. 40, nota 3. — 
Il P. Casimiro da Firenze compilò anche la Cronaca del Convento di S. Fran- 
cesco a Fiesole, per ordine del P. Giuseppe da Firenze, cominciando il 6 otto- 
bre 1700; la conduce fino al 1726. 


Sargiano, 13 Decembre 1925. 
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I Francescani in Basilicata. 


Delle vicende più importanti e dei primi conventi Francescani 
in Basilicata me ne occupai tempo fa in questa spettabile Rivista. 
Ora per l’esattezza cronologica mi piace rilevare che, prima del 
M. R. P. Bernardino da Carasco, fu Commissario il P. Checchi, 
che molto si adoperò per far rifiorire I’ Osservanza religiosa e per 
il buon andamento della Comunità. N 

Egli raccolse di qua e di là manoscritti, cronache e documenti, 
riguardanti la vita monastica e le vetuste glorie religiose della Pro- 
vincia. Con questo materiale documentario, deposto nell’ archivio 
provinciale, 1’ illustre Padre Commissario ideò d’ intessere la storia 
delle minoritiche provincie calabre e lucana, ma per le molteplici 
occupazioni il nobile ideale non potè effettuarsi. Ora, a facilitare al 
futuro storico della provincia di Basilicata l’arduo lavoro, ho chiesto 
— forse con troppa insistenza — di completare la stampa del ma- 
‘noscritto, che illustrai, il quale, non deve negarsi, raccoglie notizie 
interessanti e documenti delle dimore minoritiche nell’ alpestre 
regione. 

La parte edita comprende le prime vicende dell’ Ossevanza e 
le notizie di ben 25 conventi. Nulla leggesi del 


XXVI 


S. Mariae lauretane terrae episcopiae. 


Dall'elenco dei conventi, riferito innanzi, rilevasi che fu ceduto 
ai Francescani nel 1601. l | | 
Pare che lo scrittore conoscesse solamente la data del possesso 
preso dai Religiosi e non altro. Nè gli storici locali parlano di pro- 
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posito (1). Solo il Giustiniani fa sapere che il suddetto monastero 
fu un’antica dimora di Calogeri, sorta poco discosta da Episcopia, 
in diocesi di Anglona e Tursi (2). Anzi lo stesso paesello, disperso 
tra gli Appennini a 530 metri sul mare, sotto al monte Teana poco 
lungi dalla sponda sinistra del Sinni e a nove chilometri da La- 
tronico, ebbe origine dai censuali del monastero, che avevano la 
cura della coltivazione del fertile territorio, ricco anche di lussureg- 
gianti pascoli. 

Abbandonato dai Religiosi il monastero è quasi cadente. Si 
conserva la chiesa, in cui ogni anno, nel giugno, si fa una grande 
festa con fiera in onore del Taumaturgo di Padova. 

Ed ora lascio al Cronista continuare la descrizione degli altri 
Conventi. 


XXVII 
De Conventu S. Francisci roccae gloriosae. 


Prope, et extra Muros Roccae gloriosae Policastrensis Dioe- 
cesis, in sancti Mercurii Veteris Monasterio olim Monialium Cister- 
cientium, intra menia dictae Terrae translatarum, Gulielmo, et eius 
Matri Comitibus Caputanae fundandi Observantibus Monasterium 
licentiam dedit Sixtus quartus anno 1475, sed nil factum anno vero 
1603 Ill. mus Antonius de Affliicto Carafa Dominus in Temporalibus 
Roccae gloriosae a Clemente VIII anno quinto sui Pontificatus in 
Brevi incipiente: £x immenso nobis Apostolici muneris debito, fa- 
cultatem obtinuit aedificandi in praedicta Ecclesia S. Mercurii Ve- 
teris Conventum Minoritis, Divo Patri Francisco Sacratum, et Die 
3 ottobris 1604 in primis Vesperis nostri Seraphici Patris solemni 
processione Crux elevata, ac plantata fuit, ed in Missarum solemniis 
sequentis diei, primus lapis benedictus, et ex parte Sanctissimi ge- 
neralis benedictio, fundatori, et Incolis data, per Reverendissimum 
fratrem Vincentium Malatesta Episcopum Bethleem, subdelegatum 
ab Illmo Iacobo Altobrandino Episcopo Turani, saedisque Apostolicae 
in Regno Neapolitano Nuntio, cui Pontifex insimul, et Episcopo 
Caputaquensi hoc negotium exequendum, per se, aut per alios, com- 
miserat fabrica Conventus est in fieri et quae adest dictae Comu- 
nitatis praefati Domini et aliorum elemosinis extructa est. Convivunt 


(1) GiusEePPE ANTONINI, La Lucania. Discorsi. Napoli, 1765. 
(2) Dizionario Geografico Ragionato del Regno di Napoli. Napoli, 1802, T. IV, 
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| fratres decem. Sigillum, Imaginem nostri Stigmatizzati Patris con- 
tinet (1). 


XXVIII 


De conventu S. Michaelis Archangeli terrae vineole. 


Fundationem Domus S. Michaelis Archangeli ad unum miliare 
cum dimidio distantis ab oppido Vineolae Potentinae Diocesis, sitae 
subtus lapidum rupem in haeremitorio loco horroris, et vastae so- 
litudinis ignoramus; quoniam in praefatam Domunculam a Capuc- 
cinis relictam (proh dolor, ait Expertus, quod abominabile Cappuc- 
cinis, observantibus est praetiosum; Amice loca amica maeroribus 
quaerebat Sanctus Franciscus) Vineolani ne debitis laudibus, et cultu 
specialis eorum protector Michael Archangelus privaretur, porrectis 
precibus Patri Alexandro a Rocca Imperiali Provinciali Ministro, 
beneplacito Galbiati, Vicarii Generali Episcopi Potentini, observan- 
tes introduxere, die 17 Mensis lulii 1607 fabricae structura fratrum 
industria, et labore aucta, capax est duodecim Religiosorum, et ad 
praensens in ea degunt septem, quatuor sacerdotes, et tres con- 
versi. Pro sigillo utitur Immagine Archangeli Michaelis, cum litteris 
circiter, Sigillum Sancti Angeli Vineolae. 

Ecclesia insignitur Reliquia bracchii Sancti Saturnini Martiris. 
In ecclesiola subterranea, est altare Michaelis Archangeli magnae 
devotionis apud oppidanos, et subtus altare specus viginti quinque 
graduum profundum, cum Altare in Planitie (2). 


(1) Rocca Gloriosa è sita in un altipiano in provincia di Salerno, a tre 
chilometri dal golfo di Policastro ; anticamonte si dencninava Rocca, cui fu 
aggiunto l’appellativo di Gloriosa perchè si gloriava di avere un’ immagine 
miracolosissima della Madonna. I francescani erano desiderati sin dalla se- 
conda metà del secolo XV, ma solamente ai primordi del secolo XVI potu- 
rono prendore possesso del Convento. 

(2) A 21 miglia da Matera e a 4 da Potenza sorge il ridente paesello di 
Vignola, il più povolato dei dintorni del Basento ; circondato da alti monti è 
privo di orizzonte ed è sempre umido e freddo specialmente nell’ inverno. Si 
distingue però per la pastorizia, avendo un territorio fertilissimo con abbon- 
danza di pascoli e con estesi boschi, e gli abitanti sono assai industriosi. Sorse 
il piccolo convento a circa due chilometri dal naese in una solitudine mesta 
e poco piacevole ce fu affidato ai Padri Cappuccini, che presto lo abbandonarono, 
e dopo concesso ai frati Osservanti che volentieri accettarono per la grande 
devozione che vi era verso l'Arcangelo S. Michele. | 
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XXIX 
De conventu Sanctae Mariae de Monte Carmeloterrae Tramutulae. 


Oppidani Tramutulae nullius Dioecesis (cum in spiritualibus, et 
Temporalibus subsint Abbati Sanctissimae Trinitatis Civitatis Cavae 
Ordinis Sancti Benedicti) obtenta facultate ab Ill.mo Timotheo Ca- 
sellio Ordinis Praedicatorum Episcopo Marsicensi, anno 1615 in 
Territorio Marsici novi apud Cappellam Sanctae Mariae de Monte 
Carmelo a Doctore Vincentio Ferrara Constructam, eiusdem No- 
minis Conventum a Tramutula miliario procul, sumptibus commu- 
nibus Observantibus aedificarunt. Degunt in eo fratres duodecim et 
in sigillo est Immago Virginis Carmeli, cum litteris S. C. Tramutulae. 

Praesul in licentia mandavit expedire Breve Pontificium. Fratres 
confessores vexantur ab Antitistite, nolente admittere approbationem 
Abbatis ad saecularium Confessiones audiendas (1). 


XXX. 
De conventu S. Petri terrae Craci. 


Conventus extra Muros Oppidi Craci, Tricaricensis Dioecesis 
Apostolorum Principi Petro dicatus Anno 1620 cum licentia Epi- 
scopi Tricarici fuit erectus, et apte constructus, devotae Communi- 
tatis, et Privatorum expensis, praesertim V. S. Doctoris Ioannis 
Donati Penna, cuius perennis memoria sequentibus caratteribus in 
Porta Ecclesiae dicti Conventus insculptis, viget. 


D. O. M. 


Utriusque iuris Doctor Ioannes Donatus Penna: Cracensis, ori- 
gine Neapolitanus ex antiquis Baronibus Amindolarum Magnam 


Cal 


(1) Tramutola si adagia su di una angusta, ma anena vallata, verdeggiante 
di foltissimi castagneti, all’altezza di 450 metri sul mare e a 12 chilometri da 
Viggiano. Il suo territorio è irrigato da alcuni affluenti dell’Agri. Questo pae- 
sollo sorse nel 1144 dai censuali e villani che dimoravano nella grancia di Tra- 
mutgla di pertinenza del monastero di Cava; più tardi ridotto a Commenda 
e abbandonato dai Benedettini, il popolo volle avere tra le sue abitazioni un 
convento di frati francescani. 
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Cappellam Sancti Mauri, et Roccae majorem Templi Apostolorum 
Principi dicati portam, ex marmore construi, et erigi propriis sumpti- 
bus, ac Sacellum Sancti Ioannis Evangelistae fundari, marmoratione 
similiter ornari suo aere statuit; duodecimque columnas marmoreas 
cum ornamentis Claustro adiecit; Puteum etiam marmoribus un- 
dique ornatum absolvit ac perfecit Anno 1630. 

Conventus utitur in sigillo Immagine Apostoli Regni Coelestis 
Claves in manibus habentis, cum litteris S. C. Craci. Et sustine 
fratres decem (1). , 


XXXI. 


De conventu $*° Mariae Martirum terrae Batthalearam. 


Ill.mus Scipio Galotta Dominus in Temporalibus Terrae Bat- 
. thalearum Dioecesis, legato quadricentorum Ducatorum disposuit 
fundari Minoribus de Observantia, in Cappella Sanctae. Mariae 
Martirum, eiusdem tituli Coenobium ; sed ob nonnullas Causas, et 
quia locus erat Abbatialis, Dominus Franciscus Galotta, Scipionis 
filius, beneplacito Ill.mi, e Rev.mi Ioannis Antonii Episcopi Civi- 
tatis Policastri die secunda Mensis Aprilis 1621 sub Ministeriatu 
Patris Andreae a Pisticio, in Cappella non longe ab oppido, sancti 
Zaccariae luspatronatus quondam Domini D. Iuliani, et Marci Gra- 
nati, sumtibus etiam Oppidorum Batthalearum, et Casaletti, erexit. 
Inhabitant fratres sex, Conventus in sigillo, Virginem coronatam, et 
ferrum paenetrans cor illius, excudit; et circiter S. C. S? Mariae 
Martirum Batthalearum (2). 


(1) Craco è sorta nel medio evo a destra del fiume Cavone a 17 chilometri 
da Ferrandina a 400 metri sul mare, in territorio feracissimo e in aria salubre. 
I religiosi Francescani furono chiamati dal popolo con a capo il signore Gio- 
vanni Donato Penna. 

(2) Fu eretto. questo convento dal Barone feudatario, Scipione Galotta, 
presso una cappella dedicata alla Madonna dei Martiri e donato ai Frati Os- 
servanti, per avere un luogo dove battere la lana per confezionare il panno 
degli abiti. Una dimora simile l’avevano i religiosi Riformati nella provigcia 
di Lecce sulle coste dol mar Piccolo. Cfr. frt. PrimALDO Coco, Il Convento di 
S. Pasquale di ‘l'aranto, Lecce, 1923, pag. 22. 
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XXXII 


De conventu S. Mariac Gratiarum terrae Missanelli. 


Ex Castro habitationis contiguo Terrae Missanelli, Tricari- 
censis Dioecesis, ad formam Conventus sub titulo Sanctae Mariae 
Gratiarum proprio aere redacto, et fratribus Ordinis Minorum tra- 
dito anno 1623; cum licentia IllI.mi Domini Patris Robertis Epi- 
scopi Tricaricensis ostenditur quanta ad seraphicum Ordinem de- 
votione animus Excellentissimi Domini D. Iacobi Coppula Marchionis 
Missanelli Principis Gallichii, et equitis Ordinis, ac Militiae S. Ia- 
cobi, incensus sit quem Deus diu incolumem servet; Conventus 
nutrit fratres duodecim. 

Et in sigillo Deiparam cum filio in uno brachio, et altera 
manu Mammillam lacte manantem ostendente, exculpit. Et circiter 
S. C. Sanctae Mariae Gratiarum Missanelli. In ecclesia est Corpus 
S. Senatri Abbatis, quod prius in quodam sacello prope Oppidum 
Missanelli quiescebat, et inde furtim sublatum, annis quindecim 
plus minus secrete in Ecclesia praedicti Conventus quievit, sed re- 
deunte ex legatione Coloniae Petro Aloysio Carafa Episcopo Tri- 
caricensi, in prima Visitatione habita anno 1632 Mensis novembris, 
facta diligenti Inquisitione de ambobus locis, ubi prius dicti S. Se- 
natri Corpus manebat, et de loco ubi ad praesens reperitur, sub 
decreto in publicum exponi fecit in praefata nostra Ecclesia; et 
praenominatus Excellentissimus Iacobus Coppula ‘honorifice in Cap- 
sula cristallina reponi, sculpique statuam ligneam fecit, uno ex 0os- 
Sibus S. Abbatis insignitam, quae bis in anno cum magno populorum 
concursu processionaliter a Clero, et fratribus defertur (1). 


XXXIII 
De conventu S. Antonii de Padua terrae Rotundellac. 


i Ill.mus Astorgius Agnesius aeques Neapolitanus et Dominus 
utilis Oppidi Rotundellae, Anglonensis Dioecesis, anno 1646 cum 


(1) Missanello sorge a 656 metri sul livello del mare, a 18 chilometri da 

temurro in clima saluberrimo e in territorio feracissimo. I frati furono chia- 
mati dal barone feudatario che diede il Castello per trasformarlo in convento, 
con massima soddisfazione del popolo. 
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assensu Ill.mi Archiepiscopi Cappella sancti Caroli non procul a 
Rotundella Conventum Divo Antonio de Padua dicatum erexit, et 
sumptibus propriis perfici mandavit. Sigillum, effigiem Paduani con- 
tinet, cum litteris S. C. Rotundellae. Incolunt fratres octo (1). 


Series ministrorum, et rectorum provinciae. 


Vicariorum Provinciam regentium ad minus decem nomina de- 
sunt, sicut, et Ministrorum 13 iuxta calculum annorum trium pro 
quolibet, computando ab anno 1484, usque ad annum 1517, excepto 
ultimo Vicario Provinciali, de quo solum habetur memoria, qui in 
Capitulo Generali Romae caelebrato anno 1517 virtute Bullae Leo- 
nis X: /fe et vos in Vineam meam, una cum aliis Vicaris Provin- 
ciarum Observantium, nomen Ministri sortitus est; itaque ultimus 
Vicarius, et primus Minister huius Observantis Provinciae Basili- 
catae fuit Pater Frater Ioannes Franciscus a Potentia, in eodem 
Capitulo in Diffinitorem Generalem electus. Pater frater Ioannes 
Potentia Minister Provincialis in Capitulo Generali Lugduni caele- 
brato anno 1518, Procurator Ordinis fuit institutus et F. Hierony- 
mus Zurlus Provincialis et Commissarius Apostolicus in Iubileo 
Leonis X. Anno 1520. 

Pater Frater Donatus la Costa a Petrapraetiata Minister Pro- 
vincialis anno 1554, ut constat ex Memoriali, quod nomine omnium 
Ministrorum Regni, praesentavit Cardinali Pietro Paccoccio Locum- 
tenenti, et Gubernatori Generali, in Regno Neapolitano, sub Ca- 
rolo V. Quamvis tradatur altera vice in Ministrum electus. Pater 
Frater Franciscus de Armento Minister Provincialis in anno 1564 
Pater Frater Ruffinus a Milonico Minister Provincialis in anno 1574 
— Pater Frater Daniel a Monferrato Minister Provincialis in anno 
1579 — Pater Frater Archangelus de Albano Minister Provincialis 
in anno 1582. Thaelogus profundus Lector, et Doctor Elegans, 
Praedicatorum Clarissimus et gratus, quia excellentiae suae Doctri- 
nae, poenam Mortis, in quam delicto inordinatae pietatis erga Pro- 
ximum, inciderat, evasit, et a Triremibus redemptus ereptusque est 


—_———— —r———r—— 


(1) Su di un colle di forma conica, all’altezza di 576 metri sul livello del 
mare a destra del Sinni e ad 82 chilometri da Lagonegro sorge il piccolo e ri- 
dente paesello di Rotondella. I Francescani furono chiamati dal barone feuda» 
tario quando il nuovo centro abitato andava formandosi e vi dimoravano 
appena un centinaio di famiglie. 
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a Duce Mantuae, in cuius Civitatis nostro Conventu honorifice tu- 
mulatus quiescit (1): 


Pater Frater Bernardinus a Roccanova Minister Provincialis in 
anno 1585. 

» » Franciscus la Vista a Santo Angelo Fasanella, rexit 

Provinciam anno 1586 ut patet ex instrumento Capitulationum Ci- 

vitatis Acheruntiae; sed bis in Ministrum Provincialem electus 

traditur. . 

Pater Frater Antonius a Rocca Imperiali Minister Provincialis in 


anno 1588. 

» » Seraphinusa Milonico Minister Provindialis inanno 1591. 

» » Hjeronymusa Pisticio Minister Provincialis in anno 1597. 

» » Franciscus a Tursio Minister Provincialis in anno 1600. 

» ——»  Hilarius a Picerno Minister Provincialis, electus Hosti- 
liani, 14 maii 1604. _ 

>» » Alexandera Rocca Imperiali Minister Provincialis, electus 
Hostiliani, Die 18 sett. 1607. | 

» » Archangelus a Tricarico Minister Provincialis, electus 

| Laureae, Die 22 Iulii 1610. 

» » Hilarius a Picerno secunda vice, electus in conventu 
Petrae praetiatae, Die 4 settembris 1613. 

» » lacobus a Viggiano Minister Provincialis, electus Titi, 
Die 26 augusti 1616. 

» » Maximus a Pisticio Minister Provincialis, electus Ur- 
solei, Die 7 januarii 1618. 

>» » Andreas a Pisticio Lector Iubilatum, Minister Provin- 
cialis, electus Titi, Die 16 januarii 1621. 

» » Maximus a Rivello, Minister Provincialis, electus Ho- 
stiliani, Die 17 januarii 1623. 

» » Archangelus a S. Archangelo Reformatus Minister Pro- 
vincialis electus Ursolei, Die 14 maii 1626. 

» » Alexandera Castromediano Minister Provincialis, electus 
Laureae, Die 29 settembris 1629. 

ò » Aegidius a Carbonio Minister Provincialis, electus Ho- 
stiliani, Die 14 iunii 1632. 

sd » Adrianus a Rivello Minister Provincialis, electus Vig- 


giani, Die 5 iunii 1635. 


(1) Questo dottissimo Padre compose dalle massime di Scoto un officio 
con tutte le ore canoniche, quale diceva ogni giorno con grande divozione. 
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Pater Frater Ioannes Baptista ab Hostiliano Reformatus, Rivelli Die 
13 iunii 1638 cum toto Diffinitorio, Breve Urbani 
ottavi, fuit Minister Provinciae Observantis et Re- 
formationis Basilicatae pubblicatus, et declaratus. 
Ex quo tempore Patres Reformati non amplius 
subordinati Observantibus in electione communis 
Ministri Provincialis, caeperunt eligere proprios 
Ministros in eorum declaratis Provinciis. 


» » Franciscus a Saponaria Minister Provincialis, electus 
Titi, Die 14 iunii 1641. 

» » Hilarius a Monte Albano, Minister Provincialis, electus 
Ursolei, Die 2 Febbruarius 1644 

>» » Hieronymus a Viggiano Minister Provinciali, electus 
Titi, Die 9 febbrarius 1647. 

» » Bernardinus a S. Archangelo, Minister Provinciali, 
electus Tursii, Die 17 martii 1650. 

» » Hilarius a Monte Albano secunda vice, electus Balvani, 


die 6 ianuarii 1653, et circa ultimum.Bienni diem 
clausit extremum. 


» » Benedictus a Petrapraetiata Minister Provincialis, electus 
Castellucii, Die 3 settembris 1655. 
» » Maximus lunior a Pisticio Vicarius Provinciae Ursolei 


electus, Die 6 ottobris 1657, et in Capitulo Titi 
caelebrato die 4 Ianuari 1658 in Ministrum Pro- 
vincialem electus fuit. 


» » Alexandera Latertia Minister Provincialis, electus Titi, 
die 21 novembris 1660. 

» » Alexander a Vineola Minister stopinciale, electus Titi, 
Die 16 settembris 1663. 

» » Dominicus a Carbonio, Minister Provincialìs, electus 
Castellucii, Die 6 settembris 1666. 

» » Alexander a Latertia secunda vice, electus Ursolei, Die 
primo Augusti 1669. i 

» » Alexander a Vineola SIGLE Vicarius Provinciae Anno 
1672 (1). 

» » Bonaventura a Pisticio Minister Provincialis electus 


anno 1675 et post quinque Menses quievit in 
Domino, quare Pater Frater Maximus a Monte 


(1) Sequitur Series alia manu. 
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Albano electus fuit in Vicarium Provincialem, die 
18 dicembris 1675 et inde accedens ad Capitulum 
Generale Seraphicum ad ferendum votum electio- 
nis novo Ministro Generali sub quo exercuit Offi- 
cium ad Annum 1678 usque. 

Pater Frater Joseph a Craco Minister Provincialis electus Castellucii, 
Die 13 iulii 1678. 


Patres huius Provinciae in alienis ministri.” 


In Capitulo Generali Romae caelebrato 1571, Pater Frater Ar- 
changelus a Tricarico, fuit electus Minister Provinciae Corsicae. 

Pater Frater loseph a Saponaria fuit electus Minister Provinciae 
Sardiniae. 

Pater Frater Alexander a Castromediano anno 1638, motu Pon- 
tificio, fuit Minister Provinciae Sancti Nicolai. | 


 Commissarii visitatores 


Pater Frater Hilarius a Picerno Commissarius Visitator in 
Tota Insula Siciliae antequam divideretur in tres Provincias, insti- 
tutus anno.... 

Pater Frater Alexander a Castro Mediano Commissarius Visi- 
tator in Provincia Messanae institutus anno (?) 

Pater Frater Maximus senior a Pisticio Commissarius Visitator 
in Provincia Calabriae Citerioris institutus anno (?) 

Pater Frater Aegidius. a Carbonio Commissarius in Provincia 
Mediolanensi, et in Provincia Genuae Visitator Apostolicus, insti- 
tutus anno (?) | 

Pater Frater Hilarius a Rivello Commissarius Visitator in Pro- 
vinciis Genuae, S. Bernardini, et Calabriae citerioris. 

Pater Frater Hieronimus a Viggiano Commissarius Visitator in 
Provincia Sancti Angeli institutus anno (?) a Rev.mo Patre An- 
gelo de Sambuca, atque morte praeventus, Commissionem minime 
exequutus fuerit. 

Pater Frater Hilarius de Balio, seu Vaglio, Commissarius Vi- 
Sitator in Provincia septem Martirum ulterioris Calabriae, institutus 
anno (7?) 
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Patres, et Officiales ordinis. 


Pater Frater Ioannes Franciscus a Potentia in Capitulo caele- 
brato anno 1514 in Conventu Sanctae Mariae Angelorum institutus 
fuit Commissarius Curiae. 

Pater Frater Franciscus a Potentia in Capitulo Generali Romae 
caelebrato anno 1517, in Diffinitorem Generalem electus fuit. 

Pater Frater Ioannes Potentinus in Capitulo Generali Lugduni 
caelebrato anno 1518; institutus fuit Procurator Ordinis, et in Ca- 
pitulo Generali anni 1521 in loco S. Nicolai intra Carpum Provin- 
ciae Bononiae, caelebrato, fuit Minister Tusciae suppletus, et as- 
sumptus, ad terminandum acta Capituli. 

Pater Ioannes Franciscus Potentinus Anno 1523 a Papa Leòne X 
assumptus fuit ad Episcopalem sedem Scarensem in Suecia, sub Ar- 
chiepiscopatu Upsalensi (Aroldus Tom. 2 fol. 968 num. 27). 

Pater Fratrer Aeufemius Valdoctus de Senisio in Capitulo Ge- 
nerali in sacro Conventu Sanctae Mariae Angelorum propre Assi- 
sium caelebrato anno 1547 in Diffinitorem Generalem fuit electus, 
et simul Commissarius Curiae institutus et pridem Procurator Or- 
dinis. | 
Pater Frater Daniel a Monferrato in Capitulo Generali Pari- 
siis caelebrato anno 1579 in Diffinitorem Generalem electus fuit. 

Pater Frater Hilarius a Rivello in Capitulo Generali Toleti 
caelebrato, anno 1633 in Diffinitorem Generalem est electus (1). 

Pater Frater Carolus actualis Minister Provincialis electus Die 
14 Maii 1721 in Conventu Hostiliani ; et postea a Sanctissimo Do- 
mino nostro Innocentio PP. XIII institutus Commissarius Generalis 
Curiae die 23 Mensis settembris 1721; et in Capitulo Generali Die 
15 Maii 1723 in deffinitorem Generalem fuit electus. 


Lectores. 


Pater Frater Archangelus Albanus Theologus doctissimus, 
Lector Generalis, et Praedicator Clarissimus. 

Pater Frater Ioseph a Saponaria, in Generali Congregatione 
habita Romae anno 1575 fuit destinatus Lector sacrae Theologiae 
in Conventu Sanctae Mariae Angelorum Panormi. 


(1) Quanto segue è un’aggiunta posteriore. 
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Pater Frater Alexander a Rocca Imperiali Theologus et Con- 
cionator egregius, in capitulo Generali Vallissoleti caelebrato anno 
1593, institutus fuit Lector sacrorum Canonum, in Conventu Ho- 
stiliani. 

Pater Frater Archangelus a Tricarico Praedicator eximius, ac 
Musicis eruditus, in Congregatione Generali Romae caelebrata anno 
1603, destinatus fuit Lector sacre Theologiae in Conventu Sanctae 
Mariae Novae Neapolis. 

Pater Frater Bernardinus a Rocca Imperiali, in Capitulo Gene- 
rali Salmaticensi caelebrato anno 1618, fuit destinatus Lector Sa- 
crae Theologiae in Conventu Sancti Francisci Civitatis Tursii. 

Pater Frater Alexander a Vineola Praedicator eximius, et Sa- 
crae Theologiae Lector Generalis in Conventu Titi, institutus a 
Rev.mo Benigno a Genua. 

Pater Frater Alexander a Castromediano ab eodem Rev.mo in- 
stitutus Lector Generalis Sacrae Theologiae in Conventu Burgentiae. 

Pater Frater Adrianus a Rivello Lector in Conventu Civitatis 
Cavae. . 

Pater Frater Franciscus a Tursio, et Pater Frater Antonius a 
Pisticio Lectores Generales Sacrae Theologiae in conventu Ursolei 
a Rev.mo Benigno de Genua Commissario Generali, instituti' fuere. 

Pater Frater Alexander a Vineola, institutus Lector Artium in 
Seminario Conventus S. Bartholomei in Insula Almae Urbis Romae, 
a Rev.mo Benigno de Genua Commissario Generali, anno 1642; et 
ab eodem Rev.mo, anno 1644, institutus fuit Lector Sacrae Theo- 
logiae, in Studio Generali Conventus Sanctae Mariae Ursolei et Iubi- 
latus a Rev.mo Sebastiano a Caieta Commissario Generali anno 1657. 

Pater Frater Maximus a Pisticio Lector Generalis, institutus a 
Rev.mo Manero in Conventu Ursolei (1). 

Pater Antonius a Tricarico institutus fuit in Conventu S. An- 
— tonii Tricarici Lector Generalis, et lubilatus a Rev mo Patre Ioanne 
a S. loanne Rotundo Commissario Generali. 

Pater Carolus a Tito Lector Generalis in Conventu S. Antonii 
Titi institutus fuit, et Iubilatus in eodem conventu a Rev.mo Patre 
Petro Marino Sormanno Ministro Generali. 

| Pater Franciscus a Lasco Lector Generalis in Conventu SS.ae 
Annuntiationis ab eodem Rev.mo Francisco de Varesio Burgentiae 


, 


(1) Sequitur series alia manu. 
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institutus fuit, sed non lIubilatus quia Provinciae ministeriatum 
sumpsit. 

Pater Antonius a Tito Lector Generalis in Conventu Sanctae 
Mariae de Plano Calvelli institutus fuit eodem tempore; et in Con- 
ventu SS.ae Annuntiationis Burgentiae lubilatus a Rev.mo Patre 
Bonaventura Poerio Ministro Generali a Taberno. 

Pater loannes Baptista a Tito Lector Generalis institutus fuit 
in Conventu Sanctae Mariae de Plano Calvelli ab eodem R.mo Fran- 
cisco de Varesio institutus fuit, sed non iubilatus. 

Pater Honophrius de Pisticio Lector Generalis in Conventu 
SS. Annuntiationis Burgentiae, ab eodem Rev.mo Patre institutus 
fuit, et Iubilatus Tempore Rev.mi Patris Poerii anno 1695. 

Pater Alexander a Balvano eodem tempore a Rev.mo Patre 
Francisco Varesio Lector Generalis in Conventu Burgentiae Insti- 
tutus fuit, sed non iubilatus, quia Ministeriatum Provinciae sumpsit. 


Doctores. 


Pater Frater Hieronymus ab Anzio Doctoratus gradum, ac ae- 
quitis insigna accepit Bononiae, in nostro Conventu Annunciationis 
anno 1578 a Petro Angelo, stirpis, et Prosapiae Imperialis. 

Pater Frater Iacobus Benincasa oppidi Sancti Martini Doctor 
Parisiensis. 


Praedicatores generales. 


Pater frater Adrianus a Rivello Praedicator in Conventu Civi- 
tatis Cavae. 

Pater Frater Franciscus a Tursio Praedicator in Conventu Ara- 
caelitano ; Musicis praeditus et Virtutibus ornatus. 

Pater Frater Angelus a Pisticio in Conventibus Civitatis Cavae, 
et Sancti Didaci Neapolis Lector Sacrae scripturae, et Praedicator 
in Conventu Beatae Mariae de Iesu Montis Leonis. 

Pater Frater Iustinus a Pisticio Praedicator in Conventu Sancti 
Didaci Neapolis, et in Civitate Montis Leonis. 

Pater Frater Ioannes Baptista a Latronico Praedicator Sancti 
Didaci Neapolis. | 
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Musici. 


Pater Frater Atthanasius a Pisticio excellens Musicus, multa 
lucubrata, ac modulata suae Professionis opera edidit: Turini, et 
in Conventu Sanctae Mariae Novae Neapolis, per plures annos Ma- 
gister Cappellae extitit. 

Pater Frater Franciscus a Trecchiana, cum plausu Musicalia 
praelo dedit. 

Beati. 


Beatus Aegidius a Laurentiana Laicus, Prophetia, Miraculis, et 
Virtutibus Clarus, huius Sanctissimi Viri Corpus sexto post Obi- 
tum Anno, etsi aqua circunfusum, illesum tamen repertum fuit, et 
adhuc integrum perseverat. 

Sub Ministeriatu Patris Archangeli a Tricarico petierunt Hiero- 
solimam tres fratres huius Provinciae, qui pro fide Christi inter 
Turcas effuso sanguine, ut textatur in sua cronica Pater Gonzaga, 
maeruerunt praemia aeterna, quorum unus fuit Pater Frater Vincen- 
tius ab Hostiliano Praedicator, Frater Evangelista a Calvello Laicus, 
nomen Vero Tertii mihi ignotum, scriptum est in Coelis. 

In Generali Capitulo Parmae caelebrato anno 1529 examen cuius- 
dam libri, Patris Hieronymi Givelae Provinciae Basilicatae, commis- 
sum fuit Patribus Antonio de Aeboli, lt ab Oppido, et Cu- 
Stodi Siciliae. 


Altarium privilegia. 
Altaris S. Ioannis Baptistae privilegilum marsici veteris 
Gregorius XIII 


Omnium saluti Paterna Caritate intenti, inter tam multa piae- 
| tatis officia, quae nos pro munere nostro convenit exercere sacra 
interdum Loca, speciali Privilegia insignimus, ut inde fidelium Ani- 
marum saluti amplius consulàtur. Quo circa, ut Ecclesia Domus 
Sanctae Mariae Costantinopolitanum Terrae Marsici Veteris Ordinis 
Fratrum Minorum de Observantia Marsicanae Dioecesis Divinis lau- 
dibus, et sacrificiis ibi iugiter oblatis, Nobilium hominum copia, et 
magna Populi frequentia caelebris, nec similisque adhuc Privilegio 
decorata, et in ea Altare Sancti Ioannis Baptistae, quod non est 
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maius, hoc speciali dono illustretur, authoritate nobis a Domino tra- 
dita, concedimus, ut quoties ab aliquo sacerdote, dictae Domus 
dumtaxat, Missa Defunctorum ad praedictum Altare caelebrabitur 
pro anima cuiuscunque fidelis, quae Deo in Caritate coniuncta ab 
hac luce migraverit, ipsa de Thesauro Ecclesiae Indulgentiam con- 
sequatur. Quatenus Domini nostri Iesu Christi, et Beatissimae Vir- 
ginis Mariae, Beatorum Apostolorum Petri, et Pauli, aliorumque 
sanctorum omnium maeritis suffragantibus a Purgatorii poenis libe- 
‘ retur. Datum Romae apud Sanctum Marcum Anno Incarnationis Do- 
minicae 1583 quinto idus settembris Pontificatus nostri anno duo- 
-decimo. 

Idem Papa Gregorius XIII, Anno 1584, privilegiavit Altare 
Sanctae Mariae de Costantinopoli Conventus Petrae pertusiae, sed 
Missa Sacerdotum ipsius Conventus tantum dicta in praefato Altari 
indulgentiam consequitur Animabus Purgatorii. 


Altaris immaculatae conceptionis Titi privilegium 
Gregorius XIII 


Omnium saluti Paterna caritate intenti, inter tam multa pietatis 
officia, quae nos pro munere nostro convenit exercere, Sacra inter- 
dum Loca speciali Privilegio insignimus, ut inde fidelium Animarum 
saluti amplius consulatur. Quo circa, ut Ecclesia Domus Sancti An- 
tonii de Tito Ordinis Fratrum Minorum de Observantia, Potentinae 
Dioecesis decem et otto fratribus, quorum tredecim sacerdotes exi- 
stunt, ibi Domino famulantibus, fulcita, nec simili usque adhuc Fri- 
vilegio decorata, et in ea altare Cappellae Conceptionis, quod in 
illa Ecclesia non est maius, hoc speciali dono illustretur authoritate 
nobis a Domino tradita, concedimus, ut quoties Missa Defunctorum 
ab aliquo dictae Domus sacerdote dumtaxat ad praedictum Altare 
caelebrabitur pro anima cuiuscunque fidelis, quae Deo in caritate 
coniuncta ab hac luce migraverit, ipsa de Thesauro Ecclesiae In- 
dulgentiam consequatur. Quatenus Domini Nostri Iesu Christi, et 
Beatissimae Virginis Mariae, Beatorum Apostolorum Petri, et Pauli, 
aliorumque sanctorum omnium maeritis suffragantibus a Purgatorii 
poenis liberetur.. 

Datum Romae apud Sanctum Petrum, anno Incarnationis Do- 
minicae millesimo quincentesimo ottuagesimo quarto, nonis Aprilis 
Pontificatus nostri anno duodecimo. 
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Idem Gregorius XIII anno 1585 privilegiavit Altare Immaculatae 
Conceptionis Conventus Laureae, ut quoties in eo Missa Defunctorum 
‘caelebrabitur a quovis sacerdote anima Deo in Charitate coniuncta 
liberabitur a paenis Purgatorii. 


Sanctorum reliquae. 


In Conventu .Sancti Antonii Tricarici, Digitus Sanctae Caterinae 
Virginis. 

In Conventu Sancti Michaelis Archangeli Vineolae, Pars brachii 
Sancti Saturnini Martiris. 

In Conventu Sanctae Mariae Ursolei, Digitus S. Antonini bra- 
chius S. Saturnini Martiris. Pars ossarum Beati Andreae Avellini. 

In Conventu Sanctae Mariae Gratiarum Missanelli, Caput, et 
omnia ossa Sancti Senatri Abbatis quiescunt. 
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LA TROTTO n ‘n nn 


La VIA CRUCIS del Puiati 


e le sue ripercussioni polemiche 
nel mondo giansenistico e in quello francescano 


al tempo di mons. Scipione de’ Ricci 


Ved. n. I, pp. 19-54, n. 2, pp. 157-206 (an. 1924); n.1, pp, 43-87, n. 2, 
pp. 207-245, n. 3, pp. 353-386, n.4, pp. 461-494 (an. 1925); n.1, pp. 35-65 


(an. corr.). 


f 


i 


Non ostante che gli Annali ecclesiastici n’avessero detto tanto 
male, il libro dell’Annibali, appena conosciuto, fece una grande im- 
pressione nel mondo giansenistico ; e, come accade in simili circo- 
stanze, chi ci vide direttamente colpito il vescovo di Pistoia e 
Prato (1), chi invece risparmiato prudentemente (2); e non mancò 
chi, infine, si raccolse in un religioso silenzio, più eloquente di 


(1) Si legga, per esempio, quel che scriveva al Ricci, da Roma, il 19 di 
. febbraio, il dott. Aldobrando Paolini: «Da essi fogli [degli Annali ecclesia- 
stici] io appresi, in ultimo luogo, le temerarie osservazioni del P. Latera, fatte 
più per l'oggetto di porre in sedizione la sua diocesi che per mal animo contro 
l’autore della giudiziosissima Via Crucis. Ma la costanza di Lei e l’ intima 
persuasione di sostenere la causa della verità, non solo in questa, ma anche 
nella quasi idolatrica devozione al Cuor Gesuitico, lo renderà superiore ai 
clamori che desta in un corpo morale un rimedio che sana l’ infermità, ma 
che dispiace a coloro che, simili agli etici, sono aggravati da malattia letale, 
senza sentirla ....». Archivio Ricci, filza 77, doc. 57. 

(2) Così il conte Astorri, l’ 8 di febbraio, al Ricci: «Il motivo dell’ in- 
dulgenze mi par sedizioso, per metter rumore come a Foiano, ma steso prima 
di aver saputo l’esito del processo, che ha portato l’esiglio del Provinciale, 
di un Frate e di un secolare del paese. Ho ben avuto il piacere di vedervi rispar- 
miato ; e questo benefizio lo dovete agli esempî dati e all'appoggio che Vi 
sostiene ; e non è pocco che in un Zoccolante questi riflessi abbiano fatta im. 
pressione ». Archivio Ricci, filza 77, doc. 45. 
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qualunque discorso (1). Ma il Puiati, questa volta, non si lasciò 
ingannare dall’amor proprio: comprese tutta la portata dell’attacco, 
e-tentò di difendersi come meglio potè. Egli dovette, allora, ricor- 
darsi dell’ impegno, preso con tanta solennità, di fare « una risposta 
soda » contro «gli spropositi zoccolanteschi », in spiritu lenitatis (2), 
però, e « analoga alla dignità » di mons. Scipione de’ Ricci, cui 
l'avrebbe dovuta indirizzare: cioè «nobilmente cristiana » (3). Ma 
era necessario che avesse a sua disposizione, per qualche tempo 
almeno, anche questa seconda opera, piî temibile d’ogni altra, non 
foss’altro per il nome del suo autore: e gli venne recapitata sol- 
lecitamente, cosicchè, a quanto sembra, verso la fine del mese di 
febbraio era sul suo tavolino (4). La lesse tutta d’un fiato, e si 
consolò ; e scrisse all’amico di Pistoia, il 9 di marzo: « Ringrazio Dio 
che non mi sia nato un menomo sentimento di animosità contro il 
P. Latera» (5). Ma non è a credere, per questo, che la trovasse di 
suo genio: tutt'altro; faceva buon viso a cattiva fortuna, come si 
suol dire ; e la calma che ostentava in quella lettera nascondeva 
uno sdegno tanto più irrefrenabile quanto meno facile gli si pre- 
sentava la via d’una buona difesa. Scelse, perciò, il sistema molto 
comodo, che, purtroppo, era in voga anche allora, di gettare lo 
scherno, sull'esempio dei gazzettieri e di Venezia e di Firenze, sul- 
‘l'avversario che non poteva combattere. Ne son prova, tra l’altro, 
due lettere ch'egli diresse al Giornale letterario, il 28 di febbraio, 
in una delle quali se la prende direttamente contro l’Annibali, e 
nell’altra parla, sì, contro il P. Tommaso da Cireglio — è questo 
il suo scopo: criticare l’Esame — ma approfitta fin troppo della 
nuova occasione per presentare ai lettori di quel periodico, non al- 
trimenti di quanto aveva fatto già e fece nuovamente sugli Annali, 
il P. Flaminio Annibali da Latera, con parole e frasi che bastano 


(1) L’ab. Pier Francesco Foggini, in una lettera al Ricci dell’ 8 febbraio, 
sì limita a domandare uno schiarimento, senza entrare a parlare dell’opera 
dell’ Annibali nè pro, nè contra, scrivendo : «Il libretto del P. Flaminio a 
Latera non mi era venuto a notizia prima della scorsa settimana. Me ne son 
fatto leggere qualche squarcio, e ho rilevato dal medesimo che Ella abbia 
promosso a una cattedra nel suo seminario, oppure nella nuova accademia 
leopoldina, il P. Puiati. È egli vero ?...». Archivio Ricci, filza 77, doc. 46. 

(2) Gal., VI, 1. 

(3) Ved. pag. 230 (an. prec.). 

(4) Ved. nota seg. 

(5) Archivio Ricci, filza 77, doc. 78. 
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a ricoprirlo di fango (1). È vero che rendeva, in qualche modo, 
pan per focaccia; ma è pur sempre deplorevole che il Puiati so- 
stituisca, in questa risposta, alle ragioni le ingiurie: cosa che non 
aveva fatto il P. Flaminio nell’opera sua, nella quale, in mezzo a 
molte offese, è dato leggere una critica forte della nuova Via Crucis 
ed una buona difesa di quella tradizionale. Giudichino i lettori; e, 
ove abbia torto, me lo diano. 

Il Puiati cominciò a manifestare il suo sdegno e a sfogare la 
sua ira contro l’Annibali in una lettera che, datata da S. Polo di 
Bergamo il 28 di febbraio, inviò ai direttori e redattori del Gior- 
nale letterario, il quale la pubblicò nel num. VUI (24 di febbraio 
di quell’anno 1783) (2). 

Egli s' introduce in essa col manifestare il dubbio che aleuni 
Religiosi, co’ quali ha sempre conservato e conserva ancora « buona 
amicizia », possano esser contenti del libro del P. Flaminio, « famoso 
per una commedia intitolata La Caterinona (3) e per certa contesa 
con un Conventuale per la forma dell’abito », e col dichiarare ch'egli 
non ha stampato o dato in luce Via Crucis di sorta, nè fatte obie- 


(1) Tutte e due le lettere hanno la data del 28 febbraio ; ma, nel Gior- 
nale letterario, una, quella contro il P. Flaminio, vide la luce nel num. VIII 
(24 febbraio) e l’altra, quella contro il P. Tommaso, nel num. XI (17 marzo), 
sotto la rubrica : « Dai confini d’ Italia » ; e con quest'ordine vennero ristam- 
pate nel tom. XII della Raccolta degli opuscoli interessanti la religione (Pi- 
stoia, 1786): lo squarcio di lettera ad un amico di Roma, anche questo con- 
tro il P. Flaminio, invece, fu inserito negli Annali ecclesiastici di Firenze, s0l- 
tanto nel num. 27 del 4 luglio. Per l’ovvia ragione che non solo le due let- 
tere, ma anche lo squarcio di lettera sono uscite dalla penna del Puiati in 
un medesimo tempo ed hanno un medesimo bersaglio, le facciamo seguire 
l'una all’altra, per lumeggiare meglio questa fase della polemica. 

(2) Progressi dello spirito umano nelle scienze e melle arti, o sia, Giornale 
letterario, che contiene estratti di libri nuovi d’ Italia, transunti del Giornale 
ecclesiastico di Buglione, problemi di società e d’accademie, ecc., scoperte utili 
al’uman genere, ecc. ecc., an. 1783, num. VIII (lunedì, 24 febbraio). Sotto 
la rubrica: « Dai confini d’ Italia, il 28 febbraio ». L'articolo fu, poi, ristam- 
pato nel tom. XII della Raccolta di opuscoli interessanti la religione (Opuscolo III, 
Sei lettere del P. D. Giuseppe Maria Puiati, monaco cassinese, ai compilatori 
del « Giornale letterario di Venezia »), pagg. 145 segg., Pistoia, 1786, al quale 
rinviamo 1 lettori nel presonte lavoro. 

(3) La commedia scritta contro l’Annibali dai suoi avversarî e alla quale 
egli rispose per le rime non è La Caterinona, ma La Margaritona confusa (Cfr. 
L. OLIGER, op. cit., l. c. pagg. 589 e 600 seg.). Per le polemiche che suscitò 
il suo Manuale dle’ Frati minori. Roma, 1776, cfr. il citato L. OLIGER, op. cit., 
I. c., pagg. 588 e 598 scge. 
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zioni a quella de’ Francescani, protestando che ha preso la penna 
in mano senza nessuna animosità, proprio nel mentre che alcuni di 
essi sono ospiti graditissîmi del suo monastero (1). « Ma il P. La- 
tera, prosegue il Puiati, non suppone solamente le due accennate 
cose, che sono false affatto e ch’egli, non avendo l’animo tranquillo, 
non ha potuto esaminare come sono: ne suppone infinite altre, nella 
sua censura, che poi si vedrà essere un libello infamatorio » ; e cioè, 
suppone che il libretto che feci in un giorno, nel 1777, mi costi la 
fatica di qualche anno, che abbia ottenuta una cattedra in Pistoia, 
in ricompensa, dalla quale insegni novità da riempire di confusione 
l’ Italia, come già Lutero empì di clamori e di lamenti tutta la Ger- 
mania ; che abbia tradotti in versi italiani i versetti Adoràmus te, 
Christe, e Miserere nostri, Domine, e li abbia fatti stampare colle 
note musicali per unire alle mie rare qualità anche quella di mae- 
stro di cappella (2). «Nè si appaga, questo Religioso, di tante false 
supposizioni. ... Egli mi attribuisce cavilli, abbagli, improprietà ed 
anche eresie, anzi un gruppo d’eresie. Mi attribuisce che io chiami 
false e indegne cinque stazioni de’ suoi Religiosi, che io inveisca 
contro di esse, che io adotti una detestabile massima da protestante, 
che io vada imitando Lutero, che io confonda il testo colla parafrasi, 
la lettera del Vangelo. colle pie meditaziani e non sappia distinguere 
il testo letterale della Scrittura dai comentarî, che io sento male della 
onnipotenza e sapienza di Dio, perchè dico un sentimento, cui egli 
medesimo confessa, che la Scritturà e i Padri asseriscono, che io 
non ammetta nell’ uomo il libero arbitrio, perchè chiamo onnipotente 
la grazia di Gesù Cristo, come chiamala S. Agostino, che io sia 
caduto nell’eresia dei fantasiasti, benchè, poi, paia non esserne per- 
suaso, e si contenti, infine, di ridurre il gruppo d°’eresie ad una 
semplice imprudenza. Mi attribuisce di rappresentare M. V. in un’aria 
comica nella stazione XIII, d’ ignorare la distanza del pretorio di 
Pilato dal Calvario, di _ammettere Il’ incontro di Gesù Cristo colla 
santissima sua madre nella IV stazione, dove non se ne fa pa- 
rola ; ecc., ecc.» (3). 

« Ma chi credereste, signori, — continua — che e tante falsità 
Supponga e tanti, parte ridicoli e parte orribili, strafalcioni mi at- 


(1) Ibid., pagg. 148 segg. — La dichiarazione di non aver dato in luce 

« Via Crucis di sorta » è una semplice restrizione mentale, da parte del P. Pu'ati. 
(2) Ibid., pagg. 150 segg. 
. (3) ZIbid., pagg. 151 segg. 
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tribuisca? Uno che prende tutto a rovescio, mostrando sempre, 
m’incresce dirlo, non so se più malizia o ignoranza, o una testa 
alterata : nè in ciascuno dei capitoli nei quali è diyiso il suo libro, 
ma presso che in ogni pagina ; onde cogliere l’occasione di dirmi vil- 
lanie ed insulti e farmi comparire il più sciocco e malvagio uomo 
del mondo, degno di rintanarmi, per la vergogna, nelle vallade di 
Bergamo, giacchè mi crede attualmente assiso ìn una magistral cat- 
tedra di Pistoia. Uno che, prendendo, per tal modo, tutto a rovescio, 
non lascia, per così dire, linea intatta del mio libretto, senza morderla 
e ‘lacerarla da disperato, colla lusinga di aver fatto un’opera degna 
di un cardinale di S. R. C.... Uno che non sa essere S. Girolamo il 
solitario di C'alcide....; che, ignorando finir la catena dei Padri della 
Chiesa con S. Bernardo, vi ammette ancora S. Bernardino da Siena 
con S. Bonaventura; che cita come di S. Bernardo un’opera e come 
di S. Anselmo un’altra che non sono di loro... (1); che dice due volte 
essere stato costretto Gesù Cristo a fare le quattordici stazioni della 
Via Crucis dei Padri Minori, quando è di fede che in Gesù Cristo 
tutto era volontario; che, invece dell’Hoc sentite in vobis quod et 
in Christo Iesu di S. Paolo (2), vuole che il fine della Via Crucis 
sia l’ intenerire; che insegna non bastare ai cristiani, per compun- 
gersi in ispirito e verità, la parola di Dio nella storia evangelica, 
ma sia lor necessario ancora credere le tre cadute, la Veronica, 
l’incontro per via della Vergine col divin figlio suo e il divin corpo 
di esso, deposto dalla Croce in grembo alla Madre, benchè niuno 
dei veri Padri della Chiesa, che formano la vera tradizione, c’ in- 
sinui di credere tali cose; che mostra esser probabile e verisimile, 
non ciascuna delle cinque loro stazioni da me omesse, ma la ve- 
rità delle medesime ; che esagera come antica la tradizione di quelle, 
mentre egli stesso la deriva dal P. Quaresmio e da Cristiano Adri- 
comio distintamente, come il più antico mallevadore di essa; che 
veramente confonde le pie congetture colla tradizione. . .; che tripudia 
per la sua tradizione congetturale, perchè in futte le sue parti è ammessa 
per vera in Gerusalemme, non solo dai cattolici, ma ancora dai Greci 
scismatici, dagli Armeni e dai Cofti, ed è ammessa eziandio dagli 
stessi Turchi; che chiama solite mie leggerezze e vanità le espres- 
sioni delle mie stazioni, tratte dalla Scrittura o allusive ad essa, e 
dileggia la metafora evangelica, da me usata, di legna secche e dî 


(1) Cfr. le note 5 e 1 delle pagg. ‘44 e 45 (an. corr.). 
(2) Philipp., Il, 5, 
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legna verde, ecc. (1) ». Dopo questo sfogo, il Puiati dice che non ri- 
batterà gli insulti col minimo insulto e che, anzi, desidera che non 
ricadano neppure sui capo del P. Latera; e che nemmeno perderà 
tempo a confutare « le tante inezie, sciocchezze, ignoranze, impo- 
sture, ingiurie e calunnie di cui ridonda a ribocco il libro di questo 
Religioso »; ma soggiunge, con sottile ironia, che dispiacerà molto 
al cardinale Altieri di essere stato sorpreso con questo libro, e che 
non può esser vero che lo abbia approvato il Papa, giacchè egli ha 
un’ idea troppo alta del successore di S. Pietro, per non credere 
alle voci popolari che si propalano dall’ inimico dell’uman genere 
a danno di un vescovo tanto buono e tanto dotto come quello di 
Pistoia. Ma che dire de’ Superiori che hanno approvato il libro ? 
Domanda il Puiati: « hanno pensato eglino che punto non importa, 
purchè Gesù Cristo sia annunziato, che ciò sia o per occasione o per 
un vero zelo ? ovvero, gelosi della loro privativa, e’ convengono con 
lui (cioè, col P. Latera), non essere ad altri lecito formarsi una Via 
Crucis secundum Scripturas senza farsi incontro alle ingiurie dei 
loro Religiosi ?» Non si loderanno mai abbastanza, commenta il 
Puiati, i Somaschi e i Benedettini per non curarsi gli uni della 
privativa della devozione agli Angeli Custodi e gli altri di quella 
della Commemorazione di tutti i defunti: non c’è ‘nulla di più ri- 


(1) E continua: «Per vedere, poi, se ho errato in chiamar questo libro 
del P. Latera libello infamatorio, piacciavi ancora dare un'occhiata agli ob- 
brobrî e alle calunnie di cui mi carica, per onorar meglio il suo mecenate e 
a gloria di un Dio crocifisso, il quale non ispira che umiltà, che mansuetudine, 
che cafità. Quanto io ho l’animo tranquillo verso questo povero Religioso, 
mercè, appunto, la onnipotente grazia di Gesù Cristo, non per vanto di stoi- 
cismo, tanto fremo alla vista dello scandalo che cagiona, in questi tempi, al 
ceto regolare, alla cristiana teologia, alla religione e alla Chiesa di Gesù Cri- 
sto medesimo un così fatto procedere. Egli, da vero furioso, mì si scatena 
contro, dicendo che ho bisogno di una grazia onnipotente che mi tiri per i ca- . 
: pelli ; che io sono passato dai Somaschi ai Benedettini Dio sa perchè ; che 
S. Agostino mi spedisce la patente di matto ; che parlo da ciarlatano che spac- 
cia in palco è suoi barattoli ; che io sono un cieco ed un talento sì raro e par- 
ticolare che ho saputo unire in pochissime pagelle, che per verità non è da tutti, 
un fascio di spropositi e un buon gruppo d’eresie ; che io sono un critico stem- 
perato, due volte Religioso, delicato spiritello ; che io non sono un figlio ubbi- 
diente, rispettoso verso la Chiesa ; che io sono un cantambanco, un ampolloso 
fanfarone, un baggiano, un buffone, un temerario, un ignorante, un poco divoto 
© meno religioso, un eretico materiale, un ardito, un presuntuoso, un fanatico, 
uno che imita perfettamente Zuinglio, ecc. ». Ibid., pagg. 153 sogg. 
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dicolo di certe privative. E conclude : « Forse Lutero non andava a 
quegli eccessi, se non vi era quello delle indulgenze » (1). 


* 
* * 


Questo mal animo verso l’Annibali esplode, a più riprese, nello 
scritto che il Puiati consacrò, finalmente, al famoso Esame (2). 

Dell’opuscolo del P. Tommaso Gaggioli da Cireglio il Puiati 
aveva avuto una sommaria notizia per mezzo del vescovo di Pistoia, 
soltanto ai primi di febbraio; ma non potè averlo tra mano che 
parecchi giorni dopo, essendo che l’aspettava ancora verso la fine 
di quel mese, ed annunziava all'amico due articoli, in risposta al 
medesimo, il 19 di marzo. 

Anzi, il primo di questi era di già comparso due giorni prima, 
il 17 di marzo, cioè nel num. XI del Giornale letterario di Vene- 
zia (3), il quale non poteva esser giunto a S. Polo in sì breve spa- 
zio di tempo. 
| In esso il Puiati comincia col confessare « che il P. Tommaso 
sa dire meno spropositi del P. Flaminio e scrivere ancora con un 
po’ più di stile e di ordine », e col compiacersi con lui « per essersi 
temperato e rattenuto dall’ usare il dizionario dell’ ingiurie del suo 
confratello » (4). « Per altro, continua, fa pur egli delle false sup- 
posizioni; verbigrazia: che abbia pubblicato io quel mio libretto ; 
che sia io l’autore di certa cantilena italiana inseritavi; ecc. Così 
pur egli mi attribuisce cose che possono trarre in inganno i leggi- 
tori del suo opuscolo : come, per esempio, che io al mio libretto 
abbia posto innanzi una prefazione ; che io chiami errori le pie tra- 
dizioni volgari della Veronica, ecc., che io neppur nomino, che io 
trovi dell’espressioni sospette in religione nello Stabat Mater, nel sa- 
luto alle cinque piaghe del Redentore e nell’orazione alle stimate di 
S. Francesco : tutte cose che io, parimente, neppur nomino, non 


(1) Ib:id., pagg. 156 sogg. 

(2) Ved. pagg. 364 segg. (an. prec.). 

(3) Progressi dello spirito umano nelle scienze e nelle arti, o sia Giornale 
letterario, ecc., an. 1783, num. XI (lunedì 17 marzo), pagg. 841 segg., sotto 
la rubrica : « Dai confini d’ Italia, il 28 di febbraio ». — Anche quest'articolo 
fu, poi, ristampato nel cit. tomo XII della Raccolta di opuscoli interessanti 
la religione, pagg. 161 segg., al quale rinviamo i lettori. 

(4) Ibid., pag. 162. 
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avendo saputo mai cosa avessero che fare queste stimate colla Via 
Crucis, ecc. Ma, nondimeno, ripiglia, dirò sempre che nel libro del 
da Cireglio vi sono, senza paragone, meno inezie e più onestà che 
non appariscano in quello del P. da Latera, benchè dedicato ad un 
cardinale e stampato in Roma colla falsa data di Viterbo » (1). Esa- 
mina, poi, i due punti trattati dal P. Tommaso (2), presentandoli 
così: « Eccovi, signori, la prima parte dell’opuscolo. Egli confessa, 
in sostanza, che gli unici fonti delle verità rivelate, la Scrittura e la 
tradizione, non han nulla da avvalorare queste tre cose [le tre ca- 
dute, l’ incontro di Maria con Gesù, la Veronica]. Ma vuol poi sta- 
bilirle coll’aiuto di opere apocrife attribuite ai SS. Anselmo e Ber- 
nardo e colla testimonianza dell’Adricomio, del suo Quaresmio, 
de’ contemplativi e delle rivelazioni sin anco di Suor Maria d’Agreda. 
E questo è il fondamento, stabilito ancora già dal P. da Latera, delle 
stazioni dei Minori Osservanti, per intertenere il popolo cristiano a 
bada e per muovere adesso una ridicola guerra a chi pretende di 
poter meglio edificarlo colla sola verità della storia evangelica » (3). 

Il P. Puiati stupisce, anche in questo articolo, che gli avver- 
sarî del suo libretto gli rimproverino di non voler aggiunger nulla 
al Vangelo, e si distende a dimostrare, cogli argomenti messi in- 
nanzi e colle autorità de’ SS. Padri riportate nella Giustificazione, il 
suo assunto: che la Via Crucis va fatta secundum Scripturas e non 
secondo le tradizioni umane, per quanto pie possano essere (4). 
Dichiara, in ultimo, che egli ha avuto di mira gli errori notati 
ne’ pochi libriccini che gli son capitati tra mano, e cioè : la confu- 
sione che in essi, purtroppo, si fa tra il Vangelo e le leggende; la 
preoccupazione che scopo della Via Crucis sia quello d’ intenerire, 
come vuole il Latera, o di allettare, come asserisce il da Cireglio, 
le anime, e l'abuso delle indulgenze (5). 


(1) Ibid., pagg. 162 seg. | 

(2) «Due punti tratta il P. Tommaso : 1° Se sieno errori quei che sup- 
pone egli chiamarsi tali; 2° Qual giudizio formar, poi, sì debba del mio li- 
bretto.... » Ibid., pag. 163. (Ved. pag. 366, an. corr.). 

(3) Ibid., pagg., 163 seg. 

(4) «Tre sono le cadute che si spacciano di Gesù Cristo sotto la Croce : e 
Adricomio sospetta che si possa ammettere anco la quarta .... — Le pie tradi- 
zioni delle tre o quattro cadute, della Veronica, ecc., le quali son nella Chiesa, 
ma non della Chiesa, io non le chiamo errori. Ma stupisco che questi Religiosi 

vogliano criticare queste mie parole della VII stazione: Io non ardirò mai. 
Aggiungere, o Gesù, al vostro santo vangelo ...». Ibid., pagg. 164 seg. 
(5) Ibid., pagg. 168 segg. 
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Quanto, poi, al giudizio che l’autore dell’opuscolo fa del suo 
libretto, il Puiati si contenta di esclamare: « Lasciamo le inezie, 
Padre mio esaminatore e giudice, e qualche passo di Scrittura tirato 
coi denti del calzolaio. Perchè sì severo giudizio, il quale par più 
proprio del furibondo vostro confratello che della civiltà dimostrata 
fin qui? — Perchè, eccone la formidabile risposta, dal divoto suo tri- 
pode, perchè due grandi magagne ritrovo nella sua Via Crucis (1). — 
Il Puiati ride della prima, la mancanza di solennità, che risulterebbe, 
dic’egli, dal non aver voluto adattarsi a mescolare le pie tradizioni 
alla storia evangelica e dall’aver messo da parte il consueto saluto 
alle cinque piaghe di Gesù e le tre orazioni alla Passione, a Maria 
addolorata e a i. Francesco (2), e dimostra che la seconda, le ere- 


(1) «Qui cadrebbe in acconcio, P. Tommaso benedetto, un dialogo di 
Luciano o, piuttosto, un pezzo di lettera provinciale del gran Pascal. Per ca- 
rità, mostratemi la prima magagna. La prima è, replica, il difetto dî convene- 
vole solennità. Ho inteso. Come me lo provate ? — Come ? Geometricamente. 
Tu, nella Via Crucis, non adotti le pie tradizioni della nostra. — Gli è vero. — 
Di più, tu termini la tua senza 20 consueto saluto alle piaghe santissime di Gesù 
e senza le tre orazioni della passione di Gesù, dei dolori di Maria e di S. Fran- 
cesco. — Avete ragione. — Nella tua, însomma, non vi è nulla di solennità. — 
Q. E. D. Bravo P. Tommaso! E la seconda magagna ? — La seconda è che 
tu dici ereticali proposizioni. — Gesù, Maria! mi spaventate. Possibile ? 
— È tanto possibile che tu, nella IX stazione dici positivamente che Gesù 
Cristo ha voluto mostrarsi come soccombente in apparenza. — Nol nego. — Dun- 
que, la tua proposizione è ereticale. — Ci è altro ? — Tu dici ancora che sia 
apparente in Gesù Cristo la vera debolezza nostra, di cui.si era rivestito. — Oh, 
quante eresie ! Ci è altro ? — E non ti bastan queste ? — Povero di me! ». 
Ibid., pagg. 169 sog. 

(2) « Torno a voi, signori, chiedendovi scusa. Queste compassionevoli me- 
schinità si meritan, forse, una seria risposta ? E, riguardo alla prima dimo- 
strazion geometrica del nostro P. Tommaso, vorrei sapere se abbiansi a diro 
più solenni le pie tradizioni della Via Crucis che la storia evangelica, dettata 
dallo Spirito Santo, secondo la quale ho io pensato di far la mia. E per me- 
ditare con spirituale profitto gli ultimi misteri della passione del N. S. G. C., 
unico mediatore di Dio e degli uomini, è mo’ necessario che vi si aggiunga la 
necessità di un saluto alle cinque Piaghe, di un altro ai dolori di Maria e di 
un terzo alle stimate di S. Francesco? — Ma senza questo, ripiglia egli, non si 
acquistano le indulgenze —. Qui, secondo me, non sì merita altra risposta 
se non che i papi sanno cosa sia indulgenza : che questa è l’ultima cosa nel 
grande affare della giustificazione .... Vada, adunque, il P. Tommaso a impa- 
rar prima la definizione della indulgenza, e non avvilisca più la sublime di- 
gnità della Chiesa con fargliela applicare alle sue pie tradizioni e &i suoi saluti ». 
Ibid., pagg. 170 seg. i 


- 
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ticali proposizioni, è parto d’ una fantasia riscaldata (1), poichè tutto 
il libretto, dal principio alla fine, è diretto contro ie eresie che gli 
si rimproverano : fino il termine apparente, aggiunto alla debolezza 
del Redentore, non potrebbe essere più giusto e più appropriato. 


In uno squarcio di lettera ad un amico di Roma, che inviò al 
Ricci perchè lo facesse inserire negli Annali (2), il Puiati scriveva: 
« Veniamo adesso, al libro del P. Latera, che ho letto dopo l’ultima 
che le scrissi. Mi ha fatto ridere, qualche volta, per le sue false suppo- 
sizioni e per le sue ignoranze, codesto buon Padre; qualche volta mi 
ha fatto compassione per le infamità da taverniere che ei vomita contro 
di me; e qualche volta mi ha fatto fremere per le sue calunniose 
imputazioni, da ingenerare scandalo in chi legge. Egli ha trovato il 
modo di obbligarmi a pregare Dio per lui e di farmi tacere. lo non 
so che educazione abbia egli avuto e che morale professi fra i suoi 
Religiosi. Io, certo, farei torto alla paterna educazione che ho avuto 
e ai miei Somaschi, egualmente che ai miei Benedettini, se usar 
. volessi il suo villano e sconcio modo di scrivere. So che è lecito 
scrivere con forza, ove si abbia a difendere le verità maliziosamente 
combattute o la innocenza calunniata. Ma il P. Latera si è lasciato 
. trasportare ad eccessi, solo per sei stazioni della Via Crucis de’ suoi 
Religiosi, le quali non interessano nè il domma, nè la morale; e 
per essersi immaginato che a me prema di spogliarli della pri- 
vativa, che si vantano essi di avere in fatto di Via Crucis. Io non 


(1) « Mi rido, poi, riguardo alla seconda dimostrazione. Senza una mani- 
festa calunnia, non mi si può apporre la vieta e feccioss eresia dei Fantasia- 
sti, contro la quale è diretto tutto il libretto, dal principio alla fine. È, di gra- 
zia, semplicità, o malignità, il menar romore porchè io ho creduto e credo 
potersi chiamare apparente in Cristo la vera debolezza nostra, di cui s'era egli 
rivestito ?... Ma lasciatemi, signori, per divertimento, saspostrofare un’altra 
volta il nostro P. Tommaso colle parole di S. Ilario, e poi finisco ...(Ved. pag. 
210 segg., an. prec.). Si vergogni, adunque, il P. da Cireglio, col P. Latera, 
con qualunque altro che affetti di sospicare haetesim phantasma mentientem 
nel mio libretto . ..». Ibid., pagg. 171 segg. 

(2) Annali rianioi, num. 27 (4 luglio, 1783), pagg. 112b segg. — Il 
Ricci aspettò, quindi, una propizia occasiorie, come vedremo ; ma la lettera 
è del marzo. 
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abbado a quelle e meno a questa. Dunque, non debbo curarmi nep- 
pur di rispondergli; e non mi degno, infatti. Ella, mi lusingo, ap- 
proverà questo mio contegno, e lo approverà il nostro N. N., a cui 
La prego di significare le mie più rispettose salutazioni. Sarei tacciato 
d’amor proprio, se mi difendessi dalle villanie, imposture e calun- 
nie del P. Latera; e nulla, poi, giova alla Religione e alla Chiesa 
il sapere che un furibondo Religioso ha mostrato la sua mancanza 
critica e la sua ignoranza in molte cose, per voler muovere frivole 
questioni e dispregevoli dispute sopra una pratica, che, quantunque 
utile e pia, ove si faccia secundum Scripturas, in ispirito e verità, 
non si è, però, introdotta nella Chiesa che dai Frati Minori, per 
confession sua; i quali suppongo che converranno meco non esser 
necessaria, nè per necessità di mezzo, nè per necessità di precetto. 
Noi, adunque, seguiteremo a credere di poterci salvare anco senza 
la loro Via Crucis, come si salvavano i buoni cristiani anteceden- 
temente all’epoca di questa pratica, con contentarsi di compungere 
e edificare se stessi nella meditazione del mistero della passione e 
morte del S. N. G. C., secondo la verità dell’ istoria evangelica, 
senza aver bisogno delle divote immaginazioni degli uomini (1). Ed 
aggiungeva che si sarebbe determinato a rispondere soltanto nel 

caso che avesse avuto bisogno di difendersi dalla taccia di dire un 
gruppo d’eresie o di difendere l’autorità de’ vescovi di correggere 
le mal regolate devozioni (2). Ma, intanto, era evidente un primo 
piano di ritirata in queste dichiarazioni: « Nella mia Via Crucis, che 
Ella sa aver fatto io, in poche ore, fino dal 1777, nè con intenzione di 
stamparla, nè per vaghezza di stuzzicare questo ridicolo vespaio in 
quei buoni Religiosi, non volli adottare le pie storielle nè delle tre 
Cadute, nè della Veronica, [nè] dell’ incontro di Maria Vergine col 
suo divin Figliuolo, nè del divin corpo di lui deposto dalla croce 
nel seno di lei» (3). Ma a che tutte queste polemiche ? Oltre che 


(1) Ibid., pagg. 112b seg. 

(2) Ed osservava: «Ma dopo che ho veduto ridursi da lui medesimo il 
gruppo delle mie pretese eresie ad una, come ei vuol chiamarla, imprudenza, 
imprudentissimo sarei a cimentarmi con un uomo di questo carattere per ri- 
battere quest’accusa. Così, dopo che ho veduto l’ idea che 8° è formato egli 
della tradizione, come potrei convincerlo del suo errore intorno a quell’ob- 
bligo che io dico annesso alla qualità che hanno i vescovi di essere nelle loro 
diocesi vicarî di Gesù Cristo ? » Ibid., pag. 113 a. 

(3) Continuava : «Tanto è bastato al P. Latera percredermireo di violata tra- 
dizione, e, poco men che Aristarco Samio, reo di religione violata, come se avessi 
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dall’ interesse sono suggerite dal prurito di dar brighe al vescovo 
di Pistoia, « battendo la sella, non potendo battere il cavallo (1) ». 


rimosso ì lari del mondo e Vesta dal suo luogo, per aver detto esser la terra 
che gira intorno al sole. Come Cleante accusò quello presso i Greci, ma senza 
caricarlo d’ ingiurie e senza denigrarlo con imposture e calunnie, armato di 
queste tre falangi il nostro divoto della Via Crucis, invece dell’umiltà, man- 
suetudine e carità del nostro vero Dio crocifisso, mi accusa d’un gruppo d’ere- 
sie ad un cardinale della S. R. C., anzi, dinanzi a tutto il sacro collegio. il va- 
ticano e tutta la chiesa, provando che io non ho fatto alcun conto della tra- 
dizione delle sei stazioni della sua Via Crucis, attestata dal P. Quaresmio gf 
distintamente da Adricomio, quale anche inclinerebbe ad ammettere una 
quarta caduta e dar così motivo sufficientissimo ad una stazione di più: tra- 
dizione fondata sulla incontrastabile autorità di due monumenti apocrifici, 
che egli attribuisce ai SS. Anselmo e Bernardo, tradizione, per conseguenza, 
che ei chiama antica, comecchè la faccia egli medesimo cominciare undic* 
secoli dopo i SS. Apostoli, sostituendovi all'autorità che gli manca de’ veri 
‘ Padri della Chiesa quella dei SS. Bonaventura e Bernardino da Siena, che ei 
cita come Padri ; tradizione così certa che ei non dubita di chiamarla conget- 
turale ; tradizione, infine, che non ci possiamo dispensare di tenere per vera, 
perchè in tutte le sue parti, così alla pag. 37 conclude egli, è ammessa per vera 
sn Gerusalemme sino dai Greci scismatici, sino anzi, dagli stessi Turchi. Ecco 
l’ idea della tradizione che ha il P. Latera, secondo la quale ha da esser pro- 
scritto il mio libretto, l’autore medesimo e lo stesso mons. di Pistoia, che si è 
degnato di adottarlo per la sua diocesi ». Ibid., pag. 113 a-b. 

(1) «In proposito di questo illustre prelato, che meritamente dee risquo- 
tere da chiunque ama la Chiesa ogni uftizio di stima, di riverenza e di affetto, 
debbo dirle che io temo che si abbia il miserabile prurito di dargli brighe, noie 
e mortificazioni da parecchi di sì fatti Religiosi ; e che, dopo la paura di essere 
intaccati nella loro privativa e di vedere screditate le loro sei stazioni, appog- 
giate alla tradizione mostrata dal P. Latera, questo prurito sia la principal 
cagione di scatenarsi contro di me, battendo la sella, non potendo battere 
il cavallo, come hanno fatto e fanno non pochi di essi: so da Parma che s'no 
dagli 11 di febbraio stava per uscire da quei torchi del Carmignani una wviris- 
sima confutazione del mio libretto. So che ne doveva comparire un’altra colla 
data di Bologna ; e chi sa quanti altri di codesti buoni Religiosi saranno di- 
vorati dallo zelo di annichilarmi per viemeglio far risplendere in faccia degli 
eretici, degl’ increduli e dei libertini del nostro secolo le atlantiche loro spalle 
in sostenere la chiesa di Laterano ! Ed io riderei veramente allo strepito di 
questi monti che partoriscono, se non ne nascesse scandalo, a cagione dell’ac- 
cennato prurito. E crede, Ella, che da questo prurito non tragga origine la de- 
dica del P. Latera all’eminentissimo Altieri, e la voce sparsa, che io dico ciarla, 
che lo stesso papa abbia sommamente aggradito il libro di lui ? È mai cre- 
dibile che quanto vi ha di più sublime nella chiesa di Dio in questo secolo, 
ben diverso da quello in cui fu la pontificia autorità compromessa per le fri- 
vole dispute del cappuccio e della minestra e dell’uova, s’abbia ad abbassare 
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La preoccupazione d’ una ritirata riappare nella già citata lettera 
all'amico Ricci, nella quale lo invitava a scrivere « una civile, ma 
episcopal lettera » al P. Generale degli Osservanti, allo scopo di 
accennare « soltanto le inezie, le ignoranze, le false supposizioni, le 
ingiurie, le imposture e le calunnie, senza degnarsi di venir a in-0 
dividuarne una », in difesa sua e del libretto ch’egli ha stampato. 
Imperocchè continuava: « Io vorrei, poi, che V. S. Ill.ma e R.ma ne 
aspettasse la risposta e che, quindi, stampasse l’ una e l’altra collo 
stesso libretto, facendo alla parola apparente una piccola nota (come, 
per esempio: cioè, non naturale, ma volontaria), e dopo ciò non 
avesse più Ella nè io a curarsi di ciò che potessero dire e fare i 
nostri avversarî e cotesti appaltatori della Via Crucis, che vogliono 
avere la privativa di rappresentare la Passione in phantasmatibus 
nostris, piuttosto che spiegarne il mistero e contarne la storia se- 
cundum Scripturas ». E lo pregava di esaminare pure questo suo 
progetto — bello, invero, ma troppo ingenuo — e di fare pure quello 
che giudicasse meglio, non pensando, però, soltanto alla dignità 
vescovile, ma anche «alle circostanze » sue. E della risposta soda 


in favore del libro del P. Latera, pieno d’ insulse e fatue scipitezze e di scioc- 
chissime supposizioni, fornito ancor quanto basta di spropositi ed errori, e ciò 
che è peggio, indegno afiatto di chi ha onestà, educazione e religione, ridon- 
dante di villanie, d’ imposture e di calunnie ? e che voglia impegnarsi per 
la turchesca tradizione delle sei stazioni Francescane ? Io venero le dignità 
ecclesiastiche e le persone che ne sono rivestite; e molto più la Santità di 
N. S. papa Pio VI; e la mia profonda e sincera venerazione non mi permette 
di dar retta a sì fatte ciarle: Ella, che nella sua ultima lettera mi dà indizio 
di averletto questo libro del P. Latera, non mi ha fatto capire che fosse quel ch'è. 
Or che l’ ho letto anch’ io, mi permetta che io Le dica che almeno mi dovea Ella 
avvertire che si può dire della penna di questo povero Religioso quel che S. Ia- 
copo dice della lingua (ITI, 6, 8, 14 seg.): che ignis est, universitas iniquitatis,.. . 
inquietum malum, plena veneno mortifero. Io allora Le avrei risposto di dirgli, 
giacchè Ella ha occasione di vederlo: Quod si zelum amarum habetis et con- 
tentiones sint în cordibus vestris, nolite gloriari et mendaces èsse adversus veritatem. 
Non est enim ista sapientia desursum descendens, sed terrena, animalis, diabo- 
lica. E siccome non mi sarei più curato di leggere un libro di tal natura, così 
non L'’avrei, forse, annoiata con questa mia lettera. Ma voglio sollevarla dalla 
noia con darle qualche novità che piaceralle, ecc. ». Ibid., pag. 113 b seg. 


LA VIA CRUCIS DEL PUIATI 2929 


al Latera che era successo ? Egli s'era ormai convinto che non 
valeva la pena di perdervi il tempo. « Adesso che ho letto il P. La- 
tera, veggo che gli si farebbe troppo onore a recarci a confutarlo 
seriamente; e noi dobbiamo mostrare che veramente non ci degniamo 
per sì frivole cose, oggetto più della immaginazione degli uomini 
che della dottrina della religione e dell’ interesse della Chiesa. D’al- 
tronde, aggiungeva, quel che si è messo sugli Annali, questo nuovo 
articolo che Le accludo, la grave lettera che ho già spedito a Ve- 
nezia e la mia Giustificazione hannomi anche troppo occupato ed 
annoiato. ..». Si vede bene che l’uomo era ormai deciso a rimetter 
la spada nel fodero: a che continuare a difendere quel che non si 
poteva difendere, o, piuttosto, perchè gridare al deserto, giacchè 
neppur gli amici lo ascoltavano ? Per questo egli concludeva, non 
si sa quanto tranquillamente : « E giacchè son io preso di mira, io 
credo di non dover mostrar l’amor proprio di difendermi. Se vorranno 
amici saltar fuori a difendere o V. S. Illma e R.ma, o me, gliene 
sapremo grado; ma non ci perdiam più dietro alla malignità di 
quella porporata meretrice del Tebro, che per mezzo di questi Frati, 
suoi ruffiani, o indirettamente vuol fare degli sfregi a Lei, facendoli 
a me, o direttamente ancora glieli farà. Se sbaglio nel mio giudizio, 
mi corregga; e non mi creda mai, non dico punto avvilito, ma nè 
meno un pochinino scosso dalla mia fermezza e dal mio attacca- 
mento...» (1). 

Ma fare entrare l’amor proprio in questa ritirata sembra qualche 
cosa di peggio che una ingenuità; come potrà sembrare ad alcuni 
una malignità fuor di posto la tirata contro Roma: ma non è egli 
vero che con certi amici ci si può sfogare quanto si vuole, anche 
senza ragione, anzi con molto torto ? E che qualche cosa di grosso 
gli fosse cascato dalla penna lo confessa, implicitamente, lo stesso 
Puiati, mentre ha cura di dichiararsi nè dvvilito, nè scosso. Que- 
stione di gusto. ° 

Il Ricci, però, che era il più compromesso, non fu soddisfatto 
di questa scoraggiante decisione dell'amico, che sembrava volerlo 
lasciar solo nell’agone; e insistè tanto che il Puiati, dieci giorni più 
tardi, il 19 di marzo, ripeteva, con manifesta malinconia, mentre 
stava per mettersi in viaggio: « Non ho tutta la quiete necessaria 
per fare quanto Ella mi suggerisce contro la zoccolantesca aspira- 


(1) Lettera del Puiati al Ricci, da S. Polo, 9 marzo 1783 (Archivio Ricci, 
filza 77, doc. 78). 


6. — S. F. — Aprile-Maggio-Giugno. 
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zione. D'altronde, essendo io la persona direttamente colpita, vorrei 
‘ che altri scrivesse in difesa nostra, massime che si tratta di Vero- 
niche e di fiabe siffatte, che punto non m' interessano, perchè, pro- 
priamente non intaccano il dogma e la morale », molto più che non 
c’è da aggiunger nulla a quel che hanno detto tanti dotti scrittori. 
Soggiungeva, tuttavia: « Non mancherò di fare, però, due articoli 
sull’Esame del Zoccolante da Cireglio, ch’Ella m’ha favorito di 
mandarmi » (1). 


Il primo di questi articoli non è altro, a nostro modo di vedere, 
. che la lettera al Giornale letterario di Venezia riportata di sopra (2). 

Il secondo va ricercato, se non andiamo errati, nella recensione 
della Lettera di un chierico studente ad un amico sopra il libro in- 
titolato: Esame e giudizio d'un ecclesiastico, ecc. (3) — che non 
siamo riusciti a rintracciare, per quante ricerche abbiam fatte in 
molte biblioteche e tra’ libri dello stesso Puiati —, la quale vide la 
luce, quasi contemporaneamente, diversa nelle parole, ma identica 
nello stile, negli Annali ecclesiastici di Firenze e nel Giornale let- 
terario di Venezia. 

Stampavano, dunque, gli annalisti fiorentini, l’ 311 d’aprile: «Il 
P. Tommaso da Cireglio, diocesi di Pistoia, Zoccolante in quella 
città piuttosto accreditato, è l’impugnatore della Via Crucis del 
P. Puiati, dotto e pio monaco Benedettino, e l’autore del libercolo 
colla data di Bologna, che si prende brevemente a confutare in 
questa giudiziosa Lettera di un giovinetto chierico che studia teo- 
logia. Se ciò ridonda in biasimo del P. Tommaso, che sarà proba- 
bilmente Lettor giubbilato nell’istessa Facoltà, ne porta lode al 


(1) Archivio Ricci, filza 77, doc. 96. 

(2) Non può far meraviglia il fatto che quella lettera, colla data del 28 feb - 
braio, vide la luce nel num. XI (17 marzo) del Giornale letterario ; poichè, quan- 
do il Puiati scriveva (19 marzo), non era ancora di pubblica ragione ; e può 
darsi anche il caso ch’egli non avessè conoscenza dell’ imminente pubblicazione 
della medesima. Chi non volesse, tuttavia, accettare questa ipotesi, può con- 
siderare come due distinti lavori le due recensioni della Lettera d’un chierico 
stulente, che no* consideriamo, invece, come unico e medesimo lavoro, stam- 
pato, paucis mutatis, in due diversi giornali. 

(3) Roma, 1783. Con appr. In 8°, dì pagg. 18. 
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giovine apologista, che di buon’ora mostra di attinger l’acque della 
vera dottrina alle più pure sorgenti, e non cura le pie invenzioni 
e fanfaluche. Tali sono quelle del P. Tommaso, o se vuole che 
Gesù Cristo sia caduto tre volte per istrada, o se parla delle tra- 
dizioni e del voto sanguinario, per la concezione di Maria, e della 
Veronica, o se cita le famose rivelazioni di Suor Maria d’Agreda, o 
se sostiene a spada tratta che la Vergine amaramente piangesse, o 
se cavilla sul metodo, solennità o brevità di essa Via Crucis, o se 
sospetta che non si acquistino indulgenze, o se, infine, ricanta stra- 
namente ed insolentemente le solite ingiuriose tacce che attaccano 
l’ortodossia del Monaco di S. l’olo. Tutto questo dimostra quanto 
a proposito il nostro apologista abbia premesso alla sua Lettera il 
passo di Melchior Cano (De loc. theol., lib. XI, cap. VI): Ecclesiae © 
Christi hi vehementer incommodant qui res divorum praeclare gestas 
non se putant egregie exposituros, nisi eas fictis et miraculis et re- 
velationibus adornarint. Qua in re Sanctae Virgini nec Christo Do- 
mino hominum impudentia pepercit, quia, quod in aliis divis facti- 
favit, idem quoque in Christi et Matris historia conscribenda faceret, et 
pro humani ingenii levitate multa vana et ridicula commiscentur (1). 
E dimostra pure quanto a torto ed inconsideratamente avea pre- 
messo il P. Tommaso alla sua censura quello dell’Apostolo: Non 
plus sapere quam oportet sapere, sed sapere ad sobrietatem (2), poichè, 
come avverte il giovine epistolografo (pag. 4), nè al P. Puiati con- 
veniva che « niente curioso di sapere quel che non bisogna, vale a 
dire, certe minute circostanze, che possono e non possono avere 
accompagnata la Passione di Cristo, non vuole ammettere se non se 
quello che dal Vangelo e dai Padri della venerabile antichità, fe- 
deli custodi delle divine ed apostoliche tradizioni, venne a noi tras- 
messo », nè era bene applicato al medesimo P. Tommaso, che, in 
vece di dimostrare colla sua barbara scrittura di saper sobriamente, 
ha dimostrato di non saper nulla, che è un saper assai men del 
bisogno. Questa luminosa verità si prova dal nostro autore con 
buona critica, precisione e chiarezza dalla pag. 5 fino alla fine della 
Lettera (3). E concludevano: «Il P. Tommaso avea scritto, forse 
con ispirito di metter buglie, se fosse questo il tempo di riuscirvi, 
a forza di divonziocelle, che la Via Crucis del Puiati, per decoro 


(1) Opera, pag. 239, Bassano, ed. novissima, 1776. 
(2) Ved. pag. 365 (an. prec.). 
(3) Annali ecclesiastici, num. 15 (11 aprile, 1783), pag. 63 a-b. 


2930 P. DOTT. E. PALANDRI O. F. M. 


di lui, si dovea nascondere, consigliare ognuno, per carità, che 
neppur la legga, tòrla di mano a chi la ritiene, e fargli coscienza 
e dovere che si attenga alle Via Crucis antiche, qualor voglia eser- 
citarsi nel santo utilissimo esercizio. Il nostro autore, al contrario, 
scrive, a pag. 17, che consiglierà tutti a leggere il libro del P. Tom- 
maso, che lo metterà in mano a ciascuno e lo spargerà ovunque, 
persuaso che non ne potrà risultare da ciò se non lode al libriccino 
del P. Puiati, attaccato da tante fanciullaggini. Comunque sia, è da 
sperarsi che il libro del P. Tommaso, anco per questo motivo, avrà 
uno spaccio maggiore. Ecco un nuovo metodo per cavar frutto dalla 
Via Crucis (1). 

Ripeteva il giornalista veneziano del 21 d’aprile : « Autore di 
questa Lefftera è veramente un chierico giovinetto di buona indole, 
di molto talento e studio e di ottime speranze. Questi, che ha sen- 
tito a predicare l’anno passato nel duomo di Firenze il P. Tommaso 
da Cireglio, Minor Osservante, che è stato testimonio di due cat- 
tive dottrine spacciate da quel luogo di verità e che sa che cosa 
gliene venne in conseguenza, tornato in Pistoia a cui appartiene, 
non ha potuto soffrire che, sotto la finta divisa d’un Ecclesiastico, 
quando è Frate, sia entrato anch’egli in ballo, dopo il P. Flaminio 
da Latera, a combattere la Via Crucis enunziata, ormai divenuta 
famosa per le zoccolantesche pretensioni e declamazioni e ridiculo- 
sissime convulsioni. Colla scorta del dotto vescovo delle Canarie, 
il nostro chierico affronta il buon F. Tommaso e gli butta in faccia 
bravamente queste auree parole, che sole bastano a farlo arrossire: 
Ecclesiae Christi hi vehementer incommodant... (2). Le mal regolate 
devozioni sono proprio incomodi della Chiesa, prova della impudenza 
degli uomini e vani e ridiculi frutti della umana leggerezza. — 
Quindi passa il nostro chierico a mostrar brevemente la mancanza 
di discernimento e di criterio nella testa del P. Tommaso e che il 
suo libro è fatto per imporre solamente ai barbandrocchi e alla 
gente di grossa pasta, avvezza a trangugiare farfalloni d'ogni ma- 
niera. Rinfacciagli, primieramente, ch’egli, con altri suoi Zoccolanti, 
se la sia presa così furibondamente contro il P. Puiati, perchè il 
Monaco si restrinse a ciò che dice il Vangelo, nell’accompagnare 
Gesù Cristo in ispirito dal Pretorio di Pilato sino al Calvario, non 
volendo egli ammettere se non se quello che da esso Vangelo e dai 


(1) Ibid., pagg. 63 b seg. 
(2) Vedi pag. 231. 
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Padri della venerabile antichità, fedeli custodi delle divine ed apo- 
stoliche tradizioni, venne a noi trasmesso: laddove gli Zoccolanti 
vanno pescando in ogni torbido fonte, ed anco nelle rivelazioni di 
Suor Maria d’Agreda, dal buon Tommaso più volte citate...». Gli 
fa vedere, inoltre, il cattivo uso che fa del Non plus sapere, quam 
oportet sapere di S. Paolo (1). « Finalmente gli scuopre un guaz- 
zobuglio di tradizioni, divine, apostoliche, ecclesiastiche e' di devoti 
contemplativi e riscaldati mistici circa le tre cadute, la Veronica, ecc., 
e lo costringe a confessare non aver lui saputo, come si lusingava, 
allontanare ogni macchia ed ogni sospetto d'errore dai libretti delle 
Vie Crucis antiche. Rileva, poi, il nostro chierico, le altre inezie e 
dabbenaggini dello Zoccolante circa le due accuse ch’ei dà al li- 
bretto del P. Puiati: di mancare di convenevole solennità e di avere 
proposizioni ereticali...». « Noi siamo d’avviso che il P. Puiati saprà 
buon grado a questo valoroso giovine, e si chiamerà pago e con- 
tento di questa sufficientissima apologia del suo libretto contro le 
zoccolantesche invettive...» (2). 

Ci' fu, però, chi, più tardi, si assunse |’ impegno di dimostrare 
al giovane teologo, con un Dialogo sulla lettera del chierico studente, 
qui corretto dal P. Lettore (3), che vide la luce in Roma nel corso 
di quest'anno 1783, ch'egli, non soltanto non sapeva ragionare, ma 
spropositava a più non posso; ma non è il momento di prendere 
in esame quell’opuscoletto di pochissime pagine, che non restò senza 
risposta da parte del P. Puiati, premendoci ora di continuare la storia 
della polemica, che s’ incammina, ogni giorno più, verso la sua fase 
definitiva. 

«ta 

Intanto, ai primi di febbraio, era uscita in Parma, pe’ torchi del 
Carmignani, quest'operetta — la quale, più che una vivissima (4) con- 
futazione della Via Crucis del Puiati, può dirsi una difesa di quella 
tradizionale, sebbene si presenti come una risposta al suo, ormai, 
. famoso libretto — (5): 


(1) Ved. pag. 365 (an. prec.). 

(2) Annali ecclesiastici, num. 15 (11 aprile, 1783), pag. 63 a-b. 

(3) Roma, 1783. Con appr. In 8°, di pagg. 18. 

(4) Cfr. quello che scrisse il Puiati al Ricci, annunziando quest’operetta, 
della quale, però, non aveva notizie che per sentita dire, a pag. 227, nota 1. 

(5) Scriveva, infatti, l’autore al card. Valenti Gonzaga, il 2 di febbraio, 
nell’ inviargliene una copia: «Il P. Generale mi. scrisse esortandomi 4a scri- 
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Apologia | del pio esercizio | detto | La Via Crucis | opposta dal 
Padre | IREnEO Arrò | Minor Osservante | alle censure del Padre | 
D. Giuseppe Maria Puiàti | monaco cassinese. | Coll’aggiunta | del 
modo pratico di frequentare | con vantaggio spirituale | lo stesso pio 
esercizio (1). 

(‘omposta, anche questa, per ordine del R.mo P. Ministro 
Generale, non ha altro di comune con quella dell’Annibali se non 
lo scopo apologetico, che è annunziato nella stessa intitolazione, con 
parole semplici e chiare, ma oggettivamente rispettose : per il resto 
è scritta in uno stile piano ed elegante, senza pettegolezzi di sorta, 
come si addice a simili scritture, in una forma urbana, anzi cortese, 
ed oppone al metodo nuovo un metodo vecchio di frequentare con 
frutto spirituale il santo esercizio. Il celebre P. Ireneo Affò (2), per 


verlo e animandomi con dire che Sua Santità bramava che ciò fosse fatto. 
Scrissi tosto a Firenze per aver quella Via Crucis [del Puiati], ed avutala, 
cominciai il giorno di Natale a stender la mia breve Apologia » (Lettere ine- 
dite di Ireneo Affò al card. Valenti Gonzaga, pubblicate per cura di ACHILLE 
NERI, pag. 47. Parma, 1906. Estratto dall’ Archivio storico per le provincie 
parmensi, nuova serie, vol. V, an. 1905). 

(1) Parma | presso Filippo Carmignani | per privilegio di S. A. R. | 
M.DCC.LXXXIIT. — In 32°, di pagg. 70. — Di questa prima ed. abbiamo 
veduto un solo esemplare nella Biblioteca Nazionale di Firenze. 

(2) Davide Affò nacque in Busseto, da Pietro e Francesca Delle Donne, 
il 10 di dicembre del 1741, e vestì l’abito religioso tra’ Francescani Osser- 
vanti il 29 di giugno del 1761, col nome di Fr. Ireneo Gian Maria di S. Luigi. 
Fatto Lettore di filosofia, per concorso, nel 1768, tenne la cattedra del con- 
vento di Parma per brevissimo tempo, chè il duca Ferdinando lo destinò, 
quel medesimo anno, professore nel pubblico liceo di Guastalla, dove insegnò, 
con soddisfazione generale, per un intero decennio. Richiamato a Parma, 
nel 1778, per opera dell’amico P. Maria Paciaudi, che lo volle al suo fianco 
come vice-bibliotecario della palatina, gli fu data, nel 1785, la cattedra di storia 
nella R. Università, e, morto il Paciaudi, la direzione della regia biblioteca : 
ufticio che, per gratitudine «l principe, rifiutata la prefettura della imperiale 
di Brera, in Milano, ricoprì fino alla morte. Sovvenuto dal principe, fece il 
giro delle primarie città italiane, ed ovunque, con occhio sagacemente scru- 
tatore, visitò i pubblici e privati archivî, le pubbliche e private biblioteche ; 
copiò codici e pergamene, trascrisse memorie e raccolse tesori di documenti, 
dei quali si valse in appresso per le innumerevoli opere da lui composte ed in 
gran parte date alle stampe (se ne contano almeno centoventinove, fra edite 
e inedite, non compresi i componimenti poetici di circostanza e le migliaia 
di lettere): per il che, volata in ogni angolo dell’ Italia e fuori la fama del 
suo nome, non meno di tredici accademie lo vollero socio. E non visse che 
Cinquantacinque anni e cinque mesi! Ma già, nel giugno del 1789, era stato 
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il suo temperamento equilibrato e per la fama che meritamente 
godeva. per le sue numerose e dotte pubblicazioni, nonchè per il 
posto che occupava con tanto onore alla biblioteca Estense, non 
poteva certo abbassarsi al livello cui era scesa la polemica; ma si 
può affermare ch’egli abbia posto una cura speciale nel mantenersi 
calmo e sereno e restare in una sfera alta dove le nubi delle pas- 
sioni non offuscano agli occhi della mente la verità, cercando sempre 
di ragionare e di discutere, con convinzione sì, ma non con pre- 
venzione, nè molto meno per partito preso, memore dell’antico 
adagio: Diligite homines, interficite errores (1). È ben vero che ciò 
non gli giovò molto, avendo da fare con uomini avvezzi al paradosso e 
all’ invettiva; ma era pur necessario premettere quest’osservazione 
alla breve analisi che siamo per fare della sua Apologia, onde as- 
segnarle il posto che le spetta tra le altre di simil genere. 

Il P. Affò, dunque, dopo aver toccato, con brevi parole: A/ pio. 
e cortese lettore, dell’ utilità del sant’esercizio della Via Crucis, 8° in- 
troduce a parlare del libretto del Puiati, « ove, dic’egli, senza ad- 
durre ragioni, tentasi di riformarlo, con far credere alle persone 
idiote che sia pieno di errori, di scorrezioni e di cose temeraria- 
mente aggiunte alle verità che unicamente debbono credere. Il ri- 
flettere, aggiunge, quanto sia facile a sovvertire i semplici mi ha 
fatto deliberare di opporre una breve apologia al detto libretto, 
acciò questo pronto rimedio vieti quel maggior danno che potrebbe 
succedere » (2). Come gliene sia nata l’idea il P. Affò racconta in- 
cominciando l'apologia: dalla lettura, cioè, della lettera del Puiati 
a mons, Ricci e del testo del nuovo metodo, la quale gli fece com- 
prendere che l’autore voleva bandito « quel tutto che non è scritto 
dai vangelisti espressamente, nulla reputando egli le tradizioni, che 


\ 

dicfffarato, con motu-proprio pontificio, ex-difinitore generale onorario, e, nel 
1791, eletto definitore generale effettivo dell’Ordine, come pure ministro 
provinciale dell’Osservante provincia di Bologna, nel 1795: carica, que-, 
st’ultima, che gli costò la vita; perchè, recatosi, in visita pastorale, a Bus- 
seto, sua patria, contrasse, al capezzale d’un moribondo, la così detta febbre 
petecchiale, alla quale dovette soccombere il 14 di maggio del 1797. Cfr. P. Gra- 
cINTO PicconI, Serie cronologico-biografica dei Ministri e Vicari Provinciali 
della Minoritica Provincia di Bologna, pagg. 283 segg. (Vedi a pagg. 287 segg. 
la copiosa bio-bibliografia dell’Affò). Parma, 1908. 

(1) L'adagio è attribuito comunemente a S. Agostino; ma, a quanto 
sappiamo, non comparisce, almeno così formulato, in nessuna delle sue opere. 

(2) Ibwd., pagg. 5 seg. 
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alcune circostanze della passione del Salvatore tennero vive nella 
memoria dei fedeli » (1); mentre alcuni fatti della vita, passione e 
morte del Redentore non sono da ricercarsi. nel vangelo, per di- 
chiarazione di S. Giovanni (2), ma sì bene nella tradizione, di cui 
fa gran conto la Chiesa (3). Si meraviglia che al Puiati non basti 
l’opera del Muratori (4); e ch’egli non s’accorga che, col voler 
sradicare la zizzania, si corre rischio di sradicare anche il buon 
seme; e gli rimprovera di non conoscere a dovere l’origine della 
Via Crucis, che è nata spontaneamente dalla venerazione dei luoghi 
santi: chè sarebbe assurdo sostenere che quei luoghi dove Gesù 
soffrì e morì poterono esser dimenticati dai fedeli fino al punto che 
se ne perdesse ogni traccia (5). Ride, poi, ingenuamente, che il 
Puiati affermi d’aver fatto il suo libretto ad istanza di persona il- 
luminata, che, invece, non può essere che una donnicciuola, s’egli 
ha sentito il bisogno di tradurre per essa anche il Pater e 1° Ave (6). 

Entra, quindi, l’Affò a dimostrare che la Via Crucis così detta 
francescana è modellata su quella che si pratica a Gerusalemme e 
che, essendo stata commendata da tanti sommi pontefici, merita ri- 
spetto ; mentre quella del Puiati non ha altro pregio che la novità, 
e non gode, appunto per questo, delle indulgenze delle quali è 
arricchita l’altra (7). «Oltredichè, aggiunge, non è poca animosità il 
tener per errori, scorrezioni e ardimentose aggiunte al Vangelo cose 
osservate, considerate ed approvate per sante e pie da uomini dotti e 
dagli stessi pontefici» (8). 

Passa, poi, l’Affò a esaminare le controverse stazioni. « Le 


(1) Ibid., pagg. 7 seg. 

(2) Joann., XX, 30. 

(3) Zbid., pagg. 11 seg. 

(4) Della regolata divozione de’ cristiani, che, col pseudonimo di Lamindo 
Pritanio, comparve alla luce nel 1747, a Venezia, e fu ristampata più volte, 
non soltanto in italiano, ma anche in tedesco (Cfr. la Vita di Lodorico 
Antonio Muratori, scritta dal nipote Gian Francesco Soli-Muratori, nuova- 
mente pubblicata in Opere tutte, tanto edite che inedite, del proposto Lodorico 
Antonio Muratori, tom. T, pagg. 65 seg. e specialmente pagg. 141 segg. — dov'è 
‘ narrata la guerra che fu fatta a quell’operetta, appena morto il suo autore —. 
Arezzo, 1767). Nella detta collezione trovasi a pagg. 55 segg. del tom. VI. 
Arezzo, 1768. | 

* (5) Ibid., pagg. 13 segg. 

(6) Ibid., pag. 13. 

(7) Ibid., pagg. 22 seg. 

(8) Ibid., pag. 28. 
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cadute di Gesù sulla via del Calvario, osserva, non erano che cir- 
costanze della sua estrema fiacchezza da essi [evangelisti] accennata 
ove mostrano che ebbe bisogno di esser aiutato a portar la sua 
Croce. L’ incontro di Maria col Figlio e gli ultimi uffizî di essa sopra 
l’esangue spoglia di lui furono circostanze dell’ invitta premura di 
seguirlo fino a piè della Croce, ove il Vangelo ce la dipinge. L’atto 
pio della Veronica può dirsi esso pure una circostanza dell’ universal 
| compassione delle divote donne, seguaci di Cristo. ... Se, dunque, 
conclude, tali circostanze tacquero i vangelisti, non fu per altro se 
non per tenere il loro sotito stile di brevità, ben sapendo che delle 
medesime sarebbesi per altra via tenuto perpetua ricordanza» (1). 

Prima di por fine al suo lavoro, l’Affò rampogna garbatamente 
il Puiati per la tirata contro la devozione al S. Cuor di Gesù, nella 
lettera dedicatoria a mons. Ricci, scrivendo : « Tutti quelli che sanno 
l'esito dell’ inoltrato zelo di quel prelato nell’essersela presa contro 
la devozione della cardiolatria, diranno che il Puiati sogna, cantan- 
done tanta vittoria. Il culto del S. Cuor di Gesù, intorno a cui tanto 
si è scritto, ben regolato che sia e scevero d’ogni superstizione, è 
stato commendato ed approvato dalla santa sede apostolica. ... Non 
poteva, dunque, un vescovo mettersi in capo di volere sradicare tal 
divozione, come assurda e fantastica ; e perhè mons. de’ Ricci tentò 
pur d’accingersi a tale impresa, non ne sfuggì le riprensioni del... 
sommo pontefice Pio VI...» (2). Quella del P. Puiati è, dunque, 
un’adulazione sfacciata che dovrebbe dispiacere a quel vescovo ; il 
quale non dovrebbe neppure lasciarsi indurre ad accondiscendere al 
soverchio desiderio di lui di riformare la Via Crucis, molto più 
che simili riforme non appartengono agli Ordinarî, ma al papa, come 
stabilisce il Concilio di Trento (3). 

Tale, in brevissimo compendio, quest’ Apologia. Non possiamo, 
dunque, sottoscrivere al giudizio che ne dette il Pezzana, secondo 
il quale l’Affò si sarebbe lasciato trasportare « dallo zelo del proprio 
Ordine e da possenti insinuazioni conto il Puiati», che accusava 
« di agevolare col suo libriccino la via alla miscredenza e di seminar 
loglio nel campo del Signore»; poichè non è giusto prender in cat- 
tivo senso tutto uno scritto a cagione di qualche frase, la quale, 
considerata bene, ha meno importanza di quel che si possa credere 


(1) Ibid., pagg. 50 segg. 
. (2) Zbid., pagg. 51 seg. 
(3) Ibid., pagg. 54 seg. 
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a prima vista (1). Conveniamo ben volentieri coll’autore delle Me- 
morie degli scrittori e letterati parmigiani che « non è parte di buon 
cattolico, meno di buon Religioso, il dare a’ suoi simili viventi di 
così mortali trafitture: bensì è de’ tribunali sopra ciò...». Sicuro, 
siamo d’accordo con lui : « Se il Puiati avea massime non con- 
cordanti con quelle de’ Francescani, o d’altri; se era egli fuor del 
retto cammino, doveasi ammonire, doveasi combattere il suo libro 
a luce di verità, non a tenebre di vituperî, non dar taccia d’eresia 
al suo autore ». Nè peniamo ad esclamare, anche noi: « Ah, come 
spesso, anche tra gli unti del Signore, è posta da banda la carità 
del prossimo, comandata senza velo di mistero dal santo legisla- 
tore (2). Ma osserviamo che il Pezzana ha torto di credere che tutto 
il grosso della battaglia consistesse nella sostituzione di cinque nuove 
stazioni ad altrettante vecchie; perchè c’era ben altro in giuoco; e 
che, d’altra parte, bisogna tener conto della veemenza e dell’asprezza 
polemica, colla quale gli avversarî, e specialmente il Puiati, impo- 
starono, fin da principio, e condussero, poi, la lotta ; la quale, o si 
voglia o non si voglia, era diretta contro le cinque stazioni soltanto 
apparentemente, perchè, in realtà, mirava più lontano, molto più 
lontano, investendo in pieno tutto l’ Ordine francescano, la curia 
romana e le indulgenze, col quale e colle quali non avevano buon 
sangue, e sollevando una questione teologico-dommatica, che era 
collegata strettamente con altre dottrine sospette, proprie dei gianse- 
nisti (3). Forse, se il Pezzana avesse avuto sott'occhio, invece che 
il solo opuscolo dell’Affò, tutto il ricco materiale che abbiamo rac- 
colto, o semplicemente compulsato noi, non avrebbe sentenziato così 
leggermente, come ha fatto : e ciò vuol dire che — e non si ripe- 
terà mai abbastanza — per giudicare su qualunque materia, per 


(1) Memorie degli scrittori e letterati parmigiani, raccolte dal P. IRENEO 
ArFò e continuate da ANGELO PFZZanaA, tom. VI, parte prima, contenente 
la vita dell’Affò, pag. 123. Parma, 1825. 

(2) Op. cit., l. c., pag. 123. 

(3) Ben a ragione, dunque, osserva Leonello Modona (Bibliografia del 
P. Ireneo Affò, pag. 31. Parma, 1898), che nell’acre polemica « erano in ballo 
ragioni d’ordine elevato », tanto più che l’Affò ubbidì ad ingiunzioni superiori, 
che si facevano risalire fino al sommo pontefice. Ma che per spiegare l’origine 
e lo svolgersi della lotta bisogni « cercar la causa nella gelosia e nell’antagoni- 
smo sempre esistenti fra i varî Ordini religiosi » (Ibid.) è un’affermazione 
gratuita : e basterebbe, a provarlo, il fatto che il P. Puiati non fu difeso, né 
sorretto mai, in questo dibattito, da nessuno de’ suoi. 
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quanto piccola ed elementare possa essere, o parere, è necessario 
conoscerla ed approfondirla a dovere. 

L’operetta era appena stampata che l’ Affò s’affrettò a inviarne 
una copia al card. Valenti Gonzaga, accompagnandola con queste 
parole: «Il P. Tuschini mi scrisse, non [h]a molto, aver detto 
l' Em. V. che il libriccino della Via Crucis del Puiati sia fattura 
dello stesso monsignor di Pistoia e Prato. Ma sia di chi si voglia, 
io gli lo riveduto un pochetto le bucce.... L’Em. V. sia giudice tra 
me e l’avversario. So che il Puiati è impertinente per natura, e 
vorrà, forse, rispondermi; ma io sono già nello steccato, con la lancia 
in resta» (1). E, qualche giorno*più tardi, compiacendosi della 
buona impressione che il suo lavoro aveva fatto al cardinale : « Be- 
nedetta sia pure la lettera che ricevo dall’Em. V.; perchè, mentre 
alcuni i quali conoscono il P. Puiati e’ mi vanno dicendo esser egli 
un gran teologo ed uno degli eruditissimi (che io chiamo imperti- 
nentissimi) compilatori de’ fogli de’ confini d’Italia (2), vorrebbero 
spaventarmi, questa mi empie di consolazione e di coraggio, ap- 
provando il mio consiglio e i sentimenti della mia breve Apologia. 

E confessava francamente, pure dolendosi che fosse entrato 
nell’arringo il P. Flaminio Annibali da Latera, perchè troppo mor- 
dace (3): « In verità non mi pento d’avere scritto quel che ho scritto, 
fosse anche, il Puiati, l’arcifanfano ». Ed aggiungeva : « Poteva dire 
di più; ma io amo la sobrietà ». E fin d’allora, confortato dal con- 
siglio d'un uomo dotto come il Tiraboschi, concepì il proposito di 
non rispondere se il Puiati, avesse fatto la voce grossa (4). 

« Piacque l’Apologia, facconta il Pezzana, al Bettinelli, come 
pure al Galletti, che incitava il Generale a ristamparla, e riprendeva 
a furore e con improperî il Puiati ed i giornalisti fiorentini, sino a 


(1) Lettera cit. del 12 di febbraio (ACHILLE NERI, Lettere inedite di Ire- 
neo Affò al card. Valenti Gonzaga, pag. 47. Parma, 1906). 

(2) Così si chiamava, in gergo, il Giornale letterario di Venezia (Vel. 
le note delle pagg. 

(3) «Per una parte duolmi che il P. Flaminio sia esso pure entrato in 
arringo, mentre, tuttochè capacissimo di rivedere il pelo al buon monaco, 
è, però, troppo mordace, come lo dimostrano tutti i suoi libri contro i Minori 
Conventuali ». Lettera del 21 di febbraio (Op. cit., pag. 48). 

(4) «Il nostro dottissimo e prudentissimo Tiraboschi, dopo aver appro- 
vato il mio libriccino, mi esorta a non rispondere punto al Puiati, in caso che 
ripigliasse, perchè, dice egli, tal sorte di briganti vuol sempre esser l’ultima 
a ciarlare, abbia, o non abbia ragione ». Lettera cit., ibid.. Ma avverte il Neri, 
in nota, che le parole del Tiraboschi sono assai più misurate. 


# 
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chiamar infami i fogli in cui si assumean le difese del Puiati. 
Piacque al pontefice, che parlavane con lode al Galletti. La leva- 
rono a cielo tutti quei dotti italiani che erano avversi all’ incomin- 
ciate novità pistolesi. E, difatto, dicea l’Affò d’averci inserito alcuna 
cosa che dovea loro andare a grado. Dicealo in una lettera al pro- 
posto Fabio Vitali così: — Il p[apa]!' ha fortemente con monsignor 
di Pistoia per l’affare del Cuor di Gesù, che vedrà qui toccato a 
proposito. L'ha pure col P. Puiati, uomo imprudentissimo, che fa 
l’amico de’ Gesuiti e di Roma, e dovette, però, sloggiar da Su- 
biaco — » (1). Ma non piacque, naturalmente al Puiati, il quale, il 
19 di marzo, scrisse al Ricci, sul punto di partire per un viaggio, 
in compagnia dell’ab. Soardo : « Non ho ancora veduto il libro del- 
l’altro Zoccolante P. Affò, stampato in Parma contro di me, nel 
quale so che è punta anche V. S. IlI.ma e R.ma: e ciò mi dispiace 
assai più che tutte le ingiurie che tutti questi buoni viacrucisti possano 
dire contro di me; le quali, anzi, mi fanno ridere ». Ed aggingeva: 
« So di certo che il P. Affò ne ha avuto ordine di farlo e che il 
P. Generale loro ha già fatto sapere a’ suoi Religiosi che faranno 
cosa grata a Roma ad impugnare il nostro libretto ». Gli consigliava, 
. perciò, di scrivere al P. Generale degli Osservanti « una sinodal 
lettera » da pubblicarsi insieme con la risposta che questi non man- 
cherà di fare, nella ristampa del libretto, « con quella nota picciola » 
che gli aveva accennato altra volta. « E, quindi, concludeva, non più 
pensare agli Zoccolanti, non ci degnando di occuparci con loro nelle 
loro storielle e nella loro privativa ». « Poi, soggiungeva, si potrà 
coglier l'occasione di fare una pastorale sul valore e sull’abusc delle 
indulgenze ». E gli domandava: Che ne dice, Ella, di questo eon- 
siglio ? (2). I 


Che cosa c’era dunque, per l’aria che potesse indurre il Puiati 
ad insistere ripetutamente su questa proposta — non sappiamo se 
ingenua o maliziosa —: di dirigere una lettera al P. Generale degli 
Osservanti per provocare una sconfessione di coloro che avevano 


(1) Op. cu., l. c., pag. 123. 
(2) Archivio Ricci, filza 77, doc. 96. 
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scritto, su consiglio o per ordine suo, contro la nuova Via Crucis 
e segnatamente del P. Annibali e del P. Affò, e di ristampare il 
Pio esercizio con una dichiarazione destinata a togliere ogni equi- 
voco ? Probabilmente il disagio morale nel quale si trovavano e 
l’autore e l’editore del più che famoso libretto cominciava ad essere 
. imbarazzante. E poi, quantunque si sforzassero di non dar troppo 
peso alle opinioni altrui, tutt'e due dovevano sentire, ormai, che 
andavan perdendo terreno, ogni giorno più, anche in mezzo agli 
amici, tra” quali non c’era più nessuno (1) che si volesse persua- 
dere della bontà di un metodo di frequentare la popolare devozione, 
. così incriminato e così incriminabile, fatto pubblicare dal vescovo 
di Pistoia e Prato, collo scopo confessato di bandire gli altri, usati 
per tanti anni, con edificazione delle anime, e soprattutto della utilità 
d’ una polemica, che, a dir poco, era diventata e andava diventando 
| sempre più uggiosa. E, proprio di questi giorni, abbiamo delle let- 
tere — poche, in verità, ma che bastano a darci un’ idea dello stato 
d’animo di molti — dalle quali trasparisce tutta l’asprezza del duello, 
che si faceva tra Firenze e Roma, intorno a questo provvedimento, 
il quale, nella mente degli uni avrebbe dovuto metter fine, una buona 
volta, a ogni rumore, mentre, a detia degli altri, non avrebbe ser- 
vito che ad aggiunger esca al fuoco che divampava contro il povero 
monaco di S. Polo e il suo degnissimo amico mons. Ricci. 

Non si conosceva ancora, infatti, il lavoro dell’Affò ; ma si te- 
meva che fosse, se non più aggressivo, certamente più decisivo di 
quello del P. Annibali. Il' fatto, poi, che il primo aveva aggiunto 
alla sua Apologia una nuova formola per frequentare con frutto 
spirituale l’esercizio della Via Crucis, fu interpetrato come un modo 
pulito di « porre sempre più in cattiva vista il P. Puiati»; il che dava 
occasione all’Astorri di ribadire un concetto espresso, pochi giorni 
innanzi; che cioè: « La sodezza delle massime può esser unita a 
quella commozione, tanto utile, che è uno dei caratteri dei libri 
buoni: e ce ne [h]anno dato l’esempio gli evangelisti e i Padri, 
massime parlando della Passione ». «Il P. Flaminio, osserva l’Astorri, 


(1) Un’eccezione va fatta per Marcello del Mare; il quale scriveva al 
Ricci, il 22 di marzo, da Genova: «Rimango pienamente soddisfatto delle 
ragioni dedotte da V. S. Ill.ma e R.ma, nel suo veneratissimo foglio del 17 
Corr., per non far caso degli schiamazzi di coloro che sono impegnati per le fa- 
vole...» (Archivio Ricci, filza 77, doc. 98). 
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critica le parolette di crusca nella Via Crucis [del Puiati], ma trova, 
purtroppo mancare quell’ unzione che non consiste nelle parole me- 
late, ma in sentimenti e giuste riflessioni » (1). 

E, a giudicare da una lettera di due settimane dopo, si ha Y im- 
pressione che l’Astorri, per questa sua franchezza, sia stato toccato 
proprio sul vivo: ciò che non gli fece perdere per altro il corag- 
gio di dire il suo parere, nè la forza di non venir meno alla sin- 
cerità. «La smania di far credere ereticali l’espressioni del P. Puiati 
sarà in tutt'altri fuor che in me — scriveva il 22 di marzo — e 
ne’ comuni amici, che veneriamo il P. Puiati: e io, particolarmente, 
mi avrei a gloria di possedere un’ infima parte della sua pietà e 
dottrina. Nella mia passata vi ho lodate le sue apologie, pechè di- 
chiarano la sua ortodossia e le rette intenzioni, e chiudono a’ ma- 
-ligni la bocca per l’ag[g]ravio che gli fanno. Ma, soggiungeva, affa- 
ticandovi Voi in persuadermi della chiarezza e proprietà dell’usate 
espressioni, o facendovi le meraviglie come io non me ne capaci- 
tassi, Vi ho domandato qual bisogno aveva il P. Puiati di far tante 
difese in un’espressione che era tanto chiara. La verità si difende 
bene da sè presso tutti, che non siano prevenuti o acciecati; e se 
un giansenista ai soliti complimenti dovesse far apologie, occupe- 
rebbe in questo tutta la sua vita senza profitto. Nè col domandare 
perchè s’affatichi in tante sincerazioni, ho inteso di dargli taccia 
perchè si difende, ma dimostrare che neppure esso giudica così 
chiara la sua espressione, che usa; e, siccome chi scrive per esser 
inteso, deve farlo con chiarezza e molto più nell’ istruzione e divote 
pratiche, che diversamente si rendono inutili, almeno, se non peri- 
colose, così non essendo tale un’espressione che esige un raziocinio 
tortuoso per sostenersi, va resa chiara all’ intelligenza commune. 
Dite pure — continua l’Astorri — che l’espressione è giusta, che 
io non capisco niente, che la Crusca decide, spiegando il significato 
della parola, ma mutate, caro monsignore, e persuadetevi che i 
vostri amici non [h]anno altri fini che la vostra gloria e che non 
siate attaccato da’ nemici con raggione. La virtù del P. Puiati non 
mi pare che dovrebbe sofff]rir ripugnanza a confessarsi uomo ; ma 
non v’è bisogno neppur di tanto per schiarir la cosa o per sosti- 
tuire un termine sinonimo e che non faccia certa ripugnanza nel 
primo aspetto e ovvio senso, come lo fa l’apparente così situato ». 


(1) Lettera del conte Astorri a mons. de’ Ricci del 5 marzo (Archivio. 
Ricci, filza 77, doc. 79). 
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. E poi, conclude il conte Astorri: « Dopo un[a] protesta del P. Puiati, 
e nella prefazione e nella pub[b]lica orazione, di non aggiungere al 
santo vangelo e dire quel che non dice, scordandosi di questo, in- 
troduce nella sua Via Crucis, che corregge, questa taccia di difet- 
toso nell’altra : e il P. Flamînio non dirà bene in questo ? Del resto, 
, mi vergogno, certo, di sentire col P. Latera, e mi pare che quanto 
Vi ho scritto su questo meschino e insolente libro, pieno di errori, 
Vi dovesse dare una prova ben diversa dal giudizio che ne avete 
formato » (1). 

E, pure quel medesimo giorno, quasi ci fosse stata un’ intesa, 
o ubbidissero a una parola d’ordine degli amici che frequentavano 
l’Archetto, il prof. Gio. Crisostomo Amaduzzi, in uno stile più pu- 
lito, con modi più signorili, con argomenti più scientifici, esprimeva 
al Ricci le medesime idee e gli dava i medesimi consigli. « Se io 
debbo liberamente enunciare quello che sento — scriveva 1’ Ama- 
duzzi il 22 di marzo, e noi pubblichiamo senza commenti — io avrei 
piuttosto creduto di sospendere affatto l’esercizio di questa divo- 
zione che di riformarlo. Sul punto delle preci io porto parere che 
non possa mai supporsi che i moderni abbiano inventata veruna 
maniera di orare più eccellente e più perfetta di quella che insegnò 
lo stesso Gesù Cristo e di quelle che usarono gli Apostoli ed i 
primi fedeli. Quindi, io non includerei che l’orazione domenicale ed 
i salmi davidici, se avessi popolo da diriggere, e proscriverei tutte 
le altre, o, almeno, le lascerei nella loro indifferenza, se non fossero 
notabilmente assurde. L’esercizio della Via Crucis meritava proscri- 
zione e non riforma, ma, quando questa si voglia fare, convien farla in 
modo che gl’ interessati difensori dell’antico metodo non abbiano at- 
tacco per impugnare il nuovo, ed i fedeli che lo debbono praticare non 
possino prender motivo di scandalo o d’ un inciampo. Subito che 
una voce è suscettibile di doppio senso, di senso fra sè contrario 
e di senso in parte cattivo, io credo che non vada neppure rittenuta. 
Con escluderla e con mutarla, io non mi occuperei punto del vano 
trionfo che potessero menare gli avversarî. Anzi, io crederei di averli 
disarmati e di aver loro tolto un motivo di attacco, in qualche parte 
giusto, almeno secondo l’esterior corteccia, che, pure, in simile cosa 
va attesa; tanto più che non mancano maniere nobili e generose 
per ciò fare. Direi, per esempio, in un previo avvertimento: — 


“ 


(1) Lettera del conte Astorri a mons. de’ Ricci, da Roma, il 22 di marzo 
(Archivio Ricci, filza 77, doc. 100). 
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Avendo veduto che alcuni, i quali non sanno, o non ‘vogliono in- 
terpretare giustamente una espressione ralativa ai patimenti reali 
ne!l’ umanità di Gesù Cristo, ma non già tali rispetto alla divinità, 
prendono da essa motivo d’ inciampo, malgrado il senso chiaro che 
risulta dal contesto, pure, poichè la mente dell’autore e dell’editore 
non è che di promuovere l’edificazione e di togliere ogni motivo di 
contesa che possa alterare lo spirito di carità, principalmente de’ cri- 
stiani, non si è dubitato di fare una ben leggiega mutazione, che, 
se non toglie errore, che non v'era, toglierà, però, ogni vana al- 
tercazione ed ogni benchè frivolo sospetto —. L’aspettare di più, 
per far questo, è lo stesso che dar campo a maggiori insulti e pro- 
lungare un vano pettegolesimo, quando così si sopirebbe. Segui- 
ranno, dirà Ella, a tacciare altre cose contrarie alle loro mire su- 
perstiziose e temporali. E che perciò ? Quando seguano a. graccchiare 
contro verità luminose e contro prov[v]idenze irreprensibili, allora 
gli avversarî si possono disprezzare, nè vi è più bisogno di apo- 
logie, giacchè sono condannati dagli uomini savî e dotti, anche senza 
impugnazione. | ; 

« Sono rimasto appagato della risposta concernente la debolezza 
di Cristo in risultato dell’aiuto del Cireneo, comecchè questa emani 
dalla natura del racconto: il che non può dirsi delle tre cadute del 
Redentore, dell’ incontro delle Marie, del volto impresso nel velo 
della Veronica e di altre cose nate affatto da una precaria e fan- 
tastica immaginazione. Vegga in ciò la mia sincerità e la mia mo- 
derazione, che incalza e cede ove la ragione mi persuade di farlo, 

«Tuttavolta, io parlo sempre a norma de’ miei lumi, che saranno 
sempre tenui e inconcludenti, se non ricevono forza e fermezza dalla 
di Lei dottrina ed approvazione (1) ». | 
| Non sappiamo che cosa rispondesse il Ricci al Puiati, poichè è 
muto, a questo proposito, il carteggio del primo, e non è arrivato 
a noi quello del secondo; ma parrebbe che se ne sia parlato se- 
riamente, perchè l’Astorri sollecitò, per così dire, la tante volte in- 
vocata risoluzione, con una lettera del 19 d’aprile, dove si leggono 
queste sintomatiche parole: « Desidero che presto succeda la nuova 
edizione della Via Crucis per togliere agli avversarî ogni motivo 
raggionevole di censurare Il’ inesatta espressione »; e quest’altre: 
«Qui si sta in attenzione sui vostri andamenti » (2) : in tutti i casi, 


(1) Archivio. Ricci, filza 77, doc. 99. 
(2) Archivio Ricci, filza 77, doc. 137. 
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però, si finì per non farne nulla, giacchè il Puiati vicino a rientrare 
nel suo monastero (1), il 3 di luglio confortava l’amico pistoiese 
con una promessa lusinghiera : « Appena giunto a S. Polo, subito 
darò meno ad una lettera contro il Zoccolante di Parma e vendi- 
“ cherò l’onor del fnio mons. de’ Ricci (2). 


* 
* + 


Eppure, stando al Pezzana, il P. Mazza s’era di già intromesso 
felicemente tra il Puiati, suo amico, e l’Affò per una pacifica com- 
posizione della vertenza: l’Affò avrebbe domandato al Puiati un 
«onorato riconciliamento », e il Puiati l'avrebbe concesso, pur ri- 
manendo saldo alle proprie opinioni (3). E che il Puiati me- 
nasse vanto di quest’atto, che torna a onore dell’Affò, sembra, 
oramai, indubitabile dall’articolo che il Puiati stampò nel Giornale 
letterario di Venezia (4), colla data del 22 di luglio di quell’anno, 


(1) Reduce dalla dieta di Perugia, dove aveva accompagnato l’ab. Soardo, 
presidente generale della medesima, in qualità di Visitatore generale della 
. Congregazione di Montecassino (Cfr. Archivio Ricci, filza 77, doc. 144). A Pe- 
rugia s' incontrò col celebre P. Francesco Saverio Vasquez, Generale degli 
Agostiniani, amico suo, fino ad un certo punto, e del Ricci e dei giansenisti 
{Cfr. la lettera del Puiati al Ricci, del 13 di maggio del 1783, filza cit., doc. 157 — 
€ quella del P. F. S. Vasquez al Ricci, data da Roma il 13 luglio 1783 — Arckhi- 
vio Ricci, filza 78, doc. 27), col quale parlò a lungo delle questioni del giorno. 
Ebbe in animo di scendere ad Assisi per vedere i santuarî e farsi « purgare 
da que’ Zoccolanti serafici » (lett. cit. qui sopra); ma non sappiamo se mandé 
ad effetto il pio desiderio. Sintomatico è il fatto che questa lettera porta la 
data di Pistoia, invece che di Perugia: si vede proprio che il Puiati era in 
quel momento colla mente e col cuore vicino al suo monsignore ; col quale 
| pare, anzi, s'abboccasse in Prato, nel viaggio di ritorno, insieme coll’ab. Soardo 
(Cfr. Archivio Ricci, filza 77, doc. 211), « per fare il giansenistico congresso che 
si dovea far prima » (filza cit., doc. 188). 

(2) Archivio Ricci, filza 78, doc. 3. 

(3) Op. cit., l. c., pag. 124. 

(4) Progressi dello spirito umano nelle scienze e nelle arti, o sia Giornale 
detterario, ecc., num. XXVIII dell’an. 1783 (16 luglio), sotto la rubrica : «San 
Polo ». La lettera è stata ristampata nel cit. tom. XII della cit. Raccolta di opu- 
8coli interessanti la religione, pagg. 174 segg. Pistoia, 1786, al quale rinviamo 
ì lettori. — La lettera, annunziato il terzo opuscolo, quello dell’Affò, con- 
tinua : «e giunta è già a mia notizia che ne sono usciti altri due. I cervelli 
in fermentazione, massimamente per fratesche privative, o pretensioni, ne 
producono a iosa, come la terra i funghi dopo le piogge. Ma, appunto, come 


7, — S.F. — Aprile-Maggio-Giugno. 
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nel quale gli fa lode di avergli scritto da Parma, in data del 17 
di marzo, « una cortese e pulita lettera, in cui dichiara che non 
vorrebbe avere, per conto alcuno, preso impegno, in questa parte, 
del quale ha, poi, avuto a pentirsi pel torto fattogli da chi gli com- 
mise qualche cosa nel farlo travagliare in competenza di altri, senza 
rendernelo avvertito, e specialmente in competenza di un uomo lo 
scrivere del quale ha egli sempre biasimato come troppo caustico 
e pungente (1) ». 

Ma il Puiati abusò della bontà dell’Affò, non solo privatamente, 
ma anche pubblicamente, tanto che questi si vide costretto a pro- 
testare, prima, coll’ab. Marini, il 17 di giugno, che la voce sparsasi 
sino a Roma non era che una ciarla (2) e, poi, più tardi, il 14 di 
novembre, col card. Valenti Gonzaga, ch’egli non aveva fatto che 


t 


tra i funghi altri sono velenosi, altri insipidi ; alcuni nascono sul letamaio, 
alcuni sugli alberi, a guisa dell’erba che i botanici chiamano parassita, così 
può dirsi di questi libretti all’ imbracciata ». E soggiunge : « Non vuole equità, 
però, che tra cotesti escrementi di teste riscaldate tra coteste cervelline pro- 
duzioni, d’assai spugnose e leggiere, io metta l’enunciata Apologia dell’Affò » ; 
il quale è piuttosto da compatirsi, per essersi lasciato « sorprendere da umani 
riguardi, avendo scritto per comando avutone ». Ibid., pagg. 174 segg. 

(1) Ibid., pag. 176. Per il Puiati l’Affò ha tentato di dimostrare soltanto 
non essere senza qualche fondamento le pie tradizioni da lui escluse per il si- 
lenzio del Vangelo, non curandosi di cercare errori nella sua Via Crucis (Ibid., 
pag. 177). Il Puiati ricapitola, quindi, l’Apologia dell’Affò, leggermente toc- 
cando quelle cose che potrebbe opporre per -propria difesa (Ibid., pagg. 178 
segg.). Ma l’Affò, dice il Puiati, dovrà pentirsi d’aver scritto a pag. 54 «che 
sono profusi gli encomî che io fo di mons. de’ Ricci, che io lo adulo sfaccia- 
tamente e che, da persona fanatica, lo ricolmo di false lodi, e, molto più, che sia 
stato inoltrato lo zelo di quel prelato nello sradicare la devozione della cardio- 
latria, sapientissimamente chiamata dalla maestà dell’ imperatore assurda 
e fantastica.... E questo è il luogo, certamente, dove desidero che l’autore di 
questa Apologia sappia che io, sin qui insensibile ai modi con cui egli, male a 
proposito e contro ogni ragione, sì mal mi concia, sono sensibilissimo alle in- 
sultanti espressioni che l’audace sua penna ha vergate per denigrare la ripu- 
tazione, Frate com’ è Minor Osservante, d’uno de’ migliori vescovi della chiesa 
di Dio ...». Ibid., pagg. 177 seg. 

(2) E, dopo avergli fatto la storia delle false voci, meravigliandosi ch'egli 
abbia potuto prestarvi fede, gli dichiara francamente : « Un animo gentile 
come il vostro, ch’ io mi studio d’ imitare, non sa prestarsi a tali dicerie » 
(Ved. Elogio d’ Ireneo Affò, 2% ed., di copiose note, contenenti molti opuscoli 
per lo più inediti, arricchita dall'avv. L(v1G1) B(RAMIERI), pagg. 124 seg. Par- 
ma, 1802. Cfr. anche L. Mopona, op. cit., pag. 85. 
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un atto di cortesia, mentre si voleva far passare per un pentito, 
caduto ai piedi dell’avversario (1). | 

Intanto, non si sa perchè, a malgrado di questa quasi ricon- 
ciliazione, gli Annali ecclesiastici di Firenze del 22 agosto (2) pub- 
“blicavano una diatriba, fiera quant’altra mai, contro l’Apologia del- 
l’Affò, tanto più inesplicabile, anzi inconcepibile, quanto più e lo 
spirito ond’ è animata e lo stile col quale è stesa la fanno sospet- 
tare opera del Puiati: non esageriamo affermando che è questa la. 
scrittura più violenta, anzi più virulenta, che sia apparsa durante 
tutto il lungo dibattito, il quale ebbe pure dei momenti turbolenti. 

«Sarebbe meglio, cominciavano irosamente gli Annali, il pro- 
porre una breve pratica di meditazioni sulla passione di Gesù Cristo 
e torre affatto e proscrivere il titolo di Via Crucis colle quattordici 
stazioni per mettere una volta in silenzio questi appaltatori della 
medesima. In tale occasione, però, bisognerebbe istruire il popolo 
della natura e degli effetti delle indulgenze che si dicono annesse 
al metodo degli Zoccolanti. Ecco il terzo campione [l'Affd] che si 
presenta a singolar certame col P. Puiati, facendo prove che son 
veramente da scriverne al paese. Aggiungendovi due altri, che già 
compariscono a visiera calata per non farsi conoscere, ecco esposto 
il povero monaco ad un pentarlo di zoccolantesca palestra » (3). 
Questo linguaggio non può non meravigliare chi conosca l’opusco- 
letto dell’Affò, letterariamente cortese, quasi tutto calmo e sereno, 
in contrasto stridente con quello del suo confratello P. Flaminio 
Annibali, che si faceva notare proprio per il contrario : stile bilioso 
e violento, tono aspro e frasi spesso volgari. Eppure, gli annalisti, 


(1) «Egli fu il primo, dopo la pubblicazione del mio libretto, a mandarmi 
i suoi saluti e a offerirmi amicizia. Io, non volendomi lasciar vincere, gli scrissi 
amorevolmente, dicendogli che, se fossi stato avvertito ch'egli era amico de’ miei 
amici e che altri scrivevano in difesa della Via Crucis, non avrei scritto il mio 
libretto. Di ciò egli fece un trionfo, scrivendone quasi per tutta Italia ; ed 
(h)a, poi, nelle sue risposte voluto ricordar la mia lettera, senza accennare 
d’esser egli stato il primo a usarmi buona grazia, quasi voglia far credere che 
io, paventando di lui, gli sia caduto ai piedi pentito. Ora, poi, mi fa chiedere 
scusa, per mezzo dell'abate di qui, d’aver fatto uso pubblico della mia lettera. 
Potrei ancor io render pubbliche tali cose ; ma non son sì ragazzo . . . ». Ap. 
A. NERI, Lettere inedite di Ireneo Affò al card. Valenti Gonzaga, pagg. 65 seg. 
Parma, 1906.0000 

(2) Annali ecclesiastici, num. 34 dell’an. 1783, sotto la rubrica: « Par- 
ma », pagg. 145 b segg. 

(3) Ibid., pag. 145 b. 
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nel breve riassunto chè danno della sua Apologia, lo presentano al 
pubblico come più accanito contro il Puiati del suo confratello, quasi 
ignorassero le temperate, ma pur nonostante esplicite attestazioni di 
stima e di lode che gli erano state prodigate, un mese innanzi, nel 
Giornale letterario di Venezia da chi era interessato a esagerarne, per 
ogni verso, la sostanza e la forma (1). Ma questo è nulla in confronto 
delle ingiurie personali cui è fatto segno un uomo universalmente sti- 
mato per le sue pubblicazioni e per la sua competenza in questo genere 
di studî. Anzi è su questo che battono gli Annali, sapendo di colpir 
meglio, stampando : « A dire il vero, si può egli scherzar volentieri 
in sentir declamare sì sconciamente un Frate che vuol dirsi Osser- 
vante e non osserva, infatti, le regole della logica, le leggi dell’onestà, 
i canoni della Chiesa; e, vero palpatore di una corte di cui è nato 
giannizzero, si mette sotto i piedi il nome, la persona, il carattere, 
la dignità, i diritti di un vescovo rispettabile della chiesa di Dio 
per conciliare più cose ridotte in un fascio sacrilegamente? Noi di- 
remo a questo buon F. Ireneo e poco avveduto, per ogni risposta, ... 
che l’ufizio di vice-bibliotecario della R. Biblioteca di Parma gli 
dà, bensì, il comodo di meglio studiare la teologia e la canonica, 
per aver giuste idee della cardiolatria, della santa sede e dell’episco- 
pato, ma non gli dà il diritto di dire spropositi sopra la cardiolatria 
e, molto meno, di attribuirne l’approvazione alla santa sede e di 
mancare del dovuto rispetto a mons. de’ Ricci, che è stato il primo 
vescovo nell’ Italia ad alzar la voce, con petto veramente apostolico, 
contro questa assurda e fantastica divozione...» (2). 

Si può credere al Pezzana (3) quando afferma che quest’arti- 
colo mandò «in isdegno grandissimo » il P. Affò, il quale « gran- 
dissime voleane trarne le vendette », sebbene non ne facesse nulla, 
più per consiglio degli amici che per spirito di rassegnazione, sicuro 
com'era del fatto suo; « perchè, scriveva al card. Valenti Gonzaga, 
gli uomini dabbene sono già persuasi aver costoro [i giornalisti 
fiorentini e il Puiati] il torto, e l’altercar con tal gente torna sol- 
tanto a rabbia, perchè non prendono mai a ribattere le ragioni di 
fronte, ma sconvolgendole prima, a modo loro, e postele nella men 


(1) Ved. più indietro, pag. 246, nota 1. 

(2) Ibid., pag. 146 a-b. Si può dire che tutto l’articolo è ordinato a di- 
fendere mons. de’ Ricci dalle accuse dell’Affò per riguardo alla di lui proi- 
bizione della divozione al S. Cuor di Gesù. 

(3) Op. cit., l c., pag. 124. 
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favorevole veduta, si scatenano con furore e dànno colpi al vento. 
Quindi, volendo loro rispondere, invece di proceder nella materia, 
conviene tornar sempre da capo. Con simili pazzi non ci si gua- 
dagna » (1). 

Ed è cosa, purtroppo; curiosa che, mentre, secondo il Pezzana, 
il principe Albani voleva ristampar l’operetta del P. Affò, il Ma- 
machi, «il caso è degno di nota», lo vietava, e « gridava forte per 
tutta Roma, senza esser creduto, che l’Affò era un eretico. Vedi 
giudizi degli uomini! » (2). Pur tuttavia, l’Apologia fu ripubblicata, 
a Roma, mezzo secolo dopo, cioè nel 1844, co’ tipi del Puccinelli, 
senza variazioni di sorta (3). 


* L) 
* * 


Ma è pure curioso il fatto che, mentre il libretto dell’Affò non 
si conosceva, almeno a Firenze e a Roma, e fors’anche altrove, che 
per sentita dire (4), e l’Astorri s’arrabattava per trovarne una copia, 


(1) Lettera cit., del 14 novembre (A. NERI, Lettere inedite di Ireneo Affò 
al card. Valenti Gonzaga, pag. 62, Parma, 1906. — Malgrado tutto, tra’ Ric- 
ciani sì continuò a decantare la vittoria, come si rileva da una lettera dell’ Astorri 
al Ricci, del 3 di novembre, nella quale sì legge : « La mia compiacenza e degli 
amici non so spiegarla. Voi siete dal Signore destinato per far opera nella sua 
chiesa. Io direi al P. Affò che [l'] am[mjiro pentito e confesso della sua sedu- 
zione. Spero che un giorno Vi faranno giustizia molti altri. Tutti i rimediî 
operano come i medicamenti che poi risanano...» (Archivio Ricci, filza 78 
doc: 76). 

(2) Op. cit., l c., pag. 126. 

(3) Apologia | del pio esercizio | detto | la Via Crucis |opposta dal padre | 
IRENEO AFrò | Minor Osservante | alle censure | del padre | D. Giuseppe Maria 
Puiati | monaco cassinese. | Coll’aggiunta | del metodo pratico di frequentare 
con vantaggio | spirituale lo stesso pio esercizio. | Roma, 1844. | Tipografia di 
Crispino Puccinelli | incontro a S. Marcello al Corso N. 308. | In 24°. Di 
pagg. 96. 

(4) Scriveva l’Astorri al Ricci il 19 d’aprile dell’ 83 : « Per quante ricerche 
abbia fatte presso gli amici e per mez(z)o loro, non ho ancora potuto avere il 
libretto d’Affò » (Archivio Ricci, filza 77, doc. 137). E il 21 di maggio: « Oltre 
le istanze e ricerche fatte agli amici per vedere il libro del P. Affò, ho anche 
ab[b]ordato due Zoccolanti per saperne traccia. Non vi ha luogo fissato allo 
spaccio di questa miserabile operetta e meschina, dal giudizio che ho inteso 
formarne. Il P. Generale, che ho fatto interpellare per averne copia, ha di- 
stribuite tutte quelle che aveva. Io crederei più facile di ottenerla, dirigendosi 
al luogo dove fu stampata. Ciò non ostante, non mi scordo di farne ricerche, 
per subito spedirvela » (Archivio Ricci, filza 77, doc. 166). 
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desideratissima, a quanto pare, dagli interessati, n'era apparso un 
altro: Z/ pio esercizio | detto | la Via Crucis | dedicato a monsignor 
| Scipione de’ Ricci | vescovo di Pistoia e Prato | stampato in Firenze, 
1782| e vagliato | dal P. GASPARE SAMOCLEO | di Napoli | Minor 
Riformato. | Colla Risposta agli annalisti dî Firenze | nel Supplemento 
del num. 2 | 10 gennaio 1783 (1), che si esaltava sopra tutti, e toc- 
cava certe difficoltà taciute dagli altri (2): segno evidente, argo- 
mentava l’astuto conte, che altri ancora era da aspettarsene; poichè, 
son sue parole, « se il generale ha animato i suoi soldati, è ben 
naturale che molti si preparino a farsi merito » (3). 

E non aveva torto. Infatti, l’Affò aveva annunziato al card. Va- 
lenti, fin dal 21 di febbraio, che un Religioso, già suo Lettore in 
sacra teologia, gli aveva mandato a rivedere « una sua consimile 
fatica », che, essendogli « paruta buona e concludente e ricca di 
altre osservazioni ed anche savia », non soltanto aveva approvata, 
ma anche rimpinguata con altri materiali, acciò si stampasse, « a gloria 
di Dio », e a confusione dei fanatici, « i quali credono che tutti gli 
uomini, da Adamo sino a noi, sieno stati ciechi del tutto » (4). 

Essa ‘vide la luce, poco dopo col titolo: La | Via Crucis | com- 
provata e giustificata | nelle | quattordici sue stazioni | contro le calun- 
nie | de’ critici intemperanti | dal Padre | SERAFINO DELLA MIRAN- 
DOLA | dell’Ordine de’ Minori | della Regolare Osservanza]| di S. Fran- 
cesco. | Parma | presso Filippo Carmignani | stampatore per privil. di 
S. A. R. | M.DCC.LXXXIII. — Nel verso del frotespizio riproduce 
la sentenza di Tertulliano (De Corona, cap. III): Hanc (observationem), 
si nulla Scriptura determinavit, certe consuetudo corroboravit, quae, sine 
dubio, de traditione manavit (5), la quale dà il tono, per così dire, 
a tutta l’opera. 

E il P. Serafino della Mirandola non era solo: altri stavano 
lavorando, in quel torno di tempo, per difendere la Via Crucis dalle 
censure Puiatane e mettere in derisione il nuovo metodo da lui 


(1) Nella penultima carta, non numerata, nel relto : In Italia | 1783. | 
Con approvazione. — La sola copia che ci è capitata tra mano, durante le 
nostre ricerche, è quella della biblioteca della Verna. 

(2) Lettera dell’Astorri al Ricci del 9 aprile (Archivio Ricci, filza 77, 
doc. 123). 

‘ (3) Lettera cit. qui sopra, nota 1. 

(4) ACHILLE NERI, Lettere inedite di Ireneo Affò al card. Valenti Gonzaga, 
pag. 48. Parma, 1906. 

(5) MicnE, P. L., tom. II, col 98. 
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proposto col proposito di bandire quelli tradizionali. Peccato che 
delle opere di questi non s’abbia che un breve cenno di origine 
sospetta, il quale non ci permette, perciò, di farci un’idea esatta 
della loro portata (1). Ci è giunta, invece, quella di cui parla l’Affò, 


(1) Diciamo così, perchè le conosciamo soltanto attraverso tre lettere 
del P. Puiati, due delle quali furono pubblicate nel così detto giornale dei 
confini (Progressi dello spirito umano nelle scienze e nelle arti, o sia Giornale 
letterario, ecc.), nei numm. XLVII del 1783 (30 dicombre), coll. 1026 segg., 
sotto la rubrica: Bergamo, XIV del 1784 (7 aprile), coll. 422 segg., e ripub- 
blicate nel cit. tom. XII della cit. Raccolta di opuscoli interessanti la religione — 
cui, per ragioni ovvie rinviamo i lettori — col numero rispettivo di quarta, 
pagg. 196 segg., e quinta, pagg. 221 segg.; ed una, che è l'ultima, ha ve- 
duto la luce soltanto qui, ed è la sesta in ordine, pagg. 234 segg. Nella lettera 
quarta, infatti, annunzia un’operetta intitolata : Esame di un sacerdote sul li- 
bretto che ha per titolo : Pio esercizio della Via Crucis, dedicato all’ Ill.mo e R.mo 
mons. Scipione de’ Ricci, vescovo di Pistoia e Prato. Parma, 1783. In 8°, di 
pagg. 47, e si sforza di dimostrare esser una e medesima cosa con quella del 
Samocleo, scrivendo : « Ma levate il frontespizio e ancora qualche mutazione 
che niente muta la sostanza, il primo è così somigliante al secondo, come uovo 
è ad uovo, anzi è un solo e stesso uovo. In quello la Risposta agli annalisti 
comincia a pag. 40 e in questo a pag. 59, con infine questa data : « In Italia, 
1783. Con approvazione ». E continua : « Non so se questa ristampa sia fatta 
per far credere due penne differenti, onde accrescere il numero del serafico batta- 
glione, in marcia contro di me, o per imitare quei librai che mutano talora 
ad uno stesso libro il frontespizio per agevolarne la vendita.... ». (Ibid., pagg. 
197 segg.). Che ci sarà di vero in questa supposizione del Puiati ? Bisogne- 
rebbe, per controllarla, aver sott’occhio l’annunziato Esame di un sacerdote 
e compararlo col Pio esercizio del P. Samocleo, di cui discorreremo a lungo 
più avanti; ma, almeno ragionando a priori, non sembra ammissibile che que- 
sti si sia servito di un simil giuoco per duplicare l’attacco : sarebbe stato più 
semplice e più efficace presentarsi nuovamente col medesimo libretto in veste 
di una seconda edizione. Ad ogni modo, sarebbe fatica sprecata il tentare 
soltanto di scoprire il vero nome del sacerdote autore dell’ Esame di cui parla 
il Puiati, perchè manca qualsiasi indizio che possa metterci sulla buona via. — 
Nella lettera quinta (Ibid., pagg. 221 segg.) vien fuori un’altra operetta, stam- 
pata nel 1783, dal titolo : Lettera dell’arciprete Udeno d’ Utopia al M. R. P. 
D. G. Puiati, Mon. cass. di Berignone, XX dicembre 1782, della quale scrive 
il Puiati: « Benedetto Fioretti da Vernio, contea limitanea nella diocesi di 
Pistoia, tra lo Stato bolognese e il fiorentino, ne’ suoi Proginasmi e nelle altre 
sue opere, per atto di modestia occultando il suo nome, volle chiamarsi Udeno 
Nisieli, nome composto di tre voci, una greca e una latina, attaccata alla terza 
ebraica, le quali vogliono dire: di nessuno, se non di Dio mio. Ad un figlio 
di S. Francesco, che non si compiaccia di sua pinguedine, era più confacevole 
l’occultarsi a questo modo. Ma il dirmi, poi, di Berignone, per cominciare dal 
titolo del suo opuscolo a strapazzarmi, o come se io mi vergognassi di essere 
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la quale, per altro, a quanto sembra, non fu conosciuta, o non fu 
presa in considerazione dagli avversarî, perchè non è mai ram- 
mentata nei loro scritti. E pure, quantunque non aggressiva, non 


[ 


di Sacile nel Friuli e non avessi più di Orazio ragione a contentarmi del pa? 
dre che il ciel m° ha dato, è da francescano che dimentica il suo sacerdotale 
carattere e che si mostra poco versato nella storia letteraria dell’età sua » (Ibid., 
pagg. 222 seg.). Per il Puiati, dunque, Udeno Nisieli è un sacerdote france- 
scano : anzi un sacerdote francescano toscano : e lo desume dall’uso degli 
idiotismi morfologici: dovevi, promessi ecc., «il che, aggiunge, sia detto in 
lode di lui che mi fa, in un luogo, il correttore delle stampe » (Ibid., pag. 224)? 
Ora, poichè sappiamo dal P. Lodovico da Pelago, O. F. M. (Antica Leggenda 
della vita e de’ miracoli di S. Margherita di Cortona, seconda parte, pag. 212. 
Lucca 1793) che il P. Venceslao Vannucchi da Prato, dell’ Oss. Provincia to- 
scana di S. Bonaventura, sarebbe intervenuto nella polemica contro il Puiati 
— cosa che ripete il P. Francesco Frediani, Min. Oss. egli pure della Provincia 
‘di S. Bonaventira in Toscana, sebbene di sull’autorità del P. Lodovico da Pe- 
lago (Prose e versi, pag. 203, nota 2. Prato, 1853), non sembra esagerata l’ ipo- 
tesi che quella Lettera, di cui parla il Puiati, a lui debba attribuirsi. Il Puiati 
aggiunge ché l'opuscolo di Udeno Nisieli è di pagg. 24, in 4°, e che comincia 
colla questione delle indulgenze. « Questo è un cavolo fritto e rifritto, dice 
il Puiati, e già si è risposto che si meditava anco prima del tredicesimo secolo 
sulla passione di Cristo” ..» (Ibid., pag. 225). Nel resto, aggiunge il Puiati, 
ricalca î suoi compagni; con questo in più: che spaccia il mio librettino 
come già proibito da Roma; ma senza il R. exequatur, osserva il Puiati, 
le proibizioni di Roma non hanno vigore nè in Venezia, nè in Toscana (Ibid., 
pagg. 225 segg.). — Per la biografia del P. Venceslao ved. P. SIGISMONDO DA 
VENEZIA, Biografia serafica, pag. 844 hb seg. Venezia, 1846. — Finalmente 
nella lettera sesta (Ibid., pagg. 234 segg.) è fatta menzione di un altro opuscolo 
intitolato : Riflessioni ad un amico di F. Modesto da Bergamo, Min. Rif., sopra 
di una lettera del M. R. P. D. G. M. Puiati, mon. cass., nella quale si lusinga 
invano di giustificare il 8uo libriccino : Pio esercizio detto la V. C. Bergamo. 
per Francesco Locatelli, 1784. In 8°, di pagg. 64. Il Puiati chiama queste ri- 
flessioni una declamazione riscaldata ; e le riduce a tre punti: « Nel primo 
si argomenta il P. Modesto di confutare il mio religioso genio di non voler ar- 
dir mai di aggiungere al santo vangelo e dire quel ch’ei non dice. Nel secondo 
recasi egli ex professo a difendere, comecchè sia, le pie tradizioni inserite dai 
PP. Francescani in alcune stazioni, come per aggiunta acconcia a servir di 
supplemento a ciò che trovasi omesso nella evangelica storia della passione e 
morte di Cristo .... E nel terzo, quasi per convenienza, ponsi a rispondere alle 
ragioni da me usate, cui chiama debolissime & c. 56 » (Ibid., pagg. 235 seg.). 
Il P. Puiati aggiunge (/bd., pag. 254) che il P. Modesto 8° è offeso a torto della 
frase : serafico battaglione ; come a torto 8’ è offeso per l’ ipotesi avanzata nella 
lettera quarta circa l’ interpetrazione del pseudonimo Samocleo : « Chi sia, poi, 
questo Min. Rif., che comincia il suo nome per G. veramente, o piuttosto per 
M.; ch'ei sia di Napoli, o di Bergamo...» (I%:d., pag. 199): il P. Modesto 
non ha veduto nessuna M nella lettera quinta, benchè vi si parli di un opu» 
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risparmia aspre critiche e severi ammonimenti al Puiati ed anche 
al Ricci, e non manca di acume e di erudizione. 

Anzi, sotto quest’aspetto, l’operetta del P. Serafino della Mi- 
randola non la cede a nessun’altra; si può, invece, affermare che 
le supera tutte: cosicchè essa si presenta come la raccolta com- 
pleta e ragionata di tutto quello che si sapeva allora intorno alla 
Via Crucis, ed è l'esponente perfetto della mentalità francescana del 
tempo; la quale, a vero dire, non è cambiata gran che neppur oggi. 
Impossibil sarebbe stabilire con certezza se il P. Gilioli dipenda o 
no, dall’Annibali; ma molte probabilità stanno per il sì, perchè, 
oltre a procedere quasi di pari passo con lui, parla, nell’ ultima 
pagina, della lettera che il Puiati pubblicò negli Annali ecclesiastici 
contro il medesimo. Conobbe certamente l’Apologia dell’Affò che 
cita, una volta, espressamente (1). 

Ad ogni modo, se per la polemica l’operetta del P. Serafino 
‘ha un’ importanza secondaria e, d’altra parte, non aggiunge nulla a 
ciò ch’era noto d’altronde, è purtuttavia, per molti rispetti, origi- 
nalissima — come apparirà evidente dal breve sunto che ne diamo —-; 
e non si riesce a spiegare il silenzio degli avversarî intorno ad 
essa (2). 


scolo che porta, pur esso un nome finto (Ibid., pag. 255); e finisce col ricor- 
dargli i versi di Fedro (lib. III, prol., 45-47): 
Suspicione sì quis errabit sua, 
Et rapiet .ad se quod erit commune omnium, 
Stulti nudabit animi conscientiam. 

Ma come certamente sbaglia il Puiati credendo che l’opuscolo del P. Sa- 
mocleo sia del P. Modesto Petrogalli da Bergamo, Min. Rif., così sbaglie- 
rebbe chi volesse dubitare che gli appartengano, invece, le succitate Riflessioni, 
che gli attribuisce, senza discussione, anche il P. Ghedina (Misc. Franc., 
anno VIII (1901), pag. 11 a, nota 6. — A compimento di questa nota, è bene 
avvertire ì lettori che, tanto quest’ultimo opuscolo, quanto il precedente, 
che crediamo essere del P. Venceslao Vannucchi, non compariscono in nessun 
catalogo delle numerose biblioteche da noi consultate. 

(1) Ibud., pag. 35. 

(2) Il P.-Serafino Gilioli, nato nella villa di Cividale presso la Mirandola 
il 2 di marzo del 1731, morto nel patrio convento l’ 11 di febbraio del 1807, 
fu Lettore di filosofia, prima, e, poi, di teologia, e, dopo aver ottenuto, a qua- 
rantun anno, la giubilazione, successivamente Custode di Provincia, Guar- 
diano di $S. Spirito in Reggio, Visitatore delle Provincie milanese e toscana, 
Confessore delle Clarisse di Mirandola, e quivi Professore di matematica e filo- 
sofia nelle pubbliche scuole e più tardi Direttore e Prefetto delle medesime, 
e, infine, Provinciale della Minoritica Provincia di Bologna (Cfr. P. GIACINTO 
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Comincia col raccontare come’ gli nacque l’idea di compor 
l'’operetta. « Era qualche tempo che alle orecchie mi pervenne es- 
sersi posto alla luce un libricciuolo che non poco pregiudizio recava 
al sant’esercizio della Via Crucis...; quando, dopo varie ricerche, 
mi venne. alle mani; e, letto il frontispizio..., e scorsa la dedicatoria 
del P. D. Giuseppe M. Puiati, monaco casinese, osservai in quale 
discredito ei pone il sant’esercizio, qual nera taccia impone agli 
zelanti promotori del medesimo, l’espressioni improprie ed anche 
poco sane di cui si Serve per ispiegare li sacri misteri. Quindi giu- 
dicai che ...sarebbe stata cosa ben fatta il comprovare a parte (1) 
e di proposito giustificare il sant’esercizio della Via Crucis, nelle 
sue quattordici stazioni, contro le calunnie de?’ critici intemperanti, 
acciocchè non paia ai semplici divoti che, non facendosi resistenza 
agli errori in quel libricciuolo sparsi si approvino, e la verità delle 
quattordici stazioni della Via Crucis, non difendendosi, resti op- 
pressa... (2). Ricordando che il Puiati, « come dal merito grande 
del suo mecenate destato... dal fondo della sua solitudine, quasi 
fosse quella della Tebaide o della Nitria », dichiara d’aver fatto da 
qualche anno il Pio esercizio per soddisfare alla pietà d’ illuminata 
persona, esclama: « Veramente il saggio nostro pensatore... sarà 
andato in traccia di tutti que’ lumi che vie maggiormente confermar 
potevano ne’ suoi la pietà della già illuminata persona. Ma, oh! 
quanto temo che, per troppo lume, restati non sieno gli occhi di 


PicconI, Serie cronologico-biografica dei Ministri e Vicari Provinciali della Mo- 
noritica Provincia di Bologna, pagg. 280 seg. Parma, 1908). «Scrisse molti 
versi latini, specialmente Epigrammi, nella maggior parte inediti. Zelantissimo 
propagatore del santo esercizio della Via Crucis, l’espose latinamente in varì 
metri; ne diede alla luce i Pregi, i Discorsi morali, e la difese dalle critiche 
del P. Puiati. Amò pure la patria stòria, e raccolse svariate memorie, in ispecie 
religiose e del suo convento » (P. GIACINTO PICCONI, op. cit., pagg. 281 seg.). 
Ved. la bibliografia nel Centone di memorie storiche concernenti la Minoritica 
Provincia di Bologna, raccolte e postillate dal P. GIACINTO PicconI, tom. I, 
pag. 225. Parma 1906. Cfr. P. SicismonDpo DA VENEZIA, Biografia Serafica, 
pag. 855. Venezia, 1846. — Dell’operetta: La Via Crucis comprovata e giusti- 
ficata esiste un esemplare nella biblioteca di questo convento di Sargiano, 
e un altro si conserva nella raccolta del P. Ghedina nel convento di S. Michele 
al cimitero, a Venezia: non ne conosciamo altri, ma, forse, non è rarissima. 

(1) Aveva di già stampato (Parma, 1777) i Preg: della Via Crucis...: ope- 
retta che fu ristampata più volte. Per gli altri opuscoli intorno al medesimo 
soggetto cfr. il cit. art. del P. Ghedina, nella Misc. Franc., anno VIII (1901), 


pag. 11 b. 
(2) Ibid., pagg. 3 seg. 
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ambidue troppo abbacinati, sicchè, dal troppo vedere acciecati, non 
si verifichi di loro il detto infallibile del divin Salvatore: Si caecus 
caeco ducatum praestet, ambo in foveam cadunt (1). Difatti, se la 
persona illuminata, che si fa ad istruire il rinnovatore del sant’e- 
sercizio della Via Crucis si offendeva di ciò che appunto ne’ li- 
bricciuoli della Via Crucis si vuole aver l’ardire di aggiugnere alla 
verità del vangelo, convien ben dire che da troppo lume abbarba- 
gliata fosse, mentre non ha veduto che quanto si avanza ne’ libretti 
della Via Crucis non è fondato che, parte sull’autorità appunto del 
vangelo, parte nella testimonianza dei santi padri e [parte] nella 
tradizione costante de’ fedeli» (2). E continua: «Io non vorrei credere 
che il nostro autore fosse nel numero di coloro che, troppo ristretti 
nella loro credenza, altro non vogliono ammettere che quello che 
nella sacra scrittura espressamente si legge.... Ma quanto andrebbe 
egli nel suo pensare errato chiaramente apparisce da ch’egli è dogma 
indubitabile di nostra santa fede che, oltre l’autorità della Scrittura, 
ammetter si dee ancora, per regola infallibile di nostra credenza, la 
tradizione della Chiesa, I’ unanime consenso de’ Padri, le definizioni 
de’ pontefici, e de’ Concilî, essendo cosa certa che Gesù fece molte 
cose che non sono scritte...» (3). «Certamente l’antichissimo Ter- 
tulliano insegna (De corona, cap. III seg.) esservi molte cose che pel 
solo podrocinio della sacra Scrittura non si possono dimostrare, ma 
bensì per la tradizione: Etf a baptismate ingrediar, ei dice... (4). 
Ora, dich’ io, se per testimonianza di Tertulliano si ammettono tanti 
riti e cerimonie intorno all’amministrazione del battesimo che non 
sono di fede, perchè solo fondati nella tradizione e consuetudine, 
che non intende che.sia nullo il battesimo senza que’ riti e ceri- 
monie amministrato; e perchè da’ buoni fedeli non si poteano am- 
mettere tant’altre pratiche di pietà e di divozione, benchè non se 
ne abbia fondamento nella sacra scrittura, ma solo nella testimo- 
nianza de’ Padri, nella tradizione, nella consuetudine ?...: Ora, non 
trovandosi che le stazioni della Via Crucis portino nocumento alla 


(1) Matth., XV, 14. 

(2) Ibid., pagg. 6 seg. 

(3) Ibid., pagg. 7 seg. : 

(4) ... Harumet aliarum eiusmodi disciplinarum si legen expostules scriptu- 
rarum, nullam invenies. Traditio tibi praetendetur auctrix, consuctudo confirma- 
trix et fides observartix. Rationem traditioni et consuetudini ei fidei patrocinatu- 
ram aut ‘ipse perspicies, aut ab aliquo qui perspexerit disces (MIGNE, P. L., tom. II, 
coll. 97 seg). | 
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sana fede, chi non vede che onorar si debbono in quella maniera ap- 
punto che da’ nostri maggiori sono state a noi trasmesse ?... (1). 
Nè vi ha dubbio che i libricciuoli della Via Crucis « infrascati solo, 
siccome dice il nostro autore, di melate parole, privi di solidità e di 
lume e, che più monta, sparsi di errori», sieno per recare alcun 
pregiudicio, o nella fede o ne’ buoni costumi, ai divoti fedeli, per- 
chè per quanti ne ho io sin ora letti, -tutti gli ho ritrovati esposti 
con parole semplici e divote, lontani dalle frascherie del bel dire, 
pieni di soda pietà, guidati dal lume dello spirito del Signore e, ciò 
che più monta, sparsi della più tenera unzione e scevri d’ogni ombra 
di errore; onde non abbiamo a temere, checchè ne dica il nostro 
autore, d’ incorrere la correzione » di S. Damaso, nè l’ammonizione 
di S. Agostino (2). Osserva, quindi, « che il nostro autore, per farsi 
largo presso il suo mecenate, gli richiama alla mente il suo zelo 
nello sradicare l’assurda e la fantastica devozione, com’ei la chiama, 
della cardialatria, come se da un tale attentato gran lode e gloria 
riportata ne avesse (3).... Or vedete mo’ se da un’adulazione così 
aperta, per cui ne sarà restato certamente confuso e mortificato il 
modesto prelato, può aver motivo il nostro autore d’assicurarsi ch’ei 
si compiacerà d’accogliere con bontà il suo libriccino per sostituirlo, 
se gli parrà acconcio (mirate modestia!) agli altri...» (4). Dimostra, 
poi, che col metodo del Puiati non si possono acquistare le indul- 
genze, delle quali egli non fa neppur menzione, « come se di un 
tanto tesoro non fossero state da’ sommi pontefici arricchite » (5). 
E conclude questa specie d’ introduzione con queste parole : « Ora, 
se con tante mancanze, difetti ed errori, di cui è pieno zeppo il li- 
bricciuolo del P. Puiati, sia da preferirsi a tanti altri che vanno in 
giro, composti giusta i decreti ed avvertimenti da’ sommi pontefici 
approvati ed emanati per fare con profitto il sant'esercizio della Via 
Crucis, lo lascio giudicare all’ imparziale leggitore. E perchè non 
sembri ch’ io voglia imporre, facciamoci più d’appresso ad esami- 
nare il libricciuolo del nostro autore, ch’egli vuole a tutti gli altri 
sostituito » (6). 


(1) Ibid., pagg. 10 seg. 

(2) Ved. pag. 168 (an. 1924). Cfr. pagg. 52 seg. (an. corr.). 
(3) Ibid., pag. 13. Cfr. la nota 5 della pag. 45 (an. prec.). 
(4) Ibid., pag. 15. 

(5) Ibid., pagg. 17-20. 

(6) Ibid., pag. 20. 
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Nel dar principio al sant’esercizio, il Puiati tralascia di fare 
« l’atto di contrizione, tanto necessario a chi trovasi in disgrazia di 
Dio e a chi trovasi in grazia per conservarvisi » (1). Nella prima 
stazione il Puiati, «come dimentico di se stesso », «si prende» 
l’ardire di aggiungere alla verità del vangelo », non trovandosi in 
esso che Cristo, in atto di ricevere la sua condanna, piegasse le 
ginocchia e si prostrasse a terra » (2). E passi la seconda. Nella 
terza, « considerandosi dal P. Puiati Gesù col peso della croce in 
dosso, e non caduto a terra, convien dire che fittizia sia per lui 
questa stazione » (3). Ah, il Puiati non ammette che Gesù sia ca- 
duto per istrada. « Ma quanto vada lungi dal vero lo dimostrano, 
ragioni sì forti, che, se non possono convincere un animo cavilloso, 
certamente possono persuadere un animo docile e ragionevole (4): 
e qui, per parecchie pagine, il P. Serafino si diffonde nel provare 
l’istoricità delle cadute, concludendo che « non si possono, se non 
se temerariamente negare » (5). Il P. Serafino stupisce, poi che il 
Puiati non faccia, nella quarta stazione, nessuna menzione dell’ in- 
contro di Maria con Gesù, « come di un'aggiunta al vangelo », che 
hanno ammesso tanti santi ed è così ragionevole (6). Nella sesta 
— la quinta non vien censurata dal P. Serafino — è taciuto, il 
fatto della Veronica per la medesima preoccupazione del silenzio 
del vangelo. « Ma, e chi non sa essere queste, appunto, l’arti ma- 
ligne degli eretici frodolenti ? Altri ammetter non vogliono se non 
se quello che nel vangelo si trova scritto.... Altri, andando all’altro 
estremo, non vogliono ammettere cosa alcuna che da’ nostri illu- 
minati moderni non sia approvata. ....Altri, finalmente, non vogliono 
ammettere cosa alcuna che da’ più antichi non sia stata riconosciuta.... 
Ma rispondiamo che, quantunque nel vangelo non si abbia espresso 
il fatto della Veronica, con tutto ciò egli è indubitabile, perchè non 
meno dagli antichi che da’ moderni viene riconosciuto e compro- 
vato » (7). — Segue una lunga discussione, la natura della quale 
appare evidente dalla conclusione: « Ora, se per queste aggiunte al 


(1) Ibid., pag. 21. 

(2) Ibid., pag. 21 seg. 

(3) Cfr. quello che ha scritto l’Annibali, a questo medesimo proposito, 
pag. 55 (an. corr.). 

(4) Ibid., pagg. 24 seg. 

(5) Ibid., pag. 32. 

(6) Ibid., pagg. 32-38. 

(7) Ibd., pagg. 40 segg. 
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vangelo ed altre di simil fatta sospender si dovessero i libretti della 
Via Crucis..., non meno sospender si dovrebbero tanti altri libri”in 
cui simili aggiunte si trovano fatte, e specialmente i riti di tante chiese, 
che, con uffizio e festa, ne celebrano la memoria » (1). — Nella set- 
tima, il Puiati protesta di non dire che Gesù è caduto per non aggiun- 
gere al vangelo, «quasi che il dirlo fosse orrenda bestemmia e paten- 
tissima eresia (2)! L’ottava stazione, «forse, è la meglio conside- 
rata» (3). Nella nona egli stesso «si prende la libertà di aggiungere 
al vangelo e, non solo di dire quel che non dice, ma di negare ancora 
quello che manifestamente dice » (4). Nella decima « il nostro autore 
si mostra molto poco informato della situazione de’ luoghi santi di 
Gerusalemme ed anche della serie della passione di C.S. N....» (5), 
ed «ancora molto meno pratico per far uso della sacra scrittura e di 
aggiustatamente appropriarla » (6). « Nella undecima stazione il no- 
stro autore, considerando Gesù attaccato alla Croce, sembra di 
questa stazione e della duodecima farne una; ma benchè dalla sa- 
cra scrittura rilevar non si possa che Cristo fosse confitto in Croce, o 
eretta o stesa in terra, non mancano, però, fondamenti per dimostrare 
che Cristo fosse su la Croce già stesa in terra inchiodato...» (7). 
Mentre, poi, nelle precedenti stazioni il Puiati non trova nessun 
mistero da meditare, « in questa tanti ne trova che ne rileva sin 
dalle bestemmie che contro Cristo furono vomitate. Quali, però, 
sieno questi misteri li lasceremo meditare alla mente sua, di si alti 
pensieri e nobili concetti feconda » (8). « Nella terza decima sta- 


dn 


(1) Ibid., pag. 48. 

(2) Il P. Serafino si sforza di provare, inoltre, che G. C. portò la Croce 
insieme col Cireneo (Ibid., pagg. 49 segg.). 

(3) Ibid., pag. 52. 

(4) Ibid., pag. 52; ma il nostro Padre sì contenta d’affermare e di pro- 
vare brevemente che Gesù Cristo soffrì non in apparenza, ma in realtà, evi- 
tando qualunque dommatica discussione (Ibid., pagg. 52 segg.). 

(5) Ibid., pag. 55 segg.. Difatti, «come se appena fuori di Gerusalemme 
fosse il Calvario e il luogo dove Cristo fu delle sue vesti spogliato e di fiele 
ed aceto abbeverato », il Puiati scrive in questa stazione : O Gezù, eccovi, ormai, 
fuori di Gerusalemme.... Eccoci al Calvario...» (Ibid., pag. 55)! 

(6) Ibid., pagg. 56 seg. — Il P. Serafino aggiunge qui un’altra osserva- 
zione intorno alla nobile erudizione del Puiati, il quale, per timore di aggiun- 
gere al vangelo, afferma soltanto con un forse il Calvario essere stato l’ istesso | 
monte dove salì Abramo per isvenarvi il figlio (Ibid., pag. 57)! 

(7) Ibid., pagg. 57 seg. 

(8) Ibid., pag. 6l. 
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zione il P. Puiati considera bensì l’addolorata madre di Gesù a piè 
della Croce,... ma non dice che nel suo grembo ricevesse il corpo morto 
del suo dilettissimo figliuolo.... Eppure, che Cristo, dalla Croce de- 
| posto, fosse dalla Vergine ricevuto fra le sue santissime braccia, è opi- 
nione costante de’ Padri ed interpetri» (1). «Quanto meglio, adunque, 
il nostro autore avrebbe fatto se, invece di considerare in questa sta- 
zione il coraggio di madre superiore a tutte le umane considera- 
zioni e la sua comunicazione con allegrezza agli obbrobrî del Re- 
dentore, espressioni, certamente troppo oscure ed ambigue, consi- 
derato avesse un tal figlio posto in grembo, dopo morte, di una tal 
madre! Ah, quai sentimenti non potevansi concepire di dolore, di 
compassione, di amore, di ravvedimento, di confusione e di com- 
pungimento ! » (2). Nella quartadecima il nostro autore prega Gesù 
di concedergli la grazia di vivere in ispirito di penitenza..., ricor- 
dandogli che, mediante il battesimo, è stato seppellito nella morte 
con lui». « Ma, e chi non vede che, quantunque abbia egli, forse, 
voluto con queste parole ‘alludere a quelle dell’Apostolo (3), sono, 
però, troppo oscure ed improprie nel nostro volgare idioma, massi- 
mamente se non vengono spiegate dalle altre che susseguono... (4)? 
Ma il Puiati faceva il suo libricciuolo per soddisfare alla pietà di 
.persona troppo illuminata, che non abbisognava di altra face per 
vedere ulteriormente quel che conveniva credere ed operare; benchè, 
per altro, ne abbisognasse per intendere l’orazione domenicale e la 
soluzione angelica, che il novello direttore della Via Crucis favori- 
sce di tradurre dal latino in italiano » (5). 

« Da quello, adunque, che sin ora abbiamo notato intorno al 
libricciuolo del P. Puiati — conclude il P. Serafino — potrà conoscere 
ogni disappassionato leggitore se meriti di essere sostituito a tutti 
gli altri, che vanno attorno, di simil genere, e se questi, piuttosto che 
il suo, sarebbero certo sospesi dai nostri maggiori...». « Ma, su, 
via, si conceda al nostro autore che le stazioni della Via Crucis non 
abbiano quel fondamento che da noi si pretende : ma chi sopra di 


(1) Il P. Serafino (:‘bid., pagg. 61 segg.), con erudizione abbondante, 
ma non certo critica, cerca di dimostrare l’ istoricità di questo fatto. 

(2) Ibid., pagg. 66 seg. 
(3) Consepulti, enim, sumus cum illo per baptismum in mortem (Rom., 
VI, 4). 

(4) Ut quomodo Christus surrexit a mortuis per gloriam Patris, ita et nos, 
in novitate vitae ambulemus (Ibid.). 

(5) Ibid., pagg. 67 seg. 
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ciò l’ha costituito maestro e giudice ?... Non doveva, dunque, il P. 
Puiati prendersi la libertà di condannare le stazioni della Via Crucis 
come aggiunte alla verità del vangelo, essendo sì bene fondate, 
parte nella sacra scrittura e parte nell’ autorità de’ Padri e nella 
tradizione de’ fedeli, approvate da tanti pontefici e levati tutt’i dubbi, 
che occorrer potessero intorno al sant’esercizio, dalle Bolle di In- 
nocenzo XII e di Benedetto XIII e dagli Avvertimenti dalla S. C. 
dell’Indulgenze prescritti e da Clemente XII approvati e confermati 
da Benedetto XIV. Doveva, bensì, egli lasciar che i fedeli, giusta 
l'antico, accettato e comprovato costume, seguissero a frenquentar il 
pio esercizio della santa Via Crucis. E se bramaya istituire un metodo 
nuovo di meditar questa Via secundum Scripturas..., poteva servirsi 
di tal metodo per sè e contentarsi che lo seguisse la sua persona 
illuminata, senza pretendere che il metodo consueto abbiasi a con- 
dannare e che a tutti i libricciuoli, composti a questi effetto, deb- 
basi il suo unicamente preferire. Parmi di potergli a ragione sug- 
gerire la bella sentenza di Pier Iacopo Martelli: 


Il tentar novità non é$ consiglio, 
Con util poco e con maggior periglio (1). 


poichè, come dice S. Agostino (Epist. LIV, ad JIanuar., cap. V, 
num. 6), ipsa mutatio consuetudinis ... etiam quae utilitate adiuvat, 
famen novitate perturbat : quapropter, quae utilis non est, perturba- 
tione infructuosa, consequenter, noxia est (2). a 


* 
* » 


| Ma torniamo al Samocleo, ossia al P. Stanislao Volpini, Mi- 
nore Riformato della Provincia di Bologna, nascosto sotto quel 
pseudonomo, che par fatto apposta per irritare e provocare l’av- 
versario (3). 


(1) Occhi di Gesù, lib. VI [ Versi e prose, tom. VI, pag. 115. Bologna, 1729] è 

(2) Mione, P. L., tom. XXXIII, col. 203. 

(3) Scriveva il Puiati nella cit. lettera quarta (/. c., pag. 199): «Chi sia, 
poi, questo Min. Rif. che cominci il suo nome per G veramente, o piuttosto 
per M, ch’ei sia di Napoli o di Bergamo, ch'egli abbia, o no, questo cognome, 
ovvero che lo si usurpi per segnersi alla greca glorioso apologista della Via 
Crucis francescana, o per ricordare a me uno dei suoi che fu mio grande amico 
e morì a Roma Procuratore generale : il P. Carlantonio di Samoclevo, dotto 
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La lettura della sua operetta giustifica appieno le preoccupa- 
zioni dell’Astorri; il quale, per verità, si fondava soltanto su quello 
che aveva sentito dire: in appena settantacinque paginette, ricche 
d’ una erudizione non ordinaria, con uno stile non sempre molto 
pulito, ma con una argomentazione ben serrata, dopo una breve 
difesa delle stazioni tradizionali, egli attacca, e, potremmo dire, di- 
strugge, vagliandole ad una ad una, dieci di quelle puiatane, che 
dimostra essere sbagliate, o, per lo meno, confuse, per concludere, 
in ultimo, che il nuovo libretto non è da mettersi nelle mani del 
popolo senza danno grandissimo delle anime. | 

Il Samocleo, con S. Agostino (De catech. rud., cap. XV) avverte 
il Puiati, fin da principio, che non è da dimenticarsi aliam esse in- 
fentionem... in secreto monentis..., aliam palam docentis aliquid (1); 
quindi, spiegato il vero senso delle parole del divino maestro alla 
Samaritana: Veri adoratores adorabunt Patrem in spiritu et veri- 
fate (2) domanda: « Ma a qual uopo vo io dicendo tai cose? » 
e risponde: « Per iscandagliare l’ uso che fa egli, l’autor del libretto, 
della sacrata massima dettataci da Gesù Cristo ». SÌ, continua, « alza 
la voce al cielo, e prega che nel pio esercizio della Via Crucis il 
cristiano siegua il Redentor al Calvario e in ispirito e in verità l’ac- 
compagni (3); ma, applicando egli sì prezioso insegnamento con 
uno zelo che dà nel troppo, va egli all’entusiasmo, e in buona por- 
zion del libretto non riesce che senza spirito - e verità. Chi mai, 
[infatti], è capace di leggere sul libricciuolo una espression sola 


Religioso, di candidi costumi e senza pregiudizî, io nol so, nè mi curo di sa- 
perlo ». Che, poi, sotto quel pseudonimo si nasconda il P. Stanislao Volpini, 
di Piacenza, Min. Rif. della Provincia di Bologna ( 1785), Lettore di filosofia 
© di teologia, pubblico professore nella Università di S. Pietro della nativa 
città ed « uomo assai dotto », è dato come certo dal P. Sigismondo da Vonezia 
(Biografia serafica, pag. 785 b. Venezia, 1846), il quale, tra le altre pubblica- 
zioni, gli attribuisce, senza alcuna esitazione : « Il pio esercizio della Via Cru- 
cis dedicato a mons. Scipione de’ Ricci di Pistoia, colla Risposta all’annalista 
di Firenze ». Ma sembra che in un primo tempo il Puiati abbia prestato fede 
alla chiacchiera che attribuivà quest’operetta al famoso P. Zaccaria ; perche 
scriveva al Ricci, da Brescia il 3 di luglio: «Mi dimenticavo di dirle che in 
Roma è uscito un altro libretto contro la nostra Via Crucis, e si crede lavoro 
di Zaccheria. Di grazia, me ne procuri subito, se può, una oopiai » (Archivio 
Ricci, filza 78, doc. 3). 

(1) Mione, P. L., tom. XL, col. 328. 

(2) IJoan., IV, 23. 

(3) Ved. pag. 171 (an. 1924). 


S. — S. F. — Aprile-Maggio-Giugno. 
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spirante quella sacra interior onzione che tutta debb’esser propria 
di un esercizio sì divoto, sì pio, sì tenero...»? (1). II Samocleo con- 
fessa di non aver letto tutti gli antichi libretti della Via Crucis, ma 
molti sì, e dichiara di aver trovato in alcuni di essi « qualche pia 
credenza non appoggiata gran fatto sulla rivelazione, ma che non 
pertanto niente è nociva alla fede nè al buon costume,.... Che im- 
porta, a cagione d’esempio, che in qualche libretto il nome facciasi 
di Veronica alla donna rammentata alla quinta delle stazioni ? Già 
sappiamo donde sia potuto nascere lo sbagliare in quel nome. Ma, 
| e per questo va, forse, all'aria il simbolo apostolico ? Si diso- 
nora, forse, l’apostolica tradizione, o il sacro canone di un qualche 
Concilio ecumenico ». E lo stesso dicasi di tant’altre pie credenze 
che « al popolo sono care innocentemente » (2). « Torna, dunque, 
in acconcio mettere del tumulto nel popolo con delle novità che 
niente interessano la religione, niente si valutano per necessarie a 
conseguir la salute, per niente si allontanano da quella via, qua imus 
ad Deum, quae est fides Christi? Il farlo sarà, torno a dire, sarà sem- 
pre una sciocchissima vanità e una imprudenza intollerabile...» (3). 


(1) Zb:id., pagg. 6 seg. 

(2) Ibid., pagg. 8 seg. — «Dico a buon diritto ; essendo che i cristiani 
teologi, insegnati da S. Agostino (che, se non m' inganno, era più zelante e 
un po’ più ne sapeva dell’autor del libretto), insegnati, ripiglio, da S. Agostino, 
(Enchir, capp. XX seg.) dettarono e dettano francamente che hassi a predicare 
e a tutta forza sostenere la verità nella pratica di quelle cose, quae, nisi cre- 
dantur, ad vitam beatam, quae nonnisi aeterna est, non potest perveniri.... In 
quibus autem rebus nihil interesi ad' capessendum Dei regnum, utrum credantur 
an non, vel utrum vera 8ive sint, sive putentur, an falsa : în his errare, idest 
aliul pro alio putare non arbitrandum est esse peccatum, aut, si est, minimum 
esse atque levissimum. Postremo, qualecumque illud ei quantumcumque sit, ad illam 
viam non pertinet qua imus ad Deum, quae via fides est Christi, quae per dilectio- 
nem operatur (MiGnE, P. L., tom. XL, coll. 242 seg.). Ora, che Gesù Cristo 
nel doloroso suo viaggio sia caduto, e le tante volte e non più, caduto sia in 
quel tal luogo, non in quell’altro tale, che la donna, tacciuta nel nuovo li- 
bretto, il nome recasse di Veronica, come in altri libretti vo io leggendo, o 
con altro nome fosse chiamata, tanto ciò conferisce all’acquisto della beata 
eterna vita, appartiene tanto alla fede, che è la via qua imus ad Deum, quanto 
conferì e appartenne, sì per l’appostolo Pietro, quando se eristimans visum 
videre, aliud pro alio putabat, che pel patriarca Giacobbe quando riventem 
filium a bestia credebat occisum, che sono i due esempî recatici da S. Agostino 
(Ibid., cap. XXI [Micne, P. L., tom. cit., col. 244)). Ibid., pagg. 9 segg. 

(3) E cita il passo di S. Agostino (Epist. LIV, ad Ianuar., cap. IT, num. 2: 
Quod enim neque contra fidem, neque contra bonos mores esse convincitur, indif- 
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Il suggerimento del solitario di Calcide, l'osservazione di S. Ago- 
stino al suo popolo non quadrano all’ intento del Puiati, chè nel 
primo caso trattavasi veramente di non aggiungere alla divina scrit- 
tura e nel secondo d'intendere a dovere un passo evangelico: ma 
che han che far questi esempi « con qualche espressione che leggasi 
nell'esercizio della Via Crucis ?...»(1). Come pure non quadra il ca- 
none di S. Celestino papa, perchè, nessuna legge c’ impone di pregare 
durante il pio esercizio. « Quanto a me, medito sulla passione di 
Cristo, procedendo da una stazione all’altra; e per questo modo fo 
quanto mi vien prescritto, onde conseguire le annesse indulgenze» (2). 
« Sia ciò che si voglia, osserva il Samocleo, tutto il gran guai 
per cui ci move l’autor querele e lamenti si è —- in somiglianti li- 
bricciuoli l’ardire di aggiugnere alla verità del vangelo, infrascati 
solo di melate paro!e, ma privi di solidità e di lume e, che più 
monta, sparsi di errori. — A questo tanto sfacciato e ingiurioso, 
quanto ingiusto lamento, non ho alcuna fretta di far risposta », per- 
chè si presenterà la necessità di discuterlo assai alla settima sta- 
zione: «e sarà tutto insieme un bel vedere chi sia privo di solidità 
e di lumi. Frattanto, dirò che spiace a tutti, tutti offende comune- 
mente lo spregevol modo d’ infrascati chiamare di sole melate pa- 
role i libricciuoli bene accolti, per altro, dalla comune pietà. Si of- 
fende ognuno che sotto vocaboli così ordinati passi quella divota 
onzion che spirano e senza di che poco o nulla profittevoli verreb- 
bero que’ tai libricciuoli ; e tanto se ne offende più quanto che sfre- 
giati li sente a petto del librettino recente, nelle espressioni sue 
languido, negletto, duro e, quindi, inadatto per parlar al cuore, come 
Iddio vuol che si parli (3); cioè a dire parlar di un linguaggio 
che si conformi al genio della Grazia, che parla al cuore portata 
da un’aura dolce e lene (4). Ma gli bastasse almeno lo spregiarli 
che fa. Non gli basta: li condanna pur anco perchè sparsi di er- 
rori. Errori! Quai errori ?... di stampa?... di ortografia?... di 
grammatica ?... di fede ?... Si spieghi, per cortesia» (5). 


ferenter est habendum, et propter eorum inter quos vivitur societatem servandum 
est (MigNE, P. L., tom. XXXIII, col: 200). Ibid., pag. 11. 

(1) Ibid., pagg. 11 segg. — Cfr. a pagg. 52 seg. (an. corr.) quello che scrisse 
l’Annibali intorno a questa medesima osservazione del Puiati. 

(2) Ibid., pagg. 15 segg. 

(3) Zsa., XL, 2. 

(4) 3 Reg., XIX, 12. 

(5) Ibid., pagg. 19 seg. 


261 P. DOTT. E. PALANDRI O. F. M. 


Dopo di che il Samocleo ripiglia: « Ma è tempo che spieghi 
io le mie riflessioni sul pio esercizio del suo libretto » ; e lo fa con 
tanta finezza che si ha l’impressione che vada cercando, come si 
suol dire, il pelo nell’ uovo. Il Puiati, dic’egli, piega le ginocchia 
nella prima stazione, in atto di ricevere la sua condanna : intendasi 
l'eterna, poichè alla temporale soggiacciono anche i bambini « che, 
morti immediate dietro il battesimo, preferita non hanno la soddi- 
sfazione delle lor passigni alle sante massime dell’evangelio : vuole, 
dunque, che il peccator « divotamente disperato, pieghi le ginocchia 
e si prostri a terra, in atto di ricevere la eterna condanna!» e sul- 
l'esempio di Gesù Cristo! « Ma, e la condanna di Gesù Cristo fu 
di eterna morte ? Un gruppo di cose abbiam qui palesemente con- 
trarie alla rivelata parola d’ Iddio, prodotte da una fantasia riscal- 
data ne’ suoi pensieri, che in capo gli fa tumultuar le idee, gli con- 
fonde le espressioni sul labbro, e a finir pessimamente ne lo con- 
duce » (1). 

Nella seconda stazione, a rischio «di offendere la semplicità 
popolare » il Puiati implora la grazia di Dio, e ne mette in forse 
l’onnipotenza (2). | 

L’affermare, poi, come fa, nella quarta, che la madre santissima 
alleggerì al Redentore la soma delle gravi nostre colpe, ch'egli portò 
per volontà del Padre, « in buona scuola ha dello stravagante 
assai » (3). | 

e Niente meno di stravagante è nella quinta stazione quel dire 
l'incontro di Gesù col Cireneo, non casuale, ma regolato dalla di- 
vina provvidenza, onde impariamo anche noi a portare la croce. 
Niente meno, ripeto di stravagante, stando noi al vangelo, come 
egli vuol che si stia »; poichè i sinottici lo raccontano nel modo 
più semplice, senza farne tanti misteri; e S. Giovanni non l’accenna 
neppure. E poi, proprio dal Cireneo, « da quel ritroso, indispettito, 
corrucciato plebeo, cui a fargli prender la croce abbisognò anga- 
riare, imparar dobbiamo a portarla anche noi, da sforzati?... (4). 
No, non per forza, ma con rassegnazione, anzi volontariamente, 
sull'esempio del divino maestro, dobbiam noi assoggettarci a portar 
la nostra croce. 


(1) Ibid., pagg. 21 segg. 

(2) Ibid., pagg. 23 segg. 

(3) Ibid., pagg. 25 sog. 

(4) Ibid., pagg. 26 sogg.,; pagg. 29 seg. 
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Quanto alla protesta, che egli fa nella settima stazione, di non 
aggiunger nulla al vangelo, ci sarebbe molto da dire: ma restrin- 
giamoci alle sole cadute di Gesù per istrada. Il vangelo non le 
menziona, dice il Puiati; dunque non s’ hanno a credere. « Ah, no; 
deduzione ella è questa assai male intesa », perchè quel vangelo 
che le tace è pur quello che afferma non essere stato scritto tutto 
quel che ha fatto Gesù. Che il Puiati ci trovi, per esempio, dov’ è 
raccontato che il Redentore abbia tanto gemuto, nell'orto, che sudò 
sangue; dove si parli del sangue sparso per la flagellazione e co- 
ronazione di spine: due fatti ch’egli accetta nella sua Via Crucis (1). 
« Riuscirebbe, pertanto, uno scrupolo di capo affatto debole il te- 
mere di dir caduto per via il Redentore, che, dopo la sostenuta fla- 
gellazione, viaggia carico di una croce, che, se dovea sostenerlo 
pendente, trafitto e morto, certamente non potea essere di lievi e 
piccoli tronchi. Conghietture son queste intrinseche e del tutto consen- 
tanee alla ragione, che hanno perciò, buon luogo fra i principî di 
saggia critica: nè sarà mai di un capo spregiudicato chi le nausea 
e le rifiuta. Fa di mestieri, pur anche, avere qualche rispetto alla 
tradizione, che nel fatto nostro non è di quelle popolari condannate 
dal figliuolo di Dio nei dottori della Legge e nei farisei (2), ma 
di quelle che la giudiziosa critica riconosce medias inter traditiones 
apostolicas et ecclesiasticas hinc illinc inter traditiones populares (3), 
le quali, sostenute dall’ uso e dal consenso, almen tacito, della Chiesa, 
i vizî non hanno delle meramente popolari; ma lo spirito del cri- 
stiano aiutano a una edificante pietà; e per questo dai giusti cri- 
tici ricevute sono anch'esse, come regole e principî della loro bel- 
l’arte » (4). ! 

Veniamo all’ottava. « La Chiesa universale, come tutto, di Gesù 
Cristo canta, con divota tristezza, quel treno di Geremia: O vos. 
omnes qui .transitis per viam, attendite et videte, si est dolor similis 
sicut dolor meus (5). Invitaci qui V uom Dio allo spettacolo e al- 
l'esame del suo dolore: nè quest’ invito escludeva le donne di Ge- 
rusalemme, che passavano per quella via. Ma, e le invitò, forse, 


(1) Ibid., pagg. 30 segg., pagg. 33 segg. 

(2) Matth., XV, 3-6. 

(3) P. HonoraTtus a S. M., Animadversiones in regulas et usum critices, 
tom. I, diss. VII, art. 9, $ 3, pag. 629. Venezia, 1738. 

(4) Ibid., pagg. 35 seg. 

(5) Lament., I, 12. 
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per averle soltanto del dolor suo stupide spettatrici e insensate ? 
Mai no: adunque, con quel suo nolite flere super me (1), non ri- 

gettò quelle lagrime ». Del resto, «e perchè rigettarle ? La sa egli 
ben lunga e larga, l’autor del libretto ; perchè, dice, nascevano da 
un falso principio. Da un falso principio ? Dunque, avremo a dire, 
o che, incontrandolo per quella via, travidero esse, quelle donne, o 
che travide Isaia quando, sì gran tempo innanzi, venne a predirlo 
qual esse lo ebbero incontrato, cioè un uom di dolori, pesto così 
e scontraffatto che non sapeasi riconoscer chi fosse (2). Ma, se 
per quella via lo videro realmente mal concio e in quella foggia 
compassionevole in cui lo antevide l’accennato profeta, e quel ve- 
derlo venne a spremer lagrime dagli occhi loro, si ha a dire che 
quelle lagrime movessero da un falso principio ? Da quando in qua 
un oggetto di tanta compassione non dovea essere un vero principio 
di tenerezza e di pianto? No, testereccio l’autore, lo vuole un falso 
principio, « per cui credevano esser Gesù soccombente nell’atto che 
andava per vincere e trionfare », e dir vuole che quelle donne, 
credendolo soccombente, come a lor si mostrava, furono in un in- 
ganno » (3). Ma se non rigettò le lagrime di Maddalena, dopo la 
vittoria da morte, perchè avrebbe rigettato quelle delle pie donne 
prima della medesima ? « Ma l’insegnare al re cristiano che a 
quelle donne venisse detto: Nolite fiere perchè dovessero più presto 
tripudiare per la vittoria e pel trionfo a cui Gesù Cristo s’ incam- 
minava, egli è un errore contro il buon senso, contro alla intelli- 
genza dei migliori interpreti e contro alla stessa lettera del testo » (4). 
« Nè so perchè l’autore, che niente vuole se l’evangelio nol dica, si 
prenda la libertà di pensare e parlare diverso dall’evangelio. Di sì 
fatte libertà non ne hanno i  libricciuoli scherniti da lui». E poi, 
« l’autore della recente Via Crucis, o non è teologo, o non sa farlo 
con profitto altrui; perchè la soddisfazione di Cristo non può dirsi 
assolutamente necessaria, come in termini assoluti la dice egli» (5). 
« Or pretendesi da lui maggior precision di parlare ; e si pretende 
perchè non sia nocivo alla popolare semplicità. Questo è ciò che ci 
‘ preme, e tanto che non ci stancheremo giammai di resistere a certe 


(1) Luc., XXIII, 28. 

(2) Isa., LIII, 2. 

(3) Ibid., pagg. 37 segg. 
(4) Ibid., pagg. 40 seg. 

(5) Ibid., pag. 42; pag. 34. 
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pericolose espressioni, che, grazie a Dio, non si trovano in que’ li- 
bricciuoli che vien egli scartando con troppo nauseante modo » (1). 

« In genere, poi, di espressioni, eccone qui un’altra nella nona 
stazione », nella quale si dà a leggere al popolo cristiano che Gesù 
Cristo si è mostrato come soccombente in apparenza e che la debo- 
lezza di lui è apparente e la nostra vera (2). « Fermiamci un 
poco a riflettere su questa foggia di meditare la passione dell’ uomo 
Dio. E, prima di tutto, egli è certo che nelle voci, più che al suono 
che mettono, attender si debbe alle nozioni che hanno: e tra queste 
nozioni quelle, giusta il pratico dettato di ogni saggio, quelle, dico, 
prevalgono che sono le più ovvie, come suol dirsi, le più consuete 
e comuni nell’ uso delle umane cose, sempre che alle voci non si 
dia aggiunto che le specifichi, o il contesto della orazione la spie- 
gazion non porti dell’ inteso significato ». Ora, apparente e in appa- 
renza significano cosa « che sembri quella, e non è, in quel modo 
che sole sembra un parelio, e non è; sembra vero corpo un corpo 
aereo, e non è vero corpo: quindi è che, tenendo la comune intel- 
ligenza del vocabolo, tutti han sempre detto e diranno l’ uno un 
sole apparente, un corpò apparente l’altro (3). E così dirà il 
popolo della debolezza apparente di Cristo: «tanto più che l’in 
apparenza, secondo la comune, consueta acceitazion di tal voce, 
esclude la realtà con qualche energia maggiore dell’apparente ; e 
tanto più ancora che va di compagnia con una particella signifi- 
cante diminuzione, anzi esclusione della realità medesima : — Voi, 
si dice, vi siete. mostrato come soccombente in apparenza. — Quel 
come, nella intelligenza del popolo, fa che I’ uomo Dio somigliasse 
un soccombente, non che realmente lo fosse; e tanto e poi tanto più 
che sente a dirsi apparente la debolezza di Cristo nel sentirsi a dir 
vera la nostra. Oh, se il popolo ciò sapesse che dicea Basilidel... »(4). 
« Ecco l’occasione che porge al popolo la novella norma di eserci- 


tarsi nella Via Crucis: occasione che al popolo mai non porsero gli 


altri libricciuoli ingiuriati dall’autore del recente libretto » (5). 
Anche nella decimaterza stazione il Puiati ha aggiunto al van- 
gelo; nè lo contrasteremo, perchè del tutto verisimili sono nella gran 


(1) Ibid., pag. 45. 

(2) Ibid., pagg. 45 segg. 
(3) Ibid., pagg. 47 seg. 

(4) Ibid., pagg. 48 seg. 

(5) Ibid., pag. 50. 
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donna e il coraggio superiore a ogni umana convenienza e il reli- 
gioso timore col quale ella stava ai piè della Croce. « Ma quanto 
piego di buona voglia a riconoscere in questa stazione anche ciò 
che l’'evangelio non dice, resistente sempre sarò altrettanto a ciò che 
qui, secondo il solito, si avvanza contro al vangelo, come sono 
pronto a dimostrare ». E come? « Se dopo che l’evangelista ebbe 
detto di Maria: Tuam ipsius animam pertransibit gladius (1), non 
sia una contrarietà al vangelo il volerla stante al piè della Croce 
con allegrezza, non so più qual’altra opposizion di cose chiamare 
con questo nome » (2). Nè venga a dirci che «la perfetta som- 
messione ai voleri divini facea che al sanguinoso spettacolo Si so- 
stenesse con allegrezza » (3). In primo luogo quest’allegrezza « se 
la finge egli con divota fantasia; ma sull’evangelio non ne abbiamo 
nè cenno, nè conghiettura. In secondo luogo, che modo di ragio- 
nare è mai questo: — Fu perfettamente sommessa; dunque, si so- 
stenne con allegrezza —? Perfetta è la sommession di quell’anime 
che Iddio cruccia nel carcere purgatorio ; eppure la Chiesa non 
mette già sui loro labbri il lieto cantico dei tre fanclulli sepolti nella 
fornace di Babilonia, ma sibbene le pietose voci dell’afflitto Giobbe: 
Miseremini mei, miseremini mei (4). Che maggior sommessione e 
conformità ai voleri del Padre che quella di Gesù Cristo, spiegata 
da lui apertamente là nel Getsemani? Nè sull’evangelio io leggo 
un sol vocabolo che in quell'anima sua accenni allegrezza: quelle 
vi leggo, anzi, mortale tristezza significanti nella parte inferiore e 
sensitiva di lui » (5). 

« Per ora non occorre dir di vantaggio, conclude il Samocleo: 
abbastanza ho detto perchè il popolo, che occupare si voglia del 
santo esercizio della Via Crucis, sappia, tra libretti e libretti, 
quelli distinguere ai quali appigliarsi con sicurezza onde non met- 
tere il piè in fallo, dando i divoti suoi passi su questa santissima 
via» (6). 

Segue la risposta al Supplemento degli Annali ecclesiastici che, 
il Samocleo conobbe dopo aver composto 1’ Esame. Mentre ride di 


(1) Luc., II, 35. 

(2) Ibid., pagg. 51 seg. 

(3) Ibid., pagg. 54. 

(4) Zob., XIX, 21. 

(5) Ibd., pagg. 54 seg. 

(6) Ibid., pag. 56. ; 
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cuore della scusa degli annalisti: di non voler perder tempo a ri- 
levare il marcio delle altrui critiche sopra punti di poco momento, 
egli si trattiene « a rilevare gli sforzi stomachevoli dei quali vd 
pieno quel foglio, nella difesa che fanno alla sola nona stazione » (1). 
E incomincia col dire: « Se le maldicenze, i dispregi, gl’ insulti coi 
quali intrecciano gli annalisti lo spacciato foglio, potessero aver 
luogo di raziocinio, il Supplemento valerebbe un tesoro. Ma l’aiu- 
tarsi per questa via fu mai sempre il ripiego dei disperati» (2). 
Conoscendo bene gli autori, « i lor talenti e il genio di ciascheduno », 
egli sarebbe tentato di non curar questo scritto, « dove nè onestà » 
ritrova, « nè sodezza di ragionare, sì bene, oltre gl’ indecenti modi, 
stiracchiature vanissime a giustificare ciò di cui imprendono la di- 
fesa »; ma per una volta vuol farlo « a lor disinganno », protestan- 
dosi tuttavia che « un pari modo lor di procedere » riguarderà in 
appresso indegno tanto delle sue occupazioni, « quanto lo è, senza 
fallo, del lor carattere » (3). 

Gli annalisti ricorrono al vocabolario della Crusca per insinure 
che il Puiati colla voce apparente e colla locuzione in apparenza 
ha inteso cosa che apparisce, o si fa vedere, o si presenta alla vista 
altrui. « Guai al fruttaruolo, al pescivendolo, al carrettaio! esclama 
il Samocleo. Guai al divoto femminil sesso, che, in praticando il 
piissimo esercizio detto la Via Crucis tal quale sta sul conteso li- 
bretto, la scorta non abbia con seco di un buon vocabolario di 
crusca, all’orecchio, anzi non abbia, o l’autor del libretto, o taluno 
degli annalisti a dirgli in quale dei due significati abbiansi a in- 
tender le voci apparente, in apparenza! (4) E poi, come mai, al- 
lora, l’autore afferma che Gesù Cristo rigettò le lacrime delle pie 
donne per la speciosa ragione che nascevano dal falso principio di 
crederlo soccombente ? Vuol dire che era nella sua mente, che il 
divin Redentore si fosse mostrato soltanto in apparenza soccombente 
e che soltanto apparente fosse stata la debolezza di lui (5). Ma gli 
annalisti, sentendo bene che la proposta distinzione cruscante non 
regge, e che, soprattutto, non fa a proposito, «si appigliano a una 
stiracchiatura la più sciapita del mondo », per affermare che la de- 
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(1) Ibid., pagg. 59 seg. 
(2) Ibid., pag. 60. 

(3) Ibid., pagg. 60 seg. 
(4) Ibid., pagg. 61 seg. 
(5) Ibid., pagg. 63 seg. 
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bolezza di G. C. era apparente e non reale, perchè libera e volon- 
taria: quasi che «l’essere volontaria » tolga «che vera fosse e reale»! 
E, come se ciò non bastasse, il Puiati ha avuto cura di contrapporre 
la debolezza apparente di G. C. alla nostra che è vera (1). Del resto, 
che bisogno c’era di venirci a dire che Gesù Cristo si mostrò soccom- 
bente in apparenza, cioè veramente, e che la sua debolezza fu appa- 
rente, cioè evidente, quando tutti lo videro tal quale l’avea predetto 
Isaia, cioè despectum et novissimum, virum dolorum et scientem infirmi- 
fatem? (2). «L’ha, quindi, il popolo per cosa inutile e oziosa il dir- 
celo; e però, non trovando sul libricciuolo la ragione per cui si fece 
Gesù Cristo vedere così, nel leggere che fa debolezza apparente, non 
può affacciarsegli che il Significato comune e consueto di oggetto che 
abbia faccia di vero, ma non sia quello »(3). Che se gli annalisti in- 
sistessero nel domandare: — Chi ha detto ai nostri censori che si 
adoperi la parola apparente, in questa stazione, non nel significato 
primario, ma secondario ? — per i censori risponderà il popolo: 
l'ottava e la nona stazione ce I’ hanno detto e cel proseguiranno a 
dire, non ostante l’arrabbiata apologia degli annalisti (4). 

Inutile appellare ai testi di S. Paolo e di S. Giovanni. « L’ap- 
paruit delle Scritture ad ‘oggetti si rapporta a noi già un tempo 
onninamente incogniti : chè il peccato conosciuto non fu se non per 
occasion della Legge, e la legge di grazia e di amore se non per 
la incarnazion del Verbo nella pienezza de’ tempi; ond’è che la 
prima loro comparsa fu la stessa reale loro esistenza nel genere 
lor rispettivo enunziata aggiustatamente colla voce apparuit, senza 
che nel contesto un cenno abbiavi, un'ombra, un sentor lievissimo 
di vocabolo che ci risvegli o timor, o sospetto di esistenza fanta- 
stica. Ma, e la faccenda va così nel librettino ? Ho già detto; e 
sarebbe un volermi condannato alla noia crudele delle ripetizioni il 
pretendere che ridicessi » (5). 

« Non si struggano, poi, quei signori a recarci dei pezzi smem- 
brati dalle opere di questo o quell'altro teologo ; poichè, dei citati 
da loro, uno « determina abbastanza .il significato a cui restringe quel 


(1) Ibid., pagg. 64 BORE: 
(2) Isa., LIII, 3. 

(3) Ibid., pagg. 67. 

(4) Ibid., pagg. 67 seg. 
(5) Ibid., pagg. 69 segg. 
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suo apparente », e gli altri due « parlano con precisione aggiustata, 
ivi parlando eglino di Gesù Cristo rapporto alla divinità » (1). 

« Dall’altro canto, a pensarla con discreta cristiana prudenza, 
v’ ha ben da correre qualche divario fra certe opere insigni parlanti 
i nostri misteri e i librettini divoti che si spacciano tra il popolo. 
E il divario quale debb’essere ? A conto, forse, della verità ?. No; 
chè questa è una, e dappertutto debbe sempre essere la medesima. 
Il divario ha a risultare dalle proporzionate guise nello esporre quel 
che si dice con in vista il fine per cui si dice. Nel fornire al dia- 
cono di Cartagine le regole da tenersi nella istruzione della rozza 
gente, fotum, diceva S. Agostino (De catech. rud., cap. II, num. 3) 
totum quod intelligo volo ut qui me audit intelligat, e sembrava a 
lui di non mai farlo abbastanza, ef sentio me non ita loqui ut hoc 
efficiam (2). Se l’autore del nuovo esercizio detto la Via Crucis, 
con vocaboli ed espressioni acconcie al di lui uopo avesse scritto 
che Gesù Cristo non ebbe solamente sofferto la nostra debolezza, 
ma ancor la mostrò, e chi mai gliene avrebbe mosso querela ? Chi 
inteso non avrebbe ciò medesimo ch'egli intendeva ? Ma valersi nel 
suo popolare libretto dell’apparente così asciutto asciutto e invilupparlo 
con altre formule che l’apparente restringono al più domestico, comune 
significato, non sarà mai che altri intenda ciò che nel libriccino si 
dice ch’egli abbia inteso » (3). 

« Finiamla. L’autor del libretto è cattolicissimo; ma non può 
negarsi che in un libricciuol popolesco abbia espresso male ciò 
che intendeva bene. E voi, miei signori, che su questo punto non 
potete non convenir meco, vi credete i soli che vadino debitori, come 
dite nel vostro foglio, sapientibus et insipientibus? (4). No, da vero 
Un tal debito contrae chiunque produce alle stampe cosa per quan- 
tunque minima e lieve nella sua mole. Ma se voi, perchè debitori 
sapientibus et insipientibus, vi deste la stentata briga di spiegare 
l'apparente, sul timore che poco si conosca dai più cosa sia questo 
Dio uomo che chiamasi Gesù Cristo, mi contrasterete, poi, che non 
dovesse farlo il vostro autore ? Alla fin fine il foglio vostro di Sup- 
plemento, benchè pubblico, sapete già che non passa, no, alle mani 
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(1) Ibid., pagg. 70 seg. 

(2) Miane, P. L., tom. XL, col. 311. 
(3) Ibid., pagg. 71 segg. 

(4) Rom., I, 14. 
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degli insipienti, laddove comune ad ogni plebeo si fa il libretto. 
Basti per ora così. Da qui in avanti darò i passi giusta le traccie 
che mi faranno i signori annalisti » (1). 


@ 
* * 


Invece degli annalisti, rispose il P. Puiati, sebbene con un 
po’ di ritardo, con una quarta lettera al così detto giornale dei con- 
fini degli ultimi dell’anno: Non può non recar noia la molteplicità 
di certi libretti, che ripetono tutti le stesse cose, « ma con una pas- 
sione che ama di ergoter, come dicono i francesi, senza alcun sodo 
ed utile oggetto...» (2). « Se si dà retta a tutte le dicerie e rica- 
diose stampite del nostro P. Gaspare Samocleo, io che ho fatto il 
libretto, mons. de’ Ricci, che s'è compiaciuto di adottarlo per la 
sua diocesi, e gli annalisti, che lo hanno più volte difeso, siamo 
tanti sciocconi, che non sappiamo parlar di Via Crucis senza dire 
spropositi...(3). Aggiungeva esser ridicolo che soltanto gli Osser- 
vanti e i Riformati, fra i cattolici, abbiano a sentirsi divorare dallo 
zelo contro il suo libbriccino ; e, appellandosi, per tutta scusa, al 
giudizio lusinghiero che di questo avevan dato le troppo sospette 
Nouvelles ecclésiastiques di Francia del 28 agosto, concludeva: « Dopo 
il sommario de’ due opuscoli del P. Gaspare — ch’ è bello e fatto 
quando si è detto ch’ ei ripete le cose dette e ridette da’ suoi com- 
militoni — e dopo questo lungo pezzo delle NN. EE. di Francia, 
che fanno una più che bastevole apologia del mio libretto, del pre- 
lato, all’ uso della cui diocesi si è stampato, e degli Annali di Fi- 
renze che lo hanno sovrabbondantemente difeso, resta che io pure 
vagli un pochetto il vagliatore medesimo, per dare una piccola idea 
della costui vagliatura » (4). 

Egli non potè che ripetere, a sua volta, naturalmente, le 
idee scritte e stampate le mille volte. Quel che è peggio, la sua 


(1) Ibid., pagg. 74 seg. 

(2) Progressi dello spirito umano nelle scienze e nelle arti, o sia Giornale 
letterario ecc., num. XLVIII dell’an. 1783 (sotto Bergamo); ma noi rinviamo 
i lettori al tom. XII della Raccolta di opuscoli interessanti la religione, dove 
la lettera fu ristampata, pag. 199. Pistoia, 1786. 

(3) Ibid., pagg. 199 segg. 

(4) Ibid., pagg. 202 segg. 
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critica risente oltre misura di quell’ardore polemico che lo con- 
sumava, e l’arguzia e l’ ironia passano spesso i giusti limiti. Ma è 
pur da ammirarsi la costanza di quest’ uomo che da solo, per più 
d'un anno, sostiene un urto collettivo, e para i colpi che gli ven- 
gono insieme da diverse parti, con intrepidezza e coraggio, se non 
sempre con eguale valore. E bisogna pensare ch’ei si muoveva sur 
un terreno stretto ed instabile, e che dovette destreggiarsi molto e 
non poco per mantenersi sl lungo tempo in lizza, ricorrendo spesso 
a sottigliezze e a sofismi che, se possono sotto più d’un aspetto 
dispiacere a noi, testimoniano in lui un raro talento ed una volontà 
indomabile. Ad ogni modo, quando, stanco ed annoiato (1), si ri- 
tirò in disparte, e si rinchiuse in se stesso, si potè credere da al- 
cuni ch’egli avesse finito per cedere armi e bagaglio, ma erronea- 
mente : egli era, forse, allora, vinto, ma non convinto ; e tale restò, 
anche dopo, come vedremo in fine di questo lavoro. 


(Continua). 
P. Dott. E. PALANDRI. 


(1) Nella cit. quarta lettera di fine d’anno è appena accennato questo 
stato d'animo : nella quinta (Progressi dello spirito umano nelle scienze e nelle 
arti, o sta Giornale letterario ecc., num. XIV dell’an. 1784, coll. 422 segg. — ri- 
pubblicata nel cit. tom. XII della Raccolta di opuscoli interessanti la religione, 
alla quale rinviamo i lettori —) si manifesta chiaramente. In essa il Puiati 
rimpiange il tempo che perde nel confutare gli avversarî, ed assicura che e gli 
amici e gli scienziati lo consigliano a non occuparsi di loro; ma protesta, in 
pari tempo, che gli preme l’onore del suo vescovo, «contro del quale, proci- 
puamente, se la prendono costoro, ma battendo la sella per non battere il ca- 
vallo » (Ibid., pag. 223) — e non è la prima volta che scrive così (Ved., p. e., 
pagg.00) — ; sono avversarî, è vero, che non gli dànno fastidio e non ha mai 
impiegato più di mezza giornata nel combatterli «con una imperturbabile 
calma », compassionando «il fratesco impegno » (Ibid., pag. 224). 


MISCELLANEA 


In quale anno, mese e giorno il Crocifisso di S. Damiano 
parlò a S. Francesco. 


F. Tomaso da Celano è certamente il principe degli agiografi nostri, e ben 
a ragione il dotto Cappuccino P. Eduardo d’Alengon nella sua prefazione 
alle due Leggende del Celanese, facendo eco ai dotti studiosi di storia france- 
scana, scrive: «dempto Celanensi, nullum perstat amplius de re franciscali 
certitudinis fundamentum ». La quale asserzione non ha già il significato e tanto 
meno lo scopo di negar fede agli altri scrittori coevi o quasi, quali Giuliano da 
Spira ; i Tre Soci; lo Speculum perfectionis ; il Seraf. dott. Bonaventura ed 
altri ancora ; ma la predetta asserzione contiene implicitamente un’argomento 
a majori ad minus : se negate fede al Celanese, tanto più agli scrittori susse- 
guenti. Adunque, prima il Celanese e poi gli altri. Ma c’ è chi dice doversi il 
Celanese seguire con una tal quale cautela, anzi diffidenza; perchè, troppo 
indulgente al suo genio poetico, troppo amante di colori a forte contrasto, 
come là ove dipinge i costumi del giovane Francesco e de’ suoi genitori. Ma 
questa menda di quasi giovanile estro poetico egli la corresse molto bene nella 
28, sua Leggenda. Del resto, quel tanto, che devo prendere dal Celanese, per 
questo mio brevissimo scritto, riguarda quasi unicamente la cronologia, la 
quale non è certamente soggetto di rettorica e tanto meno di poesia, ma bensi 
di aritmetica. Infatti, il poeta Celanese, quando scrive di date, ha l'avvertenza 
di usare tali espressioni, che con sufficiente chiarezza ci indicano se trattasi 
di anni già compiuti, o ancora nel loro decorso. Eccone, alcuni esempi dalla 
Leggenda I: n. 1. «conversionis annus tertius agebatur » n. 18. fere sex annorum 
spatio jam elapso » n. 57. tertiodecimo anno conversionis » n. 88. expletis viginti 
annis ». 

Adunque, dove il Celanese asserisce chiaramente e anch’ io asserirò : dove 
non dà che indizi, io mi servirò di essi per rintracciare la verità, e se non mi 
sarà dato di scoprirla con sicurezza, mi limiterò al più verosimile. Non smanioso 
di comparire nuovo e neppure schiavo di una tesi preconcetta, mi guarderò 
bene dal torturare i testi, come farebbe chi, contro ogni buona regola di esegesi, 
pretendesse sottomettere le espressioni chiare alle ambigue. 

Ben vedo di non poter giungere all’ultima conclusione con dimostrazione 
necessaria. Quindi, pur movendo da un punto certo, che col verosimile ha 
attinenza, giungerò al termine del solo verosimile. Punto certo: La convere 
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sione del nostro Santo avvenne l’anno 1206. — Probabilmente, detta conver- 
sione si compì nel colloquio del S. Crocifisso di S. Damiano con S. Francesco. 
— Probabilmente, detto colloquio avvenne circa la festa dell’ Esaltazione. 
della S. Croce nel Settembre 1206. — 

La conversione è del 1206: | 

A) Cel. Leg. I. n. 21-25: « Factum est autem, cum jam dictam ecclesiam 
(Portiunculae) reparasset conversionis cius annus tertius agebatur. Quo in tem- 
pore quasi heremiticum ferens habitum, accinctus corrigia et baculum manu ge- 
rens, calceatis pedibus incedebat.... Sed cum die quadam cevangelium, qualiter 
Dominus miserit discipulos suos ad praedicandum in eadem ecclesia legeretur,... 
audiens Christi discipulos non debere aurum, sive argentum seu pecuniam 
possidere, non peram etc.... solvit protinus calceamenta de pedibus, baculum de- 
ponit e manibus, et tunica unica contentus, pro corrigia funiculum immutavit.... 
Exinde cum magno fervore spiritus.... coepit omnibus penitentiam predicare... 
Propterea multi.... pacem amplexati sunt..., facti et ipsi aemuli salutis aeter- 
nae.... Inter quos quidam de Assisio virum Dei devote sequutus est. Post hunc 
frater Bernardus.... Statim autem vir alter civitatis Assisi eum sequutus est.... 
Hunc vero post non multum temporis, sequitur frater Aegidius ». Ma il B. Egi- 
dio, come sta scritto nella sua vita, attribuita comunemente a fr. Leone, si 
associò al Serafico Padre il 23 aprile del 1209. Adunque, la conversione del 
Serafico Padre va collocata nell’anno 1206. . 

B) Cel. Leg. I. n. 18.: «Ordo pauperum Dominarum et sanctarum virgi- 
num, a conversione beati Francisci feve sex annorum spatio jam elapso, per 
eumdem beatum virum felix exordium sumpsit ». Ma S. Chiara si consacrò a 
Gesù Cristo l’anno 1212, la notte dal 28. al 29. del mese di marzo. Adunque, 
la conversione è del 1206. 

C) Leg. I. n. 57.: « Tertiodecimo anno conversionis suae ad partes Syriae 
pergens.... a Solidano honorifice plurimum susceptus est ». Ma il Santo partì 
dopo il Capitolo Gen. dell’anno 1229 e sbarcò nell’ Egitto il giorno 29 agosto 
di detto anno: (Golubovich B T B, I. pag. 94.) Adunque, la conversione 
del Santo fu nel 1206. 

D) Cel. I. n. 88: « Anno Dominicae Incarnationis millesimo ducentesimo 
vicesimo sexto, quarta decima indictione, quarto nonas Octobris, die domi- 
nico, beatissimus pater noster Franciscus.... expletis viginti annis ex quo perfe- 
ctissime adhaesit Christo.... ad coelestium spirituum mansiones.... felicissime 
convolavit ». Ma 1226 meno 20 fanno precisamente 1206. 

— Probabilmente, la detta conversione si compì nel colloquio del S. Croci- 
fisso di S. Damiano con S. Francesco. l 

Passiamo in rassegna i diversi fatti, che illustrano l’anno 1206 nella vita 
del nostro Santo e che sono tra loro collegati come i gradini di una scala, colla 
quale il poverello sale fino alla sommità di una perfetta conversione a Cristo. 

A) Cel. Leg. II. n. 8.: «Cum tempore quodam Romam paregrinaturus adi- 
ret, paupertatis amore vestimenta delicata deposuit et cuiusdam pauperis vesti- 
mentis obtectus, in paradiso ante ecclesiam Sancti Petri, qui locus ferax est 
pauperum, inter pauperes laetanter resedit, et velut unum ex ipsis se reputans, 
avide cum eis manducat ». Il Celanese non ci indica il tempo di questo pelle- 
grinaggio : ma il fatto di Francesco, che pure così amante di abiti ricchi e sfar- 
zosì e tanto schifo di ogni bruttura, pure vince se stesso così eroicamente, è 
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bene un passo da gigante, che prelude ad una corsa rapida, che lo condurrà 
in breve al vertice della perfezione evangelica. Gli abiti virtuosi si formano 
bensì colla ripetizione di atti pure virtuosi, ma pochi atti se sono intensissimi 
possono bastare ; ed il Signore suole infondere nell'anima vittoriosa tanta dol- 
cezza di consolazione da determinarla con una specie di santa impazienza 
a esercitarsi negli stessi atti virtuosi. È perciò assai verosimile che i fatti vir- 
tuosissimi, che il Celanese narra subito dopo quello compiuto a Roma, siano 
susseguiti al medesimo dopo breve tempo: e siccome questi altri fatti apparten- 
gono evidentemente al 1206, quindi possiamo, con ogni probabilità, fissare 
il pellegrinaggio a Roma alla Festa dei S. Apostoli il 20 giugno 1206. 

B) Cel. Leg. II. n. 9.: «Iam sic sub saeculari habitu religiosum habitum 
gerit, et solitaria loca de publicis petens visitatione Spiritus Sancti monetur 
saepissime. Abstrahitur namque et illicitur illa principali dulcedine, quae sic 
a principio eum plenarie superfudit ut nusquam ab eo recesserit, donec vixit.... 
loprosum die quadam obviam habuit.... Cuicum manum quasi aliquid accep- 
turus leprosus protenderet, pecuniam cum osculo reportavit.... (qui il Celanese 
narra come il lebbroso scomparisse improvvisamente dagli occhi del Santo) 
....post dies paucos opus simile facere curat. Ad leprosorum habitacula tendit, 
et leproso unicuique data pecunia manum illorum osculatur et buccam. Sic 
amara pro dulcibus suavit, et viriliter ad reliqua servanda se parat ». Oh ! come 
gli dovette essere soave questa misericordia, se ancora dopo 20 anni, egli, 
il gran Santo, già prossimo alla morte, la ricorda e la rammemora nel suo Te- 
stamento colla sua consueta semplice umiltà e gratitudine verro Dio : « Cum 
essem in peccatis, nimis videbatur mihi amarum videre leprosos sed Dominus 
conduxit me inter illos et feci misericordiam cum ipsis et id quod videbatur 
mihi amarum, conversum fuit mihi in dulcedinem animae et corporis ». 

C) Cel. Leg. II. n. 10.: « Mutatus perfecte jam corde, in brevi mutandus 
et corpore, ambulat die quadam juxta ecclesiam S. Damiani, quae fere diruta 
erat et omnibus derelicta. Quam cum spiritu ducente causa orationis intraret, 
ante crucifixum supplex et devotus prosternitur, et visitationibus pulsatus 
insolitis alterum quam ingressus fuerat se invenit. Cui protinus sic affecto.... 
imago Christi crucifixi labiis picturae deductis, colloquitur. Vocans enim ipsum 
ex nomine: Francisce, inquit, vade repara domum meam, quae, ut cernis, 
tota destruitur. Tremefactus Franciscus stupet.... Ad obediendum se parat. 
At vero quia ineffabilem sui mutationem persensit, quod exprimere ipse non 
potuit expedit nos silere. Infigitur ex tunc sanctae animae crucifixi compassio 
et ut pie putari potest, cordi eius, licet nondum carni, venerandae stigmata 
passionis altius imprimuntur ». N. 11.: Ab ea igitur hora liquefacta est anima 
eius, ut dilectus ei locutus est ». 

D) Allo scopo di riparare la Chiesa di S. Damiano si reca a Foligno por- 
tando sopra un cavallo ricche stoffe e là vende ogni cosa e immediatamente 
ritorna a S. Damiano. Il padre suo, inquieto per l'assenza prolungata del 
figlio, ne fa ricerca diligente e finalmente saputo che se ne stava a S. Damiano, 
vi discende accompagnato da suoi amici. Francesco, temendo l’ ira del padre, 
sì nasconde in una grotta, che egli già erasi preparata nella stessa casa annessa 
alla Chiesa di S. Damiano e quivi se ne sta nascosto per unum mensem. Ma poi, 
accusandosi di viltà, sale alla città scopertamente, dove è fatto segno a parole 
e a fatti di scherno. Il padre afferra il figlio e lo incatena in un sotto scala per 
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plures dies, ed essendosi poi allontanato per i suoi affari, la madre rende la 
libertà al figlio, che di nuovo discende a S. Damiano. Ritornato a casa il padre, 
dopo avere coperto di vituperi la moglie, si porta a S. Damiano a parlamentare 
col figlio, ma vistolo irremovibile lo cita al tribunale secolare. Francesco però 
risponde all’ intimazione che egli non appartiene più al secolo e che oramai 
gode del privilegio del foro ecclesiastico. Il padre allora cita il figlio al tribunale 
del vescovo e Francesco subito ubbidisce all'ordine del suo Superiore eccle- 
siastico ed è alla sua presenza che avviene la sublime scena dello spontaneo 
e gioioso spogliamento eroico, totale del nostro santo : il quale, o subito o quasi 
subito dopo si pone in viaggio per Gubbio, cantando lietamente al Signore. 
Sul monte boscoso lo assalgono i ladroni e lo gettano in una fossa piena di neve. 
Orbene ; tra i fatti narrati, qual è quello, che, secondo la mente del Ce- 
lanese, segna il momento della conversione del nostro Santo ? Se male non mi 
oppongo, il Celanese vede nei fatti edificanti sopra narrati, iniziarsi e successi- 
vamente sempre più crescere la trasformazione morale di Francesco fino a rag- 
giungere in uno di questi fatti il culmine della perfettissima conversione ed ade- 
sione a Cristo. Infatti, nelle date antecedenti la morte del Serafico Padre, 
ogni volta che si serve del tempo della conversione come di termine a quo, 
dice conversione senza aggiunte : solo alla data della morte, dice : «expletis 
vigenti annis ex quo perfectissime adhaesit Christo ». Orbene a chi riflette posa- 
tamente sulle espressioni che il Celanese usa nel descrivere il colloquio del Cro- 
cifisso a S. Francesco, naturalmente si affaccia l’idea che proprio in questo 
colloquio egli collochi il momento della perfettissima conversione di Francesco. 
Egli infatti, scrive : « alterum quam ingressus fuerat se invenit.... ineffabilem sui 
mulationem persensit.... Infigitur ex func sanctae animae Crucifixi compassio, 
et, ut putari potest, cordi eius, licet nondum carni,venerandae stigmata pas- 
sionis, altius imprimuntur.... Ab ea igitur hora liquefacta est anima eius ». 
L’anima di Francesco adunque, non ha più alcuna durezza e resistenza all’a- 
zione della grazia divina : «liquefacta est anima eius » : quindi egli dal colloquio 
riporta nell’anima la perfetta impressione di Gesù Crocifisso, sicchè ben può 
dire oramai : « Ego dilecto meo et ad me conversio eius ». In seguito al colloquio 
del Crocifisso abbiamo, è vero, il grande fatto dello spogliamento totale alla 
presenza del Vescovo, ma questo fatto è certamente posteriore alla data del 
4 ottobre, poichè subito o quasi subito dopo già abbiamo la neve ai monti: 
ed in conseguenza il Celano non avrebbe scritto che alla morte del Serafico 
Padre erano trascorsi dalla perfettissima conversione anni 20 completi. 
Veniamo ora all’ultima conclusione : Probabilmente il colloquio del Croci- 
fisso di S. Damiano a Francesco, avvenne circa l’ Esaltazione della S. Croce, 
forse il giorno stesso nel quale 18 anni dopo ricevette il Santo le S. Stimmate sulla 
Verna. | 
Riassumiamo secondo cronologia verosomigliante i fatti dell’anno 1206. 
Il ’'hostro santo, il 29 giugno, festa dei SS. Apostoli, è pellegrino a Roma: ri- 
tornato ad Assisi si dà tutto alla preghiera in luoghi solitarii dove « visitatione 
spiritus Sancti monetur saepissime ». Così il suo spirito sì va sempre più raf- 
forzando nella virfà contro la crudeltà del demonio e la debolezza della natura : 
il Signore lo anima e lo sprona al rinnegamento totale di sè stesso e per dargli 
occasione di esercizio virtuoso Gesù medesimo, od un angelo per Lui, compare 
a Francesco in figura di un lebbroso : post paucos dies dalla detta apparizione, 
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Francesco si reca tra i lebbrosi ed usa misericordia con essi. Non pare che 
siano soverchi due buoni mesi per il complesso di questi fatti e così giungiamo 
al mese di Settembre, nel quale avviene il colloquio del Crocifisso di S. Da- 
miano a Francesco. In seguito al colloquio, va e torna da Foligno: rimane 
alcuni giorni a S. Damiano mentre il padre suo lo va cercando : scoperto dal 
padre si nasconde in una grotta per unum mensem : in seguito il padre lo tiene 
prigioniero per plures dies : liberato viene citato due volte : finalmente, spo- 
gliatosi di tutto, parte per Gubbio agli ultimi di novembre o ai primi di Dicem- 
bre. La caduta della neve nel mese di novembre non è un fenomeno raro sui 
monti dell’ Umbria e la neve potè benissimo accumularsi alta in qualche inse- 
natura del monte, anche in forza del vento. 

Ed ora mi permetto di accostare due tunc : l’uno a proposito del colloquio 
del Crocifisso : l'altro dopo la impressione delle SS. Stimmate : « infigitur ex 
tunc sanctae animae Crucifisci compassio etc. ». « Per eiusdem temporis cur- 
ricula (quello cioè della Stimmatizzazione) coepit corpus suum variis urgeri 
languoribus.... Nam per decem et octo annorum spatium, quod tfunc erat 
expletum, vix aut nunquam habuerat requiem caro eius ». Sicchè l’ Esalta- 
zione della S. Croce del 1206 e del 1224 si richiamano come due note, l’una 
meno l’altra assai più intensa, ma unisone nella vita meravigliosa del nostro 
Santo, per opera di quel Signore che tutto fa in numero, peso e misura. 

Avrei finito, ma stimo conveniente di sciogliere un’obbiezione, che si fa 
contro l’esattezza del Celanese pel segnare le date. Ecco l’obbiezione : Cel. 
Leg. I, n. 109. si racconta, come trovandosi a Foligno il nostro Santo con fra 
Elia, nella notte « adstitit fratri Heliae sacerdos quidam.... aspectu venerabilis, 
dicens : Surge, frater, et dic fratri Francisco, quoniam expleti sunt decem et 
octo anni ex quo mundo renuntians, Christo adhaesit, et duobus tantum annis 
dehinc in hac vita manens, viam universae carnis, vocante ipsum ad se Do- 
mino, introibit ». Orbene ; in qual modo s’accorda il Celanese con quanto ante- 
cedentemente egli ha scritto al n. 97., cioè che al tempo della Stimmatizzazione 
«tunc erat expletum decem et octo annorum spatium » ? Se già eransi compiuti 
i venti anni alla Verna, dove rimase dopo ricevute le Stimmate ancora due 
settimane, come sì dice che i diciotto anni eransi compiuti a Foligno ? Prima 
di rispondere all’obbiezione, mi sia lecito di fare all'obbiettante questa sempli- 
cissima Obbiezione : Il Celanese aveva le vere qualità dello storico, cioè, molto 
ingegno ; grande probità ; cognizione dei fatti. Possibile che non s'accorgesse, 
mentre scriveva, della contraddizione tra l’uno e l’altro fatto in riguardo alla 
data ? Eppure, se qui c’ è contraddizione, la si vedrebbe con troppa facilità. 
O perchè, piuttosto, non procuriamo noi di riflettere un po’ più per interidere 
meglio e così faremo onore ad uno Storico che se lo merita tutto e un po’ anche 
a noi ? Ma purtroppo in non pochi studiosi avviene che esauriscono tanta energia 
della loro mente nella ricerca di nuovi documenti che alla fine poca loro ne 
rimane per la interpretazione dei medesimi. Meno facilità adunque, ad assergre 
contraddizione là dove o non c’è affatto od è solo apparente. La contraddi- 
zione allora c'è realmente, quando « idem de eodem affirmatur simul et negatur ». 
Ma tra i due testi citati non v’ è punto contraddizione, poichè il Celanese dice 
che al tempo della Stimmatizzazione si compivano proprio allora, tunc, i di- 
ciotto anni : e che quando si trovava a Foligno, aveva già compiuti i diciotto 
anni. Piuttosto noi veniamo a sapere una particolarità nella vita del Santo, 


MISCELLANEA 279 


cioè che partito dalla Verna si recò difilato a Foligno, forse il due o il tre 
ottobre e con ogni probabilità fu lo stesso Elia a condurvelo per farlo curare. 
L' impressione delle SS. Stimmate aveva inondata l’anima del Santo di dol- 
cezze di Paradiso, ma a quel corpo delicatissimo e già affranto da una vita 
Operosissima e penitentissima aveva vibrato colpi pressochè mortali. Scrive 
infatti il Celano I. n. 97. subito dopo narrato il fatto delle Stimmate : « Per 
eiusdem igitur temporis curricula coepit corpus suum variis urgeri languo- 
ribus, et vehementioribus quam prius solitus esset ». In seguito, si recò a S. Da- 
miano, ma ciò non fu che nel gennaio o nel febbraio dell’anno seguente : questa 
circostanza di tempo noi la rileviamo da quello, che viene riferito con interes- 
santi particolari dalla Leffenda antiqua S. Francisci che conservasi mano- 
scritta (man. 1046.) nella biblioteca comunale di Perugia ed edita, almeno in 
parte, in « Archivum Franc. Hist.» anno 1922. fasc. III-IV: « Duobus annis ante 
obitum suum (l'espressione « duobus annis » non include necessariamente 
l’idea di due anni intieri) cum jam esset valde infirmus et specialiter de infir- 
mitate oculorum et moraretur in quadam cellula facta de storiis apud Sanctum 
Damianum, considerans et videns generalis minister quod ita esset afflictus 
infirmitate oculorum, precepit ei ut faceret et permitteret sibi adiuvari et 
curari. Interim erat magnum frigus et non erat tempus congruum ad meden- 
dum.... Comque jaceret ibi B. F. usque ad quinquaginta dies et plus.... Factum 
est, dum appropinquaret tempus congruum pro infirmitate oculorum curanda, 
discessit B. F. de loco illo.... et perduxerunt eum socii eius in equitatura apud 
heremitorium Fontis Columbarum prope Reate ad habendum consilium cum 
quodam medico Reate, qui noverat oculorum infirmitati medicinari» (n. 77-81). 
Conclusione : Dopo cinquanta giorni di dimora a S. Damiano la stagione, non 
è più la invernale ed è quindi divenuta opportuna alla cura degli occhi: Adun- 
que il nostro Santo si portò a S. Damiano non subito dopo la sua partenza dalla 
Verna, ma solo circa due mesi prima della primavera del 1225. 


FR. Lopovico U.o GnoccHÙi O. F. M.. 


Assisi — S. Damiano. 
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The Frsanciscan Educational Conference. Vol. VII, No. 7. Report of the seventh 
annual Meeting. Cincinnati, Ohio, June 26th. 27th. 28th. 1925. Published 
by the Conference, Office of the Secretary, Capuchin College, Brookland, 
Washington, D. C. pag. 298 in 8°. 


Si è pubblicato il resoconto del settimo Congresso annuale tenuto negl 
Stati Uniti dai Lettori dei tre rami Francescani, per promuovere l’educazione 
scientifica della gioventù a loro affidata. Certamente non si può fare a meno 
di salutare di cuore e incoraggiare questo movimento pedagogico-scientifico. 
I lavori sono diligentemente preparati e si leggono con piacere e con profitto. 
Il loro stile è chiaro ed andante. 

Tema del Congresso è stato la Sacra Scrittura. Dopo il discorso introdut- 
torio del Presidente, segue una relazione estesa (30-134), erudita ed unica nel 
suo genere (almeno per la sua ampiezza) del P. Bernardo Cuneo O. F. M. il 
quale esordisce con un breve cenno storico sui diversi metodi dell’ insegna- 
mento biblico nel secolo decimoterzo e poi viene a parlare dei servigî resi dai 
Francescani per il progresso degli studî della S. Scrittura. Il secondo lavoretto 
che è del P. Alessio Gore O. M. Cap. considera la Bibbia come l’ ideale della 
vita sacerdotale e religiosa. Dalla pag. 155-218 c’ è una sintesi del P. Romualdo 
Mollaun O. F. M. riguardo alle tendenze ed allo stato odierno delle ricerche 
bibliche sia tra i Cattolici sia anche tra gli Acattolici, con la quale mostra di 
essere al corrente delle questioni Scritturistiche. Oltre queste dissertazioni se 
ne trovano altre due, una del P. Virgilio Daeger O. F. M. e l’altra del P. Beda 
Hess O. M. C. Il primo ha trattato delle norme pontificie sullo studio della 
S. Scrittura nei Seminarî, basandosi sui documenti emanati dal tempo del- 
l’ Enciclica « Providentissimus Deus » di Leone XIII fino al Motu Proprio « Bi- 
bliorum Scientiam » di Pio XI gloriosamente regnante ; il secondo dell’uso 
pratico della S. Scrittura, proponendo la medesima come il Vademecum del- 
l’asceta, dei catechista e del predicatore. La fine degli atti del Congresso è 
consacrata alla riproduzione di un articolo apparso sul « The Seraphic Home 
Journal» nel giugno del 1925 a Pittsburgh. Pa. L'articolo è del P. Tommaso 
Schwertner O. P. ed è molto lusinghiero per i Padri Congressisti. Un indice 
alfabetico corona l’opera. 

I diversi lavori possono tornare utili non solo alle provincie Americane, 
ma anche ad altre Provincie. E perciò meriterebbero una grande cerchia di 
lettori. 
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Sebbene non condividiamo tutte le opinioni degli scrittori, per esempio 
quando si afferma alla pag. 69 che Scoto lasciò dei Commentari inediti su 
alcuni libri scritturistici e alla pag. 73 che Ockam fu il discepolo del dottore 
Sottile, il valore però dell’ insieme non viene menomato. Da parte nostra augu- 
riamo il più pieno e pronto successo a questo movimento promettente, espri- 
mendo ai benemeriti Padri il nostro plauso. 


Quaracchi. 
P. Pretro Muscat O. F. M. 


P. Cirillo Caterino, O. F. M., Storia della Minoritica Provincia Napoletana 
di S. Pietro ad Aram. VOL. I. 


Il noto e valoroso scrittore P. Caterino ha pubblicato il primo volume 
della Storia della Provincia ex Riformata di Napoli e Terra di Lavoro, di cui 
è alunno, che comprenderà tre grossi volumi con nitide illustrazioni di uomini, 
di conventi e di opere d’arte. In questo primo volume l'A. parla delle origini 
del francescanesimo a Napoli e nella Campania, le quali, come si sa, rimontano 
allo stesso Serafico Padre, delle sue vicende, della costituzione della Riformata 
Provincia e delle sue singole case. In appendice ci dà la serie cronologica dei 
Ministri Provinciali dal 1639, epoca del primo Provinciale della Provincia Ri- 
formata, fino al 1926 ; nonchè un indice-analitico alfabetico. La detta Provincia 
ha una storia illustre. Basterebbe ricordare, negli ultimi nostri tempi, un Ven. 
P. Francesco di Napoli e un P. Ludovico da Casorta ! 

L’A. nell’ Introduzione. giustamente fa osservare la scarsezza dei docu- 
menti e il valore di quelli utilizzati e quindi la difficoltà non lieve nell'espletare 
il suo compito, come avrebbe voluto. Per questo rimangono sempre discutibili 
alcune sue opinioni. Come pure la fretta e la mancanza di tempo giustificano 
alcune piccole inesattezze anche di storia contemporanea. 

Però nel complesso il lavoro è riuscitissimo. L’A. conosce da maestro 
l’arte critica e in questo consiste principalmente il suo merito. Egli con acuto 
intelletto e con sano critico discernimento di vero storico moderno ha saputo 
valorizzare i documenti propriamente storici, le leggende e le tradizioni, con 
una ricchezza di materiale, che sorprende. 

Il P. Cirillo ha così colmato un vuoto ed insieme data una forte spinta 
alle altre Provincie per fare altrettanto, nonchè facilitato il compito per la ric- 
chezza delle citazioni, aprendo il campo ad ulteriori ricerche e ad un lavoro più 
completo. 

E ciò per un rifiorimento francescano nel Napoletano, rievocando le antiche 
glorie, che hanno tanta parte non solo nella Storia dell'Ordine e della Chiesa, 
ma della stessa storia civile. 

I nostri più vivi rallegramenti coll’A., amico e compagno nostro carissimo, 
ll quale in mezzo alle sue molteplici e svariate occupazioni ha saputo trovare 
anche il tempo di darci un bel lavoro storico. 

Il libro si può acquistare presso il Convento di S. Pietro ad Aram Corso 
Umberto I, Napoli, al prezzo di L. 25. 


282 BIBLIOGRAFIA 


Hocedez, Edgar, S. J., Richard de Middleton, sa vie, ses oeuvres, sa doctrine. — 
Louvain, «Spicilegium Sacrum Lovan. ». Paris, Champion, 1925. In 8°, 
XVI, 556 pp. {Frcs. belg. 42). — (Spicilegium Sacrum Lovaniense. Etude 
et documents, fasc. 7). 


Dopo i lavori del Dottor Jos. Lechner (A. F. H., XVIII, 599 ss.) e del 
P. Ferdinando Delorme (i. 603 s.), dei quali non aveva potuto servirsi, il P. 
Hocedez ha pubblicato dì recente un libro voluminoso ed importante assai 
intorno alla vita, alle opere ed alla dottrina del dottore Solido Riccardo di 
Mediavilla, o. f. m., contenente tutto ciò che di lui si può dire, ed inoltre tante 
altre notizie riguardanti i dottori contemporanei nonchè le loro opinioni. Con 
una prefazione simpatica (pagg. vIi-x1) l’autore dichiara lo scopo del suo 
lavoro : « dégager les grandes lignes de sa pensée e le situer dans le mouve- 
ment général des idées de son époque » (viti). Quindi passa a sostenere il nome 
« Middleton », che poi basa solamente sulla testimonianza di Tritemio e di Gio- 
vanni, il Maggiore, che sono di troppo posteriori a Riccardo per potersi dire 


testimoni della tradizione storica (vii ss. — cf. A. F. H., xviti, 208 ss.; Fr. 
KarD. EHRLE, Der Sentenzen Ronimentar Peters von Cardia, Munster, 1925, 
pag. V). 


Alla tavola delle abbreviazioni (xII-xvI) fa seguito un’ introduzione cri- 
tica (3-60), quindi il libro I intorno alla Vita di Riccardo (63-134), dipoi il li- 
bro II intorno alla sua dottrina, sia filosofica (137-232), che teologica (235-380). 
La conclusione (381-86) è seguita da appendici e documenti (389-517) oltrechè 
da una tavola utilissima di nomi e di cose (521-55). 

Sono ampiamente esposte le notizie biografiche degli altri autori (4-12), 
come pure i cataloghi delle opere di Riccardo (12-14). Merita una partico- 
lare attenzione ciò che il P. H. dice intorno all'autenticità delle opere di Ric- 
cardo (12-27), alle quali dovrebbe essere aggiunto il Sermo in die Ascensionis 
Domini fratris Richardi de Media Villa O. F. M. (come ha lo stesso Cod. 280 
(sec. XIV) Bibliot. Erlangen) edito da noi (Fr. Fr. VIII, 1925, 297-307; cfr. 
Cath. Encycl. XIII, 45). Sembra necessario che il futuro editore esponga ancora 
più chiaramente l'autenticità del trattato: De Gradu formarum. L'edizione 
delle Questioni Disputate è in preparazione. Sembra che a buon diritto l’au- 
tore rigetti l'autenticità del trattato : De Conceptione B. M. V. (20) e dell’al- 
tro: In Francisci Regulam. Notiamo che assai spesso il nostro Riccardo viene 
confuso con Riccardo Anglico (forse fece questo anche il Tritemio !) con Ric- 
cardo di S. Vittore, R. di Coniton (cf. 16, 22, 23 e altrove). Il P. H. prova 
che le Questioni disputate assai probabilmente appartengono alla fine del 1284 
(27-33), 1 Quodlibeta invece agli anni 1285, 1286 e 1287 (cf. P. Glorieux, La 
littérature quodlibétique de 1260 è 1320, Kain, 1925, 350; A. F. H., XVIII, 393). 
Investigando l’anno di composizione dei Commentarii in Sent. l’autore distin- 
gue bene tra la data di composizione e di pubblicazione e conclude che il I Lib. 
fu terminato dopo il 1284 e il IV lib. tra il 1294 e il 1208 (55). Giustamente 
attribuisce il privilegio « noviter emanatum » alla Costituzione di Celestino V 
e Ad fructus uberes » del 27 nov. 1204, data agli Eremiti di S. Agostino e non 
a quella dello stesso titolo e tenore data all’Ordine dei Pred. e all'Ordine dei 
Fr. M. l’anno 1281. Contro lo Sbaralea noi conveniamo pienamente con l’au- 
tore (cf. Rich. Sent. IV, dist. 17, a. 3, q. 2). A noi sembra molto probabile 
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l'autenticità dei Tre Sermoni, attribuiti ad un certo fr. Riccardo O. F. M., 
che l’autore con altri crede essere R. di Mediavilla (59). È pubblicato il te- 
sto di questi (490-509). Il P. H. però non ha espresso il suo parere intorno 
al Sermone di frate Riccardo, dell'Ordine dei frati Minori, nella festa del b. Nic- 
colò (Paris, Bibl. Nat. Nouv. acq. 338, fol. 51; cf. Hauréau, Notes et Extraits, 
VI, Paris 1893, 246). Niente ci è noto della gioventù di Riccardo e dei suoi 
primi studi, sebbene il P. H. ritenga probabile che egli attendesse agli studi a 
Oxford (70). È difficile pure determinare in quali anni studiasse a Parigi, per- 
chè non sappiamo in quale anno sia stato abbrogato lo statuto di Roberto 
di Courgon (1215), e principiato il nuovo, che nel 1335 si dice fosse osservato 
già da lungo tempo (73). Nota l’autore che Riccardo non sfuggì all’ infuenza 
tomistica, tuttavia generalmente aderisce a S. Bonaventura (78). Espone quindi 
le parti che R. ebbe nella condanna di Pietro G. Olivi (79-92) e che le severe 
note alla censura non derivino da Riccardo, che anzi egli forse appartenga 
al minore numero di coloro, che, rigettate « concordemente » le altre, negarono 
il loro assenso alla condanna di alcune proposizioni. Procedendo il Riccardo 
sempre moderatamente appena sembra potersi annoverare tra i principali 
avversari di Pietro Olivi, quantunque il Clareno ed una certa tradizione di- 
cano altrimenti. 

Dagli scritti del Dottore solido il P. Hocedez ricava alcune cose notevoli 
intorno al magistero di lui. Loda Riccardo come logico eccellente, quantunque 
più analitico e critico che sintetico (99). Il metodo di Riccardo è piuttosto 
positivo che dialettico, spesso propone le varie opinioni, senza decidersi per 
alcuna, pure non di rado preferisce la sentenza « più sicura » (103). Il Dottore 
Solido ama le similitudini e si appella volentieri all'esperienza mostrando 
così il suo concetto di teologia come scienza più pratica che speculativa (105). 

L'esposizione del nostro Maestro è limpida, ben divisa ed ordinata. Man- 
cano le sottigliezze piuttosto inutili e le discussioni astruse (107). Nell’esporre 
però la Sacra Scrittura gli piace l’ interpretazione allegorica, quantunque non 
trascuri il senso da lui lodato come « fondamento della S. Scrittura » (110). 

Riguardo al magistero di Riccardo verso S. Lodovico di Tolosa cf. A. F. H. 
XIX, 113 ss. Le ultime notizie della vita di Riccardo non si conoscono affatto. 
L'autore riporta molti elogi e titoli del nostro Dottore (121-34). 

L'autore si propose di indicare soltanto le principali linee della dottrina 
filosofica di Riccardo. Il Maestro ha grande stima di Aristotele, sebbene dopo 
la condanna Parigina critichi ed oppugni, più forte del Serafico Dottore, al- 
cune tesi fondamentali dello Stagirita. In questo senso, dice il P. Hocedez, 
Sì può considerare precursore di Duns Scoto e dell’Occamismo (139). Quasi 
che l’Occamismo non fosse la negazione anche dello Scotismo! Occam in- 
fatti si oppose grandemente alla filosofia scotistica, che ritenne sintesi della 
scolastica anteriore (cf. E. Longprè, O. F. M., La philosophie du B. Duns Scot, 
Paris, 1924, I6I SS.), 

Più largamente l’autore espone la dottrina di Riccardo sugli Universali, 
sull’origine delle idee, sulla cognizione dei singolari e sopra l’ illuminazione 
divira (142 ss.). Come fece già il cl. P. Duhem (Etudes sur Léonard de Vinci, 
II, Paris, 1906, 368) esalta la dottrina di Riccardo intorno alla fisica : « Ri- 
chard est un des prémiers avant-coureurs de la physique moderne : ou plutét 
il l'a rendue possible en critiquant la physique d’Aristote » (161). Dall’ im- 


284 BIBLIOGRAFIA 


possibilità dell'infinito in atto Riccardo argomenta contro la possibilità del 
mondo eterno. Ammette che non ripugni l’esistenza di più mondi, anzi che 
possa darsi il vuoto, la qualcosa insegnarono dopo il nostro Maestro anche 
Giovanni Dullaert di Gand, Lodovico Coronel e Giovanni di Celaya (164). 
La teoria di Riccardo intorno alla « quiete media » nel moto dei proiettili è stata 
tenuta in gran conto dai posteri (167). Egli trattava volentieri anche di que- 
stioni medicinali e astronomiche (168 ss.). Nelle cose metafisiche segue il Dot- 
tore Serafico, inclinando però talvolta all’aristotelismo (183 ss.). Rigetta l’ar- 
gomento ontologico di S. Anselmo per l’esistenza di Dio (189). 

Quanto alla natura della materia ammette qualche « principium pure pos- 
sibile transmutabile in actualitatem », così apre la via alla teoria scotistica sulla 
« materia primo-prima » (191). Nega anche il principio tomistico : « esse cuius- 
libet substantiae consistit in indivisibili » (204) e l’altro: «individuatio pro- 
venit ex materia »; insegna al contrario che l’ individuo è singolare per pro- 
pria essenza in quanto è indivisibile (207). 

« Voluntas », insegna Riccardo, « simpliciter nobilior est quam intellectus » 
(II Sent. d. 24, a. I, q. 5), il quale « nihil facit nisi ostendere viam et persua- 
dere » (id. d. 38, a. 2, q. 4). La qual cosa è insegnata anche da S. Gualtero 
di Bruges. Riguardo all'opinione di Scoto qui e altrove siamo rimandati agli 
scritti del P. Longpré e del P. Minges, degnissimi certamente di fede, men- 
tre le stesse opere del Duttore Sottile sono appena citate. Tuttavia lodiamo 
molto il P. Hocedez perchè non ha attinto al libello, scritto da B. Landry con- 
tro Scoto, nè dalle opere di Scoto spurie. L'autore espone chiaramente la dot- 
trina del Maestro circa l'intelletto possibile e quello agente, concepiti da 
Riccardo con S. Bonaventura non come facoltà realmente distinte (219 s.; 
cfr. B. Luyckx, Die Erkenntnislehre Bonaventuras, Miinster, 1923, 58 sS.). 

Nell’etica Riccardo si mostra più teologo che filosofo. — Non ammette 
gli atti indifferenti in concreto : « Omnis actus.... si secundum rationem est 
virtuosus, sì praeter rationem est vitiosus » (IV Sent., d. 26, a. 2, q. 2). —- 
Viene rigettato da Riccardo l’assolutismo dei re. Il P. H. loda giustamente la 
prudenza nonchè la coerenza e la chiarezza del nostro Dottore (220, 232). 
Anche in Teologia il Maestro difende il primato della volontà, ma moderata- 
mente. Nell’ assegnare la ragione della volontà divina predestinante o ripro- 
vante propone tre opinioni; tuttavia non ne Sceglie alcuna, sicchè ingiusta- 
mente alcuni dicono che anche Riccardo come il nostro Scoto, favorisce il 
semipelagiarismo (252). 

Nella questione sull’eternità del mondo, come nella sua afigelologia Ric- 
cardo si discosta molto da S. Tommaso. Ammette la possibilità del demonio 
incubo e succubo, dice il P. Hocedez (259); ma avrebbe potuto aggiungere 
che il Maestro dubita di ciò per l’autorità di S. Agostino : « Et bene videtur 
mihi rationabile, quod alteram partom pertinaciter affirmare non expedit » 
(II Sent. d. 8, a. 1, q. 6). 

Il peccato originale secondo il Dottore formalmente consiste nella man- 
canza della giustizia originale, che non viene restituita nel battesimo, ma il 
debito della giustizia originale è rimesso nel senso che viene commutato nel 
debito di grazia «gratum facientis » (268). La grazia e la carità « non diffe- 
runt secundum aliquid absolutum, sed tantum ratione et relatione ». (Quaes!. . 
disp. 32). Rettamente il P. H. osserva che Riccardo per l’atto meritorio sopran- 
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naturale, oltre la grazia santificante, richiede la mozione dello Spirito Santo 
(278 s.). Per la carità la volontà nostra perviene immediatamente a Dio, che 
è conosciuto solo mediatamente dall’ intelletto : di qui pure appare il pri-. 
mato della volontà (280). 

Nella Cristologia Riccardo offre poco di nuovo. Ammette, a differenza di 
S. Bonaventura e di S. Tommaso, due « filiationes yeales » in Cristo. L'unione 
ipostatica importa la relazione di una natura all'altra, la quale relazione è 
reale per parte della creatura, è di ragione per parte della natura divina (285). 
Credere, secondo Riccardo, significa «voluntarie assentire summae Veritati 
propter se»; «actus est intellectus ad imperium voluntatis ». La fede risiede 
nell’ intelletto pratico (299 s.), qualche verità evidente può essere oggetto del- 
l'abito della fede. 

Della dottrina sacramentaria di Riccardo abbiamo già parlato altra volta 
(A. F. H., xvIII, 599-603) recensendo il libro del Ch. Lechner, col quale ge- 
neralmente concorda il P. Hocedez. © 

Con poche e simpatiche parole l’autore riassume le sue conclusioni. Ric- 
cardo appare un teologo eclettico, tenace della tradizione, ma illuminato e 
indipendente. Si sforza di conciliare il progresso con la tradizione : nella noe- 
tica segue Aristotele, lo abbandona però nelle questioni fisiche, a causa del 
progresso della scienza; nelle metafisiche e teologiche è fedele discepolo di ‘ 
S. Bonaventura, ed in ciò è precursore di Scoto. 

Si manifesta peritissimo in Diritto Canonico. Pure non sottoscriviamo 
il giudizio dell’autore su Scoto, che oppone troppo a Riccardo : « ‘Richard est 
traditionnel, Scot hardiment novateur » (385). È difficile infatti-trovare nelle 
opere di Scoto una tesi che non fosse già ‘difesa prima di lui. 

Nell’Appendice l’autore tratta eruditamente della Questione XXXIX delle 
Quaest. disput., dove il medesimo autore impugna Egidio Romano (389-94). 
Paragona quindi i Quodlibeta con le controversie di quel tempo e conclude che 
il I Quodlibet deve porsi tra il VII e il IX di Enrico di Gand, avanti il I di 
Egidio e avanti il III di Goffredo delle Fonti; il II invece tra 1’ VIII e il IX 
di Enrico, avanti il III di Egidio e avanti il IV di Goffredo (419; cf. tutta- 
via Glorieux, La littérature quodlibétique de 1260 à 1320, Kain, 1925, 350). 
Poi l’autore dimostra che Goffredo (Quodlibet., II, q. 7) confuta il nostro Dot- 
tore (420-24). Ammettiamo la congettura dell’autore che molto spesso l’ob- 
iettante medesimo nelle disputazioni sui Quodlibeta abbia proposto argomenti 
pro e contra (428). 

Un’attenzione speciale merita l’appendice circa gli errori dell’Olivi (443-53), 
intorno ai quali si leggano anche le annotazioni che qua e là ha pubblicato il 
P. Bernardo Jansen, S. J. specialmente nel tom. II dell’edizione dell’Olivi 
(Bibl. Schol. Franc., VI, Ad Claras Aquas, 1926). Il P. Hocedez ha investi- 
gato che cosa abbia insegnato Riccardo riguardo alle tesi dell’Olivi e conclude 
che il nostro Maestro in nessun posto impugna direttamente l’Olivi. 

Bisogna essere grati per le varie utili tavole, che l’autore ha aggiunto al 
suo libro. Devono correggersi tuttavia alcuni nomi (anche nel testo del li- 
bro) : invece di Feiler leggi Jeiler (536); invece di Pelz, Pelster (543); i. v. 
Longprè (540)Isi legga Bonaventure invece di Richard (cf. 187, nota 6). Del 
resto deve dirsi che l'autore ha raggiunto pienamente il suo scopo. Egli ha 
innalzato yn degnissimo monumento a Riccardo, troppo dimenticato ai nostri 
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giorni. Lo mostra come un autore molto simpatico, solido, profondo e mo- 

derato, discepolo fedele di S. Bonaventura, ma amico di S. Tommaso, che 

qualche volta segue. Per cui raccomandiamo moltissimo questa opera ai no- 
© 


stri fratelli. 
P. Dr. WILLIBRORDO LAMPEN. 


La Legenda Antiqua S. Francisci. Testo del ms. 1046 (M. 69) di Perugia edito 
dal R. P. Ferdinando M. Delorme O. F. M. Edizioni della « France Franci- 
scaine », in -89, xxIv-72 pagg. 

Questo testo, sfuggito fino agli ultimi tempi agli eruditi, fu scoperto dal 
P. Delorme, che ne diede una minuziosa descrizione nell’Archivum Franciscanum 
historicum, XV (1922). Il suo interesse per lo studio delle primitive fonti fran- 
cescane è senza dubbio di importanza capitale, poichè per il medesimo è possi- 
bile di riprendere con nuovi dati, di penetrar più a fondo e forse di risolvere la 
questione tanto dibattuta “degli scritti di fr. Leone intorno a S. Francesco, 
giàsì brillantemente posta da M. Paul Sabatier nella sua edizione dello Speculun 
perfectionis. 

Il P. Delorme non esita punto a riconoscere nel ms. di Perugia dei frammenti 
considerevoli e ben autentici dell’opera leonina. Appoggiata su le citazioni 
concordi ed esplicite d’ Ubertino da Casale e di Angelo Clareno, che scrivevano 
al principio del sec. XIV, l’attribuzione è giustamente corraborata dalla testi- 
monianza del codice 1173 del Collegio di S. Isidoro in Roma, dove numerosi 
framenti assai simili a quelli del Ms. di Perugia son trascritti ed espressamente 
detti provenire dalla penna di fr. Leone: ex quibusdam vepertis in scriptis 
fr. Leonis socii beati Francisci ; ista verba scripsit socius beati Francisci, vide- 
licet fr. Leo ; scripsit fr. Leo eius socius. Aggiungi l’esame del contenuto, rive- 
lante a ciascuna pagina uno scrittore che visse in intimità con S. Francesco. 

Spingendo più lontano le sue investigazioni il P. Delorme stabilisce i 
rapporti quasi continui che esistono tra il testo di Perugia da una parte e la 
II Celano e lo Speculum Perpectionis dall’altra. La sua seconda conclusione 
fermissima è questa : il testo di Perugia è la fonte comune di ambedue ; in- 
tanto che la IZ Celano, lo svolge con maggior ampiezza, rimaneggiandone lo 
stile, lo Speculum fa anzitutto opera di trasposizione. Così gli sembra di aver 
fissate la natura e le origini di questa doppia compilazione. 

Naturalmente tali vedute non s’ impongono a nessuno, ed è desiderabile 
inoltre che lo studioso le riprenda per suo conto e le controlli fino alla fine : 
la verità non potrà che guadagnarci. 

Di più, il P. Delorme ha aggiunto alla sua edizione la tavola sintetica dei 
mutui rapporti che esistono fra i tre sunnominati testi. Sarà questo, crediamo, 
un'eccellente guida per ciascuno che desideri una controprova completa, sincera 
e leale. Intanto ci felicitiamo della scoperta e della pubblicazione del Ms. di 
Perugia, che ci dà delle pagine così belle e vive intorno al Poverello d’Assisi. 


S. Bonaventura da Bagnoregio, Opuscoli mistici, volgarizzati dal latino con 
introduzione di Fr. Agostino Gemelli, francescano. (Vol. VII della Bi- 


blioteca Ascetica). Vol. in-8° di pagg. 531. L. 20.—. 
Nell’anno sette volte centenario della morte di San Francesco d'Assisi 
la volgarizzazione di questi Opuscoli mistici scritti da uno dei primi seguaci 
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della Regola minoritica, da uno dei più grandi luminari della Chiesa, costituisce 
un’opera buona e uno dei migliori omaggi alla memoria dello Sposo della po- 
vertà. I francescani di Quaracchi ne avevano curato una buona edizione latina ; 
ma questa non poteva servire che ad un assai limitato numero di persone. Il 
P. Gemelli ben ha fatto, nel suo profondo amore per tutto ciò che è france. 
.scano, a curare questa edizione italiana, perchè per essa tutti possono leggere, 
apprezzare e trarre utile altissimo dal profondo senso mistico che animava 
il pensiero di San Bonaventura. 

L’ Introduzione del P. Gemelli, piena di dottrina e temprata ed agile al 
tempo stesso, mette in evidenza i meriti degli Opuscoli mistici, e ne fa conoscere 
anzi lo spirito cui si informa tutta l’opera del grande dottore serafico. Questi 
non cercò l'accordo della filosofia colla fede mediante la logica; ma, animo 
sovra tutto profondamente mistico, volle la filosofia in tutto sommessa alla 
fede, subordinando alla rivelazione ogni umana conoscenza. In tutte le sue 
opere, e anche in questi Opuscoli mistici, si propone di dimostrare come la 
ragione non sia che mezzo per elevare la mente alla contemplazione della luce 
infinita, di per sè stessa fulgente a chi sappia e voglia accostarvisi. 

Potrà forse dirsi maggiore S. Tomaso negli studi filosofici e scolastico 
teologici ; 1na nella mistica il più grande è San Bonaventura, il quale nel suo 
spirito eletto accoglieva celestiale sapienza, profusa, oltre che negli Opuscoli 
mistici, anche nei Tria opuscula ad theologiam spectantia, la cui traduzione do- 
vrebbe pur far curare il P. Gemelli al fine di rendere sempre più conosciuto, di 
- sempre meglio far apprezzare il Santo dottore francescano, il quale ad imita- 
zione del beato Francesco, fu pieno dell’ardore di carità. 


sv. nei grandi offici 
sempre posposi la sinistra cura. 


(Parad., XII, 128-120). 
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LA ROMANITÀ DI S. FRANCESCO 


Nell’ intento di mettere in relazione tra sè il centenario delle 
Stimate di S. Francesco, l’anno giubilare ed il corrente anno cen- 
tenario della morte del Serafico Poverello, io ebbi altra volta occa- 
sione di scrivere : « La Verna è via ad Assisi: l’una e l’altra, nella 
luce di Francesco, risplendono della luce di Roma» (1). Riprendo 
volentieri questo concetto per svilupparlo alquanto in base alla 
storia ed alla dottrina francescana, onde trarne poi alcune conclu- 
sioni, che potranno tornare non del tutto inutili a chi cerchi d'’arri- 
vare a cogliere e fissare le note caratteristiche della figura di S. Fran- 
cesco. 

Innegabilmente la luce di gloria, che risplende nel suo beato 
transito, s' irradia nella massima parte dalle sue Stimate sacre. La 
raggiunta conformità con Cristo nella crocifissione, mentre da una 
parte sta a significare ch'egli aveva raggiunta la perfezione del- 
l'amore, prova dall’altra che, su questa terra, supremo amore non 
st dà senza supremo dolore. Il Divino Redentore lo ha dimostrato : 


chè, amando infinitamente gli uomini, volle farsi come uno di loro, 


anzi come l’ultimo di loro e morire crocifisso. Il Calvario è via a 
spiegare la luce della risurrezione e dell’ascensione ; ed è, al tempo 
stesso, ultimo epilogo d'una vita, che s’ inizia in un’umile eapanna 
a Betlem, passa inosservata per trent'anni tra le mura d’una povera 


casa nazzarena e si dà finalmente alle fatiche inaudite d'un divino. 


apostolato trasformatore del mondo. 
Ma nel quadro della vita di Gesù la croce è la chiave di volta 
di tutti quanti i misteri; ed anche nel quadro storico della Chiesa, 


(1) Vedi Corriere d’' Italia, 4 febbraio 1925. Lo stesso articolo, intito- 
lato : Dalla Verna ad Assisi (Per una crociata della pace), venne riportato da 
L'Osservatore Romano, L' Unità Cattolica, Il Popolo. 


1. — S. F. — Luglio-Dicembre. 
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se ben si osserva, è sempre l'umiltà, il dolore, la morte, che aprono 
la via alla grandezza, alla gioia, alla vita. S. Pietro, che il Divino 
Redentore costituì capo della sua Chiesa, venne a Roma a predicarvi 
il Vangelo e vi fece la morte del Maestro. La Chiesa di Roma, per 
questo fatto, diventò madie di tutte le chiese e centro unitivo e 
direttivo della Chiesa universale. Nella capitale imperiale del mondo 
venne così ad impiantarsi la cattedra divina, di dove si sarebbe irra- 
diata dappertutto la luce del Vangelo. Ed il nuovo verbo, che da 
Roma si doveva propagare per il mondo nel nome di Gesù Cristo 
ed a continuazione dell’ insegnamento apostolico — insegnamento 
suggellato col sangue — era il verbo che attraverso l’amore santifica 
il dolore e ne fa una forza redentrice ; era il verbo della pace, che 
fiorisce dalla più profonda anima dell'umanità redenta come frutto 
della predicata e praticata fratellanza universale. 

Col graduale sparire del paganesimo e col successivo affermarsi 
del Cristianesimo, si andò formando anche una nuova romanità. 
E quando dico romanità in senso cristiano, intendo dire la più ge- 
nuina espressione dell’anima cattolica, che dalla cattedra « U’ siede 
il successor del maggior Piero » (1) — e perciò dal Vangelo, e perciò 
dal Signor nostro Gesù Cristo — attinge luce e calore per lanciarsi 
a tutte le conquiste dello spirito e per promuovere, subordinata- 
mente a questo, ogni progresso umano e civile. 

° S. Francesco d'Assisi, al momento di dedicarsi interamente a 
Dio, ebbe la chiara intuizione della via da battere. La Palestina, 
come campo dove si svolse la vita di Gesù, e Roma come Chiesa 
madre della cristianità e cattedra infallibile di verità, costituirono 
l’unica meta luminosa a cui si diressero tutte le aspirazioni della 
sua anima. La Palestina e Roma — o, ciò che è lo stesso, le cose di- 
vine significate da questi due nomi — sono i due grandi amori, che 
risaltano dal fondo della sua vita e dànno il tono ad ogni più bella 
manifestazione del suo ardore serafico. Le mirabili ascensioni della 
sua anima verso il ricopiamento fedele della vita di Gesù cominciano 
definitivamente dal giorno in cui Francesco rese le vesti al padre 
nel palazzo del Vescovo di Assisi, ed hanno il loro culmine nelle 
Sacre Stimate. Il processo che S. Francesco seguì in questo sublime 
percorso è quello stesso che si riscontra nella vita del Redentore 
e della sua sposa mistica, la Chiesa. È l’amore che s’abbraccia al 
dolore e lo trasforma in forza redentrice ; è l’universale che, in 


(1) ALIGHIERI D., Div. Comm., Inf., c. II, 24. 
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questo mondo finito, unifica nella carità cristiana il particolare, 
come una preparazione al godimento dell’ infinito, cui l’anima umana 
aspira infaticabilmente. Le Stimate, in tal senso, come sono il sigillo 
della conformità di S. Francesco con Cristo, così lo sono altresì della 
sua romanità ; perchè fu proprio dall'avere compresa e vissuta questa 
interamente che egli potè entrare in tutte le vie dell'amore e rag- 
giungerne l’ultime vette. La gloria d’Assisi — e voglio dire con ciò : 
tutto il poema e l'apoteosi del francescanesimo — sebbene noi li 
consideriamo dentro una luce riflessa, in un quadro più vasto di 
valori umani insieme e divini, tuttavia — ed anzi appunto per questo 
— ci appariscono infinitamente più grandi che non a coloro, i quali 
li considerano in una luce diretta, dentro un quadro di valori esclu- 
sivamente o principalmente umani. 


Non mi fermerò affatto a rilevare i punti di rassomiglianza 


tra la vita di S. Francesco e quella di Gesù, questo concetto essendo 
stato ampiamente svolto da Fra Bartolomeo da Pisa nella sua clas- 
sica opera: De conformitate vitae beati Francisci ad vitam Domini 
Jesu (1). Ed anche parlando della romanità di S. Francesco, come 
della nota più bella della sua apostolicità e cattolicità (2), non potrò 
che toccare i punti principalissimi, che, nella sua vita e nel suo in- 
segnamento, stanno a provarla. 

La prima volta che troviamo S. Francesco presso la tomba del 
Principe degli Apostoli è nel 1204, proprio nei primi tempi della 
sua conversione. Non cì è noto lo scopo preciso, ch'egli si prefisse 
in questo suo pellegrinaggio. Ma, almeno lo scopo principale, non 
dovette essere quello di poter trovare a Roma il modo di mettersi 
a mendicare, povero con i poveri, senza essere riconosciuto (3). A 
questo poteva arrivare anche senza bisogno di recarsi a Roma. Sembra 
molto più probabile invece ch'egli andasse pellegrino all’ Eterna Città 
indottovi da spirito di penitenza e di devozione, ansioso di trovarvi 
la risposta ad infinite domande, che costituivano il suo martirio 
| interiore. Il Sabatier si affretta ad escludere che Francesco riportasse 


(1) Cfr. Amalecta Fysanciscana, tomo IV e V, dei Padri di Quaracchi, editi 
rispettivamente nel 1906 e 1912. 

(2) Nella prima antifona dei Vespri della sua festa si canta : « Franciscus, 
vir catholicus et totus apostolicus, Ecclesiae teneri fidem Romanae docmt, presby- 
lerosque monuit prae cunctis revereri ». | 

(3) Sembra essere di questo parere 16 JOERGENSEN nel suo S. Francesco 
d'Assisi, trad. italiana di Mons. Benedetto SSR 1921, Torino, Società Ed. 
Int., pag. 97 3. 
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da una tal visita qualche influenza religiosa (1). Ma la prova che ne 
adduce non è di un valore assoluto. Il movente principale dello scatto 
generoso di Francesco nel gettare a piene mani il denaro nel luogo 
delle offerte — presso la tomba di S. Pietro — non fu quello dell’uomo 
indispettito, ma fu piuttosto lo scatto entusiasta di chi è preso d’am- 
mirazione per qualche cosa di grande e di sublime, tanto che gli 
sembra poco tutto ciò che si fa comunemente per tenerlo in onore. 
E questo è abbastanza chiaro dalle parole di Tommaso da Celano (2). 
Al suo gesto volle dare un valore parenetico, più che il significato 
d’un rimprovero. 

Il trasporto di quasi istintiva devozione, che ebbe Francesco 
fino dai primi tempi del suo rinnovamento spirituale verso la cat- 
. tedra romana, si estendeva a tutti i ministri, anche più umili, e a 
tutti gli uffici della Chiesa. Il Celano ci fornisce in proposito, al luogo 
citato, un’altra preziosa testimonianza : « Nam apostolicam sumpturus 
legationem; fideque catholica integer totus, erga ministros et ministeria 
Dei reverentia plenus ab initio fuit». È lo stesso concetto espresso 
nell’antifona dei primi vespri sopra riportata e nel suo Testamento. 
Mano a mano che gli veniva mancando l’appoggio della paternità 
terrena, gli si andava perfezionando dentro il sentimento della pa- 
ternità divina e spirituale ; tanto che, al momento in cui il dissidio 
tra la sua anima generosa e la superbia e l’avarizia insaziabile di 
Pier Bernardone raggiunse la fase acuta, Francesco potè restituire 
perfino le vesti al padre, lieto d’essere in grado di dire con più ve- 
rità da allora innanzi: Padre nostro che sei ne’ cieli, e forte della 
protezione paterna del Vescovo Guido, che lo ricoprì col lembo del 
proprio mantello. 

Da allora Francesco fu tutto della Chiesa, anche in senso, 
diciamo così, di proprietà personale. É l’amico dei poveri e dei 
lebbrosi aggiunse un altro numero al proprio programma : quello 
di farsi restauratore della chiese cadenti. In quei primi momenti 
non vedeva come avrebbe potuto inquadrare in altra maniera 
la propria. attività individuale nella vasta organizzazione ecclesia 
stica, per ubbidire alla voce del Crocifisso di S. Damiano. Un senti- 


(1) Cfr. Vie de S. Frangois d'Assise, 7.ème ed., Paris, Librairie Fisch- 
bacher, 1894, p. 27. 

(2) Cfr. Legenda secunda, ed. P. Ed. d’Alencon, Romae, Desclée, 1906 
pag. 174: «.... plena manu pecuniam iactat in loco, honorandum ab omnibus 
specialius indicans quem Deus supra caeteros honoravit ». 
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mento di profondissima umiltà lo convinse subito ch'egli non poteva 
avere nella Chiesa altro che l’ultimo posto : il posto di chi serve, non 
di chi comanda. E non gli fece difficoltà alcuna il fatto che non tutti 
1 membri del clero fossero all’altezza della loro missione e non tutte 
le dignità ecclesiastiche fossero acquisite per vie giuste. Quasi pole- 
mizzando più tardi, all’epoca in cui scrisse il suo Testamento, con 
chi avrebbe voluto trovare un pretesto nella corruzione del clero 
alla propria ribellione contro la Chiesa, dettò queste memorande 
parole : « Nolo in ipsis (nei sacerdoti) considerare peccatum, quia 
Filrum Dei discerno in ipsis et domini mei sunt. Et propter hoc facio, 
quia nihil video corporaliter in hoc saeculo de ipso altissimo Filio 
Dei nisi sanctissimum corpus et sanguinem suum, quod ipsi DeDate 
et ipsi sol aliis administrant» (1). 

Messosi con questo spirito a servizio della Chiesa, Francesco 
era per divenire il difensore più valido e l’apostolo più efficace della 
romanità cristiana. Il suo programma parve esser questo : — Non 
riformare, ma riformarsi; non discutere, ma fare. — E per un certo . 
tempo l’opera sua si svolse soltanto dentro la città e nei dintorni 
d’Assisi. Dovette essere un’opera d’umile apostolato, tale nei suoi 
intendimenti e nei suoi risultati, che un occhio non del tutto super- 
ficiale vi doveva scorgere il principio d'una profonda e salutare ri- 
nascita. Più tardi infatti — quando, radunati di già i primi compagni, 
prese con essi la via di Roma per ricevere da Papa Innocenzo III; 
| il «primo sigillo a sua veligione », come canta l’Alighieri (2) — il 
Vescovo Guido, che si trovava nell’ Eterna Città, ebbe al vederli 
un moto repentino di dolorosa sorpresa. Temeva che Francesco 
ed i suoi volessero abbandonare la propria patria, dove il Signore 
per mezzo loro aveva di già cominciato ad operare cose meravigliose (3). 
Questa testimonianza. ci dimostra che Francesco; prima con la sua 
santa vita individuale e poi con l’apostolato suo e del primi com- 


— (1) Cfr. Opuscula Sancti Patris Francisci.... edita a PP. Collegii S. Bo- 
naventurae, ad Claras Aquas, 1904, pag. 78. 

(2) Par. XI, 93. 

(3) Cfr. Cer. I, pag. 331: «Eyat tunc temporis Romae venerabilis Assisi- 
natus Episcopus, nomine Guido, qui sanctum Franciscum et omnes fratres in 
omnibus honorabat, et speciali venerabatur dilectione. Cumque vidisset sancium 
Franciscum et fratres eius, causam nesciens, ipsorum advenium graviter tulit. 
Timebat enim ne patriam ipsorum vellent deserere, in qua Dominus per servos 
suos iam coeperat maxima operari. Gaudebat plurimum tantos viros in suo epi- 
scopatu habere, de quorum vita et moribus maxime praesumebat ». 
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pagni, aveva gettate nella propria patria le basi d’una completa 
trasformazione spirituale. E questo fatto, accertato da molteplici 
altre testimonianze delle fonti francescane, era preludio del molto 
di più che il Santo Poverello era chiamato a e nella Chiesa di Dio, 
per la Chiesa di Dio. 

Il timore del Vescovo Guido aveva, in un senso, un qualche fon- 
damento. Scopo diretto di Francesco e dei suoi, nell’andare a Roma, 
non era stato quello di volere abbandonare la propria patria; ma 
certamente, col fatto di professare nelle mani del Sommo Pontefice 
una regola di vita, l’opera francescana, da locale che era, veniva 
a ricevere il battesimo dell’universalità. 

È particolarmente importante, dal punto di vista della romanità, 
l'esame delle circostanze che accompagnarono l’approvazione della 
prima regola francescana (1). Innanzi tutto il Serafico Patriarca, 
appena vide intorno a sè un discreto numero di compagni, comprese 
che era indispensabile avere una regola. E la scrisse in poche e sem- 
plici parole, col vivo desiderio che gli venisse confermata dal Sommo 
Pontefice : « desiderans nimium sibi a domino Papa Innocentio tertto 
quae scripserat confirmari », ci dice ancora Tommaso da Celano (2). 
Nell’ardore di questo desiderio c’ è tutta la sua anima. 

Ma l’approvazione d’una regola monastica presentava in quel 
tempo non poche difficoltà. C'era troppo pullulare d’aperte e di 
sottintese eresie — sorte quasi tutte a scopo di riforma della Chiesa 
— per non dover temere che anche i Penitenti di Assisi fossero in- 
fetti di principii non sani. Fu certo per questo che Giovanni Colonna, 
Cardinale di S. Paolo — cui il Vescovo Guido aveva raccomandato 
Francesco ed i suoi — fece del Poverello un accurato esame, prima 
d’ introdurlo dal Papa. Il risultato di questo esame fu tale, che il 
Colonna concepì di Francesco la migliore impressione e si sentì spinto 
ad aiutarlo in tutti i modi possibili. Innocenzo III, dal quale lo in- 
trodusse, prese tempo a riflettere avanti d’approvare una forma di 
vita, che pareva superiore alle forze umane. Ma ecco il sogno mira- 
coloso, in cui vede il massimo tempio della cristianità vicino a cadere 
ed il Poverello d'Assisi che fa schermo delle sue spalle per sorreg- 
gerlo ; ecco il Cardinale di S. Paolo, che taglia corto alle discussioni 
intorno alla possibilità o impossibilità d’osservare la regola proposta 


(1) Cfr. JOERGENSEN, of. c., pag. 156 ss. e fonti ivi citate, ove vien fatto 
il racconto in parola. 
(2) Cfr. Leg. I, Loc. 
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da Francesco, con la semplice riflessione che dichiarare inosserva- 
bile una regola di vita desunta interamente dal Vangelo, sarebbe 
stato un dichiarare inosservabile il Vangelo stesso. Dietro ciò Inno- 
cenzo III approvò il nuovo ordine ; e con dare a Francesco la fa- 
coltà di predicare e 1l diritto di conferirla egli stesso a chi dei suoi 
ne stimasse degno, fece del nascente Ordine serafico una forza viva 
di tutta quanta la Chiesa. Nelle parole che disse all’umile drappello 
nell'atto di congedarlo c’ è, pur nella riserva prudenziale, l’espres- 
sione di una speranza non fallace nel carattere provvidenziale del- 
l’ istituzione francescana (1), che si diffondeva per il mondo con- 
trassegnata dall’autentico sigillo della più pura romanità. 

Lo spirito spiccatamente romano, che S. Francesco volle dare 
all'opera sua, è manifesto anche dalla costituzione data ai suoi Ordini, 
che volle basati nell’ubbidienza al Papa e alla Chiesa (2). Accenno 
qui, in breve, agli elementi di romanità, che si trovano sparsi nella 
regola del I Ordine (e possiamo dire anche del secondo) ed in quella 
del terzo. se | 

Per chi domanda d’entrare nel I Ordine si richiede che venga 
ricevuto secondo la forma e l'ordine prescritto dalla Santa Chiesa. 
Nella seconda iegola è aggiunto l’esame de fide catholica. Tutti i 
frati devono nutrire sentimenti schiettamente cattolici, devono vi-. 
vere e parlare cattolicamente. Predicando, non devono farlo « contra. 
Jormam et institutionem sanctae romanae Ecclesiae ». Nella recita del 
Divino Ufficio S. Francesco introduce una innovazione : prescrive 
che i suoi frati lo dicano « secundum ordinem sanctae romanae Eccle- 
siae, excepto psalterio, ex quo habere poterunt breviaria », precisamente 
come si praticava nella Curia di Roma. Ed un tale uso è passato 
pol a tutta la Chiesa (3). 

Ma dove S. Francesco ha dimostrato tutto il suo attaccamento 
alla Chiesa romana è stato nell’ istituzione del Cardinale Protettore. 
L’umile Poverello andava spesso meditando in cuor suo come avrebbe 


(1) Cfr. Leg. I cit., pag. 35: «Ile cum Domino, fratyes, et prout Dominus 
vobis inspirare dignabitur, omnibus poenitentiam praedicate. Cum enim omni- 
potens Dominus vos numero multiplicabit [et] gratia, ad me cum gaudio referetis, 
et ego vobis his plura concedam et securius maiora committam ». 

(2) Cfr. Opuscula cit., pag. 63, Reg. II: « Frater Franciscus promittt 
obedientiam et reverentiam domino papae Honorio ac successoribus eius cano- 
niice intrantibus et Ecclesiae romanaz ». 

(3) Per queste, ed altre citazioni che sarò per fare dalla Regola del I Or- 
dine, mi riferisco agli Opuscwla cit., editi dai Padri di Quaracchi. 
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potuto assicurare nel suo Ordine l’integerità della fede cattolica e 
lo spirito d’unità. Ebbe allora la nota visione d’una gallina, piccola 
e nera, che non riusciva a contenere sotto le sue ali gl’ innumerevoli 
pulcini. In quella gallina riconobbe se stesso e ne trasse la conclu- 
sione che da solo non sarebbe valso a difendere l’Ordine suo contro 
1 pericoli di disgregazione, che potessero venire dall’ interno o dal- 
l'esterno. Nella Chiesa romana vide la sicura salvezza del suo Ordine 
e ad essa, andando a Roma, lo raccomandò, chiedendo al Sommo 
Pontefice 11 Cardinale di Ostia come governatore, protettore e cor- 
rettore della sua famiglia poverella. Tommaso da Celano ci ha tra- 
mandato il ragionamento, che S. Francesco fece per arrivare a pren- 
dere questa decisione d'importanza capitale per l'Ordine serafico (1). 
E conchiude il suo racconto con dire che « speciali subiectioni praero- 
gativa dilectionis et cura debetur, quam semper sancta Romana Eccle- 
sta Minorum ordini exhibere non cessat ». 

Il Cardinale Protettore doveva essere, nella mente di S. Fran- 
cesco, l’organo d’ immediato collegamento tra l’Ordifie e la Chiesa ; 
doveva essere un Legato speciale del Papa per l’Ordine se- 
rafico, ed a lui dovevano mandarsi, come ad ultimo tribu- 
nale, tutti coloro, tra i frati, che non facessero l’ufficio se- 
condo la Regola o non fossero cattolici (2). Ed è per dare ai suoi 
figli un ammonimento, onde potere osservare più cattolicamente la 
"Regola, che il Santo Poverello scrive il suo Testamento, nel quale 
è fissata nettamente la linea di condotta da tenersi con tutti i ministri 
e 1 ministeri della Chiesa. 

Linea d’assoluta ubbidienza e di filiale venerazione. 

. Nell’ istituzione e costituzione del 3° Ordine, S. Francesco ebbe 
in mente di rendere possibile, a coloro che vivono nel secolo, la pra- 
tica della penitenza e della pace. Non era facile, anzi era suprema- 
mente difficile ottenere un tale scopo in quei tempi, dato il modo come 
era allora ordinata la società civile. Il giuramento di fedeltà al proprio 
signore e l'obbligo di portare le armi per la difesa della sua persona 
e del suo feudo erano impedimenti gravi per la pacificazione sociale. 
Prima bisognava rendere gli uomini liberi dal servaggio feudale, poi 
bisognava togliere loro le armi, e finalmente bisognava abbattere 
le frontiere di divisione esistenti tra città e città, tra classe e classe, 
affinchè tutti si riconoscessero fratelli. Fu l’opera meravigliosa svolta 


(1) Cfr. Leg. II, pagg. 186 ss. 
(2) Cfr. Testamentum S. P. Fyancisci in « Diicalla » Cit. 
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da S. Francesco per mezzo del suo 3° Ordine, col successo che ad 
ognuno è noto. Nè opera più cristianamente romana di questa è 
facile immaginarla, sia che noi la consideriamo nel suo contenuto 
religioso che in quello civile. Dal lato religioso il 3° Ordine france- 
scano divenne subito una potenza formidabile a servizio della Chiesa ; 
tanto formidabile che Federigo II se ne sgomentò per l’ impero. 
Dal lato civile, con abbattere le barriere dei partiti e col promuovere. 
lo spirito di corporazione per difendere i comuni diritti e promuovere 
il pubblico bene, fu germe, in Italia, d’unità nazionale, e — varcati 
i confini della patria — di fratellanza tra i popoli. Non poteva essere 
altrimenti, dal momento che attuava in sè lo spirito della romanità 
cristiana. 

Scopo diretto di questa mia rapida rassegna dei varî elementi 
di romanità sparsi nella vita e nell’opera di S. Francesco non è quello 
di dimostrare la sua inattaccabile cattolicità. La Vie de Saint Fran- 
gois di Paul Sabatier resta ormai come un fentativo fallito di fare 
del Serafico Poverello un precursore della Riforma ed un poeta della 
rivolta contro il cattolicismo, allo stesso modo che resta tentativo 
fallito quello di Renan di togliere con la sua Vie de Jesus Christ 
l’aureola della divinità al Redentore degli uomini. I due grandi scrit- 
tori francesi potranno ancora — e sempre — prendersi sul serio 
dal lato dello stile ; ma non più — e giammai — dal lato sanamente 
critico. 

Il mio scopo è stato invece quello di aprirmi la strada a poter 
dire che S. Francesco, dal vivere interiormente e dal praticare la 
romanità con lo spirito puro e semplice del Vangelo, andò perfezio- 
nando in sè quella speciale forma mentis universalistica e armonizza- 
trice di tutte le disuguaglianze e di tutti i particolarismi, che della 
romanità cristiana è caratteristica propria. Lungi dall’essersi sentito 
nel cattolicismo come in una specie di domicilio coatto, egli vi si 
sentì come padrone dell’universo nella libertà dello spirito e nell’uni- 
versalità dell'amore. Sta tutta qui la sorgente della sua gioia ; gioia 
che si converte poi in un pianto ineffabile davanti all’ ingratitudine 
umana verso il Creatore e il Redentore, e in lacrime di tenerezza 
davanti alla Bontà Divina sempre egualmente infinita. 1. 

Roma antica aveva creato con le armi, sanzionandolo poi col 
diritto, l’ impero universale, destinato ad essere una figura di quel 
novus ordo sorgente dalla pienezza dei tempi, del quale è parola 
nell’egloga quarta di Virgilio. Roma cristiana passò con la parola 
dell'amore dove Roma pagana era passata con la spada ; e la pre- 
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dicazione evangelica fu il buon seme della pace nella vita individuale 
e sociale dei popoli, che strinse come in un’ unica famiglia nell’ado- 
razione di un unico Dio. Il concetto di dominio imperialistico fu 
sostituito‘ dal concetto di paternità universale, che portava con sè 
quello di fratellanza universale tra tutti gl’ individui uomini e gl’ in- 
dividui popoli, senza distinzione di razza o di grado di civiltà. Questo 
‘ principio nuovo del Cristianesimo, come fu causa che la buona no- 
vella rompesse le frontiere d’ Israele per estendersi anche ai popoli 
pagani, così, Înel tumultuoso irrompere dei popoli barbari contro le 
ultime resistenze dell’ impero romano, costituisce la forza della 
Chiesa di Gesù Cristo, che salva le già fatte conquiste della civiltà. 
e le corregge e le allarga con fondere insieme i popoli barbari e i popoli 
latini. Da questa fusione venne fuori una nuova civiltà risultante . 
. dall’affratellamento di popoli diversi, al modo stesso che nei tini 


ME la bianca 
uva e la nera calpestata e franta, 
sé disfacendo, il forte e redolente 
° vino matura (I). ‘ 


Anche oggi la Chiesa romana, con le sue missioni tra i barbari e i 
popoli infedeli e con la rete delle sue rappresentanze in tutti i paesi 
civili, compie un’opera d’affratellamento tra i popoli, che ha del 
divino. Essa conquista pacificamente con la predicazione apostolica, 
senza distruggere la personalità dei popoli; non vince con la forza, 
ma convince con la ragione, attira con l’amore. Dove passa, non 
chiede di avere, ma chiede solo di poter dare : e sono i tesori della 
redenzione che distribuisce nel mondo, in adempimento del mandato 
avuto dal suo Divino Fondatore, che dall’alto della croce tutto il 
mondo abbracciò in un supremo anelito di redenzione, che fu una 
sicura promessa : « Ed î0 quando sarò innalzato da lerra, tutto trarrò 
a me» (2). Ed i suoi apostoli li aveva mandati a predicar la pace, 
con questa formula: « Andando nel mondo universo, predicate 1 
Vangelo ad ogni creatura » (3). - 

Non v’ è dubbio che S. Francesco ebbe fin dalla nascita un’anima 
essenzialmente romana, ciò essendo nel fondo della latinità italica ; 


(1) CarDuCcCI G., nell'Ode: La Chiesa di Polenta. 
(2) S. Giov., XII, 32. 
(3) S. Marco, XVI, 15. 
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. ma è parimenti indubitabile che nella concezione cristiano-cattolica 
‘ del mondo e della vita egli trovò l’ impulso a sviluppare il suo sano 
universalismo e trovò il cielo capace di contenere gli alti voli delle 
sue aspirazioni immense. -Fu a contatto della romanità cristiana, 
concepita nel modo sopra esposto, che il figlio di Pier Bernardone 
diventò S. Francesco d'Assisi. Chiunque non lo guardi dentro questa 
luce sarà destinato a non capirlo mai. Sarebbe come un voler capire 
Dante staccato dalla luce della sua Commedia. C° è, a mio modo 
di vedere, un difeito di prospettiva in tanti scrittori e ammiratori 
di S. Francesco, allorchè, parlando di lui, credono d’ ingrandirne 
la figura col collocarla fuori o al disopra del cattolicismo, o per lo 
meno col considerarla dentro il cattolicismo come un’assoluta ecce- 
zione, che trae da se stessa la propria ragion d'essere. Vi sono di 
coloro poi che, distinguendo tra cattoliCismo ufficiale e cattolicismo 
puro, pretendono che S. Francesco abbia avuto, sì, un’anima ro- 
manamente cattolica, ma non nel senso del cattolicismo ufficiale. Essi 
dimenticano le parole del Testamento, che ho sopra riportate, e le altre 
ove S. Francesco dice: « E se avessi tanta sapienza‘ quanta n’ebbe 
Salomone e m' incontrassi nei sacerdoti poverelli di questo mondo, 
nelle parrocchie, nelle quali dimorano, non voglio predicare contro 
la loro volontà. Ed essi e tutti gli altri voglio temere, amare ed onorare 
come miei padroni » (1). Tutti indistintamente : dai più poveri e sem- 
plici sacerdoti della campagna, fino ai teologi, ai predicatori, agli - 
uomini di curia. Non è poi a dire quanta venerazione avesse S. Fran- 
cesco per le gerarchie ecclesiastiche. Tommaso da Celano ci attesta 
che al suo primo entrare in una città o terra si presentava ai Vescovi 
o ai sacerdoti (2). La cura paterna che si presero dì lui i Sommi 
Pontefici Innocenzo III, Onorio III e Gregorio IX, l’ interessamento 
affettuoso che gli dimostrarono Cardinali e Vescovi stanno a dimo- 
strare la filiale deferenza e piena sottomissione, che il Poverello 
aveva per le autorità della Chiesa (3). Stando ad una testimonianza 
dell’ Eccleston; S. Francesco avrebbe assistito di persona anche 


(1) Cfr. il testo latino in Opuscula cit., pag. 78. 
(2) Cfr. Leg. I, pag. 76: «.... moris erat beati Francisci, cum aliquam 
civitatem vel terram ingrederetur, ad episcopos vel sacerdotes accedere ». 
| (3) Cfr. Speculum Perfectionis, ed. Sabatier, Paris, Fischbacher, 1898, 
pag. 24, Ove si riportano le seguenti parole come dette da S. Francesco : « Do- 
minus nos vocavit in adiutorium fidei suae et clericorum et praclatorum sanctas 
yomanae ecclesiae ». 


300 FR. ADAMO PIEROTTI O. F. M. 


alla morte d’Innocenzo III, avvenuta in Perugia nell’estate del 1216 (1). 
Sia che il Santo Poverello andasse di propria iniziativa ad assistere 
il grande Pontefice, sia che questi lo avesse mandato a chiamare, 
il fatto avrebbe sempre un grande valore dimostrativo. Con la sua 
mente divinatrice Innocenzo III, che aveva riportata l’autorità 
papale, anche nel campo politico, ad un'altezza impensata, 
dovette vedere nel movimento francescano una forza provvidenziale 
suscitata da Dio per preparare alla sua Chiesa una nuova èra di 
grandezza spirituale, di cui la grandezza politica doveva essere sol- 
tanto un segno precursore. 

Messa la figura di S. Francesco nella sua giusta cornice storica 
nei confronti della romanità cristiana, resta a vedere sino a quali 
conseguenze egli portò il suo spirito per temperamento e per edu- 
cazione romano. : 

Romanità cristiano-cattolica è sinonimo d’ universalità ; di 
quella universalità, che non distrugge la molteplicità distinta 
degli esseri, ma l’unifica, coordinandola, nell'amore. E S. Fran- 
cesco ci presenta tutti i caratteri della romanità così concepita. 
Spirito essenzialmente universale, egli che non trascura il più pic- 
colo essere del creato per invitarlo a lodare il Signore, s’ innalza 
poi sopra tutto quanto il creato — con volo di sublime libertà — 
senza accorgersi che ci possano essere al mondo degli impedimenti 
all'amore. Abbraccia il suo santo amico Domenico di Guzman, e 
va incontro ai ladroni di Montecasale ; scampa da morte, per tene- 
rezza d'affetto, le tortore e gli agnelli, e fiacca la ferocia del lupo 
di Gubbio, fino a renderlo un animale mansueto ; è amico dei Papi, 
siede alla tavola dei Cardinali e dei Vescovi, dei principi e dei no- 
bili, e trova la sua delizia nel servire ai lebbrosi, nel dividere coi 
poveri il tozzo del pane accattato e la lacera veste ; martirizza nella 
penitenza il suo corpo, e lo chiama fratello e gli chiede perdono, prima 
di morire, d’averlo trattato troppo duramente ; non è uomo d'’ istru- 
zione, e vuole onorare i sapienti; non disdegna di prodigare il suo 
amore ai poveri insetti della strada che tutti .calpestano, agli umili 
fili d'erba del campo che tutti trascurano, e chiama fratello il sole 
e sua madre la terra: Non basta far di S. Francesco un sentimentale, 


(1) Cfr. Analecta Franciscana, tom. I. Quaracchi, 1884, p. 253: «....in 
cuius obitu (Innocentii tertii) /u1t praesentialiter S. Franciscus ». E nello stesso 
luogo si attesta che i Frati Minori furono presenti alla morte di Onorio III, 
di Gregorio IX, d'Innocenzo IV. 
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‘un poeta, per spiegare tutto questo ; e lo dico contro tutta quella 
letteratura faclona, spesse volte malata, in molti casi bacata anche 
d’errori storici e dommatici, la quale — ed io voglio scusare le buone 
intenzioni d’ognuno che ne abbia avute — ha fatto scorrere in questi 
ultimi anni fiumi d’ inchiostro, specie in occasione di celebrazioni 
centenarie. Il fatto della piena armonia, che S. Francesco ha saputo 
creare tra sè e il mondo, tra gli uomini in se stessi e nei loro rapporti 
reciproci, tra le cose tutte quante, ha una ragione ben più profonda 
che il solo sentimento o il solo temperamento poetico ; esso è il frutto 
dell'anima cristiano-romana, dell'anima universale, che il Pove- 
rello è venuto formando in se stesso con la pratica del Van- 
gelo. Fu la verità del Vangelo che ne alimentò la vita e gli 
accese dentro la fiamma per tutti gli ardimenti e gli dette l’ali 
per tutte le ascensioni ; fu nella cattedra di S. Pietro, dove egli si 
appoggiò per avere il necessario aiuto a praticare il Vangelo e l’au- 
torità di predicarlo. 

Penetrato della verità cattolico-romana, S. Francesco pensò 
ed agì, in ogni momento della sua vita, romanamente. Tra i suoi © 
scritti, oltre le regole dei tre Ordini (vi comprendo anche quella del 
terzo, 1 cui concetti essenziali derivano certo dalla regola di vita 
data da S. Francesco ai terziari nel 1221) vi sono anche le lettere 
ed il Cantico delle creature, che ci rispecchiano a meraviglia la sua 
mentalità universalistica. Nella lettera, che i Padri di Quaracchi 
ci dànno per prima nella loro edizione (1), il Santo Poverello sì ri- 
volge a tutti i fedeli: « A tutti è cristiani, religiosi, chierici e laici, 
maschi e femmine, a tutti coloro che abitano nell’universo mondo, Frate 
‘ Francesco, loro servo e suddito.... ». L’ intestazione è modellata so- 
lennemente su quella delle encicliche papali. L'inizio della lettera 
ci fa subito comprendere l’anima immensa del Serafino d'Assisi: 
« Essendo 10 servo di tutti, sono tenuto a servire a tutti e a dispensare 
le odorifere parole del mio Signore. Onde considerando che per l’ in- 
fermità e la debolezza del mio corpo non posso visitare tutti singolar- 
mente, mi decisi di dirvi con le presenti lettere le parole del nostro Si- 
gnore Gesù Cristo, che è il Verbo del Padre, e le parole dello Spirito 
Santo, le quali sono spirito e vita ». Nel ricordare il precetto evange- 
lico di amare il prossimo come noi stessi, fa una concessione che 
dimostra la sua condiscendente discrezione : « Se qualcuno non vuole 
o non può amarlo come se stesso, almeno mon gli faccia del male, ma 


(1) Cfr. il testo latino in Opuscula cit., pag. 87 ss. 
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gli faccia del bene». È un principio che, applicato agli individui e 


ai popoli, basta a salvaguardare la pace. Ed a tutti coloro che hanno 


ricevuta la potestà d’amministrare la giustizia ricorda il dovere 
d’amministrarla con misericordia, se vogliono che Dio sia miseri- 
cordioso con loro. | sn 

Ma per i reggitori dei popoli ha una lettera a parte, che è la 
quarta della raccolta dei Padri di Quaracchi: « A tutti 1 potestà e 
consoli, giudici e rettori dell’universa terra, e a tutti coloro, ai quali 
perverrà questa lettera, Frate Francesco, vostro piccolo ed umile servo 
nel Ssgnore Iddio, con l'augurio della salute e della pace a tutti voi ». 
E ad essi si fa un dovere di ricordare con riverenza che non dimenti- 
chino il Signore e la sua legge, sopraffatti dal cumulo delle cure e 
dei pensieri di questo mondo. 

Affratellato con tutti gli uomini, non gli resta che affratellarsi 
con tutte le cose. Ed eccocì davanti al sublime cantore della natura. 
Le primitive fonti di storia francescana sono piene di aneddoti, 
che dimostrano l’amore del Poverello di Dio alle creature. Ma la 
prova più autentica di questo amore ci è rimasta nel Cantico di Frate 
| Sole, che, dopo 1 Vangeli e le lettere di S. Paolo, è il più bel monu- 
mento letterario della romanità. cristiana. Nella semplicità della 
forma e della struttura racchiude tutto un poema di bellezza in- 
candescente. La natura e la vita vi sono cantate religiosamente, 
in forma di preghiera. È il trionfo dell'amore, che sopprime le di- 
stanze e avvicina il sole alla terra in un pensiero di fraternità ; che 
concilia tra sè elementi contrarii : il nuvolo e il sereno, il fuoco e 
l’acqua, il giorno e la notte ; che soggioga l’odio nel perdono e il dolore 


nella sofferenza rassegnata ; che rompe fino l’ultima e paurosa barriera . 


. di divisione tra l’uomo e la sua eternità, e chiama sorella la morte. 
Dallo studio della vita, dell’opera e della mentalità di S. Fran- 
cesco noì vediamo uscir fuori una figura quadrata romanamente 
sotto tutti gli aspetti, e cioè armonica e armonizzatrice. Non è perciò 
senza un senso di dispiacerè e di delusione che sì scorrono spesso 
pagine e pagine su S. Francesco, per finire poi di trovarci davanti 
‘ solo a un lato parzialissimo della sua anima, o, ciò che è peggio, 
davanti a degli adattamenti, che ne svisano del tutto la fisionomia 
spirituale e falsano il valore universale dell’opera sua. Una rassegna 
generale delle pubblicazioni francescane di questi ultimi tempi, 
fatta con questi criterii, porterebbe a scartare un’ infinita quantità 
di zavorra inutile, così che la religione e la'storia, la letteratura e 
l’arte, più che perderne, ne guadagnerebbero un tanto. 
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Ho parlato d’una rassegna delle pubblicazioni francescane : o 
se si facesse una rassegna degli atteggiamenti, dei discorsi, delle 
feste francescane di questi ultimi tempi ?... 

La questione è così portata dal campo della coltura nel campo 
della vita. E ciò è indispensabile, se non si vuol fare anche intorno 
al Poverello Stimatizzato dell’erudizione per l’erudizione. C’entra 
anche nella vita — anzi entra soprattutto qui — la romanità di 
S. Francesco, perchè essa è, prima d’ogni altra cosa, romanità — cioè 
universalità — dell'amore. Il S. Padre Pio XI l’ha fatto chiara- 
mente capire nell’ immortale enciclica scritta in occasione di questo 
ultimo centenario ; e già nel suo programma : Pax Christi in regno 
Christi, aveva enunziata fino dall’ inizio del suo pontificato — dopo 
la triste esperienza fatta dai diritti dell’uomo nella. guerra mon- 
diale — la linea di condotta del magistero e del ministero apo- 
stolico nel tempo presente. 

Io insisto su. la necessità di ritornare a S. Francesco, non 
per rallegrarci con lui d’essere stato quel gran santo che è stato, 
o, come altri direbbe con eterno ritornello retorico, 0 più santo 
tra gli italiani e il più italiano tra i santi, ma piuttosto per 
metterci sotto la sua guida, onde rinnovarci spiritualmente. Ab- 
biamo imparato troppo; e la nostra scienza, gonfia di super- 
bia, è divenuta ignoranza dei principii sostanziali più elemen- 
tari ed insipienza nell’agire. L’adorazione dell’ Io ci ha portati a 
creare, nella vita e nel mondo, un numero indefinito di unità indi- 
pendenti, a tutto scapito dell’unità universale. Ci possono essere, 
si dica anzi che ci devono essere anche le unità indipendenti, perchè 
dovunque è una personalità, ivi è un’unità, in un senso almeno, 
indipendente ; ma bisogna che vi sia un principio, teorico e pratico 


.. Insieme, che colleghi e cementi tra sè queste diverse unità, in modo 


che la libertà dei movimenti d’una parte non degeneri in urto dei 
diritti dell’altra. E c’ è questo principio, e si trova nel concetto cri- 
stiano d’umile sottomissione alle autorità costituite e d’universale 
carità. | | 

Questo stesso principio però sarebbe ‘destinato a non avere 
alcuna forza pratica di migliorare gli uomini e di assicurare la pace 
tra i popoli, quando non fosse basato su la fede in Dio, Creatore e 
Padre universale, e su la fede in Gesù Cristo nostro Redentore divino. 
Bisogna riattaccarci, in sostanza, al concetto’ religioso e cristiano 
della vita, per risentirci fratelli alla luce di principii eterni e per 
tutti uguali, che non gli uomini, ma Dio abbia posti. . 
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L’ insegnamento che ci viene da S. Francesco è precisamente 
questo. Onorare lui, staccandolo dal principio che ne ha informata 
tutta la vita, è evidentemente un assurdo. Secondo il mio modo di ve- 
dere, sarebbe stato desiderabile che la celebrazione centenaria france- 
scana avesse avuto un contenuto maggiormente pratico. Ancora una 
volta la coltura, la falsa coltura, s’ intende, ha reso un brutto servizio 
alla vita. Con l’ idea di fare un S. Francesco adattato per tutti, siamo 
arrivati a fare in molti casi un S. Francesco aconfessionale, senza 
una linea ben determinata di pensiero e d’azione, un romantico 
della santità, a cui non è rimasta che l’aureola d’un virtuoso umani- 
tarismo e la corona di poeta della natura. Troppi libri e riviste, troppi 
discorsi e conferenze, troppi monumenti. Più prediche invece per 
richiamare il popolo alla penitenza e alla pratica della vita cristiana, 
alla purezza dei costumi, all’ubbidienza alle autorità costituite : 
tutte cose che S. Francesco, non contento di averle predicate ai suoi 
contemporanei, ha inculcate anche a noi nella sua lettera a tutti 
1 fedeli. 

E, con le prediche morali, più azione di pace e di bene. 
Ritorno sul mio concetto d’una crociata per la pace univer- 
sale, bandita nel nome di S. Francesco. Vi sono nelle cam- 
pagne, nei paesi e nelle città, individui e famiglie che non si 
parlano da molti anni; vi sono nei paesi e nelle città stesse 
antagonismi inveterati, che scoppiano alle volte in ostilità aperte ; 
c’ è poi la lotta dei partiti ; e; su più in alto, ci sono gli antagonismi 
tra i popoli, c’è la rete imbrogliata delle relazioni internazionali. 
Ecco : io penso che S. Francesco sia stanco d’essere chiamato a pre- 
senziare le accademie. Egli vorrebbe — e dovrebbe — ritornare 
nella vita. Una festa francescana, che, dal lato religioso, conducesse 
tutti quelli che vi partecipano ad accostarsi ai Sacramenti, avrebbe 
il suo più vero successo. Dal lato civile, se culminasse nella paci- 
ficazione di due famfplie, con relativo buon esempio dato all’altre 
ancora da pacificare, basterebbe, quand’anche fosse venuto menò, 
all’ultim’ora, l'oratore ufficiale, e non si fossero potuti raccogliere 
1 fondi necessari per una lapide commemorativa della grande data, 
da murarsi nel palazzo pretorioo nella pubblica piazza. Se poi cul- 
minasse in una pacifica intesa tra i vari ordini di cittadini, tra i capi 
dei vari partiti, allora la festa diventerebbe un avvenimento tale, 
da meritare che il Serafico Poverello discendesse dal cielo, nella 
gloria delle sue Stimate fiammeggianti, per stringere tutti in un 
abbraccio di amore. E quanta miseria umana, che reclama un sol- 


- — —a 
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lievo! Le opere di misericordia spirituale e corporale, che il cate- 
chismo enumera, sono un campo immenso, dove l’amore di S. Fran- 
cesco dovrebbe portare ad esercitarsi. 

Armonizzare le disuguaglianze, con amore coordinare il molte- 
plice in una superiore unità, correre sempre e dovunque c’ è da re- 
care un sollievo : questa è opera eminentemente francescana e ro- 
mana, in senso cristiano, che si estende non alla vita degli individui 
soltanto, ma altresì alla vita collettiva dei popoli considerati in 
se stessi e nei loro rapporti. 

Il buon padre Dante, nel suo De Monarchia (1), è assorto a 
un principio d’unità civile universale, che come idea, a parte l’attua- 
zione, promana dalla natura stessa del Cristianesimo. Lasciamo 
andare la conclusione, cui ‘egli arriva, dietro la guida d’Aristotele : 
«malum pluralitas principatuum, unus ergo princeps (2). Resta però 
fermo l’altro principio : che cioè non vi può essere un fine di questo 
o quel popolo, di questa o quella civiltà (e possiamo anche dire : 
di questo o quel gruppo di popoli, a differenza o contro altri gruppi 
di popoli) senza che vi sia anche un fine ultimo comune a tutta l’uma- 
nità. Ora per raggiungere questo fine, dice Dante, c’ è bisogno della 
pace universale. Pur nel groviglio incalzante dei sillogismi scola- 
stici, l’anima del fiero ghibellino batte in questo all’unisono con 
l’anima semplice di S. Francesoo. Ed altro mezzo egli non vede per 
attuare la pace universale che l'unicità del governo dei popoli. Non 
saprei dire se, oggi o domani, la civiltà umana potrà o no orientarsi 
verso questo principio. C'è chi ne invocherebbe l'attuazione. 

Ma, anche presa la società civile nella sua naturale distinzione 
di popoli e molteplicità di governi autonomi, ci deve poter essere 
un legame tra i popoli attuato in qualche speciale istituto inter- 
nazionale, universale, che promuova il bene di tutta l'umanità al 
disopra dei particolari egoismi nazionali. Dalla guerra europea è 
uscita fuori la Società delle nazioni. È appena un’ombra di quello 
che dovrebbe essere — e non lo sarà mai fino a che non è ammesso 
anche Dio nella Società delle nazioni — ma è qualche cosa come 
affermazione d’un bisogno e d'un principio. 

Dante affidava alla romanità l’attuazione del suo impero. La- 
sciamo da parte l'impero e fermiamoci alla pacificazione universale 


(1) Cfr. Tuite le opere di Dante Alighieri, Firenze, Barbèra, 1921. 
(2) Cfr. Od. cit., pag. 367, n. X. 


2. — S. F. — Luglio-Dicembre. 
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dei popoli e degli Stati, ottenuta su eque basi nel rispetto d'un di- 
ritto supremo per tutti inviolabile. Per arrivare a questo bisogna 
che si faccia strada negli animi il senso della fratellanza universale. 
Il Pontificato Romano, in tutti 1 commovimenti dei popoli, l’ ha 
gridato sempre alto, tenendo accesa nel mondo la fiaccola della 
romanità nel suo concetto più vasto. L'istituzione della festa della 
Regalità di Cristo — regalità per sua natura universale — ha dato 
alla romanità cristiana un significato ancora più preciso. 

Io auguro alla nostra cara Italia, all’ Italia del Papato e di S. Fran- 
cesco, che sia sempre all'avanguardia della santa crociata per la 
pace universale. Dopo che l’umanità è stata redenta da Cristo, pa- 
cificare, e cioè armonizzare, è l’opus romanum per eccellenza. « Ma- 
nifestum est — dirò ancora con Dante — quod pax universalis est 
optimum corum, quae ad nostram beatitudinem ordinantur (1). 

E che S. Francesco benedica l’ Italia, e nell’ Italia il mondo! 


Fr. ADAMO PIEROTTI O. F. M. 


(1) Cfr. Op. cif., pag. 365, n. IV. 


San Francesco e i Francescani in Damiata. 


(5 NOV. 1219 — 2 FEBB. 1220) 


Non è la prima volta, e questa non sarà, crediamo, neppur l’ul- 
tima, che ci occupiamo di S. Francesco in Oriente, argomento per 
noi sopra ogni altro assillante e suggestivo, e non ancora, come po- 
trebbe credere qualcuno, pienamente esaurito nè da noi nè da altri: 
perchè ogni tanto la sorte ci rivela qualche particolare o qualche 
fatto nuovo del fecondissimo apostolato del Santo in questa o quella 
plaga dell’Oriente. 

Tutti i primi biografi di Francesco, nel suo viaggio in Oriente 
non videro altro che un vivo desiderio del Santo di cogliere la palma 
del martirio e di predicare la fede di Cristo al Soldano e ai popoli 
saraceni ; per cui trascurarono di narrarci qualsiasi altro particolare 
che non si riferisse al trionfo della Fede. Essi tacquero perfino il nome 
dei tanti compagni (1) che pur seguirono il Santo in Oriente con lo 
stesso fine (salvo frate Illuminato ricordato dal solo S. Bonaventura) ; 
e nemmeno ci fecero il nome di un luogo, di un paese, di una città 
qualunque, dove il Santo posò il piede, fuorchè quello di Damiata 
e degli accampamenti del Soldano. Che anzi, visto frustrato il m ar- 
tirio e la conversione del Soldano, con fredda inconsiderazione chî u- 
dono il loro racconto con dirci che Francesco, vedendo insoddisfatto 
11 suo desiderio, se ne ritornò senz'altro in Italia, come se il Santo 
non avesse fatto proprio nulla in Oriente e per l’ Oriente. Per 


(1) I compagni del Santo in Oriente furono dodici, come si ha nella leg- 
genda de’ martiri di Marocco (cfr. nostra Biblioteca bio-bibliografica della Terra 
* Santa e dell'Oriente francescano, t. I, pag. 80, t. II, pag. 281) de’ quali cono- 
sciamo soltanto frate Illuminato (da Rieti ?), fr. Pietro Catani, fr. Barbaro, 
fr. Sabatino e fr. Leonardo, tutti di Assisi; degli altri sette s' ignora il nome. - 
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cui possiamo compatire e perdonare se oggi ancora, dopo tanta luce 
francescana, anche scrittori di bella fama abbiano quasi qualificato 
di illusione ingenua, di clamoroso fallimento, di insuccesso l’aposto- 
lato di Francesco in Oriente, e la sua visita al Soldano per un’av- 
ventura cavalleresca! (1). 

Eppure molte sono le fonti e le memorie che, oltre i biografi 
ufficiali, ci parlano delle gesta di Francesco in Oriente ; e non poche 
sono quelle che di tanto in tanto vengono alla luce, le quali tutte ci 
confermano l’ indiscutibile fatto storico che, se Francesco non ot- 
tenne per sè la corona del martirio, ottenne qualche cosa di più grande 
per la Chiesa e per la civiltà ; cioè quella di aver Egli ideato, iniziato 
e fondato le prime Missioni Cattoliche e italiane in Oriente. Ma di 
questa grandiosa e prodigiosa opera di Francesco parleremo un’al- 
tra volta con maggior diligenza e precisione che non abbiamo fatto 
fin qui; e per oggi basterà di rievocare la presenza del Santo in Da- 
miata, dove nuovi documenti (redatti proprio là, e solo dopo qual- 
che mese dal suo ritorno dall’ Egitto in Siria) ci ricordano una casa ed 
una chiesa date ai suoi frati, quando i Crociati si dividevano i quar- 
tieri della città testè conquistata (5 nov. 1219). Questo particolare, 
che ad altri sembrerà di scarso interesse storico, per noi invece è di 
capitale importanza, perchè tutto ci fa credere che abitazione e 
chiesa furono dal Legato e dai Crociati consegnati a Francesco ancor 
presente coi suoi frati alla conquista di Damiata. 

Ma prima di presentare i documenti in parola, necessariamente 
dobbiamo premettere un cenno storico della conquista di Damiata 
e della spartizione che ne fecero i vittoriosi Crociati. 


* 
* * 


I. - Assedio e conquista di Damiata. — L'antica e 
grande città di Damiata sorgeva potente baluardo e ricco em- 
porio saraceno sulla riva destra del braccio ftanitico del Nilo, poco 
lungi dalla sua foce, e a distanza di circa un miglio dal mare. Ai tempi 
dell’assedio dei Crociati, una duplice muraglia dalla parte del fiume 
e una triplice dalla parte di terra, cingevano la città, la quale aveva 


(1) GALLARATI ScotTI in San Francesco d'Assisi pel VII centen. della 
morte («Illustrazione Italiana ») supplem. al genn. 1926, pagg. 6-8. 
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22 porte e per rinforzo Ito torri. Era inoltre difesa da altri 42 forti 
o castelli, appartenenti ad altrettanti emiri saraceni (1). 

Questa era la città forte che 1 Crociati del re Giovanni di Brienne 
assediarono fin dal 29 maggio 1218 (2), e che finalmente, dopo lungo 
assedio, dopo ripetuti assalti e sanguinosi combattimenti col vicino 
esercito del Soldano, la mattina del 5 novembre 1219 cadeva in po- 
° tere dei cristiani. 

Entrati in città i conquistatori, trovarono appena 3 mila de’ circa 
70 mila abitanti che vi erano prima dell’assedio. E i tre mila soprav- 
vissuti non erano che pallidi spettri che si aggiravano fra le tombe 
e i cadaveri de’ loro concittadini. 

Lo spettacolo triste che presentava Damiata piena di cadaveri, 
contaminata dall’aria infetta e dalla pestilenza, obbligò l’esercito 
cristiano a tornare subito nei propri accampamenti, fino a che la 
città non fosse purificata e resa abitabile. 

Intanto che si procedava allo spurgo della città e alla riparazione 
delle fortificazioni, i baroni e i prelati dovettero contemporaneamente 
pensare a distribuire le ricchezze, ad assegnare le case e i quartieri 
ai Crociati delle rispettive nazioni che avevano preso parte alla guerra, 
ed a provvedere il clero di chiese pel culto e di conventi per loro 
abitazione. | I 

Le ricchezze in oro, argento, perle, stoffe e preziosa suppellet- 
tile, furono trovate in sì grande quantità da farne parte anche alle 
donne e ai bambini de’ combattenti. Le case, divise per quartieri, 
furono assegnate a chi di diritto ; e per unanime consenso, il possesso 
della città fu dato al Re di Gerusalemme, Giovanni di Brienne. Tutte 
le cose (dice il cronista Oliviero presente ai fatti) furono distribuite 
secondo giustizia ai Crociati da un venerabile Consiglio di arbitri, 
prescelti a questo fine (3). 

Per prima cosa il Legato Pelagio, il giorno dopo la conquista 
della città (come attesta lo storico delle Crociate, quindi il 6 nov. 12109), 
consacrò alla. Vergine la magnifica moschea saracena, che sappiamo 


(1) MicHauD, Histotre des Croîisades, Paris, 1826, 48 ediz. franc. lib. XII, 
t. III, pag. 436, e sua Bibliothèque des Croisades, Paris, 1829, t. II, pag. 602. 
L'antica Damiata fu poi incendiata e distrutta dagli stessi saraceni dopo la 
crociata di S. Luigi IX nel 1250. Poco dopo cominciò a sorgere l’attuale città 
di Damiata, situata sullo stesso braccio del fiume, ma più a sud dell'antica 
e a due leghe dal mare. IDEM, ibid. e nella Bibliothèque cit., t. IV, pag. 477. 
(2) KuGLER DR. BERNARDO, Storia delle Crociate, Milano, 1887, pag. 410. 
(3) Cfr. MicHauD, Bibliothèque cit., t. III, pagg. 151, 236. 
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esser stata bella e grande, con sei vaste gallerie ornate da cento- 
cinquanta colonne di marmo, e la cui maestosa cupola si ergeva su- - 
perba sopra tutti gli edifici della città (1). Essa fu dal Legato dichia- 
rata cattedrale della novella sede arcivescovile ; e più tardi, quando 
la città fu purgata, vi fece il solenne ingresso, cum universo clero ac- 
conensi, il dì sacro alla Purificazione della Vergine (2 febb. 1220), 
assegnando al rispettivo clero le molte altre chiese dedicate al culto 
cristiano : « multis etiam aliis intra civitatis ambitum constitutis eccle- 
sis, eiecto perfido Machometo, divinum officium diebus ac noctibus, 
ad honorem Dei et sanctorum eius iugiter adimplevit » (2). 

Non abbiamo altri particolari sulla distribuzione delle chiese di 
Damiata, nè sappiamo il tempo preciso impiegato per la spartizione 
della città fra i Crociati. Le spartizioni più importanti e più urgenti 
(come quella delle chiese al clero e de’ quartieri alle nazioni) devono 
esser state terminate dentro il primo trimestre dalla conquista di 
Damiata : cioè, iniziate col 5 nov. 12109, giorno della ‘conquista, e 
terminate il 2 febb. 1220, giorno sacro alla Purificazione della Ver- 
gine, scelto deliberatamente dal Legato per il solenne ingresso dei 
Crociati in città dopo averla purificata e resa abitabile. 

Col 2 febbraio 1220, possiamo dunque ritenere che tutto in com- 
plesso era stato diviso e sistemato in città tra le varie nazioni cro- 
ciate ; e che anche ai Frati Minori, nello stesso trimestre, fu dal 
Legato consegnata una delle molte chiese ricordate dal de Vitry, e 
una casa o convento per loro abitazione, l’una e l’altro situati proprio 
nel quartiere italiano, assegnato in comune pei crociati Bolognesi 
e Lucchesi, come ci diranno i seguenti documenti. 


2. - Spartizione del quartiere assegnato ai Bolognesi 
e Lucchesi. — Chiesa e convento dati ai FF. Minori. — 
Ed ora eccoci ai documenti che ci parlano della spartizione della 
città tra i Crociati e ci ricordano la presenza de’ Frati Minori stabiliti 
in essa. 


(1) MicHauD, Histoire cit., t. III, pag. 478; ediz. ital, Milano, 1831, 
t. III, pag. 425. 

(2) DE VitRy, Epistola ad Lotharingios, ap. GoLUBOVICH, Biblioteca cit., 
t. I, pag. 6. 
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I documenti in parola sono cinque, e tutti e cinque molto inte- 
ressanti per la storia de’ crociati italiani; ma due di essi interessano 
._ in modo particolare la storia della presenza di S. Francesco e de’ primi 
suoi compagni in Damiata. 

Non senza qualche mortificazione dobbiamo confessare di aver 
fin qui ignorato la esistenza di questi documenti, sfuggiti alle nostre 
lunghe ricerche ; e confessiamo di non sapere se alcuno degli Storici 
delle Crociate, dal Michaud a noi, li abbia mai citati o conosciuti. 
Eppure essi documenti avevano veduto la luce, bene o male, fin dal 
1789 in Bassano, nei preziosi Annali Bolognesi del Savioli, dedi- 
cati a Pio VI (1). 

Ecco in succinto il contenuto dei cinque documenti riferentisi 
a Damiata: | 

a) — A dì 109 di giugno del 1220, nella Chiesa di S. Paolo di 
Damiata, tre arbitri Lucchesi e quattro Bolognesi, prescelti di co- 
mune accordo dai rispettivi Capitani e Consoli, rivedono la divisione 
già fatta antecedentemente del quartiere assegnato loro in comune : 
sanzionano la definitiva spartizione e suddivisione di esso quartiere, 
dopo fatte alcune modificazioni: e fissano con precisione i limiti 
delle due porzioni, una pei Bolognesi e l’altra pei Lucchesi: Electi 
ad revidendam et terminandam et dividendam portionem civitatis Da- 
maiale ; diviserunt et terminaverunt, ecc. (SAVIOLI, vol. II, par. II, 
pagg. 431-32, num. 487). 

È questo il documento principale che noi daremo per esteso, 
e la cui notizia noi dobbiamo all’amabile diligenza del M. R. P. Bo- 
naventura Giordani ex-Ministro Provinciale di Bologna, il quale 
volle copiarlo direttamente dal Tabulario Bolognese, avendo riscon- 
trato alcune gravi omissioni e non: poche lezioni varianti nel testo 
edito dal Savioli. 

b) — Contemporaneamente, con un altro atto, emanato lo 
stesso giorno e nella stessa città di Damiata, i signori Bonifacio e 
Baruffaldino, capitani de’ crociati Bolognesi, d'accordo con Rumone 
e Ubaldo, capitani e consoli de’ crociati Lucchesi, dichiarano alla pre- 
senza di undici testi firmati, di fare accettare e di fare sanzionare 
in perpetuo dai loro Comuni la spartizione del quartiere che loro verrà 
assegnata rispettivamente dai prescelti arbitri: divisionem perpetuo 


(1) Due volumi in quattro tomi : il vol. I diviso in que tomi vide la luce 
nel 1784; il vol. II diviso pure in due tomi uscì nel 1789. 
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ratam habere, et tenere prelibatam portionem que ei per sortem obve- 
nerit. (SAVIOLI, 1d., pag. 433, num. 488). 

c) — Con un terzo atto, firmato pure in Damiata il 27 agosto 
dello stesso anno 1220, i due summentovati capitani de’ crociati 
‘Bolognesi, Bonifacio e Baruffaldino, investono il medico Roberto di 
Lucca della porzione toccata ad essi nella spartizione della città di 
Damiata, con un censo fissato per quattro anni a bisanti cinquanta ecc., 
eccettuate però alcune località e le case date a Bominsegna nunzio 
dei frati crociferi bolognesi e ai Frati Minori: freter domos datas 
 nuncio cruciferorum bononiensium et Fratribus Minoribus : salvi an- 
che i diritti annui spettanti al re Giovanni di Brienne (SAVIOLI, 
ibid., pagg. 442-43, num. 493). 

E questo è l’altro documento che ricorda i FF. Minori e si rife- 
risce al precedente 4) e che noi riporteremo in succinto. 

d) — Con un quarto istrumento, firmato a dì 8 settembre 
1220 « apud Damiatam ad domum dii Bonefatii », 1 detti capitani 
Bolognesi, Bonefatius Guidonis Guizzardi e Baruffaldinus, assegnano 
al sacerdote Osfesano, frate dell'Ospedale di S. Maria de’ Crociferi 
di Bologna : « domos omnes illas positas in Damiata, prout ei date 
et assignate fuerunt ab hominibus bononiensibus : a quolibet enim . 
latere ipsarum domorum adest via publica, que posite sunt in por- 
tione civitatis Damiate que obvenit hominibus Crucesignatis Bo- 
nonie in partem etc. .... (SAVIOLI, ibid., pagg. 446-47, num. 497). 

e) — Finalmente col quinto e ultimo, datato nello stesso 
giorno, « apud Damiatam, in Palatio ubi dominus Legatus (card. Pe- 
lagius) habitat », i due soprannominati capitani bolognesi costitui- 
scono per loro procuratori il Commendatore che fungeva da vice- 
Maestro de’ Templari e il Maestro degli Ospedalieri di S. Giovanni, 
1 quali dovevano esigere dal medico Roberto di Lucca le pattuite an- 
nue pensioni, come nell’Atto c) del 27 agosto (SAVIOLI, thid., pag. 447, 


num. 498). 


° n'a 

3. - Tenore del I e III documento. — Sono quelli che 
ricordano la casa e la chiesa ‘occupate dai Frati Minori in Da- 
miata, per cui li vogliamo riportare nella loro integrità, omettendo 
soltanto alcune linee del III° documento che giudicammo superflue. 
Al I° documento, il più importante, riprodotto dall'originale Registro 
o Tabulario bolognese, noi daremo in calce le varianti della spesso 


errata lezione del Savioli. 
f 
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I. 


DAMIATA. ANNO 1220. GIUGNO 19. 


I crocesignati Bolognesi e Lucchesi dividono fra loro il quartiere della città di 
Damiata assegnato loro în comune. 


In Xpi. nomine amen. Anno domini millesimo ducentesimo vigesimo, 
die duodecimo (1) exeunte Junio, indictione octava. In civitate Damiate (2) 
in ecclesia beati Pauli, presentibus testibus ad hoc rogatis et vocatis, scilicet : 
presbitero Jacomo de Castro Plumatio, dîio. Ugone medico de Lucca, Bo- 
namico notario de Duzia (3), Gerardo Carenzone de Lucca et Petrobono de 
Bononia, presente etiam et consentiente dfio. Uba/do capetaneo et consule 
Lucensium pro se et eius (4) sotio dîio. Romone (5). — Dnus Ucherius et magi- 
ster Robertus et Henricus Capredus Lucen. (6) et dnus. Fillocarus et dnus. 
Adrianus et Clarus (7) et Bologniîttus de Bononia, ellecti voluntate et man- 
dato capetaneorum ipsorum et consciliorum ad revidendam et terminan- 
dam et dividendam portionem civitatis Damiate | consignatam (8) et datam 
hominibus cruce signatis Baononiensium et hominibus et cruce signatis Lucen- 
sium, in comuni concordia et voluntate in hunc modum ipsam portionem 
civitatis Damiate | diviserunt et terminavere. 

Quia (8) in una portione posuerunt domum partim (9) destructam et par- 
tim (10) non destructam que est justa domum in qua (11) abitat familia dfi. 
Arciepiscopi Mediolanensis, sicut venit via illa que venit ab episcopatu, rema- 
nendo (12) ipsa ampla a muro rupto terre usque ad spondam muri domus des- 
tructe, et sicut (13) respitiunt termini positi ante magnum palatium. Ft sicut (14) 
vadit via stricta que est juxta magnum palatium insusum (15) usque ad murum 
civitatis | sicut (16) illi quatuor termini de marmore positi ibi designant et 
determinant usque ad murum civitatis | qui est inter (17), et cum ipso muro 
eundo versus mane (18) cum ipso muro civitatis usque ad viam et ad archit- 


(1) Sav.: anno MCCXX, e omette domini e die. 
(2) Sav.: Damiata. 
(3) Sav.: Ducia. 
(4) Sav. om. eius. 
(5) Sav.: Rumone. 
(6) Sav.: Capardus Lucenses. = 
(7) Sav.: Clarius. 
(8) Sav. : salta due righe intere, dalla parola consignatam, fino a Damiata inclusive. 
(&) Da qui comincia la porzione del quartiere assegnato ai Bolognesi. 
(9) Sav.: quasi invece di partim. i 
(10) Sav. quasi per partim. 
(13) Sav.: ubi invece di qua. 
(12) Sav.: veniendo. 
(13) Sav.: et sic. 
(14) Sav.: Et sic. 
(15) Sav.: insuper per insusum = per in su. 
(16) Sav. salta da sicuf fino a civitatis, qui. 
(17) Sav.: que est intra. 
(18) Sav.: versus mare. 


314 P. GIROLAMO GOLUBOVICH 


tum torreselle, qui archettus et que via est confinis inter portionem predictam 
et portionem assignatam illis de Cypri. QUE VIA EST JUSTA ECCLESIAM IN QUA 
ABITANT FRATRES MINORES, et veniendo etiam per ipsam viam invisum (1) 
versus aquilonem usque ad viam novam que est justa palatium in quo remo- 
ratur familia dii. Archièpi. Mediolafi. Item comuni concordia posuerunt in 
predicta portione casamenta cum stazoncellis que sunt in eis prope palatium 
per duo brachia, quod est (2) versus sero, sicut tenet murus veclus (sic) a 
latere meridiei remanendo ipse murus veclus qui ibi est, vel qui ibi fiet, co- 
munis usque ad viam. Que casamenta sunt ante palatium magnum destructum 


et juxta viam novam que est versus aquilonem. Que portio sorte obvenit ho- - 


minibus Béòn., capetaneis hominum Bòén; et multis aliis hominibus Bén. 
presentibus (3). 

Item (b) comuni concordia posuerunt (4) in alia portione que est a latere 
sero predicti domini et partitores : sicut tenet vi apredicta que venit ab episco- 
patu et prout (5) respitiunt termini qui sunt in magna plaza ante magna pa- 
latia (6), esceptis predictis casamentis cum stationibus que sunt in eis sicut 
in predicta portione scriptum est. Item sicut tenet via stricta qua itur versus 
murum civitatis et versus meridiem usque ad murum ipsum prout designant 
quatuor jamdeti termini de marmore. Item versus sero, sicut designant termini 
n omni parte positi prope parvam turrim que adhuc remanet comunis cum 
confinibus ipsius turris et terminorum. Item invisum (7) versus episcopatum 
et versus aquilonem sicut Venetiani (8) vel alii confinant cum Bononiensibus 
et Lucepsibus usque ad viam novam et usque ad domum que dicebatur da- 
tam esse dîio. de Barutti, que portio obvenit per sortem Lucensibus, presenti- 
bus consulibus et capetaneis Lucensium et multis aliis Lucensibus. Preterea 
n comuni concardia predicti divisores fuerunt, quod turris parva, cum confi- 
nibus (9) ejusdem turris turri eidem datis de terminis ipsis (10) ibi positis, 
remaneat comunis ; et dixerunt comuniter quod murus civitatis a latere de 
foris, sicut per ipsos designatum est, sit comunis, remanendo hominibus Bon. 
facies muri civitatis qui (11) est versus portionem eorum, et facies muri civi- 
tatis remanendo (12) Luc. qui est versus portionem eorum. Super magna turri 
sic comuni concordia et voluntate protestati sunt et dixerunt, quod quando (13) 
data et designata fuerit (14) Bononiensibus et Lucensibus ipsa turris cum suis 
rationibus, sit et esse debeat comunis (15) hominum Bon. et Lc. 


(1) Sav.: fer illam viam injusum (sic!). 

(2) Sav.: que duo brachia que est. 

(3) Sav.: cafitaneis hom. bon. ibi presentibus ; il resto omette. 

(b) Da qui comincia l'altra porzione del quartiere assegnato ai Lucchesi. 

(4) Sav. aggiunge: ef miserunt. 

(5) Sav.: et sicut. 

(6) Sav.: magno palatio. 

(7) Sav.: sn susum. 

(8) Sav.: sicut Venetiam. 

(9) Sav.: furris cum conf. parve eiusd. 
(10) Sav.: spss. 
(11) Sav.: que. 
(12) Sav.: remanendo hominibus Luc. que. 
(13) Sav.: quomodo. 
(14) Sav.: fuit. 
(15) Sav. omette comunis. 
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Adhuc (1) predicti dîius Ucherius et magister Robertus et Henricus pro- 
miserunt jam dictis dîio. Fillocaro et dîìo. Adriano et eorum sotiis stiplanti- 
bus (sic) eorum nomine et crucesignatorum Bòn. se facturos et curaturos quod 
diîus. Arditio, eorum sotius, portiones superius factas et scriptas ratas habebit 
et tenebit perpetuo, et non contraveniet aliqua ratione vel occasione. De quo 
enim contractu duo instrumenta pluraque, si necesse fuerit, ejusdem tenoris 
confici debent partium voluntate. 

Ego Jacobus de Ulziano (2) quondam imperat. Othonis not. interfui et 
rogatus scripsi. (Ex Tabul. maximo Bonon. — sect. Comunis — Reg. gross. 
vol. I. cart. 338). - 


II. 


DAMIATA. ANNO 1220. AGOSTO 27. 


I crocesignati Bolognesi investono il medico Roberto di Lucca della porzione 
toccata ad essi nella spartizione della città di Damiata : eccettuate le case 
assegnate ai Frati Minori e ad altri. 


In Christi nomine amen. Dominus Bomefatius et dominus Baruffaldinus, 
capitanei crucesignatorum Bononiensium et Conscilium ipsorum, volentes 
ipsi et ceteri crucesignati Bononienses quod Gommune Bononie utilitatem 
habeat et consequatur de portione civitatis Damiate, data et consignata Cru- 
cesignatis Bonon., voluntate crucesignatorum Bononiensium, coadunatorum 
insimul per Boninsegnam nuntium ipsorum crucesignatorum nomine Commu- 
nis Bononie, locaverunt et concesserunt magistro Roberto medico quondam 
filio Petri iudicis et notarii de Luca, et eius filiis et nepotibus legitimis mascu- 
lis, totam portionem civitatis Damiate consignatam et datam ipsis crucesigna- 
tis Bononiensibus, prout confinata et terminata est ipsa portio, preter turrim 
magnam et turrim parvam cum eorum confinibus, et preter domum in qua 
habitat familia domini Archiepiscopi Mediolani et prope domum de Betheleem, 
et PRETER DOMOS DATAS NUNTIO CRUCIFERORUM BONONIENSIUM (3) ET FRA- 
“ TRIBUS MinoRIBUS. Quam portionem civitatis predicte, ut dictum est, loca- 
verunt Roberto eidem pro pensione L bisantinorum in primo anno, C bisanti- 
norum in secundo anno et centum bisantinorum in tertio anno etc.... 

Insuper magister Roberius predictus, pro se et suis heredibus, promisit 
capitaneis et conscilio predictis, stipulantibus nomine communis Bononie, 
facere pro predicta civitate Damiate servitia illa omnia que crucesignati Bo- 
nonienses facere deberent vel tenerentur Regi (4) vel alicui alii cui deberent 
fieri pro ipsa eadem portione recepta a crucesignatis Bononiensibus, et quod 
nullam domum predicte portionis destruet nec destrui faciet nisi pro melio- 
rando eam quam destruet vel destruere faciet esc.... 


(1) Sav.: Ad hec. 

(2) Sav.: Ulgiano. 

(3) Il sopraricordato Boninsegna. 
(4) Il re Giovanni di Brienne. 
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Testes interfuerunt presentes : Duns Benatus clericus de Ferraria, Sa- 
latinus et Tuscolus de Zesena, et Rivolus et Johannes Faber et Raynerius 
et Magister Janellus Predarius et Bastardus de eadem terra, atque Arche- 
tinus de Faventia. 

Apud Damiatam hoc actum fuit ad domum ubi dominus Bonefatius 
remorabatur in Sabolio. Anno domini Mill. CG. XX. die V exeunte Augusto. 
Indictione VIII. Ego Jacobus de Ulziano quondam Imp. Othonis notarius 
interfui et rogatum scripsi (SavioLI, Annali Bolognesi, vol. II, par. II, pa- 


gine 442-43). 


Col I° documento ci è data la spartizione in due parti del quar- 
tiere assegnato in comune ai Bolognesi e Lucchesi. Nella prima por- 
zione assegnata ai Bolognesi, si ha per primo limite : una casa semi- 
diruta che è presso il palazzo abitato dai famigliari dell’arcivescovo 
di Milano (1). Quindi tutta la strada che dall’ Episcopio va fino all’an- 
golo di una casa rovinata e fino i limiti di un grande Palazzo. Indi 
la Via Stretta che dal detto Palazzo va fino al muro interno della 
‘città e fino i quattro termini di marmo ivi fissati. Poi dal detto muro, 
verso oriente, il tratto che va fino alla via e all’arco della Piccola 
Torre, i quali segnano il confine del quartiere assegnato ai Cipriotti ; 
la quale via è presso la chiesa abitata dai Frati Minori. Indi il tratto 
che da settentrione di detta via .va fino alla Via Nuova, la quale è 
vicina al palazzo abitato dai famigliari del detto arcivescovo di Mi- 
lano, comprese le case e le loro stanzucce che sono a due braccia 
dal detto palazzo ; le quali case sono dinanzi il grande Palazzo rui- 
nato e pressa la Via Nuova che è a settentrione. E ida è la por- 
zione toccata in sorte ai Bolognesi. 

L'altra porzione del quartiere assegnata ai Lucchesi, era ad oc- 
cidente della prima. Essa comprendeva : il tratto della via che dal- 
l’ Episcopio va fino ai confini della Piazza Grande, davanti il Palazzo 
grande, eccettuate le case e le loro stanzucce sopra mentovate. Indi 
(l’altra) Via Stretta che va verso mezzodì fino al muro della città 
e fino ai quattro termini di marmo sopra detti. Poi il tratto che da 
occidente va fino ai confini segnati presso la Piccola Torre, la quale 
Torre resta comune possesso. Indi il tratto che va verso l’Episcopio 


(1) Enrico di Sattala, arcivescovo di Milano, sopravvenuto coi vescovi 
Nicolò di Reggio e Orlando di Faenza. Si trovava in Damiata anche un altro 
vescovo italiano Enrico di Mantova (SavioLI, vol. II, par. I, pp. 387. 398). 
Le schiere bolognesi, di cavalieri e pedoni, ricevuto che ebbero dal loro Co- 
mune 8 mila lire, partirono e s' imbarcarono nel luglio del 1219 per l' Egitto. 
(SAVIOLI, /. cit., p. 380). 
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e Verso settentrione, dove confinano i Veneziani ed altri coi Bolognesi 
e Lucchesi, fino alla Via Nuova e fino alla casa che si dice data al 
Signore di Beirut. E SS è la porzione toccata in sorte ai Luc- 
chesi. 

La detta Piccola Ton coi confini ad essa spettanti, nonchè 
il muro esterno della città fino al limite fissato, saranno posseduti 
in comune, lasciando ai Bolognesi e Lucchesi l’uso di quella parte del 
muro che prospetta il rispettivo loro quartiere. Quando poi la Grande 
Torre verrà assegnata ai Bolognesi e Lucchesi, essa “BEE col suol 
termini sarà posseduta in comune. 

Col II documento, abbastanza. chiaro e redatto due mesi dopo, 
° i Bolognesi cedono in affitto ai Lucchesi tutta la” ‘parte del loro quar- 
tiere, salvo le due Torri, grande e piccola, e certe case già assegnate 
ad altn. 


* 
* * 


- Cronologia de’ fatti e dell’ ingresso de’ Frati Minori 
in Damiata. — Per quel che riguarda i Frati Minori, mentovati 
in entrambi i documenti, possiamo arguire e ricavare quanto segue : 

1°). La prima concessione del quartiere assegnato in comune 
ai Bolognesi e Lucchesi, fu certamente molto anteriore al 19 giu- 
gno 1220, perchè questa è la data della revisione e della spartizione 
definitiva del detto quartiere in due parti. 

2°). Tutto ci persuade che la frima concessione del quartiere 
ai due popoli italiani, fu fatta nella generale e comune spartizione 
della città, durante cioè il periodo di tre mesi in cui Damiata sog- 
giacque alla purificazione (5 nov. 1219 - 2 febb. 1220), e non dopo; 
quando, cioè, anche le chiese vennero assegnate al culto cristiano, 
come abbiamo dalla surricordata lettera del da Vitry, scritta in Da- 
miata poco dopo l'ingresso solenne de’ Crociati in città. 

3°). È da ritenersi quindi, che anche la chiesa ufficiata dai 
Frati Minori in Damiata, fu loro assegnata molto prima del 19 giu- 
gno 1220, e non da altri che dal Legato Pelagio ; assegnazione che 
può esser stata fatta subito dopo qualche giorno dalla conquista della 
città (5 nov. 1219), ma che non può andare oltre il 2 febbraio 1220, 
giorno del solenne ingresso del Legato e dei Crociati in Damiata. 

4°). I Frati Minori, come italiani, ebbero dunque chiesa e casa 
nel quartiere assegnato prima in comune ai Bolognesi e Lucchesi; 
ma poi, dopo la suddivisione di esso quartiere fatta tra i due popoli 
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italiani il 19 giugno 1220, ci risulta che tanto la chiesa quanto l’abi- 
tazione de’ FF. Minori erano nella parte assegnata ai Bolognesi. 
Anzi, dal terzo documento (del 27 ag. 1220), ricaviamo che la casa 
o convento annesso alla chiesa fu dato ai frati proprio dai crociati 
Bolognesi; per la ragione che questi, consegnando in affitto tutta 
la parte del loro quartiere al medico Roberto di Lucca, vi eccet- 
tuano espressamente « le case date ai Crociferi Bolognesi e ai Frati 
Minori ». E poichè non possiamo supporre data una chiesa ai frati 
senza un convento o casa per loro abitazione, dobbiamo ritenere che 
l'una e l’altro furono loro assegnati quasi contemporaneamente, e 
non dopo il ricordato trimestre (novembre-febbraio 1220). 


5. - Se Francesco fu presente al fatto. — E per quanto 
tempo il Santo sarebbe rimasto in Egitto. — Dopo quanto ab- 
biamo detto sopra, spontanea sorge in noi la domanda, se Francesco fu 
o no presente quando i suoi compagni ebbero chiesa e casa in Da- 
miata, e se non fu proprio a Lui che il Legato Palagio e i crociati 
Bolognesi consegnarono l’una e l’altra. 

Prima di tentare una risposta a questa domanda, dobbiamo 
brevemente fissare l’ itinerario e la durata del Santo in Oriente. 

Francesco, celebrato che ebbe ai 26 maggio 1219 il secondo Ca- 
pitolo generale in S. Maria degli Angeli di Assisi, dopo alcuni giorni 
partiva per l'Oriente con dodici compagni. Ignorasi il porto d’ im- 
barco ; ma verosimilmente Egli s’' imbarcò coi Crociati che dove- 
vano partire d’Ancona il 24 d: giugno, giorno sacro al Battista (1). 

Un mese, o poco più, per tragittare il mare e giungere in Siria 
o in Egitto, bastava anche alle navi meno celeri. Qui non è il caso 
di cercare se Francesco toccò prima Acri e poi l’ Egitto, o viceversa. 
Di certo abbiamo soltanto che Egli era già arrivato, negli accampa- 


(1) Così il SABATIER (Vie de S. Franc., pag. 258), il quale però non cita 
in proposito fonte alcuna. Cfr. nostra Biblioteca t. I. pag. 92. Il Pisano (tb., 
pag. 75) è il primo a fissare l’ imbarco di Francesco in Ancona, forse per indizi 
o forse perchè il Santo nel primo suo viaggio (1212), essendo stato portato 
dalla tempesta in Dalmazia e indi in Ancona, arguì che il Santo si sia imbar- 
cato in Ancona anche nel 1219. 
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menti crociati sotto Damiata frima del 29 agosto, giorno della famosa 
sconfitta toccata ai Crociati e predetta loro dal Santo (1). 

Nessuna fonte storica autorevole ci ha fissato l’epoca precisa 
del clamoroso avvenimento, cotanto celebrato dalla storia, dalla poe- 
- sia e dall’arte, quale fu la visita del Santo al soldano d’ Egitto Me- 
lek el Kamel (— il Re perfetto, 11 Re compito). 

Pel momento non vogliamo inoltrarci nella questione, se cioè 
Francesco abbia visitato il Soldano durante l'assedio di Damiata, ov- 
vero dopo la caduta della città in potere de’ Cristiani. — Per la prima 
opinione stanno la comune degli storici moderni, i più de’ quali la 
fissano col bollandista Suyskens nel settembre 1219 (2). A questi 
pare dia ragione fr. Giordano da Giano (1262), il quale così sì esprime : 
« (Franciscus) ....per Soldanum armata manu ad Cristianorum 
exercitum, qui tunc Damiatam obsedit, est perductus » (3). — Per 
la seconda opinione, che cioè il Santo siasi recato dal Soldano dopo 
la conquista di Damiata, e quindi dopo il 5 novembre 1219, sono 
due antichi cronisti delle Crociate, Marin Sanuto e fr. Paolino Ve- 
neto, i quali scrivevano entro il 1316-22 (4); poi, più tardi, fr. Ma- 
riano da Firenze (5), e di recente, e ripetutamente, il tedesco Boeh- 
mer (6), fino a noi (7), fino al P. Nazzareno Jacopozzi (8), il quale 
con plausibili ragioni la sostenne nell’ultimo Congresso internazio- 
nale geografico del Cairo (1925). 

Pel momento, ripetiamo, lasceremo la questione in sospeso 
senza darle tanta importanza; e faremo soltanto un'osservazione 
sulla riportata testimonianza di fr. Giordano da Giano. Egli, fino 
ad ora, è il solo, l’unico teste coevo in favore della prima opinione. 
Se non che, sappiamo quanto il da Giano (che scriveva in Germania 


(1) Celano, Bonaventura e tutti gli storici. 

(2) Cfr. nostra Biblioteca bio-bibliografica, t. I, pag. 94. 

(3) Ibid., pag. 39; BOEHMER, Jordani Chromica, Paris, 1908, c. 10, pag. 9. 

(4) Cfr. Biblioteca cit., t. I, pag. 59; t. III pagg. 87, 280-81. 

(5) Cfr. nostra Biblioteca cit., t. I, pag. 78. 

(6) Prima negli Ana/lehten zur Geschichte des Fran. von Assisi, Tubifigen, 
1904, pag. 101; poi in Chronîca Fratris Jordani, Paris, 1908, pag. 91, ba- 
sandosi sul racconto che ne fa il DpA ViITRy nella nota lettera ai Lotaringi 
(tfr. nostra Biblioteca, t. I, pagg. 7-8) e dice così: «S. Frangois.... se rendit 
au camp de Maleh al Khamil avant le moîs de mars 1220». 

(7) In cit. nostra Biblioteca, t. II, pagg. 280-81, dove così ci esprimevamo : 
« Paolino avrà forse ragione, e noi incliniamo a prestargli fede ». 

(8) In Frate Francesco, anno II, pagg. 379-93. 
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nel 1262 fidandosi alla sola sua memoria) sia spesso impreciso ed 
inesatto ; e possiamo quindi sospettare che egli non abbia inteso 
di fissarci l’epoca precisa dell’abboccamento del Santo col Soldano, 
quando l'avrebbe potuto precisare infallibilmente con un solo tunc 
obsidebat e non coll’obsedit. E pare così avesse arguito anche il dotto 
editore della Chronica Jordani, H. Boehmer, il quale, non ostante 
la testimonianza del suo Giordano, si attiene all'opinione contraria (I). 

In quanto poi alla durata del tempo che il Santo passò tra gli 
accampamenti saraceni del Soldano, abbiamo la testimonianza del 
da Vitry, il quale nella sua Historia dice che il Soldano « per dies 
aliquot ipsum sibi et suis Christi fidem praedicantem audivit » (2). 
Questi alcuni giorni possono bene conciliarsi coi molti giorni della 
sua citata lettera ai Lotaringi; poichè gli alcuni giorni si riferi- 
scano propriamente al Soldano e alla sua corte, e 1 molti giorni a 
tutti i saraceni del suo esercito. In sostanza, non pochi furono i giorni 
consumati dal Santo negli accampamenti saraceni; e il bollan- 
dista Suyskens, basandosi su le parole del da Vitry, con molta ra- 
gione arguisce che Francesco passò poco meno di un mese nell’eser- 
cito del Soldano (3). Questa notevole permanenza del Santo negli 
accampamenti del Soldano, doveva esser ben nota al contempora- 
neo Autore della Vita versificata del Santo, quando esso ha creduto 
di aggiungere al racconto del Celanese che frequenti furono le visite 
di Francesco al Soldano nei non pochi giorni che Egli stette nei suoi 
accampamenti : Itque reditque frequens (4). 

. Premesse queste note cronologiche sull’arrivo del Santo in Egitto 
e sulla sua non breve permanenza nell'esercito del Soldano, vediamo 
ora quanta fu la durata della sua permanenza in Damiata, per indi 


(1) Il fseudo Bernardo il Tesoriere, che porrebbe il fatto durante l’as- 
sedio «in obsidione Damiatae, dum eam christiani tenerent », non ha alcun 
valore, per la ragione che non è lui, ma il domenicano fr. Pipino che nel 1320 
traduce, compendia e svisa spesso il testo francese della così detta Cronaca 
di Ernoul, la quale non fissa tempo alcuno, ma semplicemente dice che Fran- 
cesco e il suo compagno si trovavano nell'oste de’ cristiani in Damiata, quando 
si recarono dal Soldano. Cfr. entrambi i testi in nostra Biblioteca cit., t. I, 
pag.t12 e pag. 13. 

(2) In Historia Orient, cap. 32 (cfr. nostra Biblioteca, t. I, pag. g). Nella 
lettera ai Lotaringi scritta da Damiata aveva detto : «cum multis diebus 
saracenis verbum Domini praedicasset » (cfr. Biblioteca cit., t. I, pag. 8). 

(3) Acta SS. t. II oct. pag. 619, n. 382 (cfr. nostra Biblioteca, t. I, pag. 94). 

(4) Vita versificata, in nostra « Biblioteca », t. I, pag. 29. 
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arguire se fu o no presente quando i suoi frati si stabilirono nella 
conquistata città. | 

Un solo cronista, crociato, contemporaneo, fissa a un di presso 
il tempo che il Santo lasciò l’ Egitto per recarsi in Siria e indi in 
Italia. Il cronista, che scriveva la continuazione di Guglielmo di 
Tiro tra il 1229-31, così parla di Francesco: 

« Cil hom, qui comenca l’ordre des Freres Menors, si ot nom 
«Frere Francois, qui puis saintefia et fu mis en auctorité, si 
«que l’en l’apele saint Francois; vint en l'oste de Damiate, et i 
« fist moult de bien, et demora tant que la vile fu prise. Il vit le mal 
« et le pechè qui comenca a creistre entre les gens de l’ost, si li desplot, 
« por quoi il s'en parti et fu une piece en Surie, et puis s’en rala en 
«son pais» (I). 

Questo autorevolissimo teste ci assicura dunque che Francesco 
restò in Egitto «fino alla presa di Damiata » (2). A rigore, questa 
espressione potrebbe significare che il Santo avesse lasciato l’ Egitto 
subito dopo il 5 nov. 1219, che fu il giorno in cui Damiata cadde 
in potere de’ Crociati. Ma essa potrebbe anche meglio significare il 
giorno solenne dell’ ingresso de’ Crociati in città; quando cioè, 
impediti di entrarvi per la pestilenza che vi regnava, dovettero aspet- 
tare tre mesi che la città venisse purificata e resa abitabile, e indi 
fare il solenne ingresso che fu il dì 2 febb. 1220, giorno sacro alla 
Purificazione della Vergine, e propriamente giorno della vera occu- 
pazione di Damiata. 

Daltronde, nulla osta che il Santo abbia potuto e voluto aspet- 
“ tare questo giorno solenne, per partecipare alla festa de’ Crociati 
e per vedere insediati i suoi frati in Damiata, dove sapeva che anche 
ad essi sarebbe stata assegnata dal Legato una delle tante chiese 
consacrate al culto cristiano, appena entrati in Damiata. 

Il più volte citato Giacomo di Vitry, allora vescovo di Acri e 
presente con tutto il suo clero acconense in Damiata, nella lettera 
diretta agli amici di Lotaringia (che sappiamo scritta in Damiata 
nel febbraio o al più tardi nel marzo del 1220) ricordando la venuta 


(1) L’Estoire de Éyacles, in « Recueil des Historiens des Croisades ». Hist. 
©Occid., t. II, pag. 348. Cfr. nostra Biblioteca, t. I, pag. 14. 

(2) Anche l’autore del Chronicon de Lanercost (c. finem saec. XIII), e 
fr. Paolino Veneto (c. 1320), entrambi cronisti francescani, suppongono che 
Francesco sia rimasto in Egitto fin oltre la conquista della città. Cfr. nostra 
Biblioteca, t. II, pagg. 28081. 


3. — S. F. — Luglio-Dicembre. 
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di Francesco in Egitto e la sua visita al Soldano, parla delle conquiste 
spirituali fatte dal Santo nelle file del suo clero acconense, come se 
il Santo fosse ancora presente in Damiata quando egli scriveva la 
lettera ai Lotaringi. Il da Vitry parla di Francesco nel tempo pre- 
sente: Franciscus, qui adeo amabilis est, ut ab omnibus hominibus 
veneretur ; e fa il nome di alcuni del suo clero acconense (allora tutto 
raccolto in Damiata) i quali abbracciarono il novello istituto di Fran- 
cesco. Ricorda i nomi di Rainerio, di Collino, di Michele e di Matteo 
(questi due sono detti socîî o compagni dal de Vitry), e poi termina 
così questo bell’episodio del Santo in Damiata : « Cantorem et Hein- 
ricium et alios (socios) vix retineo » ; cioè a dire, che a stento poteva 
seco trattenere questi ed altri suoi compagni, i quali ad ogni costo 
volevano farsi Frati Minori e seguire Frate Francesco. 

Tutto nella lettera ai Lotaringi, ci persuade che il pio vescovo 
parli di avvenimenti del giorno, recentissimi, presenti; nè vediamo 
ragione di supporre che le frasi Franciscus adeo amabilis est.... e alios 
vix retineo, possano significare fatti già trappassati e che Francesco 
non fosse presente in Damiata quando quelli del clero acconense 
abbracciarono la Regola del Santo. Chè, se pure le sue parole pos- 
sono avere il doppio significato del presente e del passato, a noi pare 
più logico d’ intenderle nel significato presente. E in questo senso 
di presente le intese anche il dotto Boehmer, quando, in base a questa 
lettera del da Vitry, fissò la visita di Francesco al Soldano «avanti 
il marzo del 1220 » (I), e non nel settembre del 1219, come vogliono 
altri. Della stessa opinione è anche il chiaro bollandista P. Van Or- 
troy, il quale, riferendosi alla citata lettera del da Vitry che parla 
delle vocazioni ottenute da Francesco in Egitto, scrive: « Ed è 
questo passo del grande numero di vocazioni francescane, più che 
non l’elogio fatto al Santo, che m' induce a credere che Francesco 
fosse ancora in mezzo all’armata cristiana », quando il da Vitry 
scriveva la lettera ai Lotaringi (2). | 

Francesco dunque, il quale fin dall'agosto 1219 era già sotto 
Damiata e poi presente alla conquista della città (5 nov.), molto 
probabilmente protrasse il suo soggiorno colà fin dopo l’ ingresso 
solenne che vi fecero i Crociati il 2 febb. 1220, come abbiamo detto. 


(I) BOEHMER, Ansalekten zur Geschichte des Franciscus von Assisi, p. 126, 
in Chyronica Fr. Jordani, pag. 91. 

(2) VAN OrtROvy, Saint Francois d'Assise et son vovage en Orient, in 
« Analecta Bollandiana », t. XXXI (1912), pag. 456. 
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Così il Santo sarebbe rimasto in Egitto fra i Crociati e i Saraceni per 
lo spazio di circa sei mesi interi. Ma quand’anche si volesse restrin- 
gere questo tempo a soli #re mesi (come vorrebbero alcuni), cioè fino 
a poco dopo il 5 nov. 1219, pure potremo ritenere che il legato Pe- 
lagio e i Crociati: Bolognesi avessero consegnato personalmente a 
Francesco la chiesa e la casa destinate per alcuni de’ suoi frati che 
lo avevano accompagnato in Oriente e che indubbiamente restarono 
in Egitto e in Siria anche dopo che il Santo ripartì per l’ Italia. 


* 
* * 


6. - Fr. Elia e Fr. Cesario da Spira in Damiata? — 
Non è fuor di luogo se qui prendiamo in esame la presenza di questi 
due compagni del Santo in Oriente. Giordano da Giano (cap. 9) ci 
dice che Cesario, « magnus praedicator », si unì ai Crociafi del 1217, 
« et post, solemna facto passagio, mare transiens, ad praedicationem fratris 
Helyae ad Ordinem est conversus ». Il fatto della conversione di Ce- 
sario all’Ordine per opera di Elia, avvenne certamente là in Oriente, 
ma dove propriamente non ce lo rivela il da Giano, se cioè in Siria, 
ovvero in Egitto. La circostanza del luogo interesserebbe non poco 
noi e chi volesse sapere se mai il famoso frate Elia dalla Siria si sia 
inoltrato fino all’ Egitto, fino all’esercito crociato che assediava Da- 
miata, dove o era giunto o era per giungere il santo suo Patriarca 
Francesco. 

Nel primo tomo della nostra Biblioteca (p. 109) abbiamo detto 
che Cesario fu ricevuto all'Ordine da frate Elia, quando questi eser- 
citava il suo ministeriato în Siria, basandoci sul testo impreciso del 
citato fr. Giordano da Giano. Ora invece crediamo di poter arguire 
con qualche fondamento che il fatto fosse avvenuto non in Siria, ma 
proprio in Egitto e sotto Damiata. 

Oltre i 12 compagni che Francesco aveva condotti seco in Oriente, 
sappiamo che anche frate Elia, fin dal 1217-18, era partito e giunto 
in Siria con un’altra non meno numerosa comitiva di frati, i quali 
dovevano formare la novella Provincia Missionaria di Oltremare, e 
della quale Elia era stato nominato dal santo Istitutore primo Mi- 
nistro provinciale nel Capitolo generale de’ 14 maggio 1217. 

Anche senza un’esplicita testimonianza della storia, ognuno 
avrebbe potuto arguire; che anche Elia con alcuni de’ suoi frati si 
fosse recato dalla Siria in Egitto, dove (maggio 1218) era accampato 
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tutto l’esercito cristiano e tutto il clero acconense coi suoi prelati. 
Non pare credibile che Elia, celebrato anche come predicatore fa- 
condo e potente, e allora in Siria, avesse potuto mancare là dov'era 
raccolto tutto il nerbo de’ guerrieri d’ Europa coi suoi capitani, 
col suo Re, coi suoi prelati, e dove stava per giungere anche il suo 
patriarca Francesco. 

Tutto ciò era facile arguire e ragionevolmente ; ma ci mancava 
una prova anche indiretta per ammettere la ‘presenza di Elia in 
Egitto. Ora questa prova crediamo di scorgerla nel fatto stesso della 
venuta di Cesario in Oriente, quando i suoi cortnazionali Renani si 
condussero all’assedio di Damiata. 

Sappiamo di certo che Cesario fece parte come predicatore 
della quinta Crociata del 1217, e che realmente, solemni facto pas- 
sagio, egli partì per l'Oriente (1). Cesario era di Spira sul Reno, era 
dunque tedesco ; quindi egli, molto probabilmente, dev’essersi unito 
non con altri se non coi suoi compatriotti Renani e Frisi, i quali 
nella primavera del 1217 si erano imbarcati sopra una flotta po- 
tente, forte di 300 vele, sotto il comando de’ conti Giorgio di Wied 
e Guglielmo d'Olanda (2). Essi, prima di proseguire per la Siria, 
sostarono a combattere i Mori nel Portogallo ; dove, dopo aver 
espugnato (21 ottobre) la fortezza di Alcazar do Sal, andarono a sver- 
nare in Lisbona. Nel marzo 1218, le due divisioni della flotta ripre- 
sero il mare, una delle quali approdava in Acri il 26 aprile, e l’altra 
pare vi arrivasse dentro il maggio. Con l’arrivo di così notevole rin- 
forzo, i Crociati, capitanati dal Re Giovanni di Brienne, decisero di 
muover tosto verso l’ Egitto. E così i compatriotti di Cesario, con 
tutto l’esercito cristiano, prendevano terra presso Damiata fin dal 
29 maggio 1218 (2). 


Ù 


(1) Jordani Chronica, cap. 9, ediz. BOEHMER, pag. 8, nota 3 € 4. 

(2) Altri tedeschi ma Sassoni della Transilvania, Austriaci e Bavaresi, si 
erano uniti col re Andrea d’ Ungheria le cui truppe s' imbarcarono a Spalato in 
Dalmazia alla volta di Acri, dove li troviamo già arrivati nell'ottobre 1217. 
(KUGLER, Storta delle Crociate, pag. 406; MicHAUD, Histoire cit., t. III, p. 422)e 
Non abbiamo ragione di supporre che Cesario si sia unito con le trupp- 
del Re Ungherese, e non piuttosto con le milizie di sua patria renane. Re An, 
drea nel gennaio 1218, e Leopoldo duca d'Austria nella primavera-estate 1219 
avevano gia lasciato l'Oriente facendo ritorno in Europa. KUGLER, Storta cit., 
pagg. 408, 414. 

(3) Kuci.ER, Storia delle Crociate, pagg. 409-10 ; cfr. MicHauD, Mistoire 


cit., t. III, pagg. 434, 438. 
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Se dunque la nostra non inverosimile ipotesi regge, che cioè 
Cesario si sia unito non con altri Crociati che con i suoi connazionali 
Renani e Frisi, dal suesposto loro itinerario marittimo ne seguirebbe 
inoltre, che Cesario non avrebbe avuto agio di conoscere e di fami- 
liarizzarsi con frate Elia in Siria, nel molto breve tempo che la fiotta 
de’ Crociati Renani e Frisi si ancorò in Acri; poichè assi, nello stesso 
mese di maggio in° cui erano giunti, dovettero riprendere il mare e 
partire con tutta la flotta del re Giovanni verso Damiata, dove ap- 
prodarono agli ultimi dello stesso mese, come si è detto. 

Cesario quindi avrebbe conosciuto Elia proprio là nell'esercito 
di Damiata, e là avrebbe ricevuto l’abito dalle mani di Elia, dove 
anche Francesco, giuntovi prima o dopo, ricevette all’Ordine tanti 
del clero acconense, come sappiamo dal Vitriaco. 

Ma, quand’anche Elia avesse conosciuto e convertito Cesario in 
Siria e non in Egitto, non per questo noi diremo inverosimile la 
presenza di lui in Damiata. Elia, o che si fosse recato in Egitto con 
le truppe di re Giovanni (maggio 1218) accompagnate da tutto il 
clero acconense : o che sì fosse unito a Francesco quando questi 
(come si arguisce) approdava la prima volta in Acri prima di passare 
in Egitto: o che vi si fosse recato quando il Santo era già arrivato 
colà direttamente o indirettamente dall’ Italia : in ogni caso, noi 
potremo sempre ragionevolmente supporre la presenza di frate Elia 
in Damiata, non solo per le ragioni dette sopra, ma anche per non 
poter noi concepire che Elia potesse tollerare di essere lontano dal 
suo santo Istitutore e Padre che sapeva esser giunto o per giungere. 
in Egitto. Daltronde, è certo che essi s’' incontrarono un giorno là 
in Oriente; com'è certo che dalla Siria (e probabilmente da Acri) 
Francesco con Elia, con Cesario e col Catani, riprese la via per l’ Ita- 
lia (autunno 1220). | 


pri 


* 
* * 


7. - Francesco si reca in Siria e di Iì riparte per l' I- 
talia, lasciando molti frati in Oriente. — Il sopraccitato cro- 
‘nista dell’ Estoire d’ Éracles, ci dice che il Santo, venuto in Egitto, 
fece del gran bene nell’esercito crociato di Damiata «1 fist moult 
de bien»: e che vi restò fra 1 crociati fino a che la città fu da loro 
conquistata. Poi soggiunge che il Santo, avendo notato come la dis- 
solutezza era cominciata a crescere nell’esercito cristiano, talmente 
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se ne disgustò, che lasciata Damiata si partì per la Siria, dove 
arrivato si fermò per un pezzo di tempo, e di lì poi ripartì per l’ Italia. 

Francesco, come abbiamo detto più sopra, deve aver lasciato 
Damiata nel febbraio, o al più tardi nel marzo del 1220, e in pochi 
giorni dev’esser giunto in Siria (Acri) (1). Il suo soggiorno in Siria 
noi possiamo protrarlo senza alcuna difficoltà fino all'autunno, e 
dirlo ritornato in Italia nel settembre dello stesso anno 1220 (2). 

In questo frattempo che il Santo fu in Siria (febbr.-luglio 1220) 
per lo spazio cioè di oltre cinque mesi, Egli ebbe tutto l’agio di 
percorrerla in parte, specialmente quella occupata dai Crociati: 
Syriam deambulans, come si esprime il Celanese (3); e di lì portarsi 
in Palestina alla visita del Sepolcro di Cristo e dei Luoghi Santi: 
avvenimento ormai ammesso da autorevoli fonti del secolo XIV 
e da tutti i biografi moderni (4). 

Finalmente Francesco è costretto a lasciare l’Oriente e a ritor- 
narsene in Italia, dov'erano sorti alcuni abusi durante questa sua 
cotanto lunga assenza di oltre un anno. 

Il da Giano, fortunatamente, ci fa il nome de’ principali com- © 
pagni che ritornarono col Santo in Italia: « Beatus Franciscus, 
assumptis secum fratre Melia, et fratre Petro Cathaniae, et fratre 


(1) Cfr. nostra Biblioteca, t. I, pagg. 95-96. 

(2) Così intendiamo di correggere la prima nostra opinione ché faceva 
ritornare ‘il Santo in Italia nel marzo-aprile del 1221. (Vedi nostra Biblio- 
teca, t. I, pagg. 97-98, e V. FACCHINETTI, San Francesco d'Assisi nella Storia, 
nella Leggenda, nell'Arte, 2% ediz., migliorata, Milano, 1926, pagg. 314%, 3291). — 
Quel frate Stefano che, dopo il Capitolo celebrato dai Vicari d’ Italia nel 1220 
(probabilmente nella Pentecoste, 17 maggio) era partito in cerca di Francesco 
per l'Oriente, non potè giungere in Siria se non verso la fine di giugno o en- 
tro il luglio. (Cfr. nostra Biblioteca, t. I, pag. 97; BOEHMER, Chron. Jordani, 
Cc. 11-12). — Per la presenza del Santo in Italia nell'autunno, si cita anche 
la bolla (22 sett. 1220) che impone all'Ordine l’anno di noviziato ed è inte- 
stata a frate Francesco, ai Priori e Custodi dell'Ordine. (Cfr. Biblioteca cit., 
pagg. 97-98; il testo originale in WappincO, t. I, pag. 361; riprodotto in 
fototipia in SCHNURER, Francesco d'Assisi, Firenze, 1907, pag. 120). Ma si- 
mili bolle disciplinari, canoniche, non proverebbero a rigore la presenza del 
Santo in Italia, perchè poteva bene il Pontefice emanarle anche nell’assenza 
di Francesco e nominarlo solo - perchè capo e fondatore dell'Ordine. 

(3) Vita, I, par. I, cap. 20. 

(4) «Che Francesco abbia approfittato del suo soggiorno in Siria per 
visitare Gerusalemme e i Luoghi Santi, questo è un fatto ammesso da tutti 
i suoi biografi moderni. In ogni caso, il fatto è della più alta verosimiglianza ». 
VAN ORTRov in Amalecta Bollandiana loc. cit. - 
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Caesario (quem fr. Helias minister Syriae, ut dictum est supra, 
receperat), et aliis fratribus, rediit in Italiam» (I). 

Si badi però che il cronista con queste ultime parole et aliis 
fratribus, non volle intendere (e se lo avesse inteso, errò) che il Santo 
avesse ricondotto seco in Italia tutti i frati che o con Lui o con frate 
Elia si erano recati in Oriente. È fuor di dubbio che numerosi fu- 
rono i frati rimasti in Oriente nella novella Provincia di Siria o d’Ol- 
tremare, fondata fin dal 1217; e non pochi dovettero esser quelli 
| lasciati dal Santo in Siria e in Egitto, così in Damiata, dove, come 
abbiamo veduto, i suoi frati ebbero chiesa e casa fin dai primi del 
1220. Essi anzi erano penetrati anche nelle città e nei paesi saraceni, 
certamente in aiuto spirituale de’ molti popoli cristiani soggetti al 
, dominio del Soldano Melek el Kamel. Questo fatto lo ricaviamo da 
quanto il più volte citato Giacomo di Vitry narra nella sua Historia 
Orientalis, che sappiamo compilata là in Egitto e terminata prima 
della fine di luglio 1221, e in ogni caso qualche mese avanti il 30 ago- 
sto 122I, quando 1 Crociati, sconfitti, pattuirono di evacuare Damiata 
e l’ Egitto (2). Egli così si esprime: 

«Non solum Christifideles, sed etiam Saraceni et obtenebrati 
«homines, eorum humilitatem et perfectionem admirantes, quando 
«causa praedicationis ad ipsos intrepidi accedunt, grato animo ne- 
« cessaria providentes, libenter eos recipiunt.... Saraceni autem omnes 
« praedictos fratres Minores tam diu de Christi fide et evangelica 
« doctrina praedicantes libenter audiunt, quousque Mahometo, tan- 
«quam mendaci et perfido, praedicatione sua manifeste contradi- 
«cunt. Ex tunc autem eos impie verberantes, et, nisi Deus mirabiliter 
« protegeret, pene trucidantes, de civitatibus suis expellunt» (3). 

Richerio, monaco di Sens, che scriveva le Gesta Senonensis eccle- 
stae fino al 1264, pare molto bene informato sull’aspostolato di Fran- 
cesco in Oriente, poichè accenna a fatti e particolari consoni a quelli 
riferitici dal de Vitry; e per giunta asserisce che il Santo, prima 
di partirsi dall'Oriente, lasciò alcuni de’ suoi discepoli in Egitto, col 
proposito di mandarvi altri in maggior numero ancora, e di ritornarvi 
egli stesso, ciò che però non potè effettuare : 

« Franciscus.... fertur etiam transfretasse et ad Babyloniam 


(1) Chron. Jord., cap. 14 ed. Boehmer, pagg. 13-14. 

(2) MANDIG, De Legislatione antiqua Ord. FF. Minorum, Mostar, 1924, 
pagg. 65-66. 

(3) Hist. Orient. Duaci, 1597, cap. 32 (cfr. Biblioteca cit., t. I, pagg. 9-10). 


lai 
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« [cioè în Aegyptum] devenisse, et a Rege illius terrae licentiam praedi- 
«candi obtinuisse. Videns itaque beatus Franciscus gratiam dicti 
« Regis et gentis ipsius terrae se habere, paucos de discipulis suis 
«relinguens, ad partes suas reversus est, volens pluriores illuc ad 
« praedicandum dirigere. Sed quia non est laborantis et currentis, 
«sed volentis Dei cursum hominis dirigere, nescio quo impedimento 
« detentus, ad Babyloniam ultra non est reversus » (I). 

Queste due gravi testimonianze del da Vitry e del monaco Ri- 
cherio, confermano appieno quello che più tardi (c. 1322-28) il com- 
pilatore de’ così detti Actus B. Francisci et sociorum eius nel cap. 27 
scrisse: « Et insuper (Soldanus) liberaliter sibi (S. Francisco) et 
«soclis suis concessit quod quocumque vellent libere possent ire, et 
«ubique per totum imperium suum libere praedicare. Et dedit illis 
«quoddam SIGNACULUM (— Rescritto), quo viso, a nemine lede- 
«bantur. Habita igitur hac liberali licentia, S. Franciscus illos suos 
« socios binos hinc inde transmisit in diversis partibus paganorum » (2). 

Nulla di strano, nulla di men che verosimile vi potrà scorgere 
nessuno per infirmare la verità storica delle singoli parole di questo 
passo contenuto negli Actus, checchè vi si legga nello stesso capitolo 
sulla pretesa conversione del soldano Kamel, che tutti sappiamo 
morto musulmano. 


8. - Secondo (1349) e ultimo (1698) ritorno de’ Frati 
Minori in Damiata. — Giammai forse orgoglio militare ebbe 
a provare più umiliante sconfitta di quella toccata ai Crociati 
nelle pianure allagate tra Mansura e Damiata, dopo soli 22 mesi da 
che sì erano impadroniti di Damiata. 

La marcia sul Cairo, voluta dal superbo Pelagio, portò l’esercito 
cristiano a fatale sconfitta. Il 30 agosto 1221, egli dovette subire le 
condizioni del vincitore Kamel, e il 7 di settembre sgombrare Da- 
miata e l’ Egitto. Questa amara sconfitta cagionò immenso cordoglio 


(1) Monum. Germ. Hist. Script. t. XXV, pag. 306, riportato dal LEm-, 
MENS in 7Zestimonia minora saec. XIII de S. Francisco. Ad Claras Aquas 
1926, pag. 33. 

(2) Questo cap. passò poi nei Fioretti al cap. 24, ediz, Bughetti, Firenze 1926. 


Cai 


SAN FRANCESCO E I FRANCESCANI IN DAMIATA 329 


in tutta la Cristianità, e la storia con fiero sdegno incolpa il Legato 
Pelagio, superbo autore di così grande sventura (1). 

Coi Crociati e col Clero, evacuarono necessariamente Damiata 
anche i nostri Frati Minori lasciativi dal santo Patriarca. 


Il grande disastro toccato all’esercito dell’ inetto capitano Pe- 
lagio sul Nilo (ag. 1221), doveva fatalmente ripetersi circa 30 anni 
dopo (5 apr. 1250) all’eroico capitano della VI Crociata, Luigi IX, 
là sugli stessi campi di Mansurah e nelle quasi identiche circostanze 
fatali del primo. 

Il4 giugno 1249, Luigi IX sbarcava coi suoi eroi sotto Damiata. 
Due giorni dopo (6 giugno) s’ impadroniva della città e riconvertiva 
le moschee in altrettante chiese cristiane, alle quali prepose un ve- 
scovo latino. 

Contemporaneamente absentiò chiesa e convento in città anche 
ai Frati Minori che avevano predicato la crociata e che numerosi 
avevano seguito in Oriente l’esercito del santo monarca (2). Così, 
. per la seconda volta, i francescani rimettevano piede in Damiata ; 
ma fatalmente anche questo loro soggiorno fu breve, e molto più 
breve del primo ! 

Luigi IX, spinto dai focosi consigli di Roberto conte d’Artois, 
suo fratello, e di altri cavalieri, decise di marciare sul Cairo. Messosi 
in cammino (20 nov.) lungo il Nilo, battè fatalmente proprio quella 
stessa strada che 30 anni prima aveva condotto alla rovina l’esercite 
di Pelagio. Dopo un mese (21 dec.) il suo esercito, forte di circa 60 mila 
combattenti, giungeva dinanzi a Mansurah dove era accampato il 
nemico. In breve ; l’esercito cristiano bloccato dalle acque, e attac- 
cato dai mammalucchi turcomanni, invano cercò di ripiegare su 
Damiata. I più eroici sforzi de’ suoì bravi capitani non valsero a 
salvarlo, e lo stesso Re, colpito dal contagio, cadeva prigioniero del 
giovane soldano Turanshah (5-6 apr. 1250). 

Firmata la pace coi saraceni, e riscattato il santo Re con 800 mila 
monete d’oro, Damiata fu tosto evacuata e restituita al Soldano, le 
cui orde selvagge, penetrate nella città, fecero scempio di una quan- 
tità di pellegrini che vi erano rimasti ammalati (3). 


(1) KUGLER, Storia delle Crociate, pagg. 420-21. 

(2) Cfr. nostra Biblioteca cit., t. I, pagg. 103, 228; cfr. t. II, pag. 370, 
dei francescani nella battaglia di Manzurah. | 

(3) KUGLER, Storia cit., pagg. 473-81. 
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Nulla sappiamo della sorte toccata ai francescani che erano 
rientrati in Damiata. Qualcuno forse di essi, rimasto ad assistere i 
crociati ammalati, può esser perito nel massacro detto ; gli altri 
certamente dovettero ritirarsi con Luigi IX in Acri (8 magg. 1250). 

Così ebbe origine e fine il primo e il secondo conventò de’ fran- 
cescani nell’antica Damiata ; la quale, dopo che fu evacuata dalle 
truppe di Luigi IX, venne dagli stessi saraceni incendiata e distrutta. 
Poi, ad una certa distanza dall’antica, e a due leghe dal mare, sorse 
via via l’attuale nuova Damiata, dove pure i francescani spesso si 
recavano in soccorso spirituale di quei cristiani e mercanti, e final- 
mente vi si stabilirono fissi, costruendo nel 1698 chiesa e convento. 
Nel 1702, l’una e l’altro furono loro tolti con violenza dagli eterodossi 
greci indigeni, favoriti dal governo locale. Più tardi, nel 1856, vi 
fu riedificato l’attuale convento, e nel 1862 la chiesa parrocchiale (I). 


P. GIROLAMO GOLUBOVICH, francescano. 


(1) Vedi nostra Serie cronologica de' Superiori di Terra Santa, Gerusa- 
I emme, 1898, pagg. 244-45. 


Teologia e Bibbia nei Fioretti di S. Francesco. 


Il titolo dice che a me non dànno alcuna preoccupazione le 
questioni storiche e letterarie che si muovono intorno ai Fioretti. 
Non — quindi — la questione se e fino a che punto i Fioretti di S. Fran- 
cesco rappresentano la storia (1); non la questione: chi siano o 
chi sia l’autore primo, il primo o secondo o terzo, compilatore ; non 
le fonti da cui dipendono. Sorvolo anche dalla constatazione se il 
compilatore o compilatori, dei Fioretti in lingua volgare, abbiano 
adottato una maniera più o meno libera di traslazione. In questo 
1 risultati ottenuti da altri e specialmente da Paolo Sabatier e dal 
P. Benvenuto Bughetti, vengono accettati. Essi del resto non hanno 
grande interesse al mio scopo (2). Nè per il mio scopo importa, di- 
rettamente, fissare la data dei Fioretti ; basta ritenere quella comu- 
nemente ammessa, che è al secolo decimoquarto (3). 

Ma qualcuno — visto il titolo del lavoro — dirà: se scopo 
dello studio è quello di dare risalto al contenuto teologico e biblico 
dei Fioretti, valeva la pena di scorrere gli Actus, che sono il testo 
originale, e più utile, scritto latinamente. Rispondo che così avrei 
potuto fare, ma varie ragioni mi hanno persuaso del contrario : pri- 
mieramente, gli Actus non hanno la popolarità dei Fioretti ; seconda- 
riamente, ho scelto i Fioretti, piuttosto che gli Actus, perchè «i Fio- 
retti producono in noi.... un’ impressione di bellezza ; quell’ impres- 


(1) Nel mio studio intendo di riferirmi ai soli 53 primi capitoli delle edi- 
zioni più comuni, secondo ciò che scrive il P. B. BuGHETTI, O. F. M., I Fio- 
retti di San Francesco, Firenze, Adriano Salani, 1925, pag. 21. 

(2) PAuL SABATIER, Actus Beati Francisci et sociorum eius, Paris Li- 
brairie Fischbacher, 1902; BUGHETTI, ed. cit., ove si hanno, nel primo dei . 
rimandi ai Fioretti, e nel secondo dei rimandi agli Actus. — Il Sabatier scri- 
ve: «Les Actus peuvent étre considérés comme constituants en somme l’ori- 
ginal des Fioretti, pag. I. . 

(3) «Il suo tempo è la seconda metà del 1300, senza andar troppo verso 
la fine ». BUGHETTI, pag. 20. 
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sione, che noi proviamo daVanti a tutte quelle figurazioni o rap- 
presentazioni, nelle quali l’arte ha inspirato il suo soffio vivifica- 
. tore.... Le figure che ci sì presentano, son figure le quali hanno una 
vita propria, o che questa si esplichi e manifesti nel fervore d’una 
santa missione, o che si intensifichi e racchiuda nella visione e nel- 
l’estasi », come scrisse — e bene, in questo — Arnaldo Della Torre (1). 
Spero quindi che i Fioretti, con questo tenue studio, che non ha 
pretensioni, saranno più letti e più amati dai miei lettori, a loro 
spirituale profitto. 

Qualche altro mi farà osservare: a che perder tempo in un 
libro, oggi sì eccessivamente di moda che occuparsi di esso vale ad 
acquistarsi la stigmata di francescanofili, il che equivale all’altro, 
di dilettantismo francescano ? 

Prima d’entrare nel tema merita spendere due parole anche in 
questo. — Innanzi tutto l’aspetto sotto cui mi occupo dei Fioretti 
se non è nuovo affatto — qualche cosa fece in questo senso, con 
altri criteri, Arnaldo Della Torre, nella. valorizzazione delle vi- 
sioni (2) — riesce nuovo, o quasi, nella disposizione e nel carattere 
delle osservazioni ; poi, l'abbondanza della merce, di delettantismo 
francescano, è prova e non prova; il che equivale a dire che di per 
sè non prova nè in favore di un pseudofrancescanesimo, nè di un 
francescanesimo autentico. A parer mio, se il fatto della diffusione 
del libro prova qualche cosa, prova piuttosto un rifiorire nelle anime 
di un francescanesimo vero assai più che di un francescanesimo falso. 
È vero che il divoto libro dei Fioretti, in alcune case e ambienti si 
trova per lustro e si legge per diletto, diciamo così, estetico, ma è 
anche vero che la lettura di esso impedisce altre letture e che in 
molte altre case e ambienti si trova come libro di edificante lettura, 
e più diffuso sarebbe ancora se una vendita a buon mercato ne favo- 
risse l’acquisto (3). Qui siamo, mi pare, nell’ identico caso delle 
molte copie di Vangeli esitate dalla pia società di S. Girolamo : molti 
le terranno per mostra, ma molti e molti più sono quei che le leggono 
per devozione vera e cattolica. Si sa; ogni ente sl presta al bene e 


(1) ARNALDO DFLLA TORRE, I Fioretti di S. Francesco con Introduzione 
e Commento, Paravia, 1909, pag. XLVIII. L’autore è, però, razionalista. 

(2) Ed. cit. ] 

(3) Una bella edizione popolare, molto opportuna per la modicità del 
prezzo e per eleganza tipografica è quella curata dal P_ Dott. FRANCESCO 
SARRI, O. F. M., I Fioretti di S. Francesco d'Assisi, da un codice della biblioteca 
reale di Torino; Vallecchi, Firenze, 1926. Prezzo lire 2 (senza aumento). 
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al’ male; anzi, quanto più una cosa è perfetta tanto maggiormente 
può dare occasione al bene e al male ; tanto più facilmente, di essa, 
si può usare e abusare. 

Del resto, che i Fioretti — se sì leggono collo spirito che animò 
il compilatore — siano lettura utilissima alle anime è fuori di discus- 
sione. Giovanni Papini, nella magnifica prefazione premessa all’edi- . 
zione che recentemente ne ha fatta, dice: «Questa compilazione 
in volgare delle testimonianze e tradizioni intorno a S. Francesco, 
non è soltanto uno dei capolavori dell’antica prosa italica e della 
letteratura agiografica di tutti i tempi, ma un libro di devozione, 
e come tale dev'essere cercato e letto (1) ». — Che, poi, uno degli scopi 
avuti dal compilatore latino sia stato quello dell’utilità e della devo- 
zione lo afferma egli stesso, dicendo che vi si trovano cose « etiam 
valde utilia et devota (2)», oltre la biografica rappresentazione di 
S. Francesco. | 

Una giusta osservazione del Papini: «I libri che hanno accom-. 
pagnato l’ascensione degli uomini verso la divinità — cominciando 
da quello che porta come titolo Imitazione di Cristo, e giù giù fino 
ai Fioretti di San Francesco e agli Esercizi spirituali di Sant' Ignazio 
— non sono che manuali per insegnare al cristiano l’ imitazione 
dell’ Uomo-Dio. Quelli che meglio riuscirono avvicinarsi ancor vi- 
venti alla divinità son quei cristiani che la Chiesa chiama Santi, e 
uno dei santi ch’ebbe distinta coscienza del dovere di prender Cristo 
a modello fu San Francesco d’Assisi (3) ». 

Non sarà difficile — allargando lo spunto del Papini — trovare 
tra l’ Imitazione di Cristo, gli Esercizi di S. Ignazio e i Fioretti di 
S. Francesco un fondo comune di ascetica, mentre ciascun libro 
conserva il proprio carattere distintivo in ragione della diversità 
degli scopi diretti, e a motivo delle differenze personali dei varî com- 
pilatori. Gli Esercizi di S. Ignazio, sono, a parer mio, come la somma 
teologica nel campo ascetico ; l’ Imifazione di Cristo è del campo 
ascetico il sentenziario, e i Fioretti incarnano, sto per dire, in una 
persona, nel S. Francesco dei Fioretti, la medesima ascetica, ridotta 
a metodo negli Esercizi e diffusa nell’ Imitazione. Gli Esercizi — 
diciamo così, con un vocabolo vago —, contengono le teorie metodi- 
camente esposte ; l’ Imifazione contiene le stesse teorie dottrinali a 


(1) GIOVANNI PAPINI, Fioretti di S. Francesco, Editrice Fiorentina, 1922. 
(2) DELLA TORRE, ed. cit., XL. 
(3) Pag. VII. 
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sentenze ; i Fioretti, più che altro, sono schizzi di vita vissuta da 
un uomo che esemplificò un dottrinale ascetico di primissimo ordine. 
Con questo non voglio affermare che gli Esercizi comincino a fini- 
scano in teorie, mentre, all'opposto, entrano essenzialmente nell’or- 
dine pratico, quale è la riforma della vita interiore, cosa che essi si 
propongono ; e così, anche l’ Imitazione, sebbene in questa manchi. 
il metodo collegato. Voglio dire, anche, che l’ Imitazione e gli Esercizi 
parlano principalmente alla mente per discendere alla volontà (I), 
mentre i Fioretti parlano più spesso alla volontà colle loro rappre- 
sentazioni di scene e di episodi. Ora questo ultimo è il modo più 
acconcio e che meglio si addice alla comune degli uomini, i quali 
nelle letture — come nei panegirici e nelle prediche — prediligono 
la concretezza e l’esemplificazione, perchè rendono più accessibile 
Il vero. Forse questo è il motivo per cui i Fioretti sono popolarissimi. 

Mi si permetta un confronto, che comprovi, almeno in qualche 
punto, l’asserto. 

IMITAZIONE DI CRISTO. — Fili, quantum a te vales exire, 
tantum in me poteris transire. Sicut nihil foris concupiscere, internam 
pacem facit, sic se interius relinquere, Deo convungit. Volo te addiscere 
perfectam abnegationem tui in voluntate mea, sine contradictione et 
querela. Sequere me.... (2) ». 

ESERCIZI DI S. IGNAZIO. — Creatus est homo ad hunc finem ut 
Dominum Deum suum laudet, ac revereatur, eique serviens tandem 
salvus fiat. Reliqua vero supra terram sita, creata sunt hominis ipsius 
causa, ut eum ad finem creationis suae prosequendum iuvent : unde 
“sequitur utendum illis, vel abstinendum eatenus esse, quatenus ad 
prosecutionem finis vel conferunt, vel obsunt. Quapropter debemus 
absque differentia nos habere circa res creatas omnes (prout libertati 
arbitrit nostri permissum est, et non prohibitum) ; ita, ut (quod in 
nobis est) non quaeramus sanitatem magis quam aegritudinem : neque: 
divitias paupertati, honorem comtempiui, vitam longam brevi prae- 
feramus. Sed consentaneum est, ex omnibus ea demum, quae ad finem, 
cuius gratia conditi sumus, ducunt, eligere ac desiderare (3) ». — Qui 


(1) L'eserciziante, scrive S. Ignazio, accepto veritatis historicae primum 
fundamento, discurrat postea et vratiocinetur per se ipsum, pag. 22, Ed. Ave- 
nione, 1845. 

(2) Lib. III, cap. 56. 

(3) Ed. cit., pag. 36. — Anche nelle Anmnotationes si legge: Sicut enim 
deambulaye, ster facere, et currere, esercitia sunt corporalia ; ita quoque prae- 
parare et disponere animam ad tollendas affectiones omnes male ordinatas, 
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abbiamo una dimostrazione inoppugnabile che procede con la forza 
di un sillogismo irrefragabile, con cui non si dà modo al lettore di 
sottrarsi o di tergiversare. Ma il fine che si vuol raggiungere è di 
escire da not, per andare « libenter » ove Dio vuole, che è eminente- 
mente pratico. | 

FIORETTI. — Andando uno di sancto Francesco per cammino 
con frate Masseo et il detto frate Masseo andava un poco innanzi ; 
e giugnendo ad uno trebbio di via, per lo quale si poteva andare a Siena, 
a Firenze et ad Arezzo, disse frate Masseo : — Padre, per quale via 
dobbiamo noi andare ? — Rispose sancto Francesco : — Per quella 
che Dio vorrà. — Disse frate Masseo : — E come potremo noi sapere 
la volontà di Dio? — Rispose sancto Francesco: — Allo segnale 
ch’ io ti mostrerò ; onde io ti comando, per merito della sancia obbedienza 


| che in questo trebbio, nel luogo dove tu tieni 1 piedi, tu l'aggiri intorno 


intorno, come fanno e’ fanciulli e non ristare di volgerti, s' i0 nollo 
ti dico. — Allora frate Masseo s’° incominciò a volgere in giro, e tanto 
st volse, che per la vertigine dello capo, la quale si suole generare per 
cotale girare, elli cadde più volte in terra. Ma non dicendogli sancto 
Francesco ch'elli ristesse, et elli volendo fedelmente ubbidire, si rico- 
minciava. Alla perfine quando elli si volgea bene forte, disse sancto Fran- 


cesco : — Ista' fermo e non ti muovere. — Et elli stette, e sancto Fran- 
cesco il domanda : — Inverso qual parte tieni tu la faccia ? — Rispose 
frate Masseo : — Inverso Siena. — Disse sancto Francesco : — Quella 


è la via, per la quale vole Iddio che noi andiamo.... (1) ». — In questo 


et tis sublatis, ad quaerendam et inventendam voluntatem Dei, circa vitae 
suae institutionem, et salutem animae, Exercitia vocantur spiritualia, pag. 22. — 
Il P. Luigi BELLECIO S. I., nel suo Medulla seu Exercitia S. P. Ignatii de Loyola. 
Ed. Torino, Marietti, 1825, scrive a pag. 67, commentando il Priscipium seu 
fundamentum di S. Ignazio : «Cum tanta sit huius aequilibrii necessitas, ut 
sine illa, non secus ac sublata basi, omnis exercitiorum moles labsata subsidat ; 
ex ‘altera vero parte cum eius arduitas tanta pariter sit, ut contra eam omnis amor 
proprius rebellis consurgat....». — S. BONAVENTURA: Nisì quis a scipso 
deficiat, ad eum qui supra se est non appropinquat. Com. in Luc., cap. 0, 26. 
(1) Cap. XI. — Nel cap. XXXVI, così si fa parlare S. Francesco a Frate 
Leone : «....cio che tu ài veduto è vero : il grande fiume è questo mondo ; i 
frati che affogano nello fiume sono quelli che non seguitano la evangelica 
professione, et ispezialmente quanto all’altissima povertà; ma, coloro che 
senza pericolo passano, sono quelli frati i quali niuna cosa terrena nè carnale, 
cercano nè posseggono in questo mondo. Ma abbiendo solamente il temperato 
vivere e vestire, sono contenti, seguitando Cristo nudo in croce ; et il peso e 
lo giogo soave di Cristo e della santa obbedienza portano allegramente e volen- 
tieri, e però agevolmente dalla vita temporale passano a vita eterna ». 
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tratto dei Fioretti, in una bellissima rappresentazione simbolica, 

capace di attirare l’attenzione del volgo e del sapiente, si insegna 

quello stesso che, con dimostrazione scientifico-ascetica, viene inse- 

gnato da S. Ignazio negli Esercizi e dalla sentenza della Imitazione ; 

Quantum a te vales exire, tantum in me poteris transire ; sentenza che 

solo apprezzerà chi è inoltrato nelle vie della ascetica, e della mistica. 
Ma omai è tempo, davvero, di entrare nel nostro tema. 


$ I — LA TEOLOGIA NEI FIORETTI DI S. FRANCESCO 


Se i Fioretti, principalmente e direttamente sono un riverbero 
della vita di S. Francesco e dei suoi compagni, e una illustrazione 
di ascetica, sono anche, incidentalmente, un libro nel quale le verità 
teologiche sì suppongono, sono occasionalmente accettate, e, in 
modo richiesto dall’ indole del libro, con esattezza riferite e illustrate. 
Questo lato dei Fioretti, esponente anche mentalità teologiche e 
dogmatiche, sebbene sia un lato assai secondario, costituisce, in ogni 
modo, uno dei bellissimi pregi del libro. Noi lo vedremo. 

Neppure potrebbe farsi un addebito ai Fioretti, se qualche volta 
materializzano le idee con un realismo scenico, mentre lo stesso” 
Alighieri, nel suo divino poema, che è di carattere eminentemente 
teologico, fa larghissimo uso di simboli e di figure. Molto meno i 
Fioretti, d'altronde d’ indole popolare e di carattere morale, pote- 
vano prescindere da rappresentazioni antropomorfiche, specialmente 
quando toccano certe verità che nec oculus vidit, nec auris audivit 
E, come diceva frate Egidio, nel Capitolo XXXIV dei medesimi. « Lo 
difetto della lingua umana non può chiaramente esprimere i misteri 
segreti di Dio ». Poi, di figure e di simboli hanno fatto sempre uso 
gli ascetici e i predicatori popolari, assai più e non di rado con mi- 
nore ricchezza di contenuto di quello che si riscontra nei Fioretti. 

Un bellissimo saggio di antropomorfismo a cui sottostanno ve- 
rità teologiche, lo riscontriamo al Capitolo XXVI, ove si raggiunge 
la grandiosità dantesca. 


All'exladrone «dopo mattutino gli venne tanta tentazione di sonno, 
che per niun modo potea resistere al sonno, e vegghiare siccome solea. Final- 
mente non potendo resistere al sonno nè orare, andossene in sullo letto per 
dormire, e subito, com'elli ebbe posto il capo giue, fu ratto e menato in ispirito 
in uno monte altissimo, al quale era una ripa profondissima, e di qua e di là 
sassi ispezzati et ischeggiosi et iscogli disuguali, che uscivano fuori de’ sassi, 
di che intra questa ripa era pauroso aspetto a riguardare. E l’agnolo che menava 
questo frate, sì lo sospinse e gittollo giù per questa ripa, il quale, trabalzando 
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e percotendosi di scoglio in iscoglio e di sasso in sasso, alla fine giunse al fondo 
di questa ripa tutto smembrato e. minuzzato, secondo che a lui pareva ; e gia- 
cendosi così malconcio in terra, disse colui che lo menava : — Leva su, che 
ti conviene fare ancora gran viaggio. — Rispose il frate: — Tu mi pari indi- 
© secreto e crudele uomo, che mi vedi per morire della caduta che m’à così ispez- 
zato, è dimmi leva su! — E l’'agnolo s’accosta a lui e, toccandolo, gli salda 
perfettamente tutti i membri e sanollo ; e poi gli mostra una grande pianura 
piena di pietre aguzzate e taglienti, e di spine e di triboli, e dicegli che per 
tutto questo piano gli conviene passare a piedi ignudi insino che giunga a 
fine ; nello quale egli vedeva una fornace ardente, nella quale gli conveniva 
entrare. Abbiendo il frate passata tutta quella pianura con grande angoscia 
e pena, l’angiolo gli dice : — Entra in questa fornace? però che così ti con- 
viene fare. — Risponde costui: — Oimmè, quanto mi se’ crudele guidatore, 
che mi vedi esser presso che morto per questa angosciosa pianura, et ora per 
riposo mi di’ ch'io entri in questa fornace ardente! E riguardando costui, e’ 
vide intorno alla fornace molti dimonî, colle forche di ferro in mano, colle 
quali costui, perchè indugiava d'entrare, sì nel sospinsono dentro subitamente. 
Entrato ch'elli fu nella fornace, riguarda, e vedevi uno ch'era istato suo com- 
pare, il quale ardeva tutto quanto, e costui il domanda. — O compare isven- 
turato, come venisti tu qua ? — Et elli risponde: — Va’ un poco più innanzi 
e troverai la moglie mia tua comare, la quale ti darà la cagione della nostra 
dannazione. — Andando il frate più oltre, eccoti apparire la detta comare 
tutta affocata, rinchiusa in una misura di grano, tutta di fuoco : et elli la do- 
manda : — O comare isventurata e misera, perchè venisti tu in così crudele 
tormento ? — Et ella rispose: — Imperò che al tempo della grande fame, la 
quale sancto Francesco predisse dinanzi, il marito mio et io falsavamo il grano 
e la biada, che noi vendevamo nella misura, e però io ardo istretta in questa 
misura. — E détte queste parole, l’angiolo che menava questo frate, sì lo spinse 
fuori della fornace, e poi gli disse : — Apparecchiati a fare uno'orribile viaggio, 
il quale tu ài a passare. — E costui, rammaricandosi, diceva : — O durissimo 
conducitore, il quale non m’ ài niuna compassione ; tu vedi ch’ io sono quasi 
tutto arso in questa fornace, et anche mi voli menare in viaggio pericoloso ! 
— Allora l'angiolo toccò e fecielo sano e forte, e poi lo menò a uno ponte, il 
quale non si poteva passaré sanza grande pericolo, imperò ch'’elli era molto 
sottile et istretto e molto isdrucciolente, sanza isponde da lato, e di sotto 
passava uno fiume terribile, pieno di serpenti, e di dragoni e scarpioni, e git- 
tava uno grandissimo puzzo ; e l'angiolo gli disse : — Passa questo ponte, 
che al tutto ti conviene passare. — Risponde costui: — E, come il potrò io 
passare, ch’ io non caggia in quello pericoloso fiume ? — Disse l’angiolo : — 
Vieni dopo me e poni il tuo piè dove tu vedrai ch’ io porrò il mio, e così pas- 
serai bene. — Passa questo frate dietro all’angiolo, com'egli avea insegnato, 
tanto che elli giunse a mezzo il ponte ; et essendo così in sullo mezzo, l’angiolo 
si volò via, e partendosi da lui se n’andò in su uno monte altissimo, al di 
là assai di questo ponte. E costui considerava bene il luogo dov'era volato 
l'angiolo ; ma rimanendo elli sanza guidatore e raguardando giù, vedea quelli 
‘ animali terribili stare co’ capi fuori della acqua e colle bocche aperte, appa- 
recchiati a divorarlo, s’elli cadesse. Era in tanto tremore, che per niun modo 
non sapea che si fare nè che si dire, però che non potea tornare indietro nè 


4. — S. F. — Luglio-Dicembre. 
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andare innanzi, onde, veggendosi in tanta tribolazione e che non avea altro 
rifugio che solo Iddio, sì si chinò et abbracciò il ponte, con tutto il cuore, e 
con lacrime si raccomanda a Dio, che per la sua santissima misericordia il 
dovesse soccorrere. E fatta l’orazione, gli parve cominciare a mettere alie, 
di che elli con grande allegrezza aspettava ch'’elle crescessono per potere volare, 
di là dallo ponte, là dov'era volato l’angiolo. Ma dopo alcuno tempo, per la 
gran voglia ch'elli avea di passare questo ponte, si mise a valare e perchè 
l’alie non eranle tanto cresciute, elli cadde in sullo ponte e le penne gli cad- 
dono ; di che costui da capo abbraccia il ponte come prima e raccomandasi 
a Dio; e fatta l’orazione, anche gli pare mettere alie ; ma come prima non 
aspettò ch’elle crescessono perfettamente : onde, mettendosi a volare anzi 
tempo, ricadde da capo sullo ponte, e le penne gli caddono ; per la qual cosa 
veggendo che, per la fretta ch'egli avea di volare anzi tempo, elli cadeva, così 
cominciò a dire tra sè medesimo : — Per certo, s’ io metto alie la terza volta, 
io aspetterò tanto ch'elle saranno sì grandi, ch’ io potrò volare sanza ricadere. 
— Et istando in questo pensiere, elli si vede la terza volta mettere alie, et 
aspetta grande tempo, tanto ch’elle erano bene grandi; e parevagli, per lo. 
primo e secondo e terzo mettere d’alie, avere aspettato bene CI anni e più. 
Alla fine si leva questa terza volta, con tutto il suo isforzo, a vélito, e volò 
in alto insino allo luogo dov'era volato l’angiolo ; e bussando alla porta dello 
palagio nello quale egli era, il portinaio il domandò : — Chi se’ tu, che se’ ve- 
nuto qua ? — Risponde il frate : — Io sono frate minore. — Dice il portinaio : 
— Aspettami, che ci voglio menare sancto Francesco a sapère s’elli ti conosce. 
— Andando colui per sancto Francesco, questi comincia a sguardare le mura 
maravigliose di questo palagio ; et eccoti queste mura pareano tralucenti di 
tanta chiarità, ch’elli vedea chiaramente i cori de’ santi e ciò che dentro si 
faceva. Et istando costui istupefatto in questo riguardare, ecco venire sancto 
Francesco e frate Bernardo e frate Egidio, e dopo sancto Francesco tanta 
moltitudine di santi e di sante, che avieno seguita la vita sua, che quasi pareano 
innumerabili. Giugnendo sancto Francesco, disse allo portinaio : — Lascialo 
entrare, però ch'egli è de’ miei frati. — Sì tosto, come fu entrato dentro, sentì 
tanta consolazione e tanta dolcezza, che elli dimenticò tutte le tribulazioni 
ch'elli avea aute, come se mai non fossono istate. Et allora sancto Francesco, 
menandolo per dentro, sì mostra molte cose maravigliose ; e poi gli disse: 
— Figliuolo, e’ ti conviene ritornare allo mondo, et istarvi sette dì, ne’ quali 
tu t'apparecchia diligentemente con ogni divozione ; imperò che dopo i sette. 
dì, io verrò per te et allora tu verrai meco a questo luogo de’ beati (1) ». 


In questo magnifico squarcio, che rientra nel « genere letterario 
delle Visioni », come notò il Della Torre (2), anche senza indagare 
— come egli fa — su quali elementi estranei e preesistenti si basi, 
le idee teologiche si raggruppano sotto figure e rappresentazioni che 
veramente incantano e che tutti capiscono. Qui si passa dall’ inferno, 


(1) Cap. XXVI. 
(2) I Fioretti di S. Francesco, ecc., pagg. 86-91. 
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dalla purificazione e si giunge alla porta del paradiso, proprio per 
multas tribulationes. È vero che tutto ciò è una visione, è un sogno 
a scopo « specificamente morale », come sempre nota il Della Torre ; 
ma è anche un tratto di substrato teologico. L’exladrone crede al- 
l’ inferno, crede che per salire al paradiso è necessaria l’espiazione. 
Specialmente, pol, crede a tutto questo e suppone che tutto questo 
vi ci sì trovi, in quel sogno, il raccoglitore ; come, altrimenti, avrebbe 
potuto dare ad esso l'onore dell’ inserzione ? L’espiazione, dopo una 
vita di latrocinî, è troppo necessaria. Che se sembra innaturale, 
dopo tanti anni di penitenza fatta sotto la tonaca francescana, la 
memoria della vita anteatta rende naturalissimo il sogno pauroso. 
Il succedersi delle immagini, i passaggi, un poco confusi, e le incoe- 
renze ricordano che tutto ciò è veduto nel sogno. — Siamo, dun- 
que, oltre che nei limiti della naturalezza — sia vero oa fittizio il 
» sogno —, anche in un campo che rispecchia idee teologiche. 


Ma passiamo alla costatazione di alcune verità teologiche, in 
particolare, contenute nei Fioretti. Io non avrò che da scegliere 
alcuni tratti, più caratteristici che, occasionalmente e incidentalmente, 
toccano varî punti della teologia. 

Un tratto bellissimo, trinitario e cristologico l’ incontriamo al 
Capitolo LII : « Appresso [il B. Giovanni della Verna] conobbe uno 
Iddio in tre persone e tre persone in uno Iddio, e la infinita carità, 
la quale fece il Figliuolo di Dio incarnare, per obbedienza del Padre. 
E finalmente conobbe in quella visione come nulla altra via era, per 
la quale l’anima possa andare a Dio e avere vita eterna, se non per 
Cristo benedetto, il quale è via e verità e vita dell’anima (I1)». — 
La satisfazione vicaria è ricordata nel Capitolo XLV : « Cristo be- 
nedetto, nostro Salvatore pagò, per noi ricomperare, infinito prez- 


zo (2)». — L'’incarnazione e la realtà dell'umanità in Cristo è 
affermata in più luoghi: «si è umiliato a prendere la nostra uma- 
nità (3) ». « Appressandosi una volta «la solennità della natività 


(1) Fioretti, LII. 
(2) XLV. 
(3) LII. 
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di Cristo », il B. Giovanni della Verna « aspettava di certo, conso- 
lazione da Dio della dolce umanità di Cristo (I)». 

Più spesso ritorna la materia sacramentaria. Il Soldano di 
Egitto ricevè « informazione della fede di Cristo et il sancto batte- 
simo da detti frati, e così rigenerato in Cristo si morì »; come i Fioretti 
narrano al Capitolo XXV. — Specialmente i sacramenti della peni- 
tenza e dell’eucaristia sono quelli ricordati più spesso, come è na- 
turale, data l'indole del libro. 

« Andando [Frate Giovanni] fuori del luogo, uno suo novizio 
fu combattuto dal demonio e sì fortemente tentato, che egli accon- 
sentendo alla tentazione, deliberò in se medesimo d’uscire dall’Or- 
dine sì tosto come frate Giovanni fosse tornato di fuori: la quale 
tentazione e deliberazione conoscendo frate Giovanni per ispirito di 
profezia, immediatamente ritorna a casa e chiama a sè il detto 
novizio, e dice che vuole che si confessi (2) ». — Il lebbroso, che 
S. Francesco curò, «si morì santamente », dopo essersi confessato 
«al prete intieramente (3)»; e ancora, come ivi sì dice, « armato 
delli sacramenti della santa chiesa ». — Anche a frate Rufino, che 
si era lasciato trarre in inganno dal demonio, S. Francesco dice 
apertamente : « Va’, figliuolo, e confessati e non lasciare lo studio 
dell’orazione usata (4) » — E anche i discepoli imitano il padre 
santo: Disse frate Matteo da Monte Rubbiano a frate Giovanni 
della Penna, melanconico e tentato : « Non ti ricordi tu, che tu ti 
se’ molte volte confessato da me, e io t’ ho interamente assoluto 
di tutti i tuoi peccati ? (5) ». 

Con maggiore insistenza ancora, ritorna il sacramento aucari- 
stico, di cui S. Francesco e i suoi frati furono cultori insigni : Il beato 
Giovanni della Verna, considerava «la infinita carità di Cristo, per 


(1) Ibid. — Negli Actus, cap. 51, num. 2-4: « Unde accidit, quod propin- 
quante nativitate Domini Salvatoris, quum ipse consolationem de Christi 
benedicti humanitate certitudinaliter expectaret, 3. Spiritus sanctus qui novit, 
prout vult ipse, dona pro loco et tempore dispensare, non attendens ad pro- 
positum hominis volentis vel currentis, sed ad sapientiam Domini miserentis, 
4. ipsi frati Johanni non consolationis quam expectabat, de Christi humanitate 
sed de Christi caritate tam ferventissimum amorem exhibuit, quod sibi vide- 
batur quod anima raperetur de corpore....». Nel volgare, come wedesi, si 
sempliciza il racconto. i 

(2) XLV. 

(3) XXV. 

(4) XXIX. 

(5) XLV. 
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la quale egli ci volle non solamente ricomperare col suo sangue 
prezioso, ma eziandio lasciarci il suo Corpo e sangue degnissimo (1) ». 
— Con esattezza si parla dell’atto consacratorio : Frate Giovanni 
della Verna « giugnendo all’atto della consacrazione e dicendo sopra 
l’ostia le. parole della consacrazione, detto la metà delle parole, cioè 
Hoc est, per niun modo potea procedere più oltre, ma pure ripeteva 
queste medesime parole Hoc est ; e la ragione perchè non potea 
procedere più oltre, sì era però ch'egli sentia e vedea la presenza 
di Cristo, con moltitudine di Angeli, la cui maestà ei non potea sof- 
frire : e vedea che Cristo non entrava nell’ostia, overo che l’ostia 
non si transustanziava nel corpo di Cristo, se egli non proferiva l’altra 
metà delle parole, cioè Corpus meum (2) ». Scoto — dopo una lunga 
e profonda discussione eucaristica —: Theologo sufficit, quod oratio 
illa, ut est tale signum sensibile institutum a Deo, est instrumentum 
Dei ad consecrationem illam, QUAE SEQUITUR IN ULTIMO INSTANTI, 
ita quod Deus assistit sibi tanquam cuidam dispositioni praeviae efficaci, 
UT EA COMPLETA, CAUSET EFFECTUM INVISIBILEM (3) ». Alla medesima 
verità, in maniera realistica, si riferisce il Capitolo LI con questa 
circostanza : « E allora io [Frate Jacopo da Fallerone] apparii a frate 
Jacopo della Massa, laico santo, il quale serviva a messa e vide l’ostia 
consacrata, quando il prete la levò, convertita e mutata in forma 
d’un bellissimo fanciullo vivo (4) ». Nella messa si rinnova il sacri-: 
fizio divino — in modo incruento — della croce e si offre al Padre 
« Il quale [Cristo] ogni dì è offerto per i vivi e per i morti in quella 
sacratissima Ostia, degna d'essere adorata in saecula saeculorum. 
Amen (5) ». 

Anche il difficile linguaggio intorno al valore e alla necessità 
della grazia per le opere salutari è mantenuto nei limiti dell’esattezza : 
« Risuscita l’anima mia — diceva il beato Giovanni della Verna — 
nella grazia del tuo amore, con ciò sia cosa che questo sia il tuo co- 
mandamento, che noi ti amiamo con tutto il cuore e con tutto l’af- 
fetto ; il quale comandamento niuno può adempiere senza - il tuo 
aiuto (6) ». Il pensiero teologico si trova in S. Agostino, tra l’altro 


(1) LIII. 
‘ (2) LIII. 
(3) IV Sent., d. VIII, q. 2, n. 14. — Il Dottor Sottile parla a lungo ivi 
della forma della consacrazione. 
(4) LI. i 


(5) L. 
(6) XLIX. 
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in Tractato LXXVI sopra S. Giovanni, ove scrive : « Dilectio sanctos 
discernit a mundo, quae facit unanimes habitare in domo (Psal. LXVII, 
7). In qua domo facit Pater et Filius mansionem ; qui donant et 1psam 
dilectionem, quibus donent in fine etiam ipsam suam manifestatio- 
nem (1). E ancora: Ut quodcumque petieritis Patrem in nomine 
meo, det vobis: tunc utique dabit nobis, si diligamus invicem ; cum 
et hoc ipsum dederit nobis, qui nos elegit non habentes fructum, quia 
non eum nos elegeramus (2). — S. Francesco dice al Soldano: 
« Signore, io mi partirò ora da voi, ma poi ch’ io sarò tornato in miei 
paesi e ito in cielo, per la grazia di Dio.... (3) ». Anche la perseve- 
ranza finale è dono della grazia : « E questo è agli eletti esempio e 
materia di umiltà e di timore, considerando che nullo è certo di 
dovere perseverare insino alla fine nella grazia di Dio (4) ». 

Un altro lato teologico che i Fioretti offrono è la mariologia. 
La devozione e il culto verso la madonna trova una flora ricchis- . 
‘ sima in S. Francesco e nell’Ordine Francescano, sicchè non è mera- 
viglia se anche nei Fioretti se ne incontrino tratti maravigliosi. Ella, 
Maria, è di grazia fontana vivace, tra noi e Cristo : « E frate Currado 
cominciò a stare in orazione e pregare devotissimamente la vergine 
Maria, e con grande pianto, ch’ella gli accattasse questa grazia dal 
suo benedetto Figliuolo, che egli sentisse un poco di quella dolcezza 
la quale sentì santo Simeone il dì della Purificazione, quando egli 
portò in braccio Gesù Salvatore benedetto, e la misericordiosa Ver- 
gine Maria lo esaudì (5) ». Un altro frate la prega « umilmente ch’ella 
prieghi il suo diletto figliuolo che per i suoi meriti il tragga dalla 
prigione della misera carne (6) »; e «non volea ricevere niuna 
medicina carnale, ma tutta la sua confidenza era nel medico cele- 
stiale, Gesù Cristo benedetto e nella sua benedetta madre (7) ». Ella 
è « vergine benedetta e salvatrice dell’umana generazione », « medica 
benedetta », « pietosa e benigna madre », «benedetta sopra i santi 
e sopra tutti gli angeli », « beatissima madre di Dio (8) ». 


(1) MignE, P. L. Tom. xxxv, 1831. 
(2) Ibid., 1952. î 
(3) XXIV. 

(4) Pag. 26. 

(5) XLII. 

(6) XLVII. 

(7) Ibid. 

(8) Ibid. 
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Intorno agli angeli, tra l’altro, si legge : 

« Frate Pietro — disse l’arcangelo S. Michele — tu ti se’ fedel- 
mente affaticato per me, et in molti modi èài afritto il tuo corpo: 
ecco, lo sono venuto a consolarti, et acciò che tu domandi qualunque 
grazia tu voli, et io la t’' impetrerò da Dio. — Rispose frate Pietro : 
— Santissimo prencipe della milizia cilestiale, e fedelissimo zelatore 
dell'onore divino, e piatoso protettore delle anime, io t’adomando 
questa grazia : che tu m'’impetri da Dio la perdonanza de’ miei 
peccati. — Rispose sancto Michele: — Chiedi altra grazia, imperò 
che questa l’accatterò io agevolissimamente. — E frate Pietro non 
domandando niuna altra cosa, l’Arcangiolo conchiuse : — Io, per 
la fede e divozione la quale tu ài in me, ti accatterò questa grazia 
che tu adomandi, e molte altre ». Così al Capitolo XLII. Scoto : Sicut 
videmus in politiis, ubi rex illud, quod vuli dare, vult tamen per inter- 
cesstonem alicuius dare alicui, qui non esset dignus exaudiri et maxime 
vult si aliquis apud eum maxime acceptus intercedat (1). 

Dal culto e devozione verso Maria e gli angeli si discende al 
culto e alla devozione dei santi. Il dogma della comunione dei santi 
e l’ intercessione è chiaramente significato nel nostro libretto. Scoto : 
Congruum est beatum esse coadiutorem Dei in procurando salutem electi 
eo modo, quo sibi potest competere, et ad istud requiritur sibi revelari 
orationes nostras specialiter, quae sibi offeruntur, quia illae specialiter 
innituntur meritis eius tanquam mediatoris perducentis ad salutem, 
quae petitur. Ideo probabile est, quod Deus beatis revelat de orationibus 
sibi, vel Deo in nomine eius oblatis (2). 

« Preghiamo i santissimi apostoli di Cristo [Pietro e Paolo1, i 
quali furono perfetti amatori di questa perla evangelica [la povertà], 
che ci accattino questa grazia dal nostro signore Gesù Cristo, che 
per la sua santissima misericordia ci conceda di meritare di essere 
veri amatori, osservatori e umili discepoli della preziosissima ed 
evangelica povertà (3) ». Così S. Francesco disse a frate Masseo. — 
E frate Giovanni della Verna dicendo la messa «il dì dopo Ognis- 
santi per tutte le anime de’ morti; secondo che la Chiesa ha ordi- 
nato, offerse con tanto affetto di carità e con tanta pietà di com- 
passione quell’altissimo sacramento, il quale per la sua efficacia 
l'anime de’ morti desiderano sopra tutti gli altri beni che per loro 


Cd 


(1) IV Sent., d. XLV, q. 4, num. 5. 
(2) Ibid., n. 3. 
(3) XII 
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si possano fare, ch’egli pare a tutto che si struggesse per dolcezza 
di pietà e di carità fraterna. Per la qual cosa in quella messa, le- 
vando divotamente il corpo di Cristo e offerendolo a Dio Padre, e 
pregandolo che, per l’amore del suo benedetto figliuolo Gesù Cristo» 
il quale per ricomprare le anime era penduto in croce, gli piacesse 
liberare delle pene del purgatorio l’anime de’ morti da lui create 
e ricomprate (1). — Il beato Giovanni Duns Scoto dice : Probabile 
videtur quod missa non solum valet virtute meriti, sive operantis ; sed 
etiam virtute sacrificii, et operis operati. Vel non solum valet virtute 
meniti personalis sacerdotis offerentis sed etiam virtute meriti generalis 
Ecclesiae, in cuius persona per ministrum communem offertur sacri- 
fictum : alioquin missa mali sacerdotis qui in illo acto non meretur 
personaliter, sed demeretur, nulli valeret in Ecclesia ; quod reputatur 
communiter inconveniens ; ei rationabiliter : iuxta illud Ioan. 6, Panis 
quem ego dabo caro mea est pro mundi vita: quandocumque enint 
Christus ut summus sacerdos offert, panis quem dat, idest caro eius, 
est mundi vita. E ancora: Missa specialius Deum placat (2). — 
Un altro frate — frate Pacifico — disse ai religiosi : « Fratelli miei 
carissimi, non vi maravigliate perchè alle ossa del mio fratello, io 
ho fatto quello che non ho fatto alle altre ; imperò che, benedetto 
sia Iddio, ei non mi ha tratto, come voi credete, amore carnale ; ma 
pertanto ho fatto così, però che quando il mio fratello passò di questa 
vita, orando io in luogo diserto e rimoto da lui, vidi l’anima sua per 
diritta via salire in cielo ; e però io sono certo che le sue ossa sono 
sante e debbono (un giorno) essere in paradiso (3) ». 

Degne di riflessione sono le domande di grazie e di favori, che 
i primi poverelli porgono a Dio, a Maria e ai santi. Non troviamo. 
una petizione d’ordine materiale, ma sempre d'ordine spirituale ; 
.come del resto bene si addice a quei che corrono per la via della 
perfezione evangelica. È la grazia dell’amore alla povertà che S. Fran- 
cesco dimanda ; è di essere tratto dalla prigione della misera carne, 
quello che domanda a Maria l'anonimo fraticello ; è la liberazione 
dell'anime dal purgatorio quello che domanda il -beato Giovanni 
della Verna. E frate Rufino, per impetrare da Cristo l’umiltà per- 
fetta, era disposto a dare gli occhi del capo suo, come si legge nel 
Capitolo XXXII. Frate Pietro impetra da S. Michele Arcangelo 


(1) L. 
(2) Quodlib., XX, num. 1, 13. 
(3) XLVI. 
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che gli vengano perdonati da Dio i peccati, e non ha altro da 
domandare. 

A frate Giovanni della Penna «apparve Cristo beriedetto.... e 
gli disse : — Figliuolo, frate Giovanni, adomandami ciò che tu voli. 
— Et elli rispose : — Signor mio, io non so che mi domandare altro 
che te; però ch'io non desidero niuna altra cosa; ma di questo 
solo ti priego, che tu mi perdoni tutti i miei peccati e diemi grazia 
ch’ io ti veggia un’altra volta quando n’arò maggiore bisogno ». Così 
al Capitolo XLV. i 

Uomini che vivono di spirito, camminano nella spirito, e do- 
mandano grazie spirituali a Dio, alla madonna, agli angioli, ai santi ; 
non escluso frate Currado che aspetta la consolazione del vecchio 
Simeone. 

Intorno al purgatorio si leggono altri tratti bellissimi : il caro 
dogma ne esce presso che intieramente illustrato. Il beato frate Cur- 
rado da Offida ammonì un frate giovane «il quale si portava sì 
fanciullescamente e disordinatamente e dissolutamente, e dell’uf- 
ficio divino, e delle altre regolari osservanze o niente o poco si cu- 
rava ». Questi si convertì. « Advenne come piacque a Dio, che pochi 
dì dopo questa conversione, il detto giovane si morì, di che 1 frati 
molto si dolsono, e pochi dì dopo la sua morte l’anima sua apparve 
a frate Currado, stando egli divotamente in orazione dinanzi al- 
l'altare di detto convento, e sì lo saluta divotamente come padre ; 
e frate Currado il domanda: — Chi se’ tu? — Risponde: — Io 
| sono l’anima di quello frate giovane che morì a questi dì. — E 
frate Currado : — O figliuolo carissimo, che è di te? — Risponde: 
— Padre carissimo, per grazia di Dio e per la vostra dottrina ènne 
bene, però ch'io non sono dannato, ma per certi miei peccati, i 
quali-i0 non ebbi tempo di purgare sufficientemente, sostegno gran- 
dissime pene di purgatorio ; ma io priego te padre che, come tu 
per la tua pietà mi soccorresti, quando io era vivo, così tu ti faccia 
di soccorrermi nelle mie pene, dicendo per me alcuno paternostro, 
però che la tua orazione è molto accettevole nel cospetto di Dio (I) ». 
Scoto : Inter opera meritoria oratio habet magis rationem meriti appli- 
cabilis alteri, quia ipsa de ratione sui est placativa Dei, et reconcilia- 
tiva res Deo, et hoc illius pro quo per ipsum orantem specialiter of- 
fertur (2). — Interessante è il tratto seguente : « Frate Giovanni — 


(1) XLIII. | 
(2) Quodlib., XX, n. 2. 
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disse l'Angelo di Dio — egli è compiuta la tua via, la quale tu hai 
tanto tempo aspettata ; e però io t’'annunzio dalla parte di Dio 
che tu addomandi qualunque grazia tu vuoi. E anche t’annunzio 
che tu elegga quale tu vuoi: o uno dì in purgatorio o sette dì di 
pene in questo mondo. Ed eleggendo frate Giovanni piuttosto sette 
dì di péne in questo mondo, subitamente egli infermò. di diverse 
infermità ; imperò che gli prese la febbre forte e la gotta nelle mani 
e nel piedi, e il mal di fianco e molti altri mali : ma quello che peggio 
gli facea, vi era che un demonio gli stava dinanzi e teneva in mano 
una grande carta scritta di tutti i peccati ch'egli avea mai fatti o 
pensati, e diceagli: — Per questi peccati che tu hai fatti col pen- 
siero e colla lingua e coll’operazioni tu se’ dannato nel profondo 
dell’ inferno. — Ed egli non si ricordava di niun bene ch'egli avesse 
mai fatto, ne’ che fosse nell’Ordine, ne’ fosse mai stato ; ma così 
si pensava d'esser dannato, come il demonio gli dicea. Onde quando 
egli era domandato com’egli stesse, rispondea : — Male, però ch’ io 
sono dannato.... (1) ». — Senza proseguire la narrazione dei i0- 
retti, che conduce il frate così per tante tribolazioni di corpo e di anima 
alla purificazione di sè, egli è facile scorgere, che tutte si insinuano, 
come in commutazione delle pene del purgatorio, alle quali egli si 
era sottratto, eleggendo sette giorni di sofferenze di qua, piuttosto 
che un giorno di là. E si noti, anche, la distinzione della pena del 
senso e del danno ; quella raffigurata e sostituita dalla febbre, dalla 
gotta, dal mal di fianco e da molti altri mali; questa derivante 
dalla tentazione d'ordine spirituale, o dall’abbattimento morale, fino 
a credersi dannato. — Che alle anime del purgatorio siano giovevoli 
le preghiere dei vivi e specialmente il sacrifizio della santa messa, e 
che il purgatorio sia temporaneo, i Fioretti lo hanno detto in altri 
tratti da me altrove riferiti. 

Anche circa l’ inferno si leggono particolari testimonianze : Il leb- 
broso condotto a Dio da S. Francesco « dicea piagnendo ad alta voce : 
— Guai a me, ch’ io sono degno dell’ inferno per le villanie e ingiurie 
ch’ io ho fatte a’ frati, e per l’impazienza e bestemmie ch'io ho 
avute contro Dio (2) » — I ladroni, ridotti essi pure a penitenza 
da S. Francesco, ricordano l'inferno: «Guai a noi miseri, isven- 
turati! Come dure pene dello inferno c’aspettano, i quali andiamo 
non solamente rubando i prossimi e battendo e ferendo, ma ezian- 


. (8) XLV. 
(2) XXV. 
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dio uccidendo (1)». — E, se S. Francesco « non avesse rappacificati 
coloro che combattevano insieme, non solamente molti corpi, come 
già aveano cominciato, sarebbero morti di coltello, ma eziandio molte : 
anime il diavolo avrebbe tirate all’ inferno (2) ». E, finalmente, : « Es- 
sendo bene ragunato [nella piazza di Gubbio] tutto il popolo, 
levasi su santo Francesco e predica loro, dicendo tra le altre cose, 
come per li peccati Iddio permette cotali pestilenzie e troppo più 
è pericolosa la fiamma dello inferno, la quale à da durare eterna- 
mente a’ dannati. Quanto è dunque da temere la bocca dell’ inferno, 
quando tanta moltitudine tiene in paura e in tremore la bocca d'i un 
piccolo animale ». Così al Capitolo XXI. 

Riguardo all’ecclesiologia e alla gerarchia si leggono nei Fioretti 
bellissime cose. 

S. Antonio da Padova, come è detto nel Capitolo XL, « volendo 
riducere alla vera fede di Cristo e della santa Iscrittura » gli eretici, 
1 quali « ostinati » non volevano udire, se n’andò « alla foce del fiume 
allato allo mare » e «comiriciò a dire a modo di predica da parte 
di Dio a’ pesci», e quando vide gli eretici stupefatti del miracolo 
«cominciò a predicare della fede cattolica ». — La chiesa è « San- 
ta (3) ». — Nel Capitolo XVIII si dice che S. Francesco, nella adu- 
nanza dei frati a S. Maria degli angeli in occasione di riunione capi- 
tolare, « confortava et induceva i frati a obbedienza et a riverenzia 
della sancta madre Ecclesia ». — Si ricorre « al prete (4) » per confes- 
sarsi e per consigliarsi. — S. Francesco dice a frate Bernardo : « An- 
diamo insieme al vescovado, dove è un buono prete, e faremo dire 
la messa, e poi staremo in orazione infino a terza, pregando Iddio 
che nelle tre apriture del messale ci dimostri la via che a lui piace 
che noi eleggiamo (5) ». — Appena che fu giunto a Siena con frate 
Masseo «il popolo della città.... feceglisi incontro, e per devozione 
portarono lui e lo compagno insino allo vescovado, ch'egli non toc- 
carono punto terra co’ piedi (6) ». I senesi, se non altro, dovevano 
esser persuasi di fare a lui piacere nel condurlo dal vescovo. Che 
se, come soggiungono i Fiorettî, «la mattina seguente sancto Fran- 
cesco.... si levò per tempo, collo suo compagno e partissi senza sa- 


(1) XXVI. 
(2) XI. 
(3) XXV. 
(4) Ibid. 


(5) II. 
(6) XI. 
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puta dello Vescovo, 1 Fioretti ci dicono il motivo, che esclude ogni 
irriverenza : S. Francesco era «vero umile, il quale nelle sue ope- 
razioni non cercava°che la gloria di Dio ». Lo fece per sottrarsi ad 
ogni dimostrazione. — « Il papa desiderava con grande affetto di 
vedere » S. Chiara, e la santa fece « apparecchiare le mense e porvi 
suso il pane, acciò che lo Padre sancto il benedicesse (1) ». E quando 
udì dirsi: « Suor Chiara fedelissima, io voglio che tu benedica questo 
pane tu, e facci sopra esso il segno della Croce di Cristo.... sancta 
Chiara disse : — Sanctissimo Padre, perdonatemi ; ch’ io sarei degna 
di troppo grande riprensione, se innanzi allo Vicario di Cristo io, 
che sono vile femminella, presumessi di fare tale benedizione (2) ». — 
Qui abbiamo in azione tutta la gerarchia. — I Fioretti si muovono 
nella teologia e nei dogmi della Chiesa cattolica. 


$ II — LA BIBBIA NEI FIORETTI DI S. FRANCESCO 


Il P. Bughetti (3) ha già notato che il compilatore non insiste 
nel far rilevare la conformità della vita di S. Francesco con quella 


di Gesù Cristo, a tesi prestabilita, come avea fatto un Bartolomeo 
Pisano e altri; una scorsa al nostro volume dei Fioretti ci persuade 
pienamente delle verità. Ma, eliminate le pose esagerate del Pisano, 
forse non resta vero Che S. Francesco si assomigliò a Cristo come a 
modello ? Una referenza generale al Vangelo, dunque, si imponeva a 
chiunque avesse parlato di S. Francesco. Quindi anche al compila- 
tore degli Actus e al volgarizatore. Non se ne può, dunque, far loro 
un addebito. 

Poi, gli autori medioevali provarono maggior bisogno di noi di 
rifugiarsi nella Bibbia in molte amplificazioni agiografiche, cioè 
nel descrivere le virtù e le gesta dei santi. Per essi la Bibbia era l’ar- 
mario preferibile anche per mancanza quasi assoluta di altri paral- 
lelismi e amplificazioni, che noi con maggiore larghezza, accettiamo 
dalla natura. Oltre a ciò, la Bibbia era allora la fars magna delle 
loro biblioteche — specialmente pei francescani — e della loro en- 
ciclopedia ; ne usufruivano quindi non di rado nelle loro compo- 
sizioni di qualunque genere letterario, sacro, ove la Bibbia con- 
correva assai bene alle loro illustrazioni ; oltre, quindi il frocessus 
logicus personale, con essa davano un ripiego riempitivo per le ri- 


(1) XXXIII. 
(2) Ibid. 
(3) Fioretti ecc., pag. 5. 
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flessioni. Colle divine scritture non difendevano solo i dogmi, ma illu- 
stravano anche le vite dei santi. Noi, nel campo storico siamo molto 
esigenti e vogliamo conoscere e precisare date, fatti, ordini cro- 
nologici e cerchiamo la conoscenza anche dei minimi particolari. 
Nemici di tutto ciò che ha ombra di ripiego, le descrizioni psicolo- 
giche, con un frasario preso in prestito dalla Bibbia, ci soddisfano 
poco e arrivano perfino ad esserci d'ingombro, ma per gli antichi 
nostri padri questa. maniera constituiva un pregio. 

Non deve, quindi, maravigliare se anche gli autori e compilatori 
degli Actus e dei Fioretti fanno uso della sacra Scrittura, ove, — a 
dire il vero — è assai moderato. In essi s’ incontrano citazioni espli- 
cite e implicite, allusioni riflesse dalla Bibbia, ben messe nella loro 
naturalezza, che rasentano il fraseggiare della Volgata. 

Le citazioni esplicite e implicite, ma certe e quasi palpabili, 
vengono notate dal Sabatier negli Actus, e più ancora dal Della 
Torre e dal P. Bughetti nel libro volgare dei nostri bellissimi Fioretti. 

Come si vede in questo uso che della Bibbia fa l’autore dei 
Fioretti, ® prima di lui l’autore degli Actus, non entra per nulla lo 
sforzo nel senso del B. Bartolomeo da Pisa. 

Qui devo per di più anche notare, in linea generale, che una 
caratteristica dei Fioretti è la contenenza equilibrata e sobria di ciò ‘ 
che si afferma conosciuto per via di visioni, rivelazioni e contatti 
con esseri ultramondani. A differenza di molte narrazioni di simil 
genere, che è dato leggere in altri scritti devoti, Cristo, la madonna, 
gli angioli, i santi, i morti, i demoni, non dicono cose nuove, e pe- 
regrine e paradossali. Analizzando i colloqui e il contenuto delle 
visioni esso risulta a base di verità già note da altre parti, e spe- 
cialmente dalle scritture. Il nuovo consiste nel soggetto a cui le 
«rivelazioni » sono fatte, nell’aggruppamento di più elementi e testi 
scritturali da cul resta comprovata e rinfrescata una verità, e nella 
circostanza concreta in cui sì colloca l'apparizione, il colloquio. Niente 
altro. . | 

Al giovane frate « il quale avea in tanta abominazione e dispia- 
cenza la cappa, che deliberava d’uscire dallo Ordine » e che doman- 
dava agli ultimi del corteo chi sia il frate così onorato ; ode rispon- 
dersi : «quello ultimo che tu vedesti così onorato, è un santo frate 
che morì novamente, però che valentemente combattette contro alle 
tentazioni, insino alla fine (1) ». Il che non è altro che ricordare 


(1) Fioretti, cap. XX. 
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al giovane tentato la sentenza evangelica : Qui perseveraverit usque 
in finem hic salvus erit (1). — «O frate Rufino, — disse il diavolo 
— perchè t’affliggi tu in penitenzia et in orazione, con ciò sia cosa 
che tu non sia de’ predestinati a vita eterna ? et credimi ch’ io so 
cui ho eletto e predestinato.... (2) ». Qui abbiamo l’unione di due 
testi biblici; uno tolto dal vangelo di S. Giovanni: Ego scio quos 
elegerim (3) ; l’altro da S. Paolo ai Romani: Quos praescivit hos et 
praedestinavit (4). Il beato Giovanni della Verna «fu una volta sì 
elevato e ratto in Dio, che vide in lui criatore tutte le cose criate 
e cilestiali e terrene, e tutte le perfezioni e gradi et ordini distinti 
et allora conobbe chiaramente come ogni cosa criata rappresentava 
il suo criatore, e come Iddio è sopra e dentro e di fuori e da lato a 
tutte le cose (5)». | o 

Questa visione rispecchia alta teologia : all'uomo mentre vive 
quaggiù non è dato vedere le cose in Dio. Ma Il ratto, che è 
un’ascensione dell’anima alla visione in modo affatto soprannatu- 
rale, fa sì che si conoscano in Dio stesso e quindi se conosca 
anche il come. Perciò come nel cielo si raggiungerà in Dio, nella visione 
di lui, la visione delle cose e del come, così avvenne al beato Giovanni 
nel ratto. Ma gli oggetti ai quali si riferisce, e dei quali conobbe il come, 
se bene si osserva, entrano nell’ambiente, diciamo così, delle discus- 
sioni scolastiche. Il fondamento di tutto arieggia un testo di S. Paolo 
nella seconda ai Corinti: Scio hominem in Christo ante annos qua- 
tuordecim, sive in corpore, sive extra corpus nescio, Deus scit, raptum 
hurusmodi usque ad tertium coelum. Et scio hurusmodi hominem, sive 
in corpore, sive extra corpus nescio, Deus scit: Quoniam raptus est 
in paradisum ; et audivit arcana verba quae non licet homini loqui (6). 

La visione avuta nel ratto consta di tre parti e nulla ci 
resta nuovo che già non si sappia dai teologi e dalla Scrittura, 
eccetto il ratto. Nella prima parte «vidde in lui criatore tutte 
le cose criate e celestiali e terrene, e tutte le perfezioni e gradi et 
ordini distinti ». Il tutto si basa sulla dottrina della visione beatifica, 
e trova il suo fondamento nel testo di S. Paolo: Videbimus facie 
ad faciem. Montefortino: Quamvis beati videant Deum per essen- 


‘ (1) MatT., X, 22. 
(2) Fioretti, XXIX. 
(3) XIII, 18. 
(4) VIII, 29. 
(5) Fioretti, LII. 
(6) II eorint., XII, 2—4. 
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tiam, seu sub ratione infinitatis et immensitatis, nequeunt tamen at- 
fingere omnia quae intellectui divino repraesentantur ; quia tunc obiectum 


infinitum comprehenderent. Nam si aliquis intellectus videret in divina 
essentia omma, quae Deus potest facere, cadem esset quantitas perfectionis 
in intelligendo, quae est quantitas divinae potentiae in producendo 
effectus, et ita comprehenderet divinam potentiam, quod est impossi- 
bile ommi creato intellectui ; nequit igitur intellectus creatus ea omnia 
cernere in essentia divina, quae Deus videt.... Ideo non oportere per 
illam [vistonem] beatos attingere omnia quae in obiecto infinito relu- 
cent, sed non nisi quae libere ipsis Deus ostendere voluerit (1). Fra 
Diego da Firenze, nel suo Diario, riferisce di S. Leonardo quanto 
segue : « Capitò dalla Prussia a Roma un eretico qua venuto per 
la fama che sentiva correre del padre Leonardo sino da quelle parti.... 
e svelò i suol pensieri (al padre Leonardo), i quali erano di farsi cat- 
tolico, ma che per alcuni dubbi ed errori nei quali era involto, non 
poteva risolversi a quel che fare dovesse.... (Uno era): come i santi 
accettassero le nostre preghiere ; fu dal padre Leonardo convinto 
con evidenti ragioni.... AI dubbio dei santi rispose, che essendo questi 
stretti amici di Dio, vedevano nella divina essenza, quasi in niti- 
dissimo specchio, ciò che in esso riluce, onde ne seguiva che vede- 
vano ancora le preghiere, le quali dai fedeli si fanno (2) ». — La 
seconda parte della visione veduta dal beato Giovanni nel ratto 
« et allora conobbe chiaramente come ogni cosa criata rappresentava 
il suo criatore ». | 

Anche in questa seconda parte, l'oggetto, intorno a cui si aggira 
il ratto, trova la sua base nella dottrina della visione ; alla quale 
dottrina risponde il fatto che le creature portano il vestigio, oppure, 
a seconda della loro natura, l’immagine di Dio. S. Bonaventura : 
Sicut totum universum repraesentat Deum in quedam totalitate sensibili, 
sic creatura rationalis eum repraesentat in quadam totalitate spirituali (3). 
La singolarità e la nota propria del ratto resta nel come ; ma esso, 
ripeto, ha il suo fondamento nella dottrina della visione. 

La terza parte della visione avuta nel ratto del beato Giovanni 
è : «e come Iddio è sopra e dentro e di fuori e da lato a tutte le 
cose ». Questa trova il suo relativo biblico nel testo di S. Paolo : In 


(1) Summa Theol., ad mentem Ven. Doctoris Subtilis, Tom. Sextus, pag. 917, 
Romae, 1903. 

(2) S. LeonaRDO DA Porto MAURIZIO, Opere Complete, ed. Veneta, Vol. V. 
pag. 264, col. 1. 

(3) ZI Sent., d. XVI, c. I, 5. 
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Deo et vivimus et movemur et sumus (1). Sicchè di ciò che aveva 
visto nel ratto nulla più dice di quello che già era noto da altre 
parti e resta nuovo solo il fatto concreto dell'essere stato «una 
volta sì elevato e ratto in Dio », come era avvenuto all’Apostolo. 
Dalla visione dunque nulla si apprende che già non si sappia dalla 
Scrittura e dalla Teologia. — Ed è questo equilibrio costante uno 
dei dati bellissimi dei Fioretti, per cui soddisfano tanto. 

Le citazioni bibliche del Della Torre e del P. Bughetti mi di- 
spensano dal presentare tavole sinottiche comprovanti le referenze 
esplicite e implicite e, anche, un poco, le allusioni che nei Fioretti si 
riscontrano. Perchè ripetere ? Quindi chiudo il lavoro, con qualche, 
citazione di testi sorvolati da altri e con qualche esempio di periodeg- 
giare e fraseggiare con sapore biblico, che non sfugge a un attento 
e intelligente lettore ; e ciò a semplice scopo di saggio. 

« E però che la pazienza è opera di perfezione e prova di virtù (2), 
è tolto da S. Giacomo : Patientia opus perfectum habet (3). — « Es- 
sendo una volta santo Francesco, nel cominciamento della sua, reli- 
gione, raccolto co’ suoi compagni in un luogo a parlare di Cristo, 
egli in fervore di spirito comandò a uno di loro che nel nome di Dio 
aprisse la sua bocca e parlasse di Dio ciò che lo Spirito santo gli 

spirasse (4) ». È un fraseggiare combinato col testo di S. Matteo e 
‘ con'‘altro degli Atti Apostolici : Et aperiens os suum, docebat cos (5); 
Prout Spiritus sanctus dabat eloqui sllis (6). 

E si soggiunge: «Stando in questo parlare, apparve Cristo 
benedetto nel mezzo di loro.... che tutti furono ratti fuori di se me- 
desimi e giacevano come morti (7)», che trova pure un riscontro 
nella frase di S. Matteo: Ego sum sn medio corum (8) e nell'altra : 
Facti sunt velut moriui (9). Altra pericopa ricca di sentenze bibliche 
si legge al capitolo XVIII dei Fioretti, nel discorso fatto da S. Fran- 
cesco a S. Maria degli Arigeli in occasione del capitolo delle stuoie : 


(1) Act., XVII, 28. 

(2) Fioretti, V, pag. 41. — Si indicano le pagine secondo l'edizione del 
“P. B. BUGHETTI. 7 

(3) Epist. Jacobi, cap. I, 4. 

(4) Fioretti, XIV, 65-66. 

(5) MATT., V, 2. 

(6) Act., II, 4. 

(7) Fioretti, XIV, 66. 

(8) XVIII, 20. ‘ 

(9) XXVIII, 4. 
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«Io vi comando per merito della santa obbedienza, a tutti voi che 
siete congregati qui, che nullo di voi abbia cura nè sollecitudine 
di niuna cosa da mangiare o da bere, o di cose necessarie al corpo, 
ma solamente intendete a orare e a lodare Iddio e tutta la sollecitu- 
dine del corpo vostro lasciate a lui, imperò ch'egli ha speciale cura 
di voi (1) ». Essa corrisponde a vari testi biblici e primieramente 
al Vangelo di S. Matteo : Nolite solliciti esse dicentes : Quid mandu- 
cabimus, aut quid bibemus, aut quo operiemur, haec omnia gentes 
inquirunt (2), ma specialmente alla prima Lettera di S. Pietro : Om- 
nem sollicitudinem vestram proicientes in eum, quoniam ipsi est cura 
de vobis (3). — Nello stesso capo dei Fioretti si legge una frase di 
S. Paolo: De praesenti saeculo nequam (4), così: gli ammaestrava 
«come dovessono scampare senza peccato di questo mondo malva- 
gio (5) ». — Quei di Gubbio lodano e benedicono Iddio «il quale 
avea mandato loro santo Francesco, che per i suoi meriti gli avea 
liberati dalla bocca della crudele bestia (6) », che arieggia la espres- 
sione di S. Paolo nella seconda Lettera a Timoteo: Liberatus sum de 
ore leonis (7). Al Soldano d’ Egitto ci si riferisce con una frase usata 
da S. Marco a riguardo di Erode : « E da quel punto innanzi il Sol- 
dano l’udiva volentieri (8) ». S. Marco: Libenter eum audiebat (9). 
L’altro periodo : « Ora io so veramente che Iddio ha mandato a me 
i suoi servi per la mia salute », che ricorre nello stesso Capitolo, è con- 
forme a quello degli Att# Apostolici: Nunc scio vere quia misit do- 
minus angelum suum, detto da S. Pietro in carcere (10). Anche la 
frase : « Voi [ladroni] non avete nessuna riverenza nè a uomini nè 
a Dio », che ricorre al Capitolo XXVI (rI), è tolta dal Vangelo : Deum 
non timeo nec hominem revereor (12). — A Iacopo della Massa, Dio 
«aperse l’uscio de’ suoi segreti, e diedegli perfetta scienza e intelli- 


(1) Fioretta, XVIII, 79. 

(2) VI, 31. — Cfr. Luc., XII, 29. 
(3) I Petri, V, 7. î 
(4) Ad Galat., I, 4. 

(5) 8I. 

(6) Fioretti, XXI, 91. 

(7) IV, 27. 

(8) XXIV, 95. 

(9) IV, 20. 

(10) XII, 11. 

(11) XXVI, 102. 

(12) XVIII, 2. 


5 — S. F.. Luglio-Dicembre. 
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genzia della divina Scrittura (1)», come Cristo avea fatto agli apo- 
stoli: Tunc aperuit illis sensum, ut intelligerent Scripturas (2). — 
Commovente e piena di esclamazioni bibliche è la preghiera che 
rivolge a Cristo il beato Giovanni della Verna : « O Gesù dolcissimo, 
abbi misericordia di me tribulato ; esaudiscimi per la moltitudine 
della tua misericordia e per la verità della tua salute, e rendimi la 
letizia della tua faccia, e del tuo pietoso sguardo, imperò che della 
tua misericordia è piena la terra (3) »; ove ricorre il salmo XXX (4); 
Miserere mei, Domine, quoniam tribulor ; ll salmo LXVIII (5): 
In multitudine misericordiae tuae exaudi me, in veritate salutis tuae 
il salmo L (6) : Redde mihi laetitiam salutaris tui ; il salmo XCVIII (7): 
Misericordia tua, Domine, plena est terra. Ma sarebbe inutile segui- 
tare, essendo molti e molti i luoghi, oltre quei notati da altri, nei 
quali si riscontrano sentenze e frasi bibliche, ecc. 

Data, quindi, la molteplicità dei pregi del libro, non è meravi- 
glia se esso è — per chi lo conosce e sa apprezzarlo — una delle ‘ 
letture più gradite e delle migliori a rinfrancamento dello spirito 
e della pietà cristiana. 
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(1) Fiorettt, XLVIII, 195. 
(2) Luc., XXIV, 45. 

(3) XLIX, 175. 

(4) 9. 

(5) 14. 

(6) 13. 

(7) 64. 


Attorno ‘agli autori dei !' Fioretti ''. 


L’ Illustre e caro amico P. Facchinetti, in un suo articolo dal 
titolo « Attorno ai Fioretti » pubblicato nel periodico Frate Francesco 
‘ fascicolo terzo, corr. anno, considerando l’aureo volume sotto i tre 
punti di vista storico, mistico e letterario, dice delle bellissime cose. 
Fa d’uopo però osservare, che egli in un modo tratta i fiori ed in un 
modo diverso ì giardinieri. Quel santo entusiasmo di cui si vede 
acceso, quando del Fioretti magnifica la bellezza letteraria, i raf- 
fronti storici, il profumo spirituale certo non si manifesta nella ri- 
cerca di chi li scrisse e tradusse. Il suo studio critico, su questo punto, 
non ha progredito di un passo, poichè la questione sopra gli autori 
dei Fioretti nell'articolo in parola, sì trova ancora come la pose 
nel 1918 nel suo opuscolo Intorno ar Fioretti, seppure non segna 
qualche passo indietro. Eppure in tanto rigoglio di studi francescani, 
credo che sia doveroso fare avanzare di qualche passo l’ intrigata 
questione. Questo è lo scopo delle osservazioni che sarò per fare ; 
alle quali sono tratto, non solo dalla 


« Carità del natio loco » 


avendo con gli autori dei Fioretti comune la regione, ma ancora 
perchè certi francescanofili cessino una buona volta di attribuire 
“ad un anonimo, uno dei più bei libri del mondo, qualora dell’autore, 
o meglio degli autori, ne conosciamo il nome, il cognome e la patria. 

Nella ricorrenza dell’anno francescano, le edizioni dei Fzoretti 
si sono moltiplicate prodigiosamente, molte delle quali redatte con 
grande apparato estetico, ed anche critico. Ma nell’esaminarle ho 
provato un senso di pena, poichè all'infuori dell'edizione del Salani 
di Firenze, redatta dall’ Illustre storico P. Bughetti, in tutte le altre, 
la questione degli autori del libro è accennata di volo, regalando 
qualche cosa al P. Ugolino da Montegiorgio e quasi tutto il bello 
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ad un fraticello ignoto. Lo.stesso metodo è stato tenuto da molti 
conferenzieri. 


Ma io non voglio entrare, dice il P. Facchinetti nel citato arti- 
colo, nella ancor troppo complessa e confusa questione critica, ri- 
guardante l'origine del Floretum e della compilazione che ne è deri- 
vata sotto il titolo di « Actus Beati Francisci et sociorum eius ». Se- 
condo lui, dunque gli Actus deriverebbero dal Floretum, ma benchè 
la questione resterà sempre insoluta, finchè non si ritroverà il Flo- 
retum, se ancora esiste, pure dallo studio comparato tra gli Acfus e 
i Fioretti e da ciò che scrive il Waddingo sembra che sia molto più 
probabile l'ipotesi che il Floretum derivi dagli Actus, anzichè gli 
Actus dal Floretum. Di fatti : come è possibile che gli Actus derivino 
dal Floretum se questo, come dice il Waddingo, che lo vide con i 
suoi occhi, contiene solamente la vita di S. Francesco e dei suoi primi 
compagni fino al pontificato di Alessandro :IV, mentre gli Actus 
vanno molto più avanti? Se gli Actus narrano la vita del Beato 
Giovanni da Fermo che muore alla Verna nel 1322, come possono 
essi derivare dal F/loretum il quale termina la sua narrazione 
col 1262 ? | 

| Secondo il nostro modo di vedere, gli Actus formano l’opera 
completa del P. Ugolino da Montegiorgio, dalla quale egli stesso 
estrasse la prima parte, ossia ì primi 40 capitoli, che sono di inte- 
resse generale, formando un opuscolo che chiamò Floretum. La se- 
conda parte, ossia gli ultimi 13 capitoli, non fu da lui unita alla 
prima (ma solo dal suo nipote Ugolino da Sarnano) per ragioni facili 
ad intuirsi. E cioè, oltrechè veniva ad essere, almeno allora, di solo 
interesse regionale, parlando dei soli Frati della Marca; essa sarebbe 
stata rigettata e distrutta tanto dai rilassati, come dai moderati, 
che allora formavano la grande maggioranza. Sarebbe stata distrutta 
dai rilassati, perchè è una polemica abbastanza aperta contro di 
loro, e quindi una condanna ; sarebbe stata rigettata dai moderati, 
perchè esalta il Beato Giovanni da Parma, assertore della parte- 
rigida, sopra S. Bonaventura, assertore della parte moderata. Sic- 
chè ultimamente abbiamo sentito Mons. Faloci Pulignani scagliarsi, 
molto inopportunamente, contro 1 Fioretti, per quello che essi dicono 
di S. Bonaventura nel cap. 48. 
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Probabilmente, continua l’autore dell’articolo, i Fioretti ebbero 
come compilatori, verso la fine del secolo XIII e il principio del se- 
colo XIV, certo Frate Ugolino da Montegiorgio per la prima parte, 
dal capo 1° al 40°, e un altro Ugolino, da Sarnano questi e parente 
a quanto pare dell’antecedente, per la seconda dal cap. 41° al 53°. 

Quel probabilmente non è certo degno di uno scrittore di cose 
francescane del valore del Facchinetti, poichè nessuno oggi osa con- 
testare. al P. Ugolino da Montegiorgio e la paternità latina dei Fz0- 
retti. Anche non volendo dar peso alla perenne e costante tradizione, 
la quale ha sempre ritenuto che il P. Ugolino da Montegiorgio sia 
l’autore dei Fioretti, parla chiaramente il Waddingo il quale dice, 
che il Floretum, ossia i primi 40 capitoli del libro, hanno per autore 
P. Ugolino di S. Maria al Monte, oggi Montegiorgio. Nè solamente 
‘ al detto P. Ugolino va’ data la gloria impareggiabile della compila- 
zione del testo latino della prima parte, ma di tutti i 53 capitoli. « Io 
frate Ugolino da Montegiorgio, fui lo scrittore di tutto questo rac- 
conto », è scritto in Collectanea che corrisponde al capo 41°. E negli 
Actus è scritto : « Omnia predicta, retutit mihi Ugolino ipse fr. Ioan- 
nes », parole che corrispondono al Capo 45 dei Fiorettt e che il tra- 
duttore facilmente e fedelmente voltò in italiano scrivendo : «e 
tutte queste cose recitò a me frate Ugolino, il detto frate Giovanni ». 

Dell’opinione del P. Facchinetti, il quale vorrebbe che il Frate 
Ugolino autore della seconda parte, anzichè il Montegiorgese, fosse 
il suo nipote ed omonimo Frate Ugolino da Sarnano, fu anche il 
P. Tassi. Ma la cosa oggi è assolutamente insostenibile, non solo 
perchè i due passi sopra citati parlano chiaro, ma ancora perchè 
quando morì il Beato Giovanni della Penna, che recitò le cose a 
Frate Ugolino : «e tutte queste cose, recitò a me frate Ugolino ìil 
detto frate Giovanni », Ugolino da Sarnano non era ancora frate 
Minore, essendo egli nato il 1262, mentre il Beato della Penna morì 
il 1274. 

Il Can. Salvi per dimostrare che lo scrittore della 2* parte dei 
Fioretti fu Ugolino da Sarnano dice : che le parole del capo 42: 
«La provincia della marca d’Ancona fu anticamente a modo che 
il cielo di stelle», dimostrano che lo scrittore non poteva essere 
Ugolino da Montegiorgio, perchè questi essendo stato contemporaneo 
ai fatti, o poco dopo, non poteva certamente dire fu anticamente. 
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È vero che parecchi fatti narrati nella 2* parte sono contempo- 
ranei al P. Ugolino da Montegiorgio, che anzi a molti di essi egli si 
mostra presente; ma questi sono gli ultimi fatti contenuti nella sua 
compilazione, mentre dai primi che narra egli è lontano quasi un 
secolo e quindi poteva dir benissimo : fu anticamente. 

Di fronte a prove così evidenti emergenti dallo stesso libro, si 
deve scartare assolutamente la parola probabilmente, e ritenere in- 
contrastatamente P. Ugolino da Montegiorgio, autore del testo latino; 
vicinissimo all’ italiano, delle due prime parti dei Fioretti, vale a 
dire dei LIII Capitoli. | 

Le prime due parti dei Fioretti sono dunque indiscutibilmente 
del P. Ugolino da Montegiorgio, portando 11 libro con sè il nome e 
quasi direi la firma dell’autore. 

Il P. Ugolino Brunforte da Sarnano, nipote ed omonimo del- 
l’altro, anzichè autore della seconda parte, come pensano il Facchi- 
netti, il Tassi, il Mariotti ed il Salvi, è autore della terza parte, cioè 
delle considerazioni sulle Stimmate, scritte di getto in italiano, e 
traduttore delle due prime parti. Il Della Torre afferma che que- 
st’ Ugolino è ‘una creazione cervellotica; ma cervellotica è la sua 
affermazione, perchè Ugolino Brunforte da Sarnano è una figura 
storica, reale e grandiosa. 

Egli nacque il 1264 e a 17 anni era frate minore a Rocca Bruna 
presso Sarnano ; come ne fa solenne testimonianza il testamento 
del suo genitore Rinaldo il Grande, fatto in detto Convento l’anno 
1281, il quale testamento, che si conserva nell’archivio di Fermo 
n° 112, dice: «Ordino che i miei eredi provvedano ogni anno il 
mio figlio Ugolino di tonica, e di danaro per comprare libri per ì suoi 
studi prediletti ». Secondo documenti del tempo, che si conservano 
nell’archivio di S. Ginesio (Fascic. nuovo 2), nel 1306 egli si adoperò 
moltissimo per conciliare la vertenza tra Fermo e Sanginesio in cui 
fu testimonio al collaudo, fatto dai legati pontifici, Guglielmo e 
Filoforte. « Teste fratre Ogolino de Brunforte de Ordine Mi- 
norum ». 

Altri documenti sincroni conservati nell'archivio di Civitanova, 
editi dal Galanti, affermano, in concordia con il bollario francescano, 
che egli per le sue virtù, per la sua prudenza, e per la sua scienza, 
per comune consenso di clero e di popolo fu eletto Vescovo di Teramo, 
elezione non confermata da Bonifacio VIII, che già aveva prov- 
veduto quella chiesa con altro pastore. La serie dei Provinciali delle 
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Marche, lo dice eletto a tale ufficio a Macerata l’anno 1344 morendo 
ancora in carica di Provinciale l’anno 1348. 

Ora che abbiamo messo nella sua vera luce storica la figura 
del P. Ugolino da Sarnano, e la vediamo radiante di virtù, di pru- 
denza e di scienza, cì rivolgiamo questa domanda: Sarà poi egli 
veramente il compilatore delle Considerazioni sulle Stimmate, e il 
traduttore dell’opera del suo zio ? Possiamo affermarlo quasi con 
sicurezza. Ed invero: Gli Actus, oltre i 53 capitoli del P. Ugolino 
da Montegiorgio, contengono un capitolo, che narra brevemente la 
storia delle Stimmate, di autore diverso chiudendosi esso con simile 
dichiarazione : « Questa storia ebbe frate Jacopo della Massa dalla 
bocca di frate Leone, e frate Ugolino da Montegiorgio dalla bocca 
del detto frate Jacopo ed io che l’ ho scritta dalla bocca di frate 
Ugolino, uomo sotto ogni riguardo degno di fede ». 

Eccoci dunque dinanzi ad un autore della storia delle Stimmate 
che scrive sotto l’' influsso del P. Ugolino da Montegiorgio, dalla 
bocca del quale riceve notizie della storia che scrive ; ad uno scrit- 
tore che continua l’opera del Montegiorgese, poichè i 5 ultimi capitoli 
dell’opera di costui, riguardanti il Beato Giovanni della Verna, for- 
mano l’ introduzione della storia delle Stimmate ; ad uno scrittore, 
che conosce intimamente il P. da Montegiorgio, dichiarandolo degno 
di fede sotto ogni rispetto. Ma le cronache della Provincia france- 
scana Picena non ricordano nessun frate contemporaneo, ed intimo 
del Montegiorgese e capace di scrivere la storia delle Stimmate, 
all’ infuori del P. Ugolino da Sarnano col quale visse assieme e a 
Rocca Bruna e a S. Liberato. Dunque il secondo autore che sl pre- 
senta quale compilatore della storia delle Stimmate è senza meno 
Ugolino da Sarnano. Egli nella vecchiaia del suo zio, continuò l’opera - 
di lui, compilando la storia delle Stimmate, seguendone anche ll 
metodo scrivendola in un latino che non sembra latino, ma italiano. 
E la storia non poteva non riuscire più che perfetta ; se si riflette 
che il maestro che la dettava, più di una volta deve essersi recato 
sul monte benedetto della Verna, per rivedere il suo carissimo con- 
fratello ed amico B. Giovanni da Fermo, dal quale a Mogliano avea 
ricevuto la rivelazione delle cose che aveva conosciuto durante 
l'estasi della Messa. Ma mentre sul finire del secolo XIII molti scri- 
vevano in latino anche le opere pensate in italiano, essendo il latino 
la lingua dell’aristocrazia, sul principio del secolo XIV gli scrit- 
tori prendono un nuovo orientamento, scrivendo di getto in italiano. 
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La spinta più forte verso questo nuovo orientamento, fu data da 
Dante con la sua Divina Commedia, a cuì rispondeva criticando 
il contemporaneo Cecco D’Ascoli : 


o Qui non si canta al modo delle rane 
Qui non si canta al modo del poeta, 
Che finge, immaginando cose vane. 


Verso questo nuovo orientamento sì volse naturalmente anche il 
P. Ugolino da Sarnano, al quale se non mancava nè ingegno, nè 
dottrina, nè modo di viaggiare e acquistar libri, dovendo i suoi pa- 
renti, che allora erano all’apice della grandezza, provvederlo di tutto 
il necessario per i suoi studi prediletti, tanto meno mancava la 
conoscenza completa della lingua italiana, avendo già pensato in 
italiano e scritto in latino la breve storia delle Stimmate ; in un latino, 
cui, per addivenire un monumento del dolce stil nuovo, bastava 
togliere le desinenze. Egli prima traduce l’opera del suo zio P. Ugo- 
lino da Montegiorgio e poi amplia la sua, concependo una nuova 
orditura. Che egli sia realmente il traduttore dell’opera del suo zio, 
si arguisce dal fatto che mentre nel capo XLIX, per maggiore chia- 
rezza della storia e per completarla mette delle piccole aggiunte, il 
capo XLVII, che sopra ogni altro capitolo avea bisogno di ag- 
giunte, Io-tascia inalterato. Il P. Ugolino da Montegiorgio quando 
nel capo 47 parla di S. Liberato suo stretto parente, sia per umiltà, 
sia per non apparire un millantatore della propria famiglia, presso 
i moderati e i rilassati suoi avversari, ne nasconde il nome, e per 
le medesime ragioni fa lo stesso il traduttore. Ora se questi non 
fosse stato un Brunforte, come ha aggiunto la morte del Beato Gio- 
vanni della Verna ed altre cose, così invece di intestare il Capo XLVII 
con le parole « Di quello Santo Frate a cui la madre di Cristo ap- 
parve », avrebbe detto: Di Santo Liberato da Loro a cui la madre 
di Cristo apparve, essendo allora San Liberato conosciutissimo nelle 
Marche e fuori, poichè come concordemente affermano gli storici 
del tempo: multis. fulgebat miraculis. Ma ciò non avvenne ; segno 
quindi evidente che il traduttore è un membro della famiglia Brun- 
forte, cioè il P. Ugolino da Sarnano ; il quale, dopo aver tradotto 
l’opera del suo zio, amplia la sua, ideando una nuova orditura col 
dividere la storia delle Stimmate in cinque considerazioni, e scri- 
vendola di getto in italiano, non trovandosi di essa il testo latino. 
La prova di ciò ce la dà lo stile italiano dei Fioretti, il quale per 
unanime consenso, nelle tre parti, è sempre lo stesso. 
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In oltre dobbiamo osservare che se il compilatore delle Con- 
siderazioni sulle Stimmate fosse autore diverso dal P. Ugolino da Sar- 
nano, egli certamente non avrebbe potuto rubacchiare tutte le frasi 
della storia delle Stimmate, scritta dal detto P. Ugolino, e tradotte 
alla lettera, farle seguire e precedere da quelle di suo conio, senza 
correre pericolo di fare un centone del suo lavoro e mettere in esso 
due stili diversi. Ma noi troviamo, che tutte le frasi, tutti i periodi, 
tutte le pagine tolte dalla storia delle Stimmate, e incastonate, dopo 
‘ essere state tradotte ad litteram, nelle varie considerazioni, con- 
cordano perfettamente con tutto il resto, formando un unico stile. 
Dunque il compilatore delle Considerazioni sulle Stimmate non è 
diverso dal compilatore della storia delle Stimmate, e questi, come 
abbiamo veduto, è il P. Ugolino da Sarnano. 


* 
* * 


Rivendicata la paternità latina dei Fioretti al P. Ugolino da 
Montegiorgio, e la paternità italiana al P. Ugolino da Sarnano, pas- 
siamo a considerare le ipotesi che si presentano, le ragioni che si 
portano, i nomi che si fanno per fare il giardino dei Fioretti la To- 
scana invece delle Marche.. 

Il volgarizzatore dei Fioretti, dice Facchinetti, sarebbe stato, 
almeno pensano molti, uno dei migliori novellatori toscani, certo 
fra Giovanni dei Marignolli di San Lorenzo Fiorentino, scrittore 
trecentesco di pie ingenue leggende. 

.L’ ipotesi qui presentata dal P. Facchinetti, la quale fa risalire 
la paternità dei Fioretti a Fra Giovanni dei Marignolli, è basata 
sopra una semplice opinione dello Sbaraglia, scrittore di cose fran- 
cescane, propalata al principio del secolo XIX. Questa ipotesi è 
assolutamente insostenibile. Come per confessione dello stesso Fac- 
chinetti, si deve rigettare senza discussione l’opinione del detto 
Sbaraglia, il quale pensava che il Marignolli avesse scritto i Fioretti 
di getto in italiano, così si deve rigettare senz'altro l'opinione di 
tutti coloro che basati sopra lo Sbaraglia, inclinano a credere che 
egli ne sia stato il traduttore, non avendo essa nessun fondamento. 
Ed in vero: Lo Sbaraglia dopo aver parlato di un certo Frate Gio- 
vanni Marignolli Vescovo di Bisignano, e di un altro Fra Giovanni 
da Firenze gran teologo, dice : «Se non che fioriva nel medesimo 
secolo un altro frate Giovanni da Firenze, da Benedetto XII l’an- 
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no 1338 inviato al Gran Kan de’ Tartari, ove convertì di gran 
gente. Ma niuno è che gli dia 1l titolo di scrittore. Io nondimeno avviso 
lui essere autore dell’operetta italiana Fioretti di S. Francesco che 
vaga anonima, e ci ho ragioni alquanto conghietture, che sono : pri- 
mo, il tempo; essendo contemporaneo al Beato Giovanni della 
Verna che morì il 1322; di poi l'elegante stile toscano in cui quel 
libro è dettato ; da ultimo un antichissimo codice manoscritto che 
st conserva nella biblioteca dell’ Università di Bologna in fine al 
quale sono i versi seguenti : 


O confessor Francesco benedetto 
Riguarda il tuo servo Zohanne 
Ch' ha scritto tuo Fioretto. 


Quantunque non di mano dell’autore, ma del copiatore o d'’alcun 
altro, credo fossero quei versi aggiunti ». 

Il Della Torre osserva che non è con simili criteri che si può 
rivendicare a qualcuno la paternità d’un’opera. Ed è giusto, perchè 
non sono tre ragioni aventi qualche base, ma sono, come confessa 
lo stesso Sbaraglia, semplici sue congetture ; e .fa proprio mera- 
viglia come tali semplici congetture siano riuscite a cambiare l’opi- 
nione pubblica. 

Lo Sbaraglia si può assomigliare a certi romanzieri moderni, 
che con lavori molto mediocri, per circostanze favorevoli, riescono 
a far fortuna e ad avere il loro quarto d'ora di celebrità. Egli, a 
quattro secoli di distanza dalla comparsa dei Fioretti, lancia le sue 
ragioni meramente congetturali, attorno agli artefici del libro, e 
per motivi che non riesco a precisare, ma forse per l’ inferiorità at- 
tuale del volgare marchigiano dal volgare toscano, fu tosto seguito 
dalla maggioranza, togliendo i Fioretti: alla Marca, che sempre l’ ha 
posseduti indisturbata, per regalarli alla regina dei Fiori. 

Oggi ancora si cammina per la medesima via. Ma è mia ferma 
convinzione, che su questo punto, dovrà farsi senz'altro macchina 
indietro, e i Fioretti faranno ritorno nelle Marche, loro giardino di 
origine, ove per quattro secoli ebbero incontrastata e tranquilla 
dimora ; mancando alle congetture dello Sbaraglia qualsiasi fon- 
damento. La prima congettura è da scartarsi senza discussione per 
due motivi. Primieramente perchè essa si fonda nella supposizione 
che i Fioretti siano un’opera scritta di getto in italiano, mentre.si 
può dimostrare fino all'evidenza che le prime due- parti furono scritte 
originariamente in latino. Secondariamente perchè dall’essere il Ma- 
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rignolli contemporaneo al Beato Giovanni della Verna, non si può 
trarre nessuna illazione favorevole all’opinione dello Sbaraglia, poi- 
chè i fatti riguardanti la vita di detto Beato, sono narrati in latino 
dal P. Ugolino da Montegiorgio, suo compagno ed amico, e più volte 
presente alle sue estasi nel convento di Mogliano. Il Marignolli dun- 
que non ha nulla a che vedere col Beato Giovanni della Verna, forse 
nemmeno l’avrà conosciuto personalmente. 

—» La seconda congettura dello Sbaraglia, che vuole il Marignolli 
autore dei Fioretti, perchè la sua origine toscana concorda con lo 
stile toscano di essi, potrà sembrare geniale, avendo il libro tutte 
le bellezze linguistiche di un libro nato sulle rive dell'Arno, ma essa 
non ha solide basi. Già abbiamo dimostrato in un articolo dal titolo 
«I Fioretti di S. Francesco sono nati nelle Marche », comparso sul 
Cittadino di Macerata, sul Nuovo giornale di Piacenza, e sul Corriere 
d' Italia, che allora quella lingua si parlava anche nelle Marche, e 
che gran parte del pregio letterario dei Fioretti dipende dal testo 
latino scritto dal P. Ugolino da Montegiorgio. Qui, perchè la nostra 
tesi resti maggiormente provata, dobbiamo aggiungere, che come 
chi legge il Cavalca, il Villani, Dino Compagni, ed altri scrittori e 
leggende spirituali della prima metà del secolo XIV, sente tutto il 
profumo del volgare toscano parlato ; così chi legge i Fioretti e 
conosce a pieno il dialetto della Marca centrale, deve necessariamente 
sentire che essi non sono che il dialetto di questa regione, assurto ai 
fastigi della lingua più pura e più bella. Deve necessariamente con- 
statare che tutte le espressioni dialettali, non sono che frasi o Darose 
abbreviate o corrotte della lingua dei Fioretti. 

Nei citati autori della metà del secolo XIV, noi troviamo parole 
e frasi che usarono solamente scrittori toscani, ed anche oggi si usano 
solamente nel volgare toscano ; ad esempio: andorsene, risposono, 
andiancene alla cella nostra, io attuffai un fantisino, si tirorono 
addietro, i priori comandorono, un giorno ordinorono (oggi cam- 
biato in ordinonno) ruborono i cavalli (oggi cambiato in rubonno) 
e via dicendo ; parole e frasi, che mai si trovano nei Fioretti. In 
questi al contrario si trovano parole e frasi che in toscana nè si usano, 
nè sì usarono quasi mai: ad esempio te’ per tieni, te’, carissimo Fra 
Leone, erano tutti motti, un grande stronpicio per lo chiostro, e ripe- 
tute spessissimo : passa oltre, va oltre, non gli rispose niente, non 
gli disse niente, tutte frasi ripetute ad ogni piè sospinto nel volgare 

Marchigiano. Se dunque lo stile dei Fioretti è stile marchigiano, 
| marchigiano deve essere stato il suo autore ed il suo traduttore. 
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Al vedere come i Fioretti, nonostante che per parecchi secoli 
siano stati ritenuti incontrastabilmente un libro originale Marche- 
giano, oggi da tutti con la massima disinvoltura, senza nessuna 
prova, vengono attribuiti ad un toscano, sembra di trovarsi dinanzi 
ad un mistero. Senonchè pensandoci sopra, il mistero si illumina. 
La letteratura del secolo XIV, è quasi tutta toscana e più particolar- 
mente fiorentina, quindi partendo da questa realtà storica, senza 
andare tanto per il sottile, oggi si fa toscano ciò che non è toscano ; 
ecco la sorte dei Fioretti, e si trascura ogni scrittore che non sia 
toscano, ecco la sorte di Cecco d’Ascoli. L’Acerba di questo scrittore 
costituisce senza dubbio uno dei monumenti più belli della nostra 
letteratura della prima metà del secolo XIV, eppure nel Manuale 
della Letteratura Italiana dei Professori Alessandro d’Ancona e 
Orazio Bacci di lui si fa appena menzione, mentre dovrebbe occu- 
pare un posto molto più eminente di qualche suo contemporaneo. 

La terza congettura dello Sbaraglia, la quale si fonda nei versi 
già citati: 

O Confessor Francesco benedetto 


Riguarda il tuo servo Zohanne 
Ch' ha scritto tuo Fioretto, 


non merita nemmeno l’onor delle armi, poichè ammessa anche l’auten- 
ticità di essi, la parola Zohanne non è toscana, ma bolognese, e quindi 
colui che la scrisse era senza dubbio figlio di questa e non di quella 
regione. Lo scrittore di quei versi, con buona venia del P. Facchi- 
netti, non è che un amanuense qualunque, cioè l’amanuense che 
trascrisse il codice. La cosa fu riconosciuta anche dallo - stesso 
Sbaraglia. 


# 
rà 


* 
* * 


Sbaragliate le congetture dello Sbaraglia, possiamo conchiu- 
dere, che se anche non vi fossero le ragioni esposte per dimostrare 
che il giardino dei Fioretti è le Marche, e Marchigiani sono i due 
giardinieri, P. Ugolino da Montegiorgio e P. Ugolino da Sarnano, 
vi sarebbe di più la tradizione di parecchi secoli. 

. Cantando i Fioretti le glorie della sola provincia Picena, ed 
inneggiando ai soli frati di questa regione, e di questi, ai soli ade- 
renti alla famiglia Brunforte da Sarnano, e descrivendo con la mas- 
sima, precisione i luoghi anche più oscuri della regione come da ponte 
Bonante a S. Vicino presso Matelica, nonchè iniziandosi con un. 


ATTORNO AGLI AUTORI DFI « FIORETTI » 365 


fatto avvenuto parimenti nelle Marche a S. Leo la narrazione anche 
della terza parte, fu ritenuto sempre concordemente essere i z0- 
retti nati nelle Marche e scritti di getto in italiano. La tradizione 
è avvalorata dai cronisti dell’ordine, i quali, come afferma il P. Tassi, 
ebbero la stessa persuasione, sino a quelli dei giorni nostri, fra i 
quali P. Egidio Paganucci dello Staffolo nelle sue Memorie inedite 
e P. Pio da Bologna nel suo Anno Francescano. 

Questa tradizione perenne e costante che risponde alla realtà 
anche quando afferma che l’opera fu scritta di getto in italiano, 
perchè la terza parte vi fu scritta realmente, fino al principio del 
secolo XIX, cioè fino al sorgere dello Sbaraglia, fu pienamente con- 
corde. E la voce di costui, nota discordante nell’armonia univer- 
sale, fu tosto rintuzzata da una voce molto più autorevole, dalla 
voce di Giulio Perticari, il quale nel suo libro Dell’amor patrio di 
Dante afferma essere i Fioretti in origine composti in volgare Um- 
bro-marchigiano. Dopo il Perticari contro tutti coloro che presero 
la via dello Sbaraglia, si levarono il P. Tassi, il P. Bonaventura da 
Sorrento ed il Can. Salvi, i quali difesero strenuamente la paternità 
marchegiana dei Fioretti, attribuendone l’ italianità al P. Ugolino 
da Sarnano. ‘ 

Dunque col Nostro lavoro, noi non andiamo a sradicare una 
pianta che ha radici secolari in Toscana, per piantarla nelle Marche, 
ma difendiamo il nostro possesso di fatto, e ci leviamo contro coloro 
che senza una ragione che abbia solide basi cercano rapirci uno dei 
tesori più belli. 


P. AnxceLO MARCONI, francescano. 


Un recueil de miracles ou exempla 
‘source de Francois Bartholi. 


Tout n’est pas dit, eroyons-nous, sur S. Frangois tel que le 
connut le XIII. siècle. Sans parler des textes déjà mis entre les 
mains du public instruit ou simplement pieux, il en est probable- 
ment d’autres cachés dans la poussière des bibliothèques et des 
archives, qui, recherchés et étudiés, seraient capables de fournir 
au savoir et à la piété un aliment nouveau. 

Pour ne parler que des sermonnaires, genre de littérature peu 
cultivé malgré les richesses que les importants travaux de Lecoy 
de la Marche (1) et l’édition récente des ceuvres oratoires de S. Bo- 
naventure’(2) ont permis d’y découvrir, il est à croire qu'explorés 
avec méthode ils apporteraient quelque trait, jetteraient quelque 
lumière sur la personne, la physionomie ou les fondations du saint 
Poverello. J'en veux comme exemple cet épisode touchant que 
jemprunte à fr. Luc de Bitonto, dans son sermon qui débute par 
les mots Ecce ascendimus Jerosolymam (3) : 


Tempore namque B. Francisci, cum divina pietas prima ordinis nostri 
jaceret fundamenta, quidam de fratribus redire ad seculum temptabatur ; 
tamen accedens ad B. Franciscum rogare cepit ut a religionis vinculo solve- 
retur eo quod nulla ratione poterat in ordine permanere. Cui cum B. Pater 
nec posse nec velle se facere responderet, ad dominum Ostiensem accessit 
et ab eo simile responsum accepit. Videns autem quod super hoc dispensatio- 
nem optinere nequiret, in spiritu temptationis impulsu dedit în commotionem 


(1) La chaîre francaise au Moyer Age, Paris, 1868. 

(2) Opera omnia, t. IX, Quaracchi, 1901. 

(3) MATH., 20, 18. L’extrait que nous donnons est pris dans le Ms. 529 
d’Assise, f. 19 b. Sur Luc de Bitonto voir Salimbene, Chronica, dans 
« Monum. Germ. hist. », SS. XXXII, pag, 88 et 182. 
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pedes (1) suos. Cumque paululum discessisset, quidam juvenis obviavit sibi 
et ab eo quo tenderet requisivit. Cui cum furiosa voce diceret : Quid ad te 
de facto meo ? ille statim latus aperuit, manus extendit, in quibus vulnera 
quasi recentia cruoris non modicum ostendebat, et adjecit: Tu vulnera 
mea renovas, tu me iterum crucifigis. Quo viso perterritus ille ad pedes ejus 
cum lacrimis se projecit sibique ut ignosceretur oravit. Statimque qui visus 
fuerat ab ejus oculis est elapsus. Tunc ille ad B. Franciscum rediens visa per 
ordinem retulit'et usque in finem vite sue devotus in religione permansit. 


Voilà bien un épisode qu'on pourrait appeler une manifestation 
du Sacré-Coeur. Sans inconvénient il peut figurer à 6òté du récit de 
Grégoire IX sur deux hérétiques vénitiens qui virent en songe le 
Sauveur ouvrir la plaie du coeur et y montrer S. Frangois caché : 
Ecce dulcis Jesus aperuit manibus propriis vulnus lateris sui, et ap- 
parut S. Franciscus intra pectus suum apertissime, et clausit dulcis 
Jesus vulnus et ipsum totaliter inclusit interius (2). 

Une autre vision qui montre encore en S. Francois le privilégié 
du Sacré-Coeur est celle de S. Dominique racontée par un prédicateur 
anonyme de la fin du XIII.® siècle (3): Quod autem B. Franciscus 
insignitus, electus et factus sit miles per Christum, consonat visioni 
quam habuit de eo B. Dominicus, in qua habetur quod cum ipse B. Do- 
minicus assignaretur Christo a Virgine ut esset predicator in mundo, 
Christus ipse protulit B. Franciscum de latere suo; sic enim audivi 
recitari visionem istam, licet aliter scripserit in legenda B. Dominici. 
L'’auteur vise évidemment la narration de Gérard de Frachet (4), 
copiée par Jacques de Varazze (5) et Thierri d’Apolda (6), sur la 
double mission de S. Dominique et de S. Frangois. 

Etf dehors des écrits apologétiques et pour la défense ou l’expo- 
sition de la règle, la littérature scolastique offre peu à glaner sur 
le séraphique Père : rares allusions à des faits.déjà connus, citation 
et commentaire de l’un ou l’autre de ses dits, voilà tout ce qu'elle 
a chance à peu près de nous livrer (7). Un inconnu, qui n'a rien 


(1) PSALM. 65, 9 

(2) EccLESTON, De adv. fr. Min. in Angliam, coll. XV, dans « Anal. fran- 
cisc. », t. I, pag. 252, Quaracchi, 1885. 

(3) Biblioth. Vaticane, Borghes. 54, f. 6 -8‘ 

(4) Vitae fratrum, I, c. 1, éd. Reichert, pag. 10. 

(5) Legenda aurea, éd. Graesse, pag. 470. 

(6) Vita S. Domiwici, TT, c. 1, n. 65 sq., dans « Acta Sanctorum », Augu- 
stus I, éd. Palmé, pag. 572. 

(7) Cf. E. LoncPRÉ, Nuovi documenti per la Storia dell’ dea fran- 
cescano, dans « Studi Francescani », 1923, pag. 323. 
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du scolastique dans le langage, mais bien informé pourtant et bien 
maître de son sujet, nous a seul laissé vers 1283 ou 1284 un opuscule 
de conséquence où il étudie S. Frangois aux lumières de la théologie. 
S. Bonaventure et J. Peckam qu'il connait de près lui ont, il est 
vrai, ouvert la voie. Très significative par elle méme et de première 
importance pour l’histoire de la mystique franciscaine, son ceuvre 
retrouvera sa pleine valeur au jour prochain de sa publication (1). 

A titre d’allusion à l'un quelconque des actes de S. Frangois, 
je me permets de citer celui de son apparition au chapitre d’Arles. 
Discutant au début de son Quodlibet IV la question si un corps 
peut étre en deux lieux simultanément, Mathieu d’Aquasparta 
l’apporte en exemple. Je ne dirai rien de la solidité, clarté et ampleur 
d'exposition dans la doctrine, toutes qualités que le savant cardinal 
étale ici comme à chaque page de son ceuvre. Je relève uniquement 
la phrase qui nous intéresse (2) : 


Item legitur de B. Ambrosio in legenda S. Martini quod simul, dum 
celebraret Mediolani missarum sollempnia, Turonis interfuit exequiis B. Mar- 
tini et fecit ibidem officium, et de B. Francisco legitur quod, existens alibi, 
fratres viderunt eum Arelate in capitulo generali transfiguratum et trAnsfor- 
matum in effigie crucifixi. I 


Ces lignes n’ont de prime abord rien de saillant: Le rappro- 
chement de deux prodiges semblables arrivés à plus de 8 siècles 
d’intervalle est tout naturel. Ne se trouve-t-il pas déja dans la Le- 
genda major de S. Bonaventure (3) que tout le monde lisait alors ? 
Aussi ne le signalerions-nous pas, si Mathieu ne disait en méme 
temps que le fait se passa pour S. Francois dans un chapitre général, 
in capitulo generali. Alors que Celano (4), S. Bonaventure (5) et le 
deuxième biographe de S. Antoine (6) parlent clairement d'un cha- 
pitre provincial, in quodam provinciali capitulo, affirmer le contraire 


(1) Cf. F. DELORME, Elévations théologiques etc., dans « Studi francesc. », 
N.° speciale 1924, pag. 5 Sq. 

(2) Cod. 44 de Todi, f. 213 c. 

(3) Cap. 4, n. 10. 

(4) Vita I, p. I, c. 18, n. 43. 

(5) Loc. cit. Cf. Leg. mîn., n. 31. 

(6) Vita auct. anonymo, n. 11, dans « Acta Sanctorum », Junius II, Anvers, 
1698, pag. 708 a. Les historiens subséquents de S. Antoine, Barthélemi de 
Trente, Jean Rigaud, la légende Bernignitas, rapportent eux aussi le miracle 
d'Arles, longtemps donc avant les Additiones du MS. de Lucerne. 


UN RECUEIL DE MIRACLES QU EXEMPLA, ECO. 369 


surprend. Mathieu confond-il la valeur des termes ? est-il si éloigné 
de l’événement qu'il puisse errer de la sorte? 

Peut-ètre comprendons-nous sa pensée en attachant au chapitre 
d’Arles plus de signification qu’àè beaucoup de chapitres provinciaux 
célébrés depuis. Nous sommes en 1225 ou 1226, les deux seules années 
passées sur terre par Frangois après l’impression des sacrés stig- 
mates (1). A cette date, l’Ordre est en plein développement en Espagne, 
£n France, et le midi de la France ne forme alors vraisemblablement 
qu’une province. De Cahors arrive le B. Christophe (2), de Limoges 
S. Antoine, de partout un représentant attitré ; chaque custodie 
prend part aux assises: il s’agit d’étudier en commun les grands 
problèmes que pose la rapide extension de la nouvelle famille. Qui 
sait si de pays plus lointains ne sont pas venus des délégués ? Ainsi 
considérée, l’assemblée d’Arles serait comme un chapitre d’outre- 
Alpes, une sorte de chapitre ultramontain. Qu'elle ait eu quelque 
chose de cela, les préoccupations de S. Frangois attestées par S. Bo- 
naventure (3) le laissent assez entendre. Désireux d’y assister et 
ne le pouvant en raison de la distance et de ses infirmités, la bonté 
divine le dédommage amplement moyennant le prodige que chacun 
salt. | 

L'expression capitulum generale, prise en ce sens, est-elle exces- 
sive sous la plume du cardinal Mathieu d’Aquasparta ? Loin de là. 
A qui d'’ailleurs il plairait de la réserver pour désigner quelque réunion 
plénière (4), la difficulté subsiste, car en 1225 et 1226 il est malaisé 


(1) Le bréviaire franciscain, è l'hymne des vépres de la féte de S. Ane 
‘toine, dit S. Francois stigmatisé quand il apparut au chapitre d'Arles: 
Hic stigmatum qui bajulo—Patrî natus innititur—Dum praedicat de titulo—Con- 
fizxus ille cernitur. Rigoureusement parlant, le prodige eut donc lieu entre 
le 14 sept. 1224 et le 3 oct. 1226. Pour qui place le chapitre d’Arles à la Pen- 
tecòte, la date en devient plus resserrée. 

. (2) Chronica XXIV Gen. Min., dans « Anal. francisc. », t. III, Quaracchi, 
1897, pag. 162. 

(3) Loc. cit.: Capitulis vero provincialibus, quia corporalem praesentiam © 
‘non polerat, per sollicitam curam regiminis, instantiam precis et efficaciam be- 
nedictionis spiritu presens erat. Suit aussitòt le récit de l’apparition. 

(4) Grégoire IX, dans la bulle Quo e/ongati (28 sept. 1230), parle d'un 
‘chapitre général tenu è l’'époque de l'approbation de la règle et du vivant 
de S. Francois, tempore datae regulae, vivente adhuc B. Francisco. Le mot vi- 
vente ne dit pas que S. Francois y fut présent. Que nous sommes mal infor- 
més sur cette période de sa vie publique et qu'il est difficile de la traiter avea 


précision | 


6. — S. F. — Luglio-Dicembre. 
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de placer un chapitre général dans le sens absolu du mot. Seuls, 
supposons nous, des chapitres nationaux se tinrent. Celui d’Arles 
en serait un peut-étre. On devine qu’il donnàt de l’inquiétude au 
saint fondateur. 


Les documents plus ou moins fragmentaires et anecdotiques 
peuvent donc, à mesure de leur découverte, jeter de la lumière sur 
l’histoire de S. Francois; celle de son ordre et de beaucoup de ses. 
fils au cours des siècles peut aussi en tirer profit. 

Ces considérations m’amènent à parlet maintenant d’un cu 
plusieurs recueils partiellement inédits d’exempla, dont je voudrais 
offrir au lecteur de larges extraits. Je les prends dans le curieux et 
composite ms. 442 d'Assise, d’où une plume docte a tout récemment 
tiré les Revelationes B. Elisabeth (1). Qu'il reste encore à glaner au 
chercheur diligent qui prendra la peine de l’examiner à loisir, j’en 
ai la conviction. Tel qu'il est aujourd’hui, le codex réunit des 
opuscules variés et de main différente ; tel il était en 1381, puisqu'il 
correspond exactement au n° CLVIII du catalogue de la bibliothèque 
du Sacro Convento dressé la méme année (2). 

Des trois recueils qu'il s'agit pour l’heure d’examiner, je passerai 
rapidement sur le premier. Il va du folio 139" au folio 147” et est 
autographe. Primitivement, avant qu'il fut uni à d’autres, les pages 
se chiffraient de 1 à 20; présentement, la perte du second folio fait 
que les pages 3 et 4 de l’ancienne numération manquent. Il représente 
les notes personnelles d'un particulier sur les cas plus ou moins étranges 
arrivés à sa connaissance. J'en transcris ce qui m’a paru digne d’ in- 
téresser l’histoire franciscaine, les noms propres spécialement. 


f. 1309' (I): EXEMPLA ALIQUA NOTABILIA. 


Exemplum contra perjurantes : quomedo puniuntur a Deo. Qui- 
dam dives homo veniens ad mortem, solum habens unicum filium.... 


(1) L. OLIGER, Revelationes B. Elisabeth, dans « Antonianum »; I (1926), 
24-83. 

(2) Cf. L. ALESSANDRI, Inventario etc., Assisi, 1906, pag. 74; G. MAz- 
ZATINTI, Inventari etc. IV, Forlì 1894, pag. 93, 
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Exemplum contra fratres minores recipientes, immo procurantes 
prelationes et exenia, propter que non dicunt veritatem postea. 
Rex Francie sanctus Ludovicus, de quo fit festum in octava sancti 
Ludovici episcopi tholosani, in mense augusti in die coronationis 
sue fecit maximum convivium omnibus religiosis omnium ordinum 
et principibus regni et baronibus, et existens in capite mense in fine 
prandii ait invitatis quod volebat facere aliquam admonitionem 
et cepit dicere ad religiosos ibidem existentes.... 

f. 139" (2): Frater Ricoldus ordinis Predicatorum, lector sol- 
lempnis, predicavit Florentie quod accidit in Caldea ubi ipse fuerat 
ad predicandum et convertendum Caldeos: Quidam bonus homo 
et dives.... 

f. 140" (5): Tempore quo fuit facta debellatio in Monte Aperto 
iuxta Senas, duo fratres nostri de mense septembri surexerunt de 
nocte valde tempestive.... et sequenti die facta fuit debellatio Montis 
Aperti. 

f. 140” (6): Dixit frater Jacobus Benedicti de Tuderto quod 
tribulatio non est donum daiollare, quasi dicat : Tribulatio est tam 
magnum donum quod non datur nisi magnis viris. 

Item, dixit frater Corradus sanctus quod non est lumen in anima 
quousque non habet lumen tribulationum. | | 

Item, dixit illa bighina de Colonia quod solus Christus fuit 
dignus tribulatione. 

Item, frater Bernardus primus socius beati Francisci dixit in 
morte coram fratribus : Fratres, indulgete mihi, quia non fui frater 
nisl in tentationibus meis, quia tunc habui Dominum mecum. 

Item, prope Constantinopolim in quodam loco ubi sunt multa 
heremitoria constructa, quidam sanctus pater nomine Lucas jacebat 
in via infirmus.... et hoc retulit frater Angelus Chiarini sicut viderat 
locum et ecclesiam ibidem. | 

Dixit frater Juniperus : Via recta et secura est semper expectare 
tribulationes. i 

f. 14I" (7): Quidam cardinalis in curia romana tempore fratris 
Thome de Aquino habebat quemdam cecum pro domicello.... 

Dixit magister Ysaac, dictus postea magister Martinus, ordinis 
Cistercensium vel Ciartose.... 

Item, idem Ysaac in Romadiola coram episcopo et omnibus 
religiosis predicavit in morte cuiusdam fraticelli qui faciebat mira- 
cula et tamen fratres minores despiciebant eum et deriserunt eum 
in vita sua quia non erat in religione nec sub prelato, et.tunc coram 
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omnibus commendans vitam hujus fraticelli iste Ysaac quod patebat 
. per miracula que faciebat, dixit... 

f. 142' (9) : Quidam mangnus usurarius mortuus est in Florentia, 
nomine Sencanome, quo funere predicavit frater Ubertinus vel 
frater Petrus Johannes, qui dictus fuit Petrus Agrixius (?).... 

Quidam magister in theologia ordinis Predicatorum, scilicet 
magister Remigius, predicavit contra usurarios valde dure quod 
non possunt.... 

f. 143’ (xi): Frater Ricoldus, ordinis Predicatorum, sollemnis- 
simus predicator, in Caldeam ivit ad convertendum infideles cum 
aliquibus sotiis, et stante eo semel in die circumcisionis in quodam 
locello fratrum ibidem... 

Exemplum de ie discipuli fratris Petri Pectinarii, quo- 
modo vicit dyabolum per orationem et humilitatem. 

Exemplum de illo milite Caroli, patris regis Roberti, qui fuit 
ductus in Ciciliam sicut homo errans.... | 

f. 144" (xIII): Quidam monacus in monasterio Vallis Umbrose, 
comitatus Florentini, nomine frater Mellorinus, homo magne auste- 
ritatis... 

f. 144° (XIII): Quidam spiritualis homo de Florentia pro devo- 
tione spiritus ivit ad loquendum et videndum fratrem Jacobum de 
Tuderto, virum spiritualem et sanctum, et frater Jacobus dixit 
isti Florentino: Audi mirabile... 

f. 145' (xv): Exemplum de Sancta Margarita de Cesena, quo- 
modo fuit conversa, que erat virgo pulcerrima, que statim ad ora- 
tionem contracta est. 

f. 146" (18): Dixit mihi magister Lippus pictor quod frater 
Humilis dixit ei quod audivit ab illo fratre nostro, nomine frater 
Humilis, qui erat in Florentia et erat mangne orationis, qui multum 
stabat in ecclesia ad vigilandum et orandum et dyabolus multum 
infestabat istum fratrem orantem, cui dyabolus apparuit dicens : 
Ego sum ille solutus qui venio ad devorandum omnes homines qui 
comedunt terram. Et ille cui afparuit ipse dyabolus, dixit postea fratri 
Humili et frater Humilis Lippo et Lippus dixit mihi fratri Francisco. 

Dixit quidam sanctus pater nudus in Deserto Tholose magistro 
Ysaac quod nunquam martirium fuit ita magnum sicut hodie... 

Duo germani milites fuerunt Florentie, quorum unus venit ad 
mortem... 

Sanctus frater Egidius dixit : La sconficta è facta, chi po fugire 
fugga, chi se voltara de reto odel sera morto odel sera preso. 
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f. 147" (19) : Quidam magister et doctor, scilicet magister Ysaac, 
ebreus factus christianus perfectus et sanctus et fecit miracula iam, 
quocumque ibat, scilicet ad loca studiorum generalium.... 

f. 147° (20): Fuit quidam comes, cuius filius factus est frater 
minor, cuius comitis furorem fratres timentes illo veniente ad locum 
omnes fugiebant. Cui puerulus occurrit audacter dicens: Quid que- . 
ritis, pater ? Ille respondit : Te quero, fili. Cui ille: Ecce paratus 
sum, set unum quero a vobis, scilicet quod me redeunte ego non 
moriar. Et ille: Hoc non possum. Respondit puer: Si ergo mori 
debeo, sic volo facere quod bonum habeam locum et quietem. Cui 
ille acquievit. Et paucis elapsis diebus infirmatus est puer ad mortem, 
et tunc vocatus est ad iudicium, et illo existente in agonia tria dixit, 
scilicet : Utinam non fuissem natus, non sufficit, satis est. Et me- 
lioratus suo magistro exposuit illa verba. Primum fuit quando portata 
fuerunt omnia mala sua coram eo ; secundum quando fuerunt appo- 
sita non solum bona facta, set que proposuit facere, et non sufficie- 
bant ; tertium fuit, quia tunc beata Virgo affuit et portavit in ma- 
nibus aliquantulum de sanguine filii sui, qui omnibus prevaluit, 
et propter hoc vitam eternam possedit, et ideo dixit : sufficit. Amen. 


| Sur ce dernier et touchant exemplum se clòt le recueil. Par les 
» extraits qu'on vient de lire, fixons maintenant sa date, nommons 
son auteur. Robert de Naples y parait une fois; la composition du 
cahier est donc postérieure à l’avénement de ce roi (1309). S. Thomas 
d’Aquin y est dit simple frafer; sa canonisation n’est donc pas un 
fait accompli. Par ailleurs la féte de S. Louis roi y est mentionnée 
comme tombant dans l’octave de S. Louis d’Anjou; le doux 
évéque de Toulouse était donc sur les autels (1317) au moment où 
ces pages s'écrivaient. Elles le furent conséquemment de 1317 
à 1323. eda, 

L’auteur se donne le nom de Frangois: dixit mihi fratri Fran- 
cisco. Il était franciscain. La mention, en effet, de l’octave de S. Louis 
évéque surprendrait chez un écrivain étranger à l’ordre ; puis trop 
de noms franciscains lui viennent au bout de la plume : tour à tour 
figurent Bernard de Quintavalle, Gilles d’Assise, Jacopone de Todi, 
Conrad d’Offida, Junipère, Humble, voire Ange Clareno et Hubertin, 
tandis qu'à peine deux ou trois dominicains apparaissent. 


Malgré la similitude des nonss, nous ne pouvons songer à Frangois © | 


Bartholi. Ses exemples pris de personnages florentins, une fois de 
Vallombreuse, parlent suffisamment pour que nous attribuions ces 
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pages sans prétention à un frère mineur toscan, de Santa Croce 
très probablement. 


Arrivons au second recueil, celui qui a proprement motivé le 
titre du présent article. Il couvre dans le Ms. 442 d'Assise les folios 
155'-161”. Lui aussì est autographe, mais écrit d’une toute autre 
main que le précédent. Notons de suite et sans commentaire ce fait 
| grave: 14 des miracles qu'il insère se retrouvent textuellement dans 
Bartholi, mais dans un ordre changé. Cette constatation nous di- 
spensera de les reproduire intégralement. Il nous suffisait de copier 
leurs incipit et explicit, d'indiquer la correspondance ici et là et de 
relever les variantes (1). : 


(f. 155’) INCIPIUNT QUEDAM MIRACULA DE INDULGENTIA SANCTE 
MARIE DE ANGELIS SIVE DE PORCIUNCULA, QUE EST PROPE 
CIVITATEM ASSISII. 


I. Tempore quo Bonifacius papa VIII.‘ romanam regebat 
Ecclesiam (2), quidam peregrini numero circiter C.XX. utriusque 
sexus.... | venerunt in Assisium et ad confirmacionem primi miraculi 
aliud, quod in mari viderant, retulerunt. = Bartholi, cap. 18. 

VARIANTES. P. 37, 1. 4: fratrum] add. de ordine. l. 8: de 
angelis] om. l. 15: litteras] 444. per. 1. 16 : litteris indulgent.a- 
rum] indulgentiis. 1. 17: protulit] om. C. 24 tantum] iam factum. 

1. 29: circa se conspiciens] se circumspiciens. P. 38, l. 2: adve- 

niens] ad te veniens. l. 5 : illa] ipsa mulier. l. 14: ego] add. ipse. 

l. 15: dominus] om. l. 17: cunctis et] om. et. admirantibus] 

mirantibus. l. 20 : in Assisium] om. in. Deus] add. fecerat. 1 22: 

praedicitur] add. in Assisio. 1. 23: est] om. l. 25: tradidissent] 


tradidisset. 
2. Alio quoque tempore, in festo ipsius indulgentie, dum fratres 


essent audiendis confessionibus occupati, quedam femina.... | quibus 


(1) Nous n’indiquons pas les simples transpositions de mots. Il y en a 
plus d'une. Pour ce qui concerne les variantes, nous donnons en premier lieu 
la lecon fournie per l'édition de Bartholi, puis è còté celle de notre Ms. 

(2) En marge, au haut de la page, le Ms. purte la date M.CCC. 


UN RECUEIL DE MIRACLES OU EXEMPLA, ECC. 375 


a Deo datum est istam sacram indulgentiam devota mente visitare. 
Et hiis dictis amplius non comparuit. — = Bartholi, cap. 33. 
VARIANTES. P. 64, lL 20: et] ac. l 23: devotus] devote. 

P. 65, l. 4: Mariae] om. l. 5: mihi et dixit] dixitque mihi. l. 7: 

in] om. l. 8: peenis] add. extractus. 

3. Item, alio tempore, anno videlicet Domini millesimo C.°C.°C.° 
III°, cum populus, ut moris est, ipsa nocte indulgentie.... | benedixit 
ac suam gratiam impertivit. Et hec est causa commocionis et tu- 

multus, quem audistis. *- Bartholi, cap. 20. 
VARIANTES. P. 41, l. 16 : ipsi] add. fratres. 1. 20 : ecclesiam] 

ecclesiolam. l. 21: celerrimo] celeri. 1, 23: Coctii] Cocci. l. 25: 

gloriosus in coelis] miraculis gloriosus. requievit] requiescit. 

P. 42, 1. 4: causam) add. eius. L 5: quod] ut. 1. 8: et terrae] om 

inextimabiliter) inextimabili. l. 9: in] om. 

4. Quedam mulier devota de Alemania ad indulgentiam Sancte 
Marie de Porciuncula veniens.... | et ego ‘tanto viso miraculo mox 
iter agressa sum et, sicut in presaitianimi cernitis, adimplevi. 

= Bartholi, cap. 17. 
VARIANTES. P. 35, l. 15: Merlino] add. civi. l. 16: sancti] 
beati. l. 20: ad istum] in hunc. l. 22: modo] mihi. vitae] vie. 

1 23: fratrum] om. erat] erant. P. 36, L 1: quia] add. hic. l. 2: 

esse] om. l. 4: perturbato] conturbato. l. 6: turbata] contur- 

bata. l. 12: eorum] om. l 13: ex] e. 

5. In civitate Venetorum erat quidam clericus qui magno de- 
siderio cupiebat ecclesiam sancte Marie de Angelis, que est prope 
Assisium, tempore indulgentie visitare.... | nam eadem qua ecclesiam 
intrasti hora, omnem penam purgatorii liber evasi. 

= Bartholi, cap. 21. 
VARIANTES. P. 43, l. 1: dixit] dixitque. 1. 3: te] om. l. 5: 
euntibus] add. in. eique dixit] dixitque ei. 

6. Quodam tempore, dum quidam peregrini utriusque sexus.... | 
iter suum cum gaudio et leticia peragebant. = Bartholi, cap. 23. 
| VARIANTES. P. 44, l. 25: baratanii) baraterii inquirebant] 

requirebant. l. 28: manu sua a se extensa] et manu a se pro- 

tensa. P. 45, 1 1: quam] om. 1. 2: quae] qui. 1. 3: in] om. 1. 4: 

quae) qui. 

7. In regno Cecilie [fuit] quedam mulier dilectum habens 
filium, qui infirmatus obiit et matrem desolatam reliquit.... | in 
ipsa indulgentia ingressa es, statim ab omnibus penis liberatus pa- 
radisum introivi. = Bartholi, cap. 24. 


£® 
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VARIANTES. P. 45, l. 16: hujusmodi] om. l. 17: est via] 
et viam. l. 19: sunt] add. set. l. 21: ire] venire. l. 23: dicere] 
dixisse. monstrabo] demonstrabo. P. 46, l. 1: et vallem] om. et. 
l. 12: ejus] om. l. 13: antiquum de Assisio] Nicolaum Rufiani. 
1. 14: dicti) om. l. 16: reversa] rediens. 

8. Circa annum Domini (1) millesimum CC.® LXKXXVI.® que- 
dam mulier nobilis de Bononia venit ad indulgentiam sancte Marie 
de angelis et, cum in Assisio expectando indulgentiam per aliquos 
maneret dies, fratri Huguitioni de Cirreto confessa fuit.... | hec 
omnia statim mane facto fratri Huguitioni de Cirreto suo confessori, 
ut dictum est, enarravit. Ad laudem virginis matris Marie et beati 
‘ Francisci et ad futurorum consolacionem et ipsius indulgencie sancte 
confirmacionem : nam ipse hanc singularem graciam et indulgenciam 
multipliciter signis et miraculis clarificat et dilatat. 

= Bartholi, cap. 28. 

VARIANTES. P. 55, l 15: manere] remanere. l. 17: et] 
add. hac. l. 18: audivi] add. vocem. l. 27 : necdum] nec. P. 56, 
1. 7: candido] add. et. 1. 10: te et denuda] et denuda te. l. 13: 
mox] et mox. Ì. 14: esse] om. l. 25: me] om. l. 26: meis] add. 
consuetis. 

o. Circa annum Domini millesimum CCC.® VIII" quidam nobilis 
miles de regno Apulie, Franciscus nomine, preparavit se cum societate 
sua.... | et indubitanter scio indulgentiam sancte Marie de Portiun- 
cula esse veram et coram Deo approbatam, per quam frater meus 
dilectus celi gaudia letus introivit. = Bartholi, cap. 29. 

VARIANTES. P. 57, 1. 18: ei] eidem. 1. 21: ad] om. l 25: 
Apuleam] Apuliam. aliquot] aliquos. P. 58, 1. 3: meam] om. 
1. 6: boni] bonum. l. rr-12: aequo modo] equo meo. 1. 131 
strictum] delev. 1. 15: sicut] add. eam. l. 17: vecto in] vectum. 
1. 19: luce] add. visibiliter. 1. 20: mi] om. l. 22: sanctae Mariae 
de angelis] sancta. l. 25: pandam] add. ea. domo] add. tua. 
1. 26: habebas] habuisti tota. 1. 27: boves] bonos. l. 30: ne 
contristas tibi ista dicere] ne contristeris indicare. P. 59, l. I: 
me] add per. l. 3: et] om. l. 6: suam] et possessiones suas. l. 7 : 

per] usque ad. l. 9: statim]) add. suis. 1. II: sunt] add. tibi. 
ipse] add. ego ab isto loco non recedam nisi ea que facta sunt 


(1) Le millésime qui suit est altéré dans les manuscrits qui ont servi è 
l’édition de Bartholi. Cf. P. SABATIER, Tractatus de indulgentia, Paris, 1900, 
Pag. 55. - : | ; 
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sciam, et. l. 14 : omnia] add. per ordinem. defunctus] add. prius. 

1 15: miles] add. dominus Franciscus. 

10. Quedam domina de Francia nobilis pro anima fillii sui ad 
indulgentiam sancte Marie de angelis veniens, dum per Eugubium 
transiret, cuidam a quo ego ista audivi fratri confessa est.... | pro 
se ipsa ad indulgentiam predictam veniens iterum fratri memorato 
per Eugubium, quod tantum per XX miliaria distat ab Assisio, 
transiens est confessa et totam seriem ipsius retulit visionis. 

= Bartholi, cap. 25. 
VARIANTES. P. 47, l. 12: sui] om. l. 21: sedentem] sedere. 

l. 22: et inspiceret] inspiciens. 1. 26: mea] mi. l 27: quam] 

add. pro me. P. 48, l. 1: sum tractus et] tractus. l. 5: gaudio] 

add. simul. 

11. In Plorico, ubi est locus fratrum Minorum provincie Marchie 
Anchonitane, quedam simplex mulier obsessa est a demonibus a 
quibus immisericorditer vexabatur. Ad quam frater Guarnitus de 
Sancto Severino, ibidem guardianus.... | tantus eidem timor et 
pavor inerat quod in nullo loco solitario vel absque hominibus sola 
audebat remanere. = Bartholi, cap. 3I. 

VARIANTES. P. 6r, l. 19: in ordine] om. l. 20: tamquam] 
ut. I. 21: discrete] diserte. respondit] respondebat. l. 22 : eidem?] 
ei. 1. 23: non] ut. l. 25: cedulas] add. sive cartas parvas et. 

1. 26: et in aliquibus] et aliquibus scripsit. P. 62, l. 2: at] et. 

l. 3: probationem daemonum] probandum demonium. erat] 

esset. l, 4: clausam] clausa. l. 5: nomen] add. Domini vel. l. 6: 

in!] om. expuebat] spuebat. 1. 7 : nolo'] om. 1. 9: recipere] rapere. 

lì. II: idem] ipse. l. 13: praedicta] dicta. mortale] add. marg. 

propter quod ipsam obsedaverit. l. 14: vexari] vexare. l. 17: 

et] om. l. 18 : liberata] liberanda. l. 19: et] add. ad. l. 21: pos- 

sidemus] possedimus. l. 22: dicentes] et dicebant. l. 24: 


debent] add. eam. l. 25: admiratione] adiuratione. 1. 26: indul- 


gentia] om. l. 27 : peregrinatio ad hoc] adhuc. l. 29 : post tempus] 
post hec tempore appropinquante. l. 30: amicis) 444. in. P. 63, 
1. 1: de Portiuncula] in Porciunculam. l. 2 : tracta] ab hominibus 
introducta. l. 3: est] 0m. l. 4: proiecta] add. ita. esse ex quassa- 
tione] ex conquassatione. 1: 6 : sed] om. 1. Ir: et Deo] om. et. Ma- 


riae] om. l. 12: extiterat] extitit. 1. 13: quae] add. circa eam. erant] — 


fuerant. l. 14: nec*] vel. l. 17: non] om. l. 18: fuerant] fecerat. 
12. Quidam de Sancto Severino Marchie Anchonitane, consan- 
guineus fratris nostri tunc sacriste in conventu Sancti Severini, 


> —— 
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volens venire ad indulgentiam sancte Marie de angelis sive Porciun- 
cula, confessus fuit generaliter apud Ploricum fratri Guarnito.... | 
predictus vero frater interrogavit et accessit ad matrem defuncti 
et inventa pecunia ut dixerat restitutioneque facta, qui defunctus 
erat amplius non compartuit. = Bartholi, cap. 30. 
VARIANTES. P. 60, l. 3: post] 0m. l. 7: quum vero] cumque. 

1. 8: staret] add. sive deambularet. l. 9: seu] et se. l. II: ei] 

om. l. 12: ego] om. l. 13: adhuc] om. 1. 21: a quo] add. aliquam. 

1. 23: in] de. 1. 26: secum adducet] me abducet. P. 61, l 2: 

laudes] add. demon. l. 4: facta restitutione] restituta ipsa pe- 

cunia. quod] quia. 

13. Alio quoque tempore (1), anno Domini M.° CCC° I°, cum 
frater Richarducius, qui multis annis in Assisio erat forestarius, 
die indulgentie sancte Marie de angelis appropinquante veniens de 
Eugubio in Assisium pergeret, in via quasdam mulieres numero X 


vel forsitan XI de Veneciis repperit.... | et hec eadem verba, que 
ab ore predicti fratris audivimus, parate sumus omnibus audire 
volentibus publice propalare. = Bartholi, cap. 19. 


VARIANTES. P. 39, l. 26: planius] parum planius. P. 40, 

l. 2: quod] satis notabile quod modo. l. 3: Venetiis] Venetia. 

1. 4: ad] et ad. nobis] om. l. 5: praeparatis] paratis. 1. 6 : quae] 

add. nobis. l. 10: pergitis] parate pergitis. l. II: quod ad) quia. 

quae est in.... Maria] in Assisio que est sancte Marie. l. 13: 

laboribus] add. et caloribus. l. 16: chorum] «add. recedentes. 

1. 17: stabat quidam] in fine chori stabat quidam frater. prae- 

dicti] Predicatorum, antiquus et plenus dierum. l. 19: illi] 

nostri. l. 20: sicut] ut. l. 21: dicere] add. quod volunt. l. 23: 

indulgentia] add. et remissio. l. 24: persona] add. presens. do- 

mino] om. l. 25: Honorio] add. in Perusio. l. 26: fui et] om. 

l. 27: domino] om. eram] fui. P. 41, 1 1: ipsam] add. indul- 

gentiam. 

14. Quodam namque tempore, aliquibus videlicet diebus ante 
kalendas augusti, cum papa Martinus, qui romanam tunc regebat 
ecclesiam, cum fratre Matheo de Aquasparta tunc lectore curie, 
postea vero cardinali, in quadam secreta collocutione solus resideret, 
et ecce camerarius sive camerlingus.... | et ad futurorum memoriam 
fideliter in scriptis redegi. = Bartholi, cap. 4I. 


(1) Les mots anno Domini M.°CCC.°I.° se lisent en marge. 
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VARIANTES. P. 87, 1. 18: cui] add. ipse. l. 27: multi] fratres 
multi et. P. 88, 1 3: dominus] om. l. 9: eam] add. de novo modo. 
l. 20: respondit] om. l. 26: socii] socio. 


Is. 


In civitate Wriburga, provincia Argentinae, erat quidam fra- 
ter, nomine Chunradus, magnus confessor et acceptus, qui iam 
a multis temporibus magnam devotionem conceperat ad indulgentiam 
sancte Marie de Angelis visitandam, sed circa annum Domini M.” 
CCC.P® XV® morte preventus optatum desiderium non implevit. Qui 
postmodum cui[dam]) alteri fratri, nomine Johanni, similiter 
confessori apparuit, ut creditur, dans eidem intelligere quod pro eo 
penas purgatorii sustineret eo quod plus de tempore pro aliis quam 
[pro] sua devotione expendisset. Frater vero Johannes pre- 
dictus veniens ad portam omnes filias sive devotas fratris defuncti 
convocavit. 

Quibus convocatis, cum quodam rugitu et impetu coram omnibus 
in hec verba prorupit: « Estne aliqua ex vobis que compatiatur 
anime fratrs Chunradi patris vestri defuncti? nam propter 
fidelitatem quam ad vos habuit penis cruciatur, et si esset aliqua 
ex vobis que suum desiderium quod vivus habuit visitandi indul- 
gentiam sancte Marie de Angelis adimpleret, a penis quas sustinet 
solveretur ». Quibus omnibus territis et diu tacentibus, una eorum 
dixit : « Pater, si ego in expensis pro via sufficerem, laborem vie 
pro eo assumere non timerem ». Quod audiens statim letus intulit 
dicens : « Et ego in expensis tibi providebo ». Et mox omnibus pre- 
sentibus et etiam absentibus devotis defuncti fratris contribu- 
tione indicta, persone memorate subsidium fecit competens pro 
expensis. 

Cumque illa, accepto subsidio, ad viam se disponeret, is qui 
defunctus fuerat tertia nocte post hec eidem persone cum X vel XI 
 fratribus similiter defunctis, ex quibus ipsa persona plures noverat 
vivos, locum dormitorii ingrediens et, ipsa tremente, ante elus 
le[c]tum stetit et fratribus circumstantibus dixit : « Videte, fratres, 
quod tam parva, tam modica persona tantam fidelitatem mihi exhibet 
et tantum laborem pro me assumit; omnes ei gratias agamus ». 
Et quasi omnes se inclinantes gratias eidem egerunt. Et con- 
versus ad illam dixit : «Filia karissima, vade secura per hanc 
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sacram indulgentiam: tibi peccata et mihi pene debite dimit- 
tentur ». 

Quod illa audiens quadam securitate confortata tres questiones 
proponit dicens : « Pater, quero utrum indulgentia predicta sit vera, 
sicut dicitur». Qui respondit: « Vera est et tanta, sicut predicatur 
et refertur, videlicet remissio omnium peccatorum ». « Ex quo vera 
est, quero utrum valeat illis qui-per se libenter irent, sed infirmitate 
vel alia causa legitime prepediti alium pro se mictunt ». Ad hanc 
questionem, non ipse qui prius, sed alius frater satis juvenis, quem 
ipsa vivum noverat, accedens dixit : « Ego tibi de hoc respondebo, 
quod si persona mictens indulgentiam vult habere, debet se domî 
manens contritione et confessione pura preparare et disponere, et 
tunc eam percipit tanquam si presens esset ». 

Que audiens sibi satisfactum statim tertiam questionem pro- 
ponit : « Utrum vadens pro alio aliquid habeat in (f. 161") ipsa in- 
dulgentia portionis ? » Ad hanc questionem similiter ille frater juvenis 
respondit dicens: «Si ille qui mittitur ab alio pure habet respectum 
tantum ad pecuniam et alias ex propria devotione non iret, nichil 
talis percipit ; sed si propria devotione ad indulgentiam fertur nec 
habet respectum ad pecuniam ut pecuniam, sed tamquam ad sub- 
sidium, sed iret per se, si sufficeret in expensis, talis similiter percipit 
indulgentiam sicut mittens ». 

Ft, hiis dictis, illa circumspiciens vidit inter alios fratres quemdam 
lectorem nuper defunctum, predicatorem bonum, quem vivum no- 
verat, stare coopertum habens capud caputio et quasi cecum, 
surdum et mutum et penitus non loquentem. Cumque de hoc 
miraretur et de responsionibus esset contenta, statim signo dato 
apud fratres minores pro matutino evigilat, tota simul visione sompnii 
disparente. n . 

Que in eodem anno Assisium veniens, hec omnia coram multis 
fratribus, videlicet fratre Alvaro hyspano, clerico, fratre 
Petro theotonico,. fratre Henrico et fratre Matheo 
Naso et aliis quampluribus, enarravit, tacto prius altari ubi corpus 
beati Francisci quiescit, cum jurejurando promisit se in omnibus, 
sicut in visione viderat, dicere veritatem (1). -’ 


(1) Cf. BARTHOLI, cap. 26. Notre texte fixe la date du miracle circa annum 
Domini M." CCC.® XV. ; le texte de Bartholi porte: fempore D. papae 
Clementis quinti, papa Clemente quinto romanam ecclesiam tune regente. 


— 
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16. 


Doni 


Quedam religiosa, que de confessione erat ordinis Predicato- 

rum, devotione singulari tamen beatum Franciscum diligens, quasi di- 
vino miraculo informata ad indulgentiam Portiuncule pervenit. Que , 
noctem ipsius indulgentie cogitabat in summa devotione et oratione 
expendere, eo quod ipsa singularis mundicie et devotionis erat; 
sed nimia debilitate et infirmitate preventa, omnibus aliis in sero 
ad ipsam indulgentiam descendentibus, in ortulo domus pauperum 
infirmorum sola remansit. Cumque sic fatigata jaceret, cepit ipsa 
cum Deo quasi verbis contendere cur eam, aliis omnibus suis sociis 
descendentibus, sic infirmari permisisset. 
. Que dum hec cogitans et secum mente revolveret, modicus 
sompnus eidem advenit, in quo talem visionem vidit. Videbatur 
namque sibi quod staret prope ecclesiam Portiuncule considerans 
qualiter introeuntes et exeuntes se haberent ; et vidit quod omnes 
incipientes ecclesiam egredi quasi de magno et vehementi igne exeuntes 
habebant vestes et corpora favilla cineris conspersa nimis, sed in 
ipso egressu ecclesie stabant quidam homines qui favillam cineris 
ab egredientibus extergebant, et mox eorum corpora quasi specula 
nimium luminosa fulgore miro radiabant ; et egredientibus occurrens 
totam figuram sui corporis tamquam in speculis mundis in corpo- 
ribus egredientium videbatur contemplari. Quod cernens intra se 
cepit dicere : « Et ego cum aliis transibo ut claritatem similem re- 
cipiam ». I 

Et mox evigilans se confortatam invenit; et cum non posset 
per hostium domus transire, per murum ortuli retro descendens 
festino gressu ad sanctam Mariam de Angelis properavit ; et cum 
ecclesiam cum aliis pertransisset, mirabilem mutationem in anima 
divini amoris sensit, et sic leta ad propria remeavit. Hec omnia 
persona predicta nulli viventi nisi solum mihi fratri Petro theo- 
tonico enarravit, et ad memoriam futurorum conscripsi. 


17. 


Mens ergo devota non solum propter se quedam celestia perci- 
pit elevata, sed ut ad gloriam Dei et sanctorum eius reverentiam per 
hoc corda fidelium excitentur. Hinc est quod quedam religiosa sancta 
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de partibus Alemannie anno Domini M.° CCC.° XIV.° ad indulgentiam 
sancte Marie de Angelis veniens, die veneris indulgentiam proximo 
precedente capellam in loco Portiuncule in qua beatus pater Fran- 
ciscus decessit ingrediens in orationem se dedit. 

Cumque sic orans supra pedes suos staret erecta, ultra semet- 
ipsam rapta vidit Dominum Jhesum in throno sublimi cum matre 
Virgine residente assistenteque sibi angelorum et sanctorum multi- 
tudine copiosa, et beatum Franciscum inter primos et precipuos 
sanctos summe assistere majestati eique ab aliis sanctis reverentiam 
exhiberi, martirumque chorum pre aliis sanctis specialiter (f. 161°) 
beatum Franciscum sic alloquentem audivit : « Francisce, tua sancta 
humilitas et exemplum bonitatis, quod reliquisti mundo, superat 
et vincit omne martirium quod unquam in vita passi sumus ». 

Et statim, hiis dictis, regina celi hylari ac iocundissimo vultu 
arridens se convertit ad Filium, tamquam si hec commendativa 
laus sanctorum martirum beatum Franciscum sic mirabiliter excellens 
sibi foret multum acceptabilis atque grata. Interim vero socia eius, 
cum eam intuens videret nimium stupefactam et ab exterioribus 
quasi totaliter abstractam, ipsam ad se revocare cupiens per manus 
ejus, quas sudore perfusas reperit, eam trahens recepit. 

Que mox ad se reversa, nesciens tamen quod in medio populi 
staret, alta voce in hec verba prorupit : « O fratres, quid negligitis ? 
quare non hanc sacram indulgentiam predicatis que maior est quam 
dici potest ? » Et post hec ad civitatem rediit Assisii, et sicut infor- 
mata a socia fuit de clamore quem in capella ad se rediens fecerat, 
coram fratre confessore se culpabilem reddidit, cui etiam requisita 
visionem predictam per ordinem reseravit. 


Une remarque s’impose: de ces 17 récits les 14 premiers 
sont tels quels, ai-je dit, dans Bartholi; le 15.° s'y retrouve 
bien également, mais dans une toute autre forme, délayé et prove- 
. nant sans doute d'un frère Nicolaus teutonicus, qui joue là un grand 
ròle ; quant au 16.° et au 17.°, ils y manquent totalement. Dans 
Bartholi le texte est moins pur, moins correct, on sent que la main 
du copiste l’a dejà quelque peu altéré. 

Au viai, de qui sont-ils ? d’un certain Petrus teutonicus. Ce frère, 
inconnu par ailleurs, livre à deux reprises son nom. A la fin du n.° 14 
il se désigne ainsi: Hec ommia ego frater Petrus theotonicus, qui aucto- 
ritate ipsius domini Mathei cardinalis, qui simul tunc generalis ms- 
misteri gerebat officium, ad ordinem sum vecedtus.... audivi ci.... in 
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scriptis redegi ; à la fin du n°. 16 encore: Hec omnia persona predicta 
nulli viventi nisi solum mihi fratri Petro theotonico enarravit et.... 
conscripsi. Il était donc de langue allemande et en 1288 ou 1289, 
alors que le cardinal Mathieu d’Aquasparta faisait l’interim du gé- 
néralat de l'ordre, il prit l’habit de frère mineur. Depuis il séjourna 
en Assise et nota les faits merveilleux survenus à l’occasion de l’in- 
dulgence. De plusieurs il fut l’heureux témoin ; il en date cinq re- 
spectivement de 1300, 1303, 1308, 130I et 1315; un de 1286, il le 
tient du frère Hugutio de Cirreto. 

Qu'’on les appelle exempla ou miracula, peu importe. Il nous 
suffit de savoir leur date approximative. Mettons-la aux alentours 
de 1320, puisque la dernière année notée est 1315. Notre calcul sera 
d’autant plus juste que frère Pierre continua d’ajouter récits à récits, 
ainsi que nous le verrons bientòt, et que l’ultime écrit de sa main 
dans le Ms. 442 d'Assise, mais resté inachevé, porte la date de 1331. 

Dès lors il résulte clairement que nous voilà fixés à nouveau 
sur la facon dont Bartholi agenca son traité, puisque nous possédons 
maintenant une nouvelle source par lui mise à profit. Il borna sa 
tàche à copier des chapitres, à leur composer un titre, à les disposer 
dans un autre ordre. 


* 
* * 


Nous abordons maintenant un troisième recueil de 14 erempla. 
Attribuons-les sans plus à Pierre le teutonique, car ils. sont écrits 
encore de sa main et deux, le 6° et le 14.°, donnent formellement 
son nom (I). Bien qu’éparpillés dans la suite des pages du ms. 442 
et intercalés à d’autres documents, nous les groupons ici. Les n.° 5 
et 12 étant publiés ailleurs, il a paru inutile de les réimprimer dans 
leur intégrité ; par contre, nous avons jugé très opportun de ne pas 
omettre les n.° 7 et I, en raison des précisions qu'il apportent à des 
faits déjà connus, précisions qui aident è déterminer l’ordre chrono- 
logique des sources. 

L'histoire du n.° 1 a servi de source à la Chronique des XXIV Gé- 
néraux, Anal. francisc. III, p. 281-283. Le compilateur eut le seul 
tort, après l’avoir transcrite, d’en altérer les dernières lignes et de 
supprimer la date du récit primitif. Ne termine-t-il point par ces 


(1) De cujus ore ego frater Petrus haec omnia audivi et conscripsi ; in pre- 


sentia met fratris Petri theotonici. î 
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mots: Haec recitaverunt fratres Jacobus et Ragnerius de Montepoli- 
tiano, qui ibi conventuales fuerunt et erant homines per omnia fide di- 
gni ? Notre texte et autrement précis : frère Jacques raconta ceci à 
frère Régnier; à son tour frère Régnier me le raconta en 1313. 
C'est dire nettement quand et par qui fut fixée une tradition orale 
déjà vieille, quels en sont les témoins ; la Chronique le dit mal. 

L’importance du n° 7 est grande, en ce sens qu'il contient une 
histoire dont la fortune a eu du succès alors qu'elle se réduit à un 
conte de vieille femme. Barthélemi de Pise, Wadding et autres écri- 
vains la recueillent pieusement, les Actus B. Francisci en incorpo- 
rent la substance dans un chapitre spécial ; son texte a été retrouvé 
récemment dans une collection d’époque tardive, mais tronqué. Ici 
nous l’avons intégral, avec les détails du début qui en sont la par- 
tie vive. Il reste établi que Pierre le teutonique est l’auteur du récit 
et qu'il fut à méme de le composer après un voyage à Barletta 
en 1309. Nous savons désormais quel fond faire sur cette aventure 
de S. Frangois ; d’autre part, la date du Ms. 442 d'Assise étant 133I, 
nous pourrons déterminer stirement l'année post quam copistes et 
compilateurs l’ont redonnée. - 


(f. 164') In partibus transmarinis erat quoddam monasterium 
ordinis sancti Benedicti situm prope Anthiochiam ad VIII miliaria 
lombardica, cuius vocabulum Montana Nigra dicebatur eo 
quod silva densa, bene ad duo miliaria lata, undique cingeretur ; 
cuius abbas et monachi mores et vitam fratrum sancti Francisci 
qui in illis partibus venerant contemplantes, divino Spiritu inflam- 
mati omnes possessiones ipsius monasteri patriarche anthyoceno 
resignantes, monasterio tantum pro sua et fratrum habitatione 
retento, ordinem Minorum fratrum assumpserunt. 

Cumque, aliquibus annis iam transactis, fratres ex diversis pro- 
vinciis ibidem Domino devota mente et humili corde deservirent, 
guardianus ipsius loci uno sero post completorium, cum iam essent 
tenebre, eo quod locus ipse ab habitatione hominum esset semotus 
causa meditationis ac orationis extra ostium ecclesie egrediens, 
alias tenebras existentes (sic), lucem miri splendoris contra se ra- 
diantem et cum ipsa luce multitudinem honorabilium personarum 
rubeis vestimentis indutos et cereos magnos in manibus gestantes 
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coram se inclinatis capitibus, reverentia sibi facta, transire conspexit. 
Quod factum admirans, dum se circumspiceret, et ecce alia turba 
prime similis multumque honorabilis, delicatissimis vestibus glauci 
sive gualbi coloris induta, cum candelis in manibus dimissisque 
capitibus, facta sibl reverentia pertransibat ; post quam et alia 
prioribus similis albissimis indumentis decorata societas cum faculis 
et reverentia predicta processit. Hec dum nimis athonitus secum 
miraretur, et ecce viri X nimio splendore fulgentes, vestiti ru- 
beis, cum candelis et reverentia iam dicta priorum vestigia seque- 
bantur. 

Quibus pertransitis, intra se dolens guardianus se ipsum multum 
cepit de negligentia reprehendere cur tam stupende visionis intelli- 
gentiam non indagasset. Et ecce dum hec tacitus intra se mente 
revolveret, apparuit quedam mulier decora, nimia claritate circum- 
fusa, duobus honorabilibus viris comitata, quorum unus senior, 
alter iuvenis videbatur, cereos gestantes in manibus, que sibi pre- 
dicto modo facta reverentia priores sequi videbatur. Quam sic pre- 
tereuntem guardianus cum conspiceret, talibus post eam verbis 
clamare cepit : « O domina, adiuro te per Eum qui pro nobis mortem 
in cruce sustinuit, ut mihi digneris dicere que tu sis et hii qui tecum 
sunt et quid turbe pretereuntes significant et quo vadant». Que 
gratioso vultu aliquantulum mature: subridens dixit: « Ego sum 
mater Salvatoris Christi, et hic senior qui mecum est est Petrus 
apostolus et iunior Johannes evangelista ; prima turba quam vidisti 
rubeis indutam martires sunt, secunda confessores, tercia virgines 
et X quos quarto loco vidisti alii X apostoli sunt ; et imus Anthiochiam 
pro anima cuiusdam (f. 164‘) fratris ordinis tui, quam prope horam 
diei terciam de corpore egredientem assumemus et cum hac decora 
societate ad celi gaudia perducemus ; et statim ab octo transactis 
diebus huc ad tuum locum cum iam monstrata tibi solempnitate 
revertemur et animam fratris hic morituri honore sibi conducendo 
suo representabimus Creatori eternaliter iocundantem ». Et hiis dictis, 
statim visio ab eius oculis est sublata. 

Ipse vero in ecclesiam rediens cum desiderio tempus matutinalis 
officil expectabat ; quo expleto, duos fratres advocans eisque per salu- 
tarem iniunxit obedientiam ut statim irent Anthiochiam et viderent si 
aliquis ibi sit frater infirmus vel in brevi moriturus, nullo dato eis 
indicio visionis, et si quid invenirent ad eum referrent sine mora. 
Qui statim obediunt imperanti. Circa horam diei primam Anthiochiam 
ad locum fratrum deveniunt fratremque iam in morte laborantem 
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repererunt, cuius cum finem expectarent et ecce in ipsorum oculis 
quasi circa mediam tertiam debitum humanitatis exsolvit. Quo 
facto, qui missi fuerant ad suum locum revertentes guardiano suo 
singula que viderant retulerunt. Qui, mox fratribus suis omnibus 
convocatis, seriem eis totam retulit prefate visionis et adiecit quo- 
modo ipsa mater sibi dixerat Salvatoris quod in octava diei hujus 
animam fratris in hoc loco morientis simili honore et reverentia 
ad amena perducent gaudia paradisi: « Unde, fratres mei dilectis- 
simi, cum pura confessione, summa devotione et reverentia nos in 
hiis diebus specialiter preparemus, quia ex nobis quis moriturus 
sit penitus non accepì ». 

Quibus intellectis et revereffter auditis, omnes fratres una cum 
guardiano pura confessione, summa devotione, multa lacrimarum 
effusione, vigiliis, orationibus, castigationibus et jejuniis ad mortem 
se preparabant ; et ecce, cunctis fratribus sanis et incolumis (stc) 
existentibus ita quod etiam aliqui iam visionem quasi illusoriam 
estimabant, octava dies advenit, in qua guardianus cum devotione 
mane missa celebrata dixit se gravem capitis sentire dolorem, et 
paulatim dolore ac infirmitate crescente circa horam diei sextam 
inter manus fratrum spiritum Deo reddidit cum 'societate sibi pre- 
monstrata celi ianuam ingressurus. 

Ecce quanto honore et precellentia digni sunt, qui in hac sancta 
religione casto corpore et mundo corde Deo deserviunt! Quanta 
vero infra predictos dies octo fuerit lacrimarum habundantia quan- 
taque puritas quantusque fervor devotionis inter fratres, ipse frater 
Jacobus (I), qui tunc de familia loci erat et cum aliis se devo- 
tione qua poterat preparabat et in cuius presentia guardianus ipse 
expiravit, frati Reinherio de Montepoliciano, qui 
cum ipso fratre Jacobo in eodem loco qui Montana nigra 
dicitur ubi hec acta sunt simul conventualis fuit, fideliter recitavit, 
et ego hec omnia ab ore ipsius fratrisi Reinherii anno Domini 
M.° CCC.° XII, VIII° idus februarii, audivi et in scriptis ad me- 
.moriam futurorum redegi. Amen (2). 


* 


(1) Nous pensons que ce frater Jacobus est le mème que le frater Jacobus. 
de Monte(policiano), vicarius in partibus Orientis, dont parle le B. Ange Cla- 
reno dans son epistola excusatoria è Jean XXII. Cf. A. DE LATERA, Ad Bull. 
francisc. Supplementum, Romae, pag. 160. 

(2) Cf. Chronica XXIV Gen., dans « Anal. francisc. », III, pagg. 281-283 .. 
G. GoLUBOVICA, Biblioteca, I, pag. 70, n. 1; II, pag. 139; III, 62. 
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(f. 165') De Francia quidam miles nobilis genere una cum filio 
iuvene pulcherrimo venit trans mare in Terram sanctam ut sepulcrum 
Domini visitaret. Cumque esset in Achon, christiani qui tunc terram 
Achon inhabitabant collecto christianorum exercitu fere usque ad 
tria milia, inter quos erat nobilis predictus cum filio, in terram Za- 
bulon et Neptalim, quas tunc Sarraceni possiderunt, irruentes a 
Sarracenis qui contra eos parati venerant sunt devicti et in ore gladii 
quamplurimi occisi et alli in captivitatem ducti. Miles vero predictus 
cum filio per captivitatem ad Soldanum pervenit. 

Ipse autem Soldanus videns juvenem elegantis forme pulcherri- 
mumque aspectu, minis et persuasionibus ipsum conabatur inducere, 
‘dona plurima, possessiones et castra promittens, ut legem Macho- 
meti assumeret et fidem christianam abnegaret. Qui respondit se 
nihil velle facere sine consensu et voluntate sui patris, et acceptis 
usque in alteram diem induciis reductus est ad patrem ut de hac 
re secum loqueretur. Cui pater: « Fili dulcissime, recordare quia 
nobiles sumus et castra et possessiones multas in terris nostris pos- 
sedimus et, si matrem et fratres tuos, castra et possessiones tuas 
propter Deum dimisisti, quomodo abnegato Deo aliena assumeres ? 
quare rogo te, fili mi, ne aspera vel blanda huius vite te seducant, 
sed stabilis in fide ad illam gloriam pertinges quam Deus se diligen- 
tibus repromisit ». 

Altera autem die iussit Soldanis luvenem suls aspectibus pre- 
sentari. Cui Soldanus: « Quid cum patre tuo deliberasti » ? Cui re- 
spondit : « Ego cum patre meo deliberavi nunquam a fide recedere 
christiana ». Quod audiens Soldanus furore repletus dixit : « Hoc ab 
illo cane tuo patre processit consilium, et ideo gladio tecum peribit ». 
Cumque ambo ad decollandum ducerentur, dixit pater iuvenis ad 
Soldanum : « Ex quo mori ambo debemus, unam petitionem moriens 
tibi porrigo, in qua me exaudire digneris, videlicet ut filium meum 
ante oculos meos morientem videam et ante me eum facias decol- 
lari ». Qui, eius precibus annuens, statim ante oculos patris capud 
filii amputari precepit. 

Tunc pater in vocem laudis prorupit dicens : « Gratias tibi ago, 
domine Jhesu Christe, quia modo securus sum de filio meo quod 
nulla seductio nec falsa promissio eum a te amplius separabit ». 
De hac vero exultatione patris Soldanus nimium indignatus dixit : 
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«O miser, estne ista petitio quam petebas ut nobis insultares ? et 
ideo non morieris ea morte qua vidisti filium morientem ». Et iussit 
eum ad stipitem ligari ut sagictis confossus interiret. Et cum primum 
ictum ferientis iaculi suscepisset, dixit : « Gratias tibi ago, domine 
Jhesu Christe »; et sic quolibet suscepto vulnere gratias egit ; et 
cum quintam plagam suscepisset, dixit : « Modo tibi gratias ago, 
Domine, quod per mea vulnera pro te suscepta tuis sacris vul- - 
neribus satisfaciens, me usque in finem dignatus es confortare : 
suscipe modo spiritum meum ». Et sic confossus iaculis vite coronam 
adeptus est. 

Hec similiter ab ore fratris Reinherii de Montepo- 
liciano, qui eodem tempore ultra mare in Achon fuit et militem 
cum filio vidit et agnovit, recepi et conscripsi anno Domini et die, ut 
supra in miraculo proximo. i 


3. 


(f. 165‘) In provincia Arragonensi erat quidam clericus, magnus 
magus et incantator demoniorum, qui propter eadem sua maleficia 
dum a iudice sive rectore civitatis ut reus mortis detineretur in 
carcere, et ecce demon ab eodem vocatus affuit et dixit ei: « Quid 
vis? aut quid requiris a me, ut faciam»? Respondit: « Volo ut 
statim me educas de carcere, ne judex data sententia me occidat ». 
Qui dixit : « Noli timere, quia paratus sum te educere, sed tamen 
expecta tempus oportunum ». Altera autem vice eidem iterum 
nimium anxiato et pavido apparuit et dixit : « Cur pavore concu- 
teris ? ego te eruam, sed non statim ; quia sustine modicum et erit 
. tibi postmodum magis gloriosum. In cuius veritatis signum, si vis, 
statim tibi vestes pretiosas huc feram et vasa decora ». Qui statim 
ipso annuente coram eo vestes et vasa protulit pretiosa. 

Cumque ipse cognosceret quod de sua morte ageretur et dyabolus 
ipsum protrahendo deciperet, voluntatem de confessione facienda 
et'agenda penitentia concepit, ne simul in anima et in corpore sue 
malitie dampna pateretur. Et ecce statim ad hanc meditationem 
Sathan affuit et dixit ei : « Quid imme (sîc) dubitas ? ego te suo tem- 
pore cum gloria tua liberabo ». Qui respondit : « Video quia me de- 
Cipis, et ego decipiam te, et vocabo guardianum fratrum Minorum 
et omnia peccata mea detegam puro corde ». Et statim advocans 
custodem carceris dixit ut pro confessione facienda sibi guardianum 
fratrum Minorum, qui ibidem habebant locum, advocaret. 
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Cui statim demon intulit dicens: « Quid facis et ad quem mi- 
sisti ! Ego enim novi guardianum qui sit ». Et magus ad eum : « Novisti 
tu talem et talem fratrem » ? tres ei fratres nominando mortuos qui - 
in religione sua et in omni populo valde fuerant famosi et magni. 
Qui dixit : « Novi et agnosco, quia duo ex istis, talis et talis, eos no- 
minatim exprimens, nobiscum sunt, tertius vero non». Cui magus 
respondit : « Et quomodo hec tibi credam, maxime cum vita et 
convetsatio predictorum fratrum coram omni populo iusta et famosa 
haberetur ? » 

Qui dixit : «Ordo fratrum Minorum pre aliis ordinibus purus 
et sanctus in se est et electorum et justorum in se habet multitudinem, 
sed nos ipsis invidentes spiritum superbie et ambitionis misimus 
inter illos, ita ut in capitulis suis provincialibus prelati et alii fratres 
quamplurimi suam et suorum specialium ad officia ordinis exalta- 
tionem nimis ambitiose querentes, sepe, melioribus tam scientia 
quam vita contemptis, in peccatum ambitionis et superbie graviter 
prolabuntur. De quorum numero isti duo erant qui nobiscum sunt 
et tertius similiter erat, et in modico nos evasit quia confessus pe- 
nitentiam egit in extremis. Iste vero guardianus quem petis in 
peccato mortali est et ideo noli te occupare de eo, sed fidem habe 
in me, quia te liberabo ». Cui magus dixit : « Quomodo in peccato 
mortali est ipse guardianus, qui famosus frater est et ab omnibus 
‘bonus et justus reputatur » ? Et respondit, quia in quodam secreto 
consilio minister per obedientiam precepit ut nullus ipsum consilium 
publicaret, sed guardianus qui unus erat de consiliariis ipsum con- 
silium non verbis, sed. litteris scribendo publicavit, propter quod 
in peccatum inobedientie incidit et mortale ». 

Cumque hec collationis mora inter eos traheretur, et ecce guar- 
dianus cum socio advenit ubi magus in vinculis tenebatur. Cui magus, 
cum ad eum adductus esset, dixit : « Hactenus magicam artem se- 
cutus, propter (f. 166') scelera mea in hanc sum miseram devolutus 
[sortem], sed nunc confitendo peccata mea promitto Deo et vobis 
quod ordinem vestrum intrabo si ab hiis vinculis et carcere fuero 
liberatus, et modo cum pro vobis mittendo custodi carceris suppli- 
cassem, statim sathan affuit et de me liberando spem vanam dedit 
et de vobis et aliis tribus fratribus iam defunctis mecum sermonem 
protraxit ». Et omnia et singula que ei demon dixerat, ut superius 
est narratum, guardiano dixit. Qui territus et in se reversus, quamvis 
propter intervalla temporis ipsum peccatum inobedientie quasi iam 
a memoria elus esset ablatum, invenit se in predicto peccato culpa- 
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bilem, et statim socio suo qui secum erat ipsum peccatum quod 
amplius confessus non fuerat veridica confessione detexit : et statim 
ipsum magum in confessione humiliter penitentem audivit. 

Cuius cum votum et propositum intrandi ordinem didicisset, 
accessit ad rectorem et judicem civitatis et dixit : «Sciatis vos et 
omnes vestri quod si hunc quem tamquam magum et nigromanticum 
in vinculis detinetis interficitis, non magum, sed fratrem minorem 
occidetis, quia votum fecit ad ordinem veniendi ». Et tantum suis 
verbis et intercessionibus eo quod erat frater mùltum acceptus et 
gratus populo civitatis procuravit, quod ipse judex sive rector qui 
sententiam mortis super ipsum magum dare decreverat eum libertati 
donavit et a sententia mortis absolvit. Qui statim non immemor. 
sul voti ordinem fratrum intravit et colla, que prius sub iugo de- 
moniorum posuerat, sub obedientia sancti Francisci regule humiliter 
subiugavit. di 

Et istud miraculum retulit frater Poncius Carbonerii, 
de provincia Arragonie, qui fuit lector Barchilone postmodum (I), 
fratri Francisco de Ripafracta a quo fideliter ego 
conscripsi. | 


4. 


, De sanNcTO FRANCISCO. 


In Hyspanils, civitate Walencia, erat quedam mulier matri- 
moniali iugo subdita, que speciali devotione ac peculiari ad beatum 
Franciscum et ad fratres sui ordinis ferebatur. Hec secum sororem 
suam carnalem virginem utique pulchram et nuptuì iam vicinam 
in domo tenebat ; sed vir eius propter faciei illius venustatem ‘vistiff 
in illam sparsit, cepit illicite adamare ac sepius in absentia sororis 
verbis ac quibusdam iocis manualibus ut sibi consentiret attemptavit. 
Set illa tamquam constans et munda eius blanditiis contradicens 
eum sepe a se cum indignatione reiecit. - 


(1) Pons carbonell est une figure bien connue. Gardien de Barcelone 
en 1314, puis provincial d’Aragon en 1336, il est l’auteur d'un vaste commen- 
taire sur toute la Bible, qui le range aux còtés de Nicolas de Lyre et des meil- 
leurs exégètes sacrés. Sur lui voir P. Pou, Vistonarios etc. dans « Arch. Ibero- 
Americano », XVIII (1922), pagg. 5-21; A. Lopez, Descripciòn de los ms. fran- 
ciscanos etc. dans « Arch. Ibero-Amtricano », XXV (1926), pag. 88 sq., 173 sq. 
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Et ecce tandem dies beati Francisci natalis advenit, et ipsa 
mulier domina domus statim mane facto marito dixit: « Eamus 
statim ad locum fratrum antequam multitudo conveniat et capiamus 
loca apta ad predicationes audiendas sororque mea sola domi per- 
maneat donec expletis omnibus divinis officiis revertemur ». Nam 
mos Hyspanorum est virgines antequam nuptui tradantur raro vel 
unquam in publicum progredi et quasi clausis in domibus remanere. 
Cuius consiliis maritus assentiens, puella sola domi relicta hostioque 
domus deforis cum clave firmato, cum uxore ad locum fratrum ire 
cepit. 

Et ecce instinctu demonis considerans oportunitatem agrediendi 
puellam uxori dixit : « Da mihi clavem domus, quia aliqua oblitus 
facere nunc recedens [faciam], quibus peractis ad te statim in ecclesiam 
redibo ; tu vero vade et loca pro nobis capias, ut dixisti ». Que mox 
(f. 166‘) conterrita et propter iocos et gestus quos viderat eum circa 
puellam habentem malum suspicans, satis renitendo clavem dedit, 
presumens tamen de constantia puelle et quod nullo modo ei vio- 
lentiam inferret et presertim etiam, si male voluntatis esset, tali 
die in qua in civitate ipsa Valentia pre sollempnitate et multitudine 
concurrentis populi simul tres fratres. predicantes vix sufficiunt, 
tantum malum non perpetraret. Et sic ad fratres veniens locum 
aptum pro se et marito cepit. 

Vir vero eius ad domum regrediens, ipsam domum post se for- 
titer firmando clausit, et statim puellam aggrediens cepit eam de 
opere illicito impugnare et in tantum in eius concupiscentia animo 
exardescens ut etiam ipsam reluctantem ac nimium renitentem 
violenter opprimere niteretur: quod virgo considerans manibus ac 
pugnis viriliter se defendit. Quam ob rem ipse vir in tantam furiam 
est conversus ut arreptum gladium eius gutturi apponeret dicens : 
« Nisi statim mihi consenseris, isto gladio guttur tuum transfigam ». 
At illa audaci animo contradicens ab eo se defendere conabatur 5 
qui nimia succensus iracundia ac furore totus in impetu sue furie 
gladio guttur eius transfixit ita quod ab aure in aurem toto gutture 
ac gula precisa plaga finiretur, que statim cadens mortua et tota 
conspersa sanguine jacebat in terra. 

Quod cernens criminis perpetrator nimio terrore concussus 
dolens in se rediit et sibi ipsi consulere volens cogitabat pecuniam 
quam in archa habebat, cuius claves uxor secum habebat in ecclesia, 
assumere ac latenter de civitate recedere ne a iudice pro hoc scelere 
vita privaretur; et sic domum egrediens eam clave firmavit et ad 
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uxorem in ecclesiam veniens claves arche poposcit. Que cernens 
ipsum pallore perfusum ac totum terrore immutatum moramque 
tantam in domo contraxisse dixit : « Vere scio quod aliquod malum 
de sorore mea fecisti, et ideo claves non habebis ». Qui statim res- 
pondit : « Confiteor quod eam nimis in crimine resistentem interfeci 
et ideo rogo ut mihi compatiens claves resignes ut accepta pecunia 
recedam quia tollerabilius est ut sola sit mortua quam simul cum 
ipsa vitam perdam ». | 

Quod audiens suffusa lacrimis dixit marito : « Volo ut simul 
hic mecum in oratione maneas donec totum officium compleatur, 
quia spero quod sanctus Dei Franciscus nos in aliquo dignabitur 
consolare ». Et sic cum lacrimis se in orationem dedit, dicens : «O 
sanctissime pater Francisce, vide quia ob amorem quem ad te habeo 
et ob devotionem hodierne tue sollempnitatis sororem meam karissi- 
mam hodie perdidi et in tantam turbationis sum miseriam devoluta. 
O sanctissime Dei, converte luctum meum in gaudium et fietum 
absterge, quia spem meam et fiduciam cordis mei in te collocavi ». 
Cumque hec et hiis similia orando diceret, brevi sompno deprimitur, 
in quo beatum Franciscum vidit et se alloquentem audivit : « Mulier, 
quia fiduciam habuisti in me, indubitanter tene quia de sorore tua 
consolationem accipies et luctus tuus in gaudium convertetur ». 
Que mox evigilans maritum, qui non orans, sed quasi amens et de- 
sperans steterat, officio misse iam completo, allocuta est dicens: 
« Revertamur ad domum, quia spero quod Deus per merita beati 
Francisci nos reddet consolatos ». . 

Cumque domum revertentes ingrederentur, et ecce ‘puella que 
‘ fuerat mortua magnam pelvim eneam plenam sanguine manibus 
tenens in medio domus stetit. Quam videns maritus sororis nimis 
expa- (f. 167") vescens quid diceret ignorabat. Mulier vero dixit : 
« Soror mea, quid fecis ? quid manibus tenes ? » Que tamquam amens 
‘et quasi de gravi sompno exitata respondit : « Nescio quis totam 
domum istam perfudit sanguine, quem collegi in pelvi et teneo ma- 
nibus, et domum mundavi ». Cuius soror mox ab ea pelvim accipiens 
et guttur eius diligenter inspiciens vidit quod ab aure in aurem 
cicatrix vulneris tendebatur. Ipse vero malefactor hec videns, statim 
postulata venia Deum et beatum Franciscum simul cum uxore et 
puella, que tandem in se reversa et eorum que circa eam gesta fuerant 
recordata, magnmifice collaudantes, qui sibi devotos tam mirifice 
consolatur. 

Quod factum propter timorem et verecundiam ipsius viìri po- 
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pulo propalare non valentes accesserunt ad locum fratrum soli con- 
fessori ipsius domine factum referentes, inter signa ipsius mortis 
et cicatricem in gucture virginis sibi monstraverunt, que tandem 
marito tradita usque hodie signum tenet in gucture cicatricis. Ipse 
vero confessor ab illo tempore usque modo singulis annis in omni 
populo, non nominatis personis, seriem istius predicat miraculi et 
dicit : « Hic coram me in isto sunt sermone ille persone in quibus 
istud miraculum factum est, sed tamen, quamdiu vivi sunt, non in- 
tendimus eos nominare ». 


5. 


DE BEATA CLARA. 


Istud sequens miraculum de beata Clara non est in Legenda 
eius, sed refert soror Balbina, que ab illa sorore audivit que 


. presens erat quando contigit et totum vidit : nam ipsa Balbina 


que hodie superest, a sancta Clara ad ordinem recepta, secum in 
monasterio simul fuit. Beata igitur Clara, virtutis ac humilitatis 
speculum (1).... 


6. 


DE SANCTA KATHERINA. 


Tempore domini Bonifacii pape, qui anno Domini millesimo CCC.° 
indulgentiam magnam a pena et a culpa Rome instituit, qui et annus. 
gratie dicebatur, erat in regno Anglie quidam balivus ipsius regis 
Anglie, nomine Stephanus, qui occasione sui offici multos indebite 
gravaverat et pecunias a multis extorserat minus iuste ; qui audiens 
hanc opinatissimam indulgentiam in omnem provinciam Anglie 
divulgari intra se cogitare cepit et dicere : « Et ego, qui semper male 
vixi et multa lucratus sum injuste, ad eam vadam, ut a pena et a 
culpa veniam percipiam peccatorum ». Et statim societate inventa 
et congregata pecunia usque ad XX marcas sterlingorum iter suum 
infra octo dierum spatium agredi cum omni societate sua disposuerat, 
domo sua et rebus iam in omnibus ordinatis. 


(1) Ce miracle a été publié dans « Arch. francisc. hist.»,-V (1912), pag. 383 
8q., par le P. B. Bughetti. 
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Cumque infra hos dies una noctium in stratu suo dormiens 
requiesceret, in visione raptus ad iudicium, iudicem vidit pro tri- 
bunali sedentem et omnes judicandos per duos angelos, bonum vi- 
delicet et malum, iudici presentari, quibus ipse iudex dixit si quid 
haberent pro suo presentato vel contra eum responderent, et si 
bonus angelus tanta bona haberet opera quod obiectis a malo angelo 
inigquis operibus prevalebant, mox ab angelis bonis in luminosam 
sanctorum societatem ad dextram iudicis ponebatur ; si vero obiecta 
crimina a malo angelo prevalebant, statim cum impetu in ardentem 
et stridentem societatem demonum tradebatur. Quod videns Ste-. 
phanus tanto pavore et tremore concutitur quod tollerabilius sibi 
videbatur esse subter terram et omnes montes super se tollerare 
quam tam stricti iudicis faciem intueri. 

Cumque iam omnes essent iudicati et ad eum ventum esset, 
dixit iudex angelo bono ut si quid haberet boni pro suo presentato 
responderet. Qui respondit : « Judex equissime, nichil penitus boni 
habeo quod pro isto offeram eo quod omni tempore vite sue, abiecto 
meo consilio, se illicitis et iniquitatis operibus implicavit ». Et statim 
malus angelus intulit, dicens : « Ergo noster erit contra quem infinita 
mala habemus et in omnibus semper nostris consiliis acquievit ». 

Et cum hec disceptatio ageretur, et ecce subito vox imperiosa 
cuiusdam decori iuvenis baculum in manu portantis et viam facientis 
tamquam ducis suum regem vel dominum preeuntis insonuit dicens 
in gallica lingua : « Done lu la donna Katherina », idest detis locum 
domine Katherine ; et ocius qui astabant ludici huc illucque cedentes 
locum ad iudicem veniendi domine Katherine dabant, que cum 
beata Margarita associata ad miserum iam dampnandum tremore 
et pavore concussum audacter accessit dicens: « Et si nichil est 
boni quod pro isto misero contra suos adversarios possit obici, ego 
tamen illi signum (f. 168') dabo per quod adversarios suos superabit » ; 
et mox coram iudice signum crucis rubrum pectori eius impressit. 

Quod demon videns territus dixit : « Et si eum signo mihi con- 
trario consignasti, et ego similiter illi signum meum impono », et 
elevata manu, ut videbatur, eum in femore gravi plaga percussit. 
Quo facto, statim sublata visione, clamans et eiulans ad se rediit, 
voces magnas et ululatus dedit. Quod uxor eius audiens nimis per- 
‘ territa, lumine accenso, totam familiam excitavit et ad virum veniens 
invenit eum totum. stupefactum ac sudore madidum, in pectore 
vero eius crucem decoram rubro colore depictam, et dixit: «Ste- 
phane, quomodo est de te et quid habes et unde ista crux in pectore 
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tuo ? » Qui dixit : « Benedicta sit illa, que hac crucé me signavit 
et de tam magnis me periculis liberavit. Et vide femur meum quomodo 
sit, quia magnam ibi plagam recepi ». Et invenit in femore ipsius 
signum digitorum et manus hominis nigerrimo colore conspersum. 
Et statim omnem visionis seriem uxorì per ordinem explicavit. 

Mane vero facto, sacerdotes et viros religiosos adiens visionem 
narrans et signa in eo relicta demonstrans consilium requisivit et 
presertim propter pecuniam pro via indulgentie, cuius maior pars 
de iniusto lucro fuerat congregata. Qui responderunt quod ad viam 
indulgentie cum tali pecunia se non poneret, sed male ablata re- 
stitueret et penitentiam ageret de commissis, quod et fecit male 
ablata restituens, viros ac mulieres a quibus aliquid indebite tulerat 
per civitatem et contratam requirens. Penitentiam egit de peccatis, 
et quanto amplius in restituendo et penitentia se exercebat, tanto 
amplius signum nigrum femoris quod ei dyabolus impresserat de- 
crescebat, et in tantum illud signum iam per penitentiam et satis- 
factionem defecerat quod vix ad latitudinem unius turonensis in 
femore eius quedam nigra adhuc macula remanebat. 

Ipse vero Stephanus tandem interrogatus quo servitio mediante 
tantam gratiam et misericordiam a beata virgine Katherina meruisset, 
respondit se nunquam aliquid boni fecisse nisi quod beatam Kathe- 
rinam in reverentia habuit et ubicumque ymaginem eius depictam 
reperit, unum Pater noster cum Ave Maria in eius reverentiam figens 
gradum Deo offerebat, sicut quidam nobilis Anglie oculis propriis 
illo tempore vidit, et cuidam plebano retulit, a quo frater Thomas 
anglicus nunc conventualis in sacro loco Assisii hec omnia 
referente fideliter didicit, de cuius ore ego frater Petrus] hec 
omnia audivi et conscripsi. 

Vides, o christiane, quantum locum habeat apud Deum, cui 
angeli obsecuntur, cui sancti et electi Dei ad Deum adeundi reve- 
renter cedendo aditum dant, que pro modico servitio peccatoris 
sibi facto tam liberaliter, tam potenter a dampnationis eum sen- 
tentia et suis hostibus liberavit. Vere magna apud Deum, quia ego 
scriptor istius miraculi in legenda cuiusdam Sancte, que ex reve- 
latione divina hoc habuit, legi et reperi quod beata Katherina super 
omnes virgines et feminas paradisi post virginem matrem Christi 
obtinet meriti et glorie principatum. 
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7. 
(f. 168‘) DE BEATO FRANCISCO NOTABILE MIRACULUM. 


Cum tempore quadragesimali, anno videlicet Domini M.°CCC.° 
VIII, cum fratre socio (sanctorum Petri et Pauli visitatis liminibus) 
ad sancti Angeli ac sancti Nicolay properarem limina visitanda, 
civitatem Barlectam deveni. Cumque cena facta sic cum fratribus 
residerem, unus ex fratribus dixit : Audite, fratres, notabile mira- 
culum de beato patre nostro Francisco quod in ista regione contigit, 
et hodie est mulier viva prope civitatem istam habitans, que ipsum 
miraculum propriis conspexit oculis et fratribus et secularibus illud 
in hunc modum sepius enarravit. 

Tempore quo Fridericus imperator in hiis erat regionibus con- 
stitutus, beatus Franciscus verbum Dei seminaturus advenit et 
cum in eadem terra ubi imperator cum gente sua presens erat con- 
| vocato populo predicaret, totum pondus predicationis contra vitium 
luxurie et carnalitatis quo cernebat quasi communiter curiales ac 
etiam ceteros multos infectos convertit probando et allegando per 
scripturas quod qui talia agunt regnum Dei non possidebunt. Et 
quidam de curialibus qui predicationi intererant coram imperatore 
referebant dicentes: fuimus in predicatione cuiusdam fratris reli- 
giosi qui multum contra nos qui non continenter vivimus predicavit 
et omnes in infernum mittit. Ad quos imperator dixit : « Isti clerici 
‘ et religiosi aliud verbo predicant et aliud opere exercent ; probabimus 
si iste qui talia predicat opere servat quod verbo docet ! ite et eum 
ad cenandum invitate ». | 

Cumque ad cenandum ad curiam quasi invitus et renitens fuisset 
adductus, cibaria delicata et de speciebus calidis condita cum vino 
precipuo coram eo ponebantur, sed ipse more solito modicum vel 
nichil ex hils contingebat. Et cena facta, quamvis esset hora tarda, 
algorem temporis allegans recedere disponebat ; sed ministri impe- 
ratoris responderunt: « Numquid dominus imperator non habet 
unde pauperem calefaciat ? » et eum discedere prout jussum sibi 
fuerat non sinebant. Et statim plures ex ipsis eum associantes in 
cameram pulchram cum lecto nimis ornato et camino pleno prunis 
«ardentibus introducentes dixerunt : « Requiesces et calefacies te 
sicut optasti ». Qui respondit : « Non lectus decorus, sed nuda humus 
vel modicum palee debet sufficere homini pauperi et mendico ». Et 
omnes egredientes mulierculam pulchram et vestibus decoris ornatam 
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ad eum intromittentes hostia claudentes firmaverunt ; que mox ad 
‘ lectum accedens in eo sic ornata resedit. 

Ad quam Sanctus: «Quare huc intrasti ? » Que respondit: 
«Ut dormiam tecum ista nocte ». Et sanctus ad eam: « Pauper 
religiosus sum: mulierem nec contingere nec cum ea dormire mihi 
licet ». Que respondit : « Aliud esse non potest, sed dormiam tecum 
ista nocte ». Et sanctus ad eam: «Ex quo aliud esse non potest, 
mihi promittendo spondeas ut in eodem lecto mecum simul dormiens 
requiescas ». Que dixit : « Nam ad hoc veni, et ideo tibi spondeo et 
promitto ». Et mox sanctus oratione facta, de bonitate divina pre- 
sumens, prunam illam que multa erat et nimis accensa cum ligno 
in modum lecti expandens se super eam tamquam in lecto prosternens 
absque omni lesione mox suaviter obdormivit, quod misera cernens 
in luctum planctumque conversa se contra Deum ac sanctum pec- 
casse proclamavit. 

Illi autem qui ad rimas hostii vel fenestrarum positi erant ut 
observarent quid cum muliere ageret, inter quos erat illa mulier de 
qua superius feci meritionem tunc XV annos etatis habens, cum fe- 
stinatione hec imp?ratori nuntiaverunt ; qui mox gradu concito 
cum hiis qui simul aderant ad locuna ubi sanctus inclusus erat in- 
travit et. viso eo vehementer obstupuit, et exclamavit et dixit: 
« Vere hic amicus Dei est!» Et conversus ad sanctum ait : « Fran- 
cisce, surge, quia Deus tecum est et verbum eius in ore tuo verum 
est, qui in te hodie sua mirabilia demonstravit : nam, uti video, nec 
odor ignis nec vis incendii aliquid tibi molestie intulit nec in aliquo 
contristavit ». Et ejectis omnibus, eum solum pacatum ac quietum 
dimisit (1). | 

8. 


(f. 183’) In provincia Anglie venit quidam visitator ipsius pro- 
vincie, nomine Franciscus. Qui in quodam conventu coram 
fratre Thoma anglico, qui nunc ad sanctam Mariam de 
Portiuncula conventualis est, et multis aliis fratribus dixit : Fratres, 
ut amplius vos libeat laborare pro salute animarum in confexionibus 
audiendis, miraculum notabile quod nuper in provincia mea contigit 
‘ enarrabo. 

Erat quidam frater, Petrus nomine, predicator et confessor 


(1) Cf. L. OLIGER, Descriptio cod. S. Antonii de Urbe, dans « Arch. fran 
cisc. hist. », XII (1919), 348 sq. et 396 sq. 
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satis famosus, qui aliquando ad curiam cujusdam nobilis venire 
consueverat ut ipsum ac familiam eius suis exhortationibus ad pe- 
nitentiam provocaret. Qui cum quodam tempore ibidem ut sibi 
videbatur inutilis maneret, ad ipsum dominum castri accedens dixit : 
« Domine, nunc a vobis licentiatus recedo domum vestram nunquam 
amplius visitaturus ». Cui statim ipse nobilis dixit : « O frater Petre, 
cur a nobis @eceditis? Numquid non ego et omnes mei vos di- 
ligimus et tamquam patri reverentiam exhibemus ? » Qui respondit : 
« Fateor quod me multum caritative et beningne pertractatis, sed 
video quod pro salute animarum vestrarum pro qua veni nec in 
confessionibus nec in consiliis nullus vestrum penitus me requirit, 
et ideo vobiscum amplius non manebo ». Cui statim ipse dominus 
castri dixit : « Rogo ut saltem usque mane nobiscum stetis, et forsitan 
Dominus dabit alicui nostrum gratiam penitentiam faciendi ». Qui 
respondit : « Libenter usque mane expectabo ». 

Mane autem facto, cum frater ad recedendum se disponeret, 
dominus castri ad eum accedens dixit : « Frater, veni mecum in 
cappellam, quia volo confiteri ». Et confessione cum multa eontri- 
tione et lacrimis facta penitentiaque accepta dixit fratri: « Ista 
penitentia nulla est ad multitudinem peccatorum que feci ; sed rogo 
ut anime mee provideatis et quantamcumque penitentiam indixeritis. 
satisfaciens paratissimus adimplebo ». Cui frater dixit: «Cum sis 
cure familiari alligatus et familiam habeas regere, volo ut penitentiam 
quam indixi compleas et in helemosinis te exerceas et salvus eris ». 
Et sic ipse frater ab eo licentiatus recessit. . 

Cumque modico tempore, forsitan quindeno dierum numero in 
relapso, ipse frater Petrus clara die, nona jam dicta, in cella solus 
sederet studens, predictus nobilis hostio celle non aperto subbito 
ante eum stans apparuit, eumque latinis sive licteralibus verbis. 
diserte loquens vultu hilari salutavit. Qui attonitus de ingressu ac 
simul de loquela insolita dixit : « Quomodo huc intrasti et licteraliter 
loqueris, cum licteras nunquam didiceris ? » Qui respondit : « Frater 
Petre, ego licteratissimus sum in tantum quod omnes tehologi mihi 
ad minimum argumentum respondere non possent, quia tali die 
moriens vitam finivi et propter penitentiam quam sic ferventer 
assumpsi et voluntatem sanctam quam habui salvatus sum, et in 
primo aspectu eterni luminis sic omni scientia anima mea illustrata 
fuit ut non solum omnem scientiam, verum etiam omnium gentium 
linguas apprehenderem in momento ; et ideo non mireris si lictera- 
liter et diserte tecum locutus sum. Tu vero, frater Petre, fideliter 


UN RECUEIT. DE MIRACLES OU EXEMPLA, ECC. 399 


in conversione peccatorum labora, quia talis labor locum magni 
meriti obtinet apud Deum ». 

Et hiis dictis statim ab oculis eius sublatus est. Qui mox de 
cella surgens diligenter perquiri fecit et invenit eadem hora ipsum 
nobilem defunctum sicut sibi fuerat revelatum. 


0. 


(f. 183‘) In provincia Saxonie, conventu Lubucenni, guardianus 
cum procuratore conventus infirmati ambo simul infra unam hebdo- 
madam de hac vita decesserunt, quos fratres bonos dicebant, tamen 
multis curis exterioribus distractos iudicabant. Contigit eo tempore 
ut quidam frater terminarius de questa reversus, cantantibus fra- - 
tribus matutinas, tamquam lapsus in cella requiesceret, et ecce 
subito illi qui mortui fuerant, guardianus videlicet cum procuratore, 
ingenti lumine circumfusi in cella ante lectum eius apparuerunt. 

Qui mox evigilans territus ad eos dixit : « Numquid non estis 
vos guardianus et procurator ?» Qui responderunt: « Nos sumus 
et salvati sumus et in magna gloria cum Deo ; et dic fratribus quod 
amplius non murmurent de nobis nec judicent nos, quia quidquid 
in exterioribus curis gessimus non ad utilitatem propriam, sed totius 
conventus et pro communitate fecimus ut fratres Deo quietius . 
deservirent, et ideo magnam gloriam regni sumus consecuti. Et ut 
verum nos dicere comprobes, surge cito et sequeré nos ». Et cum 
ad cellam que contra se erat eos fuisset secutus, dixerunt ei : « Scribe 
in ista cella: Veni». Qui statim cum iesso quod apud se habebat 
scripsit : « Veni». Quem ad aliam cellam ducentes, dixerunt: « Et 
hic scribe: Veni»; et ad tertiam, et fecit similiter. 

Qui dixit eis: « Rogo ut indicetis mihi quid significent ista tria. 
Veni, que scripsi »; responderunt : « Primus, cui scripsimus Veni, 
infra XIIII.©® dies morietur, secundys infra dimidium annum, 
tertius priusquam annus finiatur, et nobiscum in gloria regnabunt ». 
Et hiis dictis statim fratres simul cum lumine ab oculis eius sublati 
sunt. | 

Qui mane in forestaria cum aliquibus fratribus comedens, aliqui 
ex ipsis de guardiano et procuratore mortuis dicebant quod boni 
fuissent, si non tantum curis exterioribus se occupassent, ipse frater 
qui visionem viderat, respondit : « Fratres, cavete ne amplius de 
hiis mortuis murmuretis, quia in ista nocte multo lumine fulgentes 
vidi et dixerunt se salvatos et ut fratribus dicerem ne amplius eos. 
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iudicarent quia omnis labor eorum in exterioribus non pro propria, 
sed communi fratrum utilitate fuit, et ideo gloriam interminabilem 
consecutos ». Et addiderunt quod unus frater est in conventu qui 
infra XIIII.®® dies morietur et alius infra dimidium annum et tertius 
ante finem istius anni, et eis in gloria regni adjungentur ». 

Quod audientes qui aderant dixerunt simul : « Utinam ego essem 
unus ex hiis!» et alii: «Si nos sumus ex eis, nobis, pater karissime, 
indicetis ». Qui respondit : « Non modo indicabo, sed suo tempore 
veritas apparebit ». 

Facto autem prandio, unus ex fratribus qui hec audierat, eum 
qui visionem viderat insecutus, ait : « Pater karissime, provideatis 
anime mee, et si ego primus sum qui mori debeo, mihi dignemini 
indicare ». Cui respondit : « Dic mihi cur pre ceteris fratribus hec 
requiris, et ego tibi veritatem non negabo ». Qui ait : « Postquam istum 
sanctum ordinem intravi, super omnes orationes meas omni die 
XIIII.'® Ave Maria devota mente beate Virgini persolvi ut tot 
diebus finem vite mee revelaret, et ideo considero quod me exau- 
dierit istaque demando ».* Qui statim intulit dicens: «Fili, para te 
ad mortem, quia pro certo primus eris ». Quod ille audiens totus ad 
[D]eum conversus omni qua potuit devotione ad mortem se paravit.. 
Quod quidam ex fratribus adtendentes de ipso loquebantur, pre- 
sertim cum corpore sanus esset, cur pre ceteris plus timeret. Tran- 
sactis autem post hec fere octo diebus, idem frater febre correptus 
est, qui semper amplius deficiens sacramentis optime munitus circa 
XIIII.!® diem devotissime vitam finivit. 

Quod ceteri fratres de conventu videntes illi fratri qui visionem 
viderat dixerunt :« Pater, non negligatis animas nostras, sed indicetis 
qui alii duo sint morituri ». Qui statim illis indicavit. Quorum unus 
ante dimidii anni terminum, alter prius quam annus compleretur, 
de hac vita devote premoniti decesserunt, sicut fuerat revelatum. 

In hoc miraculo considera quante benignitatis celi regina sit, 
que pro tam modico servitio facto sibi devotos tam benigne respezxit(1). 


(1) Cf. L. Lemmens, Catalogus SS. fr. Min., Romae, 1903, pag. 37: 
Chronica XXIV Gen. Min., dans « Anal. francisc. », III, pag. 235-237. 
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IO. 


(f. 211") MIRACULUM DE MISERICORDIA DEI. 


—_ 


In provincia Januensi quedam societas erat latronum, qui in 
multis forefactis famosi multos depredabant et tandem quasi omnes 
digna pro factis recipientes mala morte sunt interempti. Unus autem 
«x hiis plus ceteris in malefacto notus ab hominibus castri Montis 
. Vici captus et detentus dataque contra eum mortis sententia adiu- 
dicatus est ut suspendio interiret. . 

Quod audiens frater Raymundus, did fratrum 
illius castri, ad carcerem accedens ut miserum iam dampnatum ad 
mortem ad confessionem et penitentiam suis exhortationibus inci- 
taret inter alia dicens ei : « Cave, miser, ne sicut corpus sic et animam 
male perdas ». Qui respondit : « Penam condignam pro factis recipio 
nec amplius est locus penitentie ut valeam gratiam et misericordiam 
invenire ». Cui guardianus: « Vide ne umquam talia verba despe- 
rationis proferas, nam maior est Dei misericordia et bonitas quam 
non solum tua, sed etiam totius mundi peccatum et iniquitas ; ideoque 
acquiesce consiliis meis et peccata tua confitendo detegas cum pro- 
posito sì multis annis viveres non peccandi, et ego tibi promicto mi- 
sericordiam Dei, evasionem pene perpetue et gloriam paradisi ». 
Quod audiens miser ille, statim intulit dicens : « Guardiane, dic mihi, 
estne verum quod Deus est tante misericordie et bonitatis ut me 
tam criminosum hominem ad gratiam reciperet, si confessionem 
facerem cum proposito non peccandi ? » Cui guardianus : « Sic verum 
est quod dico ut, si cor tuum in contritione ad Deum converteris, non 
solum tibi peo ut dixi evasionem pene, sed etiam gloriam 
paradisi D. 

Qui mox totus in lacrimas conversus omnia peccata sua cum 
multo profluvio lacrimarum confessus est et in tantum ad Deum 
conversus ut quasi die ac nocte oculi eius a lacrimis non cessarent 
-et cum gaudio diem mortis sue ut aliqualem penam per mortem 
pro peccatis exsolveret, expectaret. Et ecce tertia dies aderat et 
erat dies sabbati, in qua circa horam tertiam dum ad suspendium 
duceretur, guardianus eum associans et bonis sermonibus exhortans, 
inter alia dixit ei: « Rogo ut post mortem ad me redeas, si a Deo 
tibi permissum fuerit, mihi revelando qualiter promissum meum in 
te sit adimpletum». Qui assentiens, dum tamen divina bonitas 


8. — S.F. — Luglho-Dicembre. 
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duxerit permictendum, et sic letus et gaudens ibat ad supplicium, 
et secundum datam sententiam vitam suspendio consummavit. 

Guardianus vero ad locum rediens, eodem die sabbati in sero 
cum in cella ad quiescendum se disponeret, et ecce subito ille sic 
suspensus indutus veste can[di]dissima ac decora cellam intrans 
iocundissimo vultu dixit : « Guardiane, Deo et tibi gratiarum actiones 
refero, quia nunc liber ab omni pena secundum promissum tuum 
‘properans vado gaudia celi eternaliter habiturus ». Amen. 

In hoc exemplo perpende, omnis homo, quanta sit largitas 
divine bonitatis, que tam facile penitentibus non solum peccata 
dimittit, sed etiam ad sanctorum consortium introducit secundum 
illud quod scribitur Sap. 4, 13: Consummatus sn brevi explevit tem- 
pora multa. 


II. 


NOTABILE CONTRA SUPERFLUUM CULTUM MULIERUM. 


In civitate Abbensi, provincie Januensis, erat quedam mulier 
dives et bene nata, inter vanas vana, omni studio et diligentia capud 
et faciem suam diversis modis ornans ac decorans, ceteras mulieres- 
illius civitatis in hac superans vanitate, que tandem mortua sepulta 
est in loco fratrum FANORURI illius civitatis, (f. 211°) qui erat extra. 
terram. 

Post aliquos vero annos guerris in illa contrata consurgentibus,. 
compulsi sunt fratres illo derelicto loco intra muros terre intrare,. 
alio ibidem sibi loco constructo, et ob hoc populus civitatis multa. 
corpora suorum carorum de primo loco ad secundum transtulerunt. 
Cumque spertum esset sepulcrum illius mulieris supra memorate 
in presentia multorum secularium, guardiani et fratrum, capud eius. 
se movere cepit ita quod multos de circumstantibus in terrorem: 
necnon et aliquos in fugam convertit. Guardianus vero admirans- 
cum fratribus et aliis qui remanserant stetit et vidit quod de ipso. 
capite VII serpentes unus post unum exibant, qui horrorem et for-. 
midinem omnibus aspicientibus ingerebant VII designantes peccata. 
per immoderatum et lascivum ornatum capitis perpetrata. 

Caveant igitur mulieres opulente et vane ne per superfluum. 
et lascivum corporis sui cultum in se nutriant et foveant RESSE 
infernalem. 
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ra 12. 


Dossi 


| MIRACULUM NOTABILE VALDE DE BEATO FRANCISCO. 


Erat-in partibus Hyspanie vir quidam dives et nobilis et unius 
castri dominus, simul cum coniuge sua Deo et beato Francisco de- 
votus hospesque fratrum et benefactor precipuus, qui propter 
sterilitatem coniugis heredem non habens se una cum coniuge beato 
Francisco astringens voto, ut, si precibus eius ipsis filius nasceretur, 
cum omni domo sua sibi devotus existeret et omnibus fratribus 
sui ordinis vinum. hospitalitatis in perpetuum deserviret (1).... 


13. 
MIRACULUM DE IEIUNIO ANNUNTIATIONIS BEATE MARIE VIRGINIS. 


_ In comitatu civitatis Nauli, provincie Januensis, erat quidam 
. villanus laborator, qui inter mundanos mundanam ducens vitam 
magis laboribus lucrativis quam devotis operibus insistebat, et 
quamvis -parum vel modicum boni ageret, tamen [per] diem illam 
qua Annunciatio Domini illo ‘anno venerat semper in ebdomada 
semel in pane tantum et acqua jejunabat ; qui post hoc infirmitate 
correptus ad extrema pervenit. 

Cumque sic agonizans iam per plures dies loquelam perdidisset, 
tandem ad se reversus cum admiratione multorum loqui cepit et 
advocans filium dixit: «Fili, vade cito ad civitatem ad fratres 
Minores et tecum adducas fratrem aliquem ut confessionem faciam, 
quia sine confessione non sum moriturus ». Qui jussa patris complens, 
statim ivit ad locum (f. 212°) et nullum ibidem fratrem confessorem 
inveniens eo quod fratres in questa vini essent occupati, expectavit 
reditum fratrum usque ad horam satis tardam, et cum eos cerneret 
non redire, ad patrem rediens nuntiavit eidem quod nullum fratrem 
confessorem reperisset. Sequenti vero die mane iterum vocans filium 
dixitque ei: « Fili, vade modo ad fratres, quia frater Johannes 
rediit, qui questam istius ville tenet, et eum tecum adducas ». 

Qui cum ad locum venisset, ut pater dixerat, fratrem Johannem 
invenit ; qui statim eo quod esset egrotus sibi familiaris cum filio 


(1) Ce miracle a été publié dans l'Arch. SRI II (1914). 
Pag. 313 sq., par le P. A. Lopez. 
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venit ad eum. Cui omnia peccata sua nude et devote in confessione 
detexit, et inter alia dixit: « Frater Johannes, quamvis per- 
versus fuerim et peccator, nihilominus tamen sacra mater Dei Maria 
propter jejunium Annuntiationis eius quod tenui a Deo mihi mise- 
ricordiam obtinuit ut mori non debeam sine contritione et confessione 
et ecclesiasticis sacramentis ». Quod et statim extitit adimpletum : 
nam facta confessione et communione recepta in oculis omnium qui 
astabant secundum permissum matris Dei spiritum exalavit. 


I4. 
MIRACULUM DE SANCTO FRANCISCO NOTABILE. 


De provincia Saxonie quedam mulier nobilis genere isto anno 
presenti, idest anno Domini M.° CCC.° XXXI.°, propter indulgentiam 
Portiuncule venit Assisium, que in presentia mea fratris Petri 
theotonici et in presentia aliarum personarum lingue nostre 
miraculum memoria dignum de beato Francisco narravit, quod ab 
ore cujusdam fratris nostri famosi predicatoris audivit, qui illud 
bene sex vicibus in sua presentia coram omni populo predicavit 
in hunc modum. Erat quidam miles, Nicolaus nomine, omni contrate 
notus, in armis et rebus bellicis exercitatus et strenuus et sicut illud 
genus hominum solet aliena rapiens, spoliis et rapinis inserviebat 
in tantum quod in multis terris et civitatibus esset prosprictus (sic) 
et sub pena capitis, si comprehenderetur.... (I). 


P. FERDINAND - M. DELORME O. F. M. 
Quaracchi, 3 déc. 1926. 


(1) Sur ces mots finit le ms. 442 d'Assise ; fr. Pierre laissa donc sa narra- 
tion inachevée. j 


L'egloga " Daedalus" del Petrarca e San Francesco. 


GALLO. 


Chi tanto ingegno s’ebbe ? Chi fu di tal dono il maestro ? 
Come il candido avorio e’ foggiò congiungendovi nervi 
Bene eloquenti e ritmi! Chi mai fu quegli, o Tirreno ? 
Dedalo stesso, o altri che apprese l’arte da lui ? 


TIRRENO. 


Dedalo stesso fu! Ci hai dato, o Gallo! è colui 5 
Ch’ è l’eterno stupore di quanti san l’arte. Natura, 
Dotta e possente, anch'ella l’ammira! Ed ei, massimo, questa 
Diedemi arguta cetra, e insieme il plettro ed i modi. 


GALLO. 
Tanto t'amò!...Per quali tuoi merti sì bella mercede ? 


TIRRENO. 
Merto nessuno. Fi chiese da me ch’ io l’amassi, egli primo, 10 
Degno che adorin lui le selve, la greggia, il pastore. 
. Gatto. 


Ma per qual via ti piovve addosso cotanta ventura ? 


” ° TIRRENO. 


Selva è lassù, che sempre con tronchi di quercia rimuove, 
Frigida è scura, il giorno; nè vento vi può nè calore: 
Non vi calpestan mai la greggia o l’uomo i bei fiori. 15 
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Sgorgan di lì due fiumi, da opposte sorgenti, a cerchiarlo : 
L'uno attraversa Etruria, quell’altro affrettasi a Roma. 

Quivi (direi n’avessi presagio !) in me stesso io volgea 

Tante mai cose tristi, e piangevo. Quand’ecco, da l’alto, 

Dedalo vide me seduto tra i faggi vetusti : 20 
Vénnemi accanto, e diemmi la cetra: — Figliuolo (mi disse) 
Prendila, e avrai sollievo ai dolori, conforto ai travagli. — 


GALLO. 


Misero me! dov’ero ? Chè forse toccava ad un altro 
Questa ventura! A me la cetra avrebbe donata . 
Dedalo !... Sa chi sono; mostrò più volte d’amarmi. 25 


TIRRENO. 


Questa non già | può darsi, un'altra : n’ ha tante e poi tante 
Da regalarne attorno ; a tutti, o Gallo! Ma questa 
Egli a me proprio, quando la selva ove siamo non era 
Prossima a farsi verde, l’avea già promessa. Mia madre, 
Presa dal parto, ansando gemeva e invocava Lucina ; 30 
Io, de la luce ignaro, tentavo le soglie dolenti. 
Volle fortuna, là capitasse Dedalo : e tosto, 
Per la pietà del pianto e de’ vagiti, ristette 
Anzi la porta schiusa, e ad un'assistente egli disse ;. 
— Noi gli daremo, al maschio, la cetra ; il monile e lo specchio, 35 
Femmina ch’ella sia. — Disparve. Ma poi ricordando 
Quella promessa, venne a compierla ; e fémmi beato | 


GALLO. 
Fervida imitazione ha sembianza d'invidia, ma giova ‘ 
Quasi stimolo al meglio : a te mi confesso, o Tirreno, 
Tal mi vorrei la cetra anch'io, se darmi codesta 40 
(Meglio per me sarebbe) tu già non volessi. Posseggo 
Morbidi velli, e capri. Tu chiedimi, ed io, volentieri, 
Quanto sia grande il prezzo darò per sì piccola cosa. 


TIRRENO. 


Grande ?... piccola ?....Oh tu non sai che vuol dire, la cetra ! 
Troppo è gran cosa, a chi la sa! Raddolcisce le noie : 45 
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Gli animi stanchi avviva ; consola, al bisogno, gli amici ; 
Rende la gioia ; scaccia dal petto il dolore ; t’asciuga 
Lagrime, ti raffrena sospiri, t’apporta speranze, 

Spezza 1 timori tuoi, sul volto ti spande il sereno. 


GALLO. 


Chi può vietarmi a prezzo più alto acquistarmi alta cosa ? 50 


; TIRRENO. 


Fr Non se mi dessi quanti han setole o velli, e neppure 
‘Quanto è' di lana nuova, in capri ed agnelli, più molle, 
Non ti darei la cetra! Neppure se l’ Ermo ti aggiri 
Larghe campagne, e tutte ne splendano in polveri d’oro! . | 
Che mi farei dell’oro ? d’un cumulo muto ? Sta in questa 55 
Tutta la mia ricchezza! Con questa mi levo dai fieri 
Colpi de la: fortuna, dai ceppi gravi del mondo ; 

Da povertà mi levo. Per l’ardue vette de l’Alpi, 

Per le deserte selve, pe’ buî silenzi notturni, 

Seco me ’n vo sicuro. Rispondono gli echi e gli uccelli. 60 
Passan così le tristi mie cure e si sperdono a’ venti. 


GALLO. 


| Sai che con tante lodi mi cresci la sete? Deh fammi, 
: Guida, che l’abbia anch'io! Sarò, vivo e morto, a te grato. 


TIRRENO. 


Tardi! Pur troppo è tardi. Il fior de la tua giovinezza 
Cadde ; era quello il tempo. Oh mal s’apprende da vecchio 65 
Ciò che sarebbe buono l’averlo appreso per tempo 1 | 
Senza mai freno corre l’età ; tragge seco ogni cosa. 

. Va’, col tenerti pago a ciò che avesti: e la cetra 
 Lasciala a quei che dolce l’usaron da gli anni novelli. 


GALLO. 


Chièdoti aiuto, e tu consigli mi dài ? Mano a’ fatti! 70 
Quanto a le tue parole, riserbale a lor che le han care. | 
Questa vogl’ io! Di meglio non v'è per tutto il creato! 
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TIRRENO. 


Gli occhi attragge bellezza ; ma giova, a goderne, quel solo 
Che ti s’addica. Ed anche.... pudore e modestia ne’ voti | 


GALLO. 


Oh te felice, oh te ben caro, o Tirreno, agli Dei! 75 


Caro Padre Sarri, 


Ora che abbiamo riletta, in questa mia fedelissima versione, l’egloga 
Daedalus di Francesco Petrarca, vogliamo ragionarne brevemente insieme ? 

Ella m'ha chiesto che Le ripetessi pubblicamente ciò che esposi, anni 
sono, in una pubblica lezione di cui un'eco lontana è giunta, non so come, 
sino a Lei; su quell’egloga; ed io a Lei non so dire di no; a Lei buono, 
bravo, e affezionato. : 

Ho dunque ricercati gli appunti di quella lezione ; e, per prima cosa, 
ho subito riscontrato che sta per compiersi un ventennio da quando la 
tenni ; che fu martedì 15 gennaio 1907. Poi ho cercato di rimettermi in mente 
ciò che allora dissi. Ma Le confesso di non esservi riuscito che press’a poco. 
Venti anni sono molti; sono moltissimi se tra quelli se ne comprendono al» 
cuni di guerra, e tanti mai affanni nazionali e personali. 

Comunque sia, rispondo al Suo desiderio, da cui ho compiacimento, e 
riassumo brevemente il discorso. | 

Ella sa che nel De ocio religiosorum il Petrarca esaltò come modello della 
vita solitaria uno solo tra i moderni, San Francesco. Fu osservato che, se questo 
nome manca nelle edizioni a stampa, è per altro in un manoscritto autorevole. 

E sa altresì che nel De vita solitaria il Petrarca esalta direttamente San 
Francesco, perchè, se slanciò fra i rischi mondani i discepoli suoi, là nella soli- 
tudine egli ebbe ascolto dagli uccelli, ebbe l’ardore serafico del rapimento 
nell’estasi, ebbe quello stupendo suggello delle stigmate attestanti le ferite 
dell'anima. 

Or qui è da notare che nell'opera medesima il Petrarca va trattando 
questo tema: — Coloro ai quali la solitudine è opportuna, non però devon 
credere di poter disprezzare i diritti dell'amicizia, nè devono, per fuggire le 
turbe, fuggire gli amici e i compagni. — Dove i dettami ciceroniani son con- 
sertati agli esempii francescani. 

In una lettera a Tommaso del Garbo, medico famoso, tornò sulle stigmate 
corrispondenti alle ferite dell'anima, e spiegò che, nel parer suo, le stigmate 
ebbero origine dall'avere San Francesco abbracciato Cristo con una così forte 
e stretta meditazione, che, avendosi idealmente recata nell'animo ia passione 
e la morte, si sentì quasi egli stesso nel martirio sublime, e tale immagina- 
zione ultimamente gli passò dall’ idea nelle membra. 


Premesso ciò, e rammentando che egli il Petrarca ebbe nome dal Santo, 


veniamo all’egloga Daedalus. Oscura egloga ; e così doveva essere perchè il 
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Petrarca ammoniva che di codesta specie d’ invenzioni, se non le spieghi altrui 
l'autore medesimo, può forse indovinarsi il senso, ma intenderlo tutto e a 
fondo non si può. 

Per l'oscurità, dunque, van brancolando i commentatori e interpreti 
antichi e moderni ; chi dicendo che Dedalo, donde l’egloga ha il titolo, è Dio 
o Cristo, chi dicendo che è. la Natura, chi dicendo che è Dante, ecc. L'ultima 
delle quali opinioni veggo ben confutata anche dalla signorina Angiola Maria 
Cuomo, in un libretto recente di Appunti per la biografia di Francesco 
Petrarca. NE | 

Ci siam riposo davanti agli occhi Daedalus. Un francese, «Gallus», e un 
toscano « Tyrrhenus », discorron tra loro : Gallus vuol sapere chi fu che diè 
a Tyrrhenus la cetra così bene adorna e temprata. Fu Dedalo forse, Dedalo 
stesso, o un suo successore ? — Fu Dedalo in persona ! — gli risponde l’altro. 
— Per quali tuoi meriti ? — Oh, nessuno ; fit tutta liberalità sua, di lui ch’ è 
degno d'essere adorato dalla selva, dal gregge, dal pastore. — Dove fu che 
ne avesti tal dono ? — In una foresta spessa e viva, bene appartata, che è 
lassù donde sgorgano due fiumi, de’ quali l'uno va in un senso e l’altro in un 
altro : questo va a attraversare la Toscana, quello va a Roma: e lassù io 
me ne stavo meditabondo e lagrimoso, quando dall'alto mi vide Dedalo, 
venne a me, e mi diè la cetra, chè mi consolassi e distraessi. — O perchè (esclama 
Gallus) non ero io quivi! A me avrebbe egli fatto il bel dono, perchè mi co- 
nobbe e mi amò | — Un'altra cetra, forse, egli t'avrebbe donata, e può farlo 
chè ne ha quante mai vuole ; questa no. E ti spiego perchè. Questa qui era 
destinata a me da molto tempo. Quando mia madre stava proprio per met- 
termi in luce, passò Dedalo di lì, e, sentendo i gemiti della partoriente e il 
primissimo vagito mio, si fermò, e disse ad una delle assistenti: «Se è un 
bambino, gli darò una cetra; se una bambina, un monile e uno specchio ». 
E subito svanì. Poi, come t’' ho detto, se n’ è ricordato ; e mi ha fatto con- 
tento col dono. — Vuoi tu darmela, o Tyrrhenus ? Chiedimi e avrai quanto tu 
voglia. — No: troppo è gran cosa questa cetra consolatrice e animatrice 
del vivere ! — Insistendo quegli a offrire, persiste questi a rifiutare con altre 
e maggiori lodi alla cetra: e perchè Gallus non si dà per vinto, Tyrrhenus 
finisce col rimproverarlo che troppo tardi si voglia mettere a imparare l’arte 
delle soavi melodie. Vinto, Gallus conclude : — Oh te felice, oh te caro, Tyrrhe- 
nus, agli Dei! — 

Si sa dai commentatori antichi che Gallus è Filippo da Vitry, famoso 
musicista teorico e pratico, francese, contemporaneo al Petrarca. Sul quale 
Filippo ci sarebbe ora da discorrere assai; ma non è strettamente necessario 
al tema. Che poi Tyrrhenus sia il Petrarca, attestò Benvenuto da Imola * e 
risulta, qualunque cavillazione sia stata fatta in proposito, dal testo stesso 
dell’egloga. 

Ora, se veniamo all’ indicazione del luogo descritto in quei versi, che si 
tratti del «crudo sasso intra Tevero ed Arno » dove San Francesco dimorò, e 
v’ebbe le stigmate, vide bene Benvenuto medesimo ; e a ragione avvertì che 
a questo modo il Petrarca veniva poeticamente, secondo le regole dell’egloga 
« Chiusa » o oscura, a indicare Arezzo, dove egli era nato ; Arezzo che sta nel- 
l’ultima collina, verso il piano, di quella massa apenninica dove è la Falte- 
‘rona, da cui muovono l'Arno e il Tevere, e dove è la Verna, 
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Qual Santo diede al neonato Petrarca il nome, se non proprio San Fran- 
cesco, il Santo della Verna ? E da qual Santo, per ciò, gl’ invocò speciali doni 
e grazie la madre ? Fin dal battesimo egli fu posto sotto la protezione di quel 
Santo. 

Ma quel Santo aveva ‘goduto che gli uccelletti cantassero soavemente ; 
aveva ascoltato in estasi le angeliche note, sino a sentirsene spezzare per la 
troppa dolcezza il cuore; aveva favorito e incorato Fra Pacifico, il Re de' 
Versi, a proseguire, cantando per l’amore di Cristo, nella sua propria arte 
de’ suoni. Era quindi naturale che Francesco si reputasse dotato delle proprie 
facoltà poetiche, fin dalla nascita, per una stupenda grazia del Santo di cui 
gli avevan posto il nome e così lo avevan quasi consacrato a lui, 

Nè sembri strano, data l’egloga in genere, data questa egloga in ispecie, 
che San Francesco divenga Daedalus. Chi ha pratica del latino (per riflesso 
del greco) sa come Dedalo, appunto, e gli aggettivi derivati da quel nome, 
significhino un complesso di virtù industri, benefiche, animatrici della civiltà 
con ingegnosi strumenti. E questo Dedalo petrarchesco è manifestamente 
un Santo : «subito evanuit », non sì tosto fece la promessa della cetra; e 
appartiene ai cori de’ beati, poichè Tyrrhenus è « felix et charus Deis supernis » 
in quanto gode della protezione di lui Dedalo ; e «ab alto», dal cielo, egli 
vede il suo Francesco in tristi pensieri, e «accedit» a lui. 

Insomma, il Petrarca, quando Filippo da Vitry gli diceva : — Oh potessi 
avere io codesto tuo dono di poesia ! — rispondeva : — Lo debbo all'essere 
io sotto la protezione del Santo di cui ho il nome : non sai tu che San Fran- 
cesco fu un miracoloso inspiratore delle atti e della poesia ? — 

Vogliamo ora (e potrà giovarci) dare un'occhiata anche all’altro dono che 
Daedalus promise, in caso che fosse nata una bambina, a quella neonata ? 
«Si nata, monile ac speculum » : una collana e uno specchio. Sono gli ornamenti 
e l'attributo convenienti a donna che, secondo le figure e le interpretazioni 
bibliche, fosse degna seguace di Lia e di Rachele : l'una, nella tradizione cri- 
stiana, è simbolo della perfetta vita attiva, onde nell’ invenzione dantesca 
va cogliendo fiori e poi se ne adorna allo specchio ; e l’altra è simbolo della 
perfetta vita contemplativa, onde, in quella invenzione, non mai si distoglie 
dallo specchio dove si mira gli occhi riflessi. Alla futura donna avrebbe quindi 
concesso Daedalus sì fatte grazie di perfezione, come al futuro uomo concesse 
la grazia della melodiosissima cetra. 

Che Francesco Petrarca pose alla figlia sua propria il nome di Francesca 
non parrà, a questo punto, un ricordo fuori di luogo. 

A questo modo, caro Padre.Sarri, ragionai, e cercai afforzare il ragionamento 
«con la lettura dell’egloga, venti anni fa. Ci voleva proprio Lei a indurmi in 
tentazione, così che, dopo aver tenuta tanto a lungo in serbo la mia congettura, 
finalmente la traessi fuori. Probabilmente per sentirmela confutare. De’ nostri 
studii gran parte consiste nelle confutazioni ; ed è bene che sia così perchè 
solamente col disputare si arriva, quando vi si arrivi, alla verità di- 
mostrata. | 

Le stringe con affetto la mano 


Il Suo 
Guino MAZZOoNI. 
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Non intendo dare la bibliografia dell'argomento nè commentare 
minutamente l’egloga. Dico solo che ho seguìto il testo di A. AVENA, 
Il Bucolicum Carmen e 1 suoi commenti inediti, Padova, Società Coo- 
perativa Tipografica, 1906. Per la storia della questione si consul- 
tino F. Lo Parco, Il Petrarca nel Casentino e la ricognizione di Dae- 
dalus, in « Rivista d’ Italia », Roma, Aprile 1906, e L. MASCETTA- 
CARACCI, Dante e il Dedalo petrarchesco ecc., Lanciano, Carabba, 1910, 
nonchè i loro recensori. Il libretto di A. M. Cuomo, Appunti per la 
biografia di Francesco Petrarca è uscito ora a Salerno, Prem. Stab. 
tip. Cav. Spadafora, 1926. Può darsi che altro d’ importante mi sia 
sfuggito : se ciò è, valga a scusa l’aver io dovuto preparare queste 
pagine in brevissimo tempo, per far cosa grata a chi va compilando 
con tanto amore e ardore la presente utilissima collezione di studii 
francescani. 
| Una sola osservazione, tra le varie che avrei da fare a più par- 
ticolare schiarimento del testo, soggiungo qui in fondo; dove la 
relego perchè vi apparirà meno arrischiata. Nei versi 53-54 Tirreno 
accenna al fiume aurifero Hermus. Il Petrarca ebbe senza dubbio 
in mente l’esametro di Virgilio (Georgiche, II, 137): «Nec pulcher 
Ganges, aut auro turbidus Hermus ». Si può supporre, da chi ac- 
cetti il complesso della mia ipotesi, che egli intenzionalmente con- 
trapponesse l’ Hermus con tutta quella sua ricchezza alla francescana 
povertà dell’ Eremus sulla Verna : anche Dante disse l’ Ermo. 

Per la menzione di San Francesco nel De ocio religiosorum 
. cfr. H. CocHIn, Le frère de Pétrarque et le livre « Du repos des Reli- 
gieux », Parigi, Bouillon, 1903, pag. 179. 

Il luogo del De vita solitaria è nel libro II, capitolo XI, De soli- 
tudine Sancti Francisci. 

La lettera a Tommaso del Garbo è la III del libro VIII delle 
Senili. 

Ho tralasciato a bella posta di rammentare ue il nome di Fran- 
cesco ebbero, sia il genero di lui, sia un suo nipotino ; perchè quello 
non fu da lui scelto, perchè si chiamasse Francesco !, e il nipotino 
potè avere il nome del nonno, anche indipendentemente dal celeste 
‘patrono. 


G. M 


RAPPRESENTAZIONI SANFRANCESCANE 


Non soltanto una raccolta, ma neppure una recensione com- 
pleta di tutte le Sacre Rappresentazioni, le quali, appunto perchè 
tratteggiano la gigantesca figura e si sforzano di ritrarre i molte- 
plici aspetti dell'anima straordinariamente grande e, per molte ra- 
gioni, complessa di S. Francesco, o a lui direttamente o indiretta- 
mente s’ ispirano, amiamo chiamare Sanfrancescane, non sarà pos- 
sibile finchè non si conosceranno tutti i codici che, purtroppo, giac- 
ciono ancora inesplorati nelle biblioteche . pubbliche e private, o 
restano nelle mani di collezionisti appassionati, che li custodiscono 
con uno zelo che ad alcuni potrebbe parere indiscreto. 

Pur nondimeno, il VII centenario della morte dell’ inclito Assi- 
siate, coi molti così detti numeri unici e colle varie mostre ed espo- 
sizioni (1), ha facilitato e faciliterà assai le ricerche degli studiosi : 
di modo che chi vorrà accingersi a riunire insieme e illustrare questo 
genere di composizioni letterarie, le quali contribuirono, anch'esse, 
non poco, ad accrescere nel popolo la devozione e l’amore al Pove- 
rello, la cui mirabil vita, quantunque, davvero, meglio in gloria del 
ciel si canterebbe (2), così bene si prestava al concetto cui s' infor- 
mavano e allo scopo che si prefiggevano gli autori delle medesime, 
troverà aperta ed appianata la via. 

E vogliam subito ribattere un’obiezione, che può sembrare, a 
prima vista, fondata, ed è, invece, superficiale ; ed è questa : Vale 


(1) Sarebbe difficile, per il momento, e, forse, anche fuor di luogo, fare 
un indice di tutti i numeri unici, molti dei quali, come il nostro, sono in corso 
di stampa ed altri in preparazione. Per le mostre citeremo, per tutte, perchè 
ha servito a noi assai più forse di qualunque altra, portando a nostra cogni- 
zione due Rappresentazioni inedite, delle quali parleremo più avanti, la Mo- 
stra del libro francescano : Poppi (Arezzo): estate-autunno, 1926. 

(2) Parad., XI, 95 seg. ld 


Ps dino? 
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proprio la pena di mettere insieme e dare, o ridare, alla luce le antiche 
Sacre Rappresentazioni che del «Tutto serafico in ardore » tracciano 
una fisionomia così fredda e sbiadita, e non riescono a farci sentire 
che molto debolmente l'influenza ch'egli ebbe sui contemporanei 
e sui posteri; mentre, d’altro lato, non hanno che uno scarso pregio 
letterario ed artistico ? Rispondiamo, prima di tutto, che non va 
dimenticato che la drammatica, anche quella che portava sulle 
piazze delle nostre fiorenti città l’immagine soave del Poverello 
e ne rievocava lo spirito sublime, era troppo bambina, nella seconda 
metà del secolo XV; e che sarebbe, dunque, ingiusto domandarle 
quel che non poteva fare. È, poi, non è, forse, vero che, ad ogni modo, 
il fascino che l’Amico del popolo esercitò sulle masse è documentato, 
una volta di più, per mezzo di questi oscuri monumenti, che sagaci 
e diligenti amatori delle patrie memorie involarono alla distruzione 
del tempo e dell'ignoranza ? Esumarli, quindi, e farli conoscere 
ed apprezzare a dovere ai francescanofili è opera, più che lodevole, 
meritoria, in quest'anno di fervido entusiasmo per tutto ciò che 
ha colore e sapore francescano : poichè, non il tramonto si vuol com- 
memorare, ma la rinascita davanti alle nostre menti e nel fondo 
dei nostri cuori, di quel Sole umbro, che, come illuminò e riscaldò 
ì contemporanei e quei che vennero dopo, per sette secoli, così deve 
illuminare e riscaldare, cogli splendori della sua luce e cogli ardori 
del suo fuoco, gli uomini di questo secolo, i quali, appunto perchè 
brancolanti nelle tenebre del dubbio e dell’agnosticismo e assiderati 
dal ghiaccio del materialismo, sono divorati dalla fame dell'oro e, 
nel diletto della carne involti (1), non hanno un pensiero, o un affetto, 
che li sollevi nelle sfere del bello, del bene, del santo, 


U” ben s' impingua, se non si vaneggia (2). 


Che se la nostra raccolta dovesse riuscire troppo incompleta, 
si ricordino i lettori che la perfezione non è di questo mondo, e che, 
a forza d'aspettare, per far più e meglio, si rischia di non far nulla, 
con quanto vantaggio degli studî e della cultura non è chi non veda. 

Ma, poi, è egli proprio vero che nullo, o quasi nullo sia l’ inte- 
resse che esse presentano dal lato artistico e letterario ? Rimettiamo 


(1) Parad., XI, 8. 

(2) Usiamo questo verso Dantesco in un senso veramente accomoda- 
tizio; ma, ormai c' è sfuggito dalla penna, e lo lasciamo stare, perchè esprime 
chiaramente il nostro pensiero, senz'ombra di critica per negsuno : che, cioà, 
la religione produce i suoi effetti allora soltanto che sia praticamente vissuta. 
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volentieri il giudizio agli intelligenti lettori; ma non possiamo di- 
spensarci d’osservare, almeno di passaggio, che nella storia della 
letteratura, come in quella dell’arte, nessun contributo è da disprez- 
zarsi, per quanto povero e modesto esso sia, od appaia, specialmente 
quando a nomi come quello della Pulci si riallacci, o, che è più, dal 
grande Assisiate derivi. 

Parleremo lungamente, a suo luogo, della prima. Quanto al- 
l’altro non è chi non sappia che la culla del dramma sacro fu proprio 
l’ Umbria, la quale ne tirò le linee generali e ne abbozzò il mo- 
dello, per le mani del suo Santo, col presepio di Greccio (I); e che il 
«centro d’irraggiamento francescano» fu Assisi, ove germogliò 
dapprima la lauda religiosa, e potè, quasi subito, specialmente con 
‘ Iacopone, assurgere a opera d'arte (2). 

Ora, se S. Francesco, circonfuso, ancor vivo, d'una poetica ind 
di santità, attrasse, ben tosto, ispirandoli, i rari cultori della musa 
del suo tempo, qual meraviglia che a lui guardasse la drammatica, 
appena fu in grado di dare i primi passi ed anche più tardi, quando 
tentò di staccarsi da ogni appoggio per camminare e slanciarsi da sè ? 

. Non entra, evidentemente, nel nostro piano ricordare, sia pure 
alla sfuggita, le Laudi, più o meno drammatiche, che al Serafino 
d’Assisi dedicarono poeti celebri e sconosciuti, fin dal duegento (3) : 
il nostro lavoro si restringe alle Sacre Rappresentazioni e soltando a 
quelle del quattrocento, volendo deliberatamente tagliar fuori, fin 
da ora, quella del secentista P. Lottini, dei Servi di Maria, della 
quale potremo, tutt’al più, dare un’idea e qualche saggio in ap- 
| pendice (4). 

Si conoscono, sino ad oggi, cinque Rappresentazioni Sanfrance- 
scane : tutte della seconda metà del secolo XV, eccezione fatta per 
l'ultima, che, forse, va assegnata ai primissimi anni del XVI. 


(1) Cfr. A. D’ANCONA, Origini del teatro italiano, vol. I, pagg. 116 segg.. 
2 ed., Torino, 1891. 

(2) Cfr. A. TENNERONI, Di due antiche laude a San Francesco d'Assisi, 
in « Scritti varî di Filologia » (a Ernesto Monaci per l'anno XXV del suo inse- 
gnamento gli Scolari), pag. 544. Roma, 1901. 

(3) Ved. il saggio bibliografico, fatto di ben 103 numeri, che ne a il TEN- 
NERONI, Of. cit., I. c., pag. 545, nota 5. 

(4) Basti dire, per ora, che fu stampata in Firenze, per Gio. Aabgalo Can- 
co, nel 1612. Cfr. L. ALLacci, Drammaturgia, col. 375. Venezia, 1755; il quale 
sbaglia, però, il nome (Lettini) e la data (1912 !), ed afferma che è ignoto lo 
stampatore. 


- 
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Vengono prime, per ordine cronologico ed importanza storica 
e letteraria, le due che furono stampate in una raccolta incunabula 
e ristampate, più volte, poi (specialmente la seconda), a parte, in 
fascicoletti destinati al pubblico, in occasione della recita che se 
ne faceva sulle piazze : una sicuramente di quell’Antonia Pulci, che 
s’ impose all’ammirazione del popolo, oltre che col «S. Francesco », 
colla «S. Guglielma » e col «Figliuol prodigo», non che, ma, forse, meno, 
colla «S. Domitilla » ; d'autore ignoto l’altra, che ha per soggetto la 
conversione di quei tre ladroni che finiron per farsi Frati. 

A queste bisogna aggiungerne due che si trovano in uno zibal- 
done di scritture devote, latine e volgari, copiate da un Frate Minore 
di un convento dell'Abruzzo, di proprietà dell'amico gr. uff. D. 
Tordi : curiosissime per la materia che trattano: la quaresima, 
detta la benedetta, ma non certo della portata delle altre. 

Di un’ importanza alquanto un po’ maggiore, ma non troppo, 
è la quinta, che ci ha conservato mutila il codice Riccardiano se- 
gnato col N. 2900, della quale non conosciamo il titolo, nè la trama 
intera, mancando quasi tutta la prima parte, o, come meglio s’esprime 
l’ ignoto autore, il primo atto ; essa sembra voler essere un'’allegoria 
della vocazione alla vita claustrale. 

Di ciascuna sarà discorso ampiamente in particolare, a tempo 
opportuno. 


* 
* * 


Diremo ora, piuttosto, qualche cosa dei criterî generali che 
abbiamo seguito nella riproduzione del testo delle singole Rappre- 
sentazioni. 

Prima di tutto, il metro della maggior parte di esse è l'ottava 
rima : e non potrebb’essere altrimenti, perchè l’ottava rima, usata 
costantemente in questo genere di composizioni, in Toscana spe- 
cialmente, per quanto nobilitata dall’arte epica più sublime, era 
nata fra il popolo, dal popolo era stata perfezionata ed è rimasta 
anche adesso all’ improvvisazione volgare (1). Ma nell’ultima, come, 
del resto, in tutte le Rappresentazioni di età posteriore e di uso 
monastico, nelle quali vediamo porsi da banda l’antico ed unico 
metro e farsi drammi polimetri, mischiando insieme ottave e terzine, 
o frottole e ottave, dell'ottava non è più traccia ; e l’intera Rap- 


(1) Cfr. A. D’ANCONA, of. cit., vol. I; pagg. 593 seg. 
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presentazione, a giudicarne dalla parte che è giunta fino a noi, è 
condotta sul metro proprio della frottola. 


In secondo luogo, poichè questi componimenti appartengono 


essenzialmente al genere popolare, niuno vorrà cercarvi, com’ebbe 
già ad avvertire il D'Ancona, le grazie e le cure della poesia letterata, 
non solo nei concetti e nei sentimenti, ma neppure nella grammatica, 
nella sintassi, nello stile, nella forma esterna, insomma. « Quindi 


è che il lettore non si scandalizzerà se qualche volta il discorso non ‘ 


Va pel suoi piedi, se certe rime sono di semplice assonanza, se certi 
versi appaiono più lunghi o più corti del dovere, pensando che nella 
pronunzia facilmente si riducono alla loro giusta misura. Tuttavia 
vi sono alcune Rappresentazioni di stile più rozzo, o più malamente 
stampate, nelle quali invano si potrebbe colla ‘pronunzia dare ai 
versi un suono migliore ; nè noi abbiamo voluto arbitrariamente 
modificarli e correggerli, bastandoci di renderne avvertito qui il 
lettore, perch’egli non accagioni noi di un difetto del quale sono 
colpevoli o l’autore o lo stampatore primitivo » (1). L’unica libertà, 
dovremmo dir cura, che ci si siam presa è quella di troncar qualche 
parola, là dove lo richiede l'orecchio, o di apporre una dieresi sui 
dittonghi che, evidentemente, nella mente dell’autore o della stam- 
patore, son da pronunziarsi come due sillabe distinte, quando il far 
ciò rimette in piedi, agevolmente, un verso che sarebbe, altrimenti, 
zoppo : abbiamo avvertito, del resto, il lettore, in nota, ciascuna 
volta, per il primo arbitrio, mentre il secondo non altera menoma- 
mente il testo ; come non l’altera nessuno dei molti segni ideografici 
che vi abbiamo introdotti, per renderlo più facilmente leggibile e 
intelligibile. 

Nè quest’ultima fatica è stata senza difficoltà. Imperocchè, 
bisognava, innanzi ogni altra cosa, separar le parole, unite insieme, 
spesso e volentieri, a quel modo che correvano sulla bocca del dicitore : 
compito questo, in certi casi, arduo e non sempre sicuro, come 
apparirà dalle note che propongono dei dubbî di lettura. Occorreva, 
poi, dotare il testo d’una punteggiatura sobria, sì, ma chiara e pre- 
cisa, che lo rendesse quanto mai facile ed evidente, perchè, tanto 
le edizioni originali quanto i manoscritti non ne hanno punta, 0 
quasi punta ; e quella par fatta apposta più per - confondere che per 
giovare. Anche l’uso delle iniziali maiuscole andava adattato al si- 


(1) A. D’ANncONA, Sacre Rappresentazioni dei secoli XIV, XV 6 XVI, 
raccolte e illustrate, vol. I, pag. iv. Firenze, 1872. 
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stema moderno e al nostro gusto, perchè non sarebbe stato possibile 
metter sotto gli occhi di lettori del secolo XX, per molte e molte 
pagine, dio, iesu, francesco, babyllonia, ecc., per non citare che i mag- 
giori inconvenienti, senza sentirsi gridare la croce addosso. È, poi, 
appena necessario avvertire che, mentre è stata conservata intatta 
l'ortografia delle edizioni più antiche e dei manoscritti, nessun conto 
è stato fatto dell'uso dell’u per il v minuscolo o del V per l’ U maiu- 
scoli, essendo risaputo da tutti che certe particolarità non hanno la 
ben che minima importanza, neppure fonetica. 

I lettori s'accorgeranno da sè che, quando le edizioni antiche 
© i manoscritti non suggeriscono altrimenti, non abbiamo neppur 
tentato di dividere le Rappresentazioni in parti, o atti, e quadri, 
preferendo lasciare a ciascuno la libertà di farlo a piacimento, non 
foss’altro per mezzo dell’ immaginazione. Certo, vi sono dei punti 
in cui lo stacco tra una situazione ed un’altra è tanto evidente che 
non si può pensare ad un semplice cambiamento di scena o ad un 
passaggio naturale da un episodio ad un altro: com'è il caso, per 
esempio, nella Rappresentazione di S. Francesco, tra le stanze 64 e 65 
(dal Soldano al conte Orlando) : ma non è, forse, meglio rassegnarsi, 
di tanto in tanto, a fare delle ipotesi per spiegare quello che non si 
può sapere con certezza ? Probabilmente, in occasione delle recite, 
gli attori s'accomodavano, più spesso che non si pensi, alle partico- 
lari esigenze degli spettatori, quando non imponevan loro le proprie : 
e così, è da credere che tanto per la differenza delle circostanze, quanto 
per i diversi mezzi di cui essi disponevano volta per volta, non avran 
rappresentate sempre nel medesimo modo queste composizioni, le 
quali, oltre tutto, non avevan, poi, troppe pretese. 

Ma era pur necessario premettere quest’avvertenza per non és- 
ser tacciati di negligenza, o di dimenticanza. i 


I. 
RAPPRESENTAZIONE DI S. FRANCESCO 


Il testo che pubblichiamo è stato esemplato su quello del vol. II 
della Raccolta di rappresentazioni anliche, senz’altra nota, ma si- 
curamente del sec. XV (in 4° picc.), così descritta dal Batines (I): 


(1) COLOMB DE BATINES, Bibliografia delle antiche Rappresentazioni ita- 
liane, sacre e profane, stampate nei secoli XV e XVI, pag. 5. Firenze, 1852. 


9. — S. F. — Luglio-Dicembre. 
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« Bella edizione, bene stampata, in caratteri tondi e a linee lunghe ; 
senza numeri, nè richiami; di 27 righe per faccia. Non ha indica- 
zione veruna nè di luogo, nè di anno, ed il posto delle iniziali è la- 
sciato in bianco. Si può crederla uscita dalla stamperia fiorentina di 
Francesco Bonaccorsi, posciachè i caratteri son similli a quegli onde 
si servì per la edizione ch’ e’ fece nel 1490 della Passione di Gesù 
Cristo di Bernardo Pulci ». Essa « è proprio una rarità bibliografica » (1). 


Anticamente ce n’erano due esemplari completi: uno nella Ma- 


gliabechiana e uno nella Palatina; ma oggi non ce n’è che uno, 
segnato : A. 6. 12, perchè a qualcuno venne in mente «lo strano, 
per non dir vandalico pensiero di spezzettare essa preziosa raccolta, 
affinchè ciascuna delle composizioni di essa potesse far mostra in una. 
collezione di Rappresentazioni [ora segnata: E. 6. 5. 1] disposte in 
abbiccì » (2). 

Il II vol., che è quello che ci preme, ha le segnature a-a e aa-dd, 
tutte di otto carte, fuorchè i fogli c ed f, che non ne han se non quattro, 
l’ultima delle quali è bianca, ?, che ne ha sei, #m, che ne ha dieci, 
d e l che ne han solo quattro, ed x ed «, che ne han sei (3). 

Questo II vol. contiene due Rappresentazioni dell’Antonia Pulci : 
quella di S. Domitilla, che è la prima, ed ha un’ importanza parti- 
colare, perchè è datata, e quella di S. Francesco, che è la quinta, 
la quale ha questo titolo lapidario : 


RAPRESENTATIONE DI SANCTO 
FRANCESCO COMPOSTA PER 
MONA ANTONIA DONNA 
DI BERNARDO PULCI. 


È contenuta in venti carte, segnate n-$ ; e, in fine, vi si legge 
la sola parola: FInIS. 


Per il Batines è questa l’edizione originale (4) e, quantunque 


egli non porti nessun argomento per convalidare la sua asserzione, 


(1) C. DE BATINES, od. cit., pag. 5. 

(2) Aggiunge, anzi, il BATINES (of. cit., pag. 6) che dall’esemplare della 
Palatina sarebbe stata asportata l’ultima Rappresentazione, che, come ve- 
. dremo, è quella de’ tre ladroni, la quale sarebbe andata, così, perduta : essa 
non si trova, infatti, nel vol. III della detta collezione, ove si trova, invece, 
quella della Pulci (al num. 16). 

(3) Cfr. C. DE BATINES, of. cit., pag. 6; Lon. Han, Repertorium biblio- 
graphicum, vol. II, par. II. num. 13561. PIPER SISSA RA 1838. 

(4) Op. cit., pag. 18. 
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gli sì può credere per il fatto che è.restata fino ad oggi l’edizione più 
antica. 

La Biblioteca nazionale centrale di Firenze possiede un’altra 
pregevole edizione di questa Rappresentazione della fine del quat- 
trocento, senza data, in 4° picc., di cc. 20, non num,, riunite in tre 
quaderni (i primi due di cc. 8 ciascuno e il terzo di cc. 4), segnata: 
A. 6. 14° ; la quale ha sul recto della copertina una bella xilografia, 
raffigurante l’angelo annunziatore, in alto, e, in basso, la stigmatiz- 
zazione (I) e-in fine questa annotazione: Finita la festa di sancto 
Francesco | composta per mona Anonia don | na di Bernardo Pulci. 

Ce ne serviamo, molto parcamente, per correggere qualche 
errore di stampa di quella che chiameremo, fin d’ora originale, mentre 
indicheremo questa colla sua segnatura : A. 6. 14° (2). 

E ut 

Dell’autrice poche e vaghe son le notizie biografiche che son 
pervenute fino a noi. Ma non è poco vanto per lei essere stata moglie 
dell'ultimo dei tre fratelli poeti, «onde il cognome dei Pulci è caro 
alla storia letteraria del secolo XV » (3), di quel Bernardo che de- 
liziò il popolo, mettendo in scena la curiosissima leggenda di Bar- 
laam e Iosafat, e, quantunque parafrasi (4), per lo più,il racconto 
evangelico, riportandone qualche volta le parole tali quali, senza 
un grido di dolore o d’ indignazione, o una riflessione qualsiasi, pure, 
per il soggetto che imprese a cantare in ottava rima e per le intenzioni 
che si proponeva, fece fremere tante anime buone col suo poemetto 
sulla Passione (5). 


(1) Cfr. W. A. Copincer, Supplementum, par. II, vol. II, num. 4987. 
Londra, 1902. 

(2) Di questa Rappresentazione conosciamo soltanto una terza edizione, 
con questo frontespizio : Rappresentatione di San Francesco | nuovamente ri- 
stampata, con una xilografia raffigurante l'angelo che annunzia, in alto, e, in 
basso, S. Francesco che riceve le Stimmate, e, in fine, la data: In Firenze, 
MDLIX, un esemplare della quale si conserva nel cit. vol. III della collezione . 
E. 6. 5. 1; ma non è escluso che ne siano state fatte anche altre. 

. (3) Cfr. FR. FLAMINI, La vita e le liriche di Bernardo Pulci, nel « Propugna- 
tore », N. S., an. I (1888), pag. 244 ; A. D’ANCONA, Origini del teatro italiano, 
vol. I, pag. 269 della 2 ed., Torino, 1891. 

(4) Ved. ap. A. D’ANCONA, Sacre Rappresentazioni dei secoli XIV, XV 
e XVI, vol. II, pagg. 163 segg. Firenze, 1872. 

(5) Cfr. FR. FLAMINI, 0). cit., l. c., pagg. 244 Seg. 
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Ma, donna colta e pia, poetò, anch'ella, in materia religiosa, com- 
ponendo drammi sacri, per i quali le spetta nella storia letteraria 
un posto tra’ principali quattrocentisti scrittori di rime e rappre- 
sentazioni sacre, quali, Antonio Alamanni e Pierozzo Castellano 
de’ Castellani (1), ed il suo nome, molto meritatamente, rifulge 
e rifulgerà ognora glorioso, se non del pari, certamente accanto a 
quello dei tre Pulci, non che del Poliziano e di Lorenzo il Magnifico, 
per aver preso parte e cooperato, ella pure, efficacemente, alla bat- 
taglia pel rinnovamento della poesia volgare nel quattrocento (2). 

Fu ripetuto, fino agli ultimi tempi, che l’Antonia nacque dai. 
Tanini (3); ora sl protesta che è questo un errore, entrato, non si 
sa come, e restato a lungo nella storia della letteratura ; e si afferma 
che essa apparteneva, invece, alla famiglia, non nobile, ma desti- 
nata a lasciar di sè onorata rinomanza, dei Giannotti (4). Riferiamo, 
per debito d’imparzialità, quest’opinione, che vorremmo veder. 
provata, piuttosto che asserita, non senza far notare che non molto 
bene si spiega, allora, la dedica che Bernardo Pulci fa della succi- 
tata Passione di G. C. «alla divota in Christo Suora Anna Lena 
de’ Tanini, nel monastero delle Murate », poichè, in quella non sol- 
tanto confessa che ad istanza e dalle ferventi orazioni sostenuto 
di lei compose i versi che le manda, ma la tratta con tanta fami- 
liarità ed affezione, che mal s’addirrebbero a un estraneo, ed usa 
frasi ed espressioni che non sì comprendono nella penna d’un sem- 
plice conoscente ed amico, e, che è più, le ricorda, con compiacenza 
sì, ma in tono grave da sembrare un ammonimento, ch'egli era pre- 
sente quand’ella fu « desponsata » a Cristo e dal suo vicario « lo anello 
et la chorona verginale » ricevè (5). Sottigliezze, diranno alcuni: e 
sian pure; ma quanto tutto questo sarebbe più naturalmente spie- 
gabile, rispondiamo noi, se si supponga che la Suor Anna Lena fosse, 
sia pur lontana, anzi lontana parente di Bernardo, per parte della 
moglie : puta caso, perchè figlia d’una cugina carnale di lei: quae- 
rendo dicimus, non sententiam praecipitamus (6). 


(1) Cfr. FR. FLAMINI, of. cit., Î. c., pagg. 224 seg. 

(2) Cfr. Guipo MAzzonI, Luca o Luigi Pulci?, nel « Propugnatore a, 
N. S., an. I, (1888), pag. 132. 

(3) Cfr. A. D’AncoNA, Origini del teatro italiano, vol. I, pag. 269 della 
28 ed., Torino, 1891. 

(4) Cfr. FR. FLAMINI, op. cit., l. c., pag. 225 nota I. 

(5) Ved. BERNARDO PuLCI, La passione di N. S. Gesù Cristo, poemetto 
in ottava rima, ecc., Firenze, per Franc. Bonaccorsi, 1490. In 4° picc. 

(6) S. Agostino, Sermo XCIII, alias XXIII, De verbis Domini (MIGNE, 
P. L., tom. XXXVIII, col. 575, num. 5) 


Persi 
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Quando l’Antonia compose la Rappresentazione di S. Francesco ? 
Non, certo, prima del 1470, perchè soltanto nel 1470, quand'era 
ancora sui diciott’ anni, ella andò sposa a Bernardo, e, forse, 
non prima del 1480, perchè in quell’anno continuava ad esser tra- 
vagliata, come appare da una lettera del marito al Magnifico, dalla 
grave malattia, che aveva contratta fin dal 1473 (1). E poichè ve- 
niamo a sapere dalla rubrica della nostra Raccolta che la «S. Gu- 
glielma » fu composta nel 1483 (2), sì può congetturare con qualche 
fondamento che soltanto tra questo e il 1488, che fu fatale per lei, 
perchè restò priva del marito (3), sia da ricercarsi l'anno da asse- 
gnarsi alla composizione del «S. Francesco » (4). 

Del resto, data la scossa ch’ebbe nel primo decennio del suo 
matrimonio, non ultima ragione, forse, di quella infecondità che 
rattristava tanto il suo Bernardo (5), non dovette goder più, neanche 
dopo, d’una salute di ferro, nè aver vita lunga, così che non pare . 
che si esageri troppo facendola morire avanti la fine del se- 
colo, sebbene non ci sia nulla di positivo su cui basar. questa sup. 
posizione (6). 


* 
* * 


Per la materia che le servì per intessere la trama d'una vita 
ch’era abbastanza conosciuta dai più, per non dire, anzi, popolare, 
nel secolo XV, l’Antonia non ebbe bisogno di sudar sangue : anda- 


(1) Cfr. FR. FLAMINI, op. cit., l c., pag. 225. Ved. Luigi PuLcI, Lettere. 


a Lorenzo il Magnifico, e ad altri, nuova ed., corretta ed Reccrscinta per Sal- 


vatore Bongi, pagg. 179 seg., Lucca, 1886. 
(2) Zncomincia la Rapresentazione di San | cla Domitilla, vergine, facta &. 
tompo | sta in versi per mona Antonia | conna di Bernardo ii PIARNO | 
MCCCCLXXXIII. i 
(3) Il Bongi, nella nota 4 all'A vvertenza, premessa alle Lettere di Luigi 
. Pulci a Lorenzo il Magnifico, riporta un documento mortuario il quale dice 
| Che Bernardo «fu riposto in S. Croce» l’ 8 di febbraio del 1488. 
(4) Difatti, l’ed. originale, prima, e, poi, le ristampe, la chiamano costan- 
temente donna di Bernardo Pulci, anche nel titolo di questa Rappresentazione ; 


ma questo nome, almeno senz'altra aggiunta, non pare che le Potreste conve- .. 


nire dopo la fnorte del marito. 


(5) Nella sua lettera al Magnifico del 27 ottobre 1473 (cd. cit., PAgB. 179 seg.) 


Bernardo, raccomandandogli di persuadere il fratello Luigi a prentler moglie; 
scrive, con cuore angosciata : « La qualcosa io penso che a lui, finalmente, 
sarà utile et honore et a me singularissima grazia, mazime non havendo neltuoe, 
‘ €t per altri debiti rispetti, già con Voi conferiti» (Ibdid., pag. 180).. | 
(6) Il QUADRIO (Della storia e della ragione d'ogni poesia, vol. III, pag. 63, 
Milano, 1743) si contenta di ‘dire che l’Antonia « fioriva circa il 148031 
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vano per le mani di molti la Legenda maior di S. Bonaventura e i 
Fioretti; e bastava fare una scelta intelligente degli episodî più 
caratteristici e fonderli insieme in unità di concetto e d’ ispirazione, 
ravvivandoli col soffio poetico che, sebbene in misura non eccessiva, 
l’Antonia aveva sortito da natura ed ebbe agio di coltivare in fami- 
glia (1), perchè la Rappresentazione di S. Francesco balzasse fuori, 
così come balzò : cioè, varia ed attraente nell’ insieme, slegata e 
fiacca nella forma. Forse, la troppa facilità che presentava il sog- 
getto, sotto questo aspetto, fu la causa non ultima della scarsa sua 
riuscita come lavoro d’arte. La Pulci procede, infatti, nella sua opera, 
con passo lento e monotono, sulle orme della Legenda e dei Fioretti, 
parafrasandone il testo in modo, purtroppo, freddo e incolore, senza 
entusiasmo per l’eroe che ha davanti, si direbbe più per convenzione 
che per convinzione. Colpa dei tempi, oppure difetto di vena vera- 
mente poetica ? I lettori giudicheranno come vogliono, ma dovranno 
pur convenire con noi che, non ostante tutto, l’azione drammatica 
non è, generalmente, senza forza e interesse — e forse più per merito 
di Santo Francesco che di mona Antonia — e che lo stile non manca 
di una certa grazia, e che il ritmo dei versi accarezza le orecchie, e le 
ottave sono belle e tornite, sì da non apparire indegne, qualche volta, 
dell'autore del Morgante Maggiore, suo cognato. 
E qui, per maggior chiarimento di quel che abbiamo affermato, 
soggiungiamo i punti più salienti della Legenda mator (2) di S. Bo- 
navetnura e dei Fioretti (3), dai quali l’Antonia ha tratto i varî 
quadri della sua Rappresentazione, qualche volta traducendo ad 
litteram, spesso parafrasando, quasi sempre ampliando (4): 


1-3. Il prologo, e specialmente la st. 3, è, probabilmente, ispirata dalle 
prime parole di quello della Leg., num. 1, (pag. 504): Apparuit gratia Dei 
Salvatoris nostri diebus istis novissimis in servo suo Francisco omnibus vere 


(1) Il Bongi, nella cit. Avvertenza alle Lettere di Luigi Pulci al Magnifico 
e ad altri (pag. 16), esagera certamente, quando dice che l’Antonia fu « dotata 
di poesia al pari del marito e de’ congiunti » : non si facciano certi confronti, 
per carità ! 

(2) Citiamo, per comodità dei lettori, l’ed. critica : SERAPHICI DOCTORIS 
S. BONAVENTURAE, Opuscula varia ad theologiam mysticam et ves Ordinis Fra- 
trum Minorum spectantia, tom. VIII dell'Opera omnia, pagg. 504 segg. Qua- 
racchi, 18098. 

(3) Seguiamo l’ed. del P. Benv. Bughetti O. F. M., Firenze, Adriano 
Salani, 1926 : per gli Actus Beati Francisci et sociorum eius quella de Paul Sa- 
batier, Parigi, 1902. 

(4) I numeri indicano la stanze, inclusive. 
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humilibus et sanctae paupertatis amicis, qui superaffluentem în eo Dei miseri- 
cordiam venerantes, ipsius erudiuntur exemplo, impietatem et saecularia desi- 
deria funditus abnegare, Christo conformiter vivere et ad beatam spem desiderio 
indefesso sitire. 

4-5. L'episodio è narrato così da S. Bonaventura, o). cit. capit. I, num 1 
(pag. 5068): Cum autem semel negotiationis intentus tumultibus, pauperem 
quemdam pro amore Dei petentem elemosynam, praeter morem solitum vacuum 
repulisset, statim ad cor veversus, cucurrit post ipsum et, elemosyna illi clementer 
impensa, promisit Domino Deo quod nunquam ex tunc, dum adesset possibilitas, 
patentibus pro amore Domini se negaret.... 

g-10. Quasi ad litteram da S. Bonaventura, op. cit., capit. II, num. 1, 
(pagg. 507 *°° seg.), specialmente la prima parte : poichè la seconda, il dialogo 
tra S. Francesco e il sacerdote, è una semplice parafrasi del testo: Ecclesiam, 
de cuius reparatione mandatum acceperat, veverenter intravit, et, invento illic 
sacerdote pauperculo, reverentiam decentem exhibuit, ad reparationem ecclesiae 
et pauperum usum pecuniam obtulit, et ut secum se morari pateretur ad tempus 
humiliter requisivit. Acquievit sacerdos de mora ipsius, sed timore parentum, 
pecuniam recusabit ; quam verus pecuniarum contemptor, in quandam fenestram 
proticiens obiectam velut pulverem vilipendit (Ibid, pag. 5082). 

11-13. S. Bonaventura, of. ciît., ibid., num. 2 (pag. 5082) dice soltanto : 
Moram autem faciente servo Dei cum sacerdote praedicto, cum hoc intellexisset 
pater ipsius, perturbatus animo, cucurrit ad locum : è, dunque un’ invenzione 
poetica della Pulci l’amico di Pietro Bernardone che corre dietro a S. Fran- 
cesco, fino a S. Damiano, per spiare quel che fa e le escandescenze e le minacce 
del padre contro il figlio. 

14. S. Bonaventura, op. cit., ibid, (pag. 5088): .... în quadam occulta 
fovea se abscondit ; in qua diebus aliquibus latitando, rogabat Dominum inces- 
santer, lacrimarum imbre perfusus, ut liberaret de manibus persequentium animam 
suam ei pia quae inspiraverat vota benigno favore compleret. 

15. S. Bonaventura, op. cit., ibid.: Igitur, excessiva quadam completus 
laetitia, coepit de pusillanimitatis ignavia semetipsum arguere, velictaque fovea © 
et abiecto pavore, versus civitaltem Assisi viam aggressus est. 

16-19. S. Bonaventura, ibid., num. cit., (pag. 5083): Quem cum cives 
cernerent facie squalidum et mente mutatum, ac per hoc alienatum putarent a 
sensu, luto platearum et lapidibus impetebant et tamquan insano. et dementi 
clamorosis vocibus insultabant.... Cumque clamorem huiusmodi pater audisset, 
‘ statim accurrens,.... pertractum domi, primo verbis, deinde verberibus et vinculis 
angit. 

20-21. S. Bonaventura, o). cit., cap. cit., num. 3, (pag. 3088) : Post modi- 
Cum vero tempus, pater a patria discedente, mater eius, factum mariti non approbans 
et inflexibilem filii constantiam emolliri posse non sperans, a vinculis absolutum 
abire permisit. At ipse, gratias dle sli Domino referens, ad locum, in quo 
prius fuerat, est rveversus. 

22. S. Bonaventura, ibid.: Rediens autem pater et eum non inveniens 
domi, convitiis illatis uxori, fremens cucurrit ad locum ut, si eum vevocare non 
posset, saltem de provincia effugaret. 

23-24. S. Bonaventura, ibid. : Franciscus vero, confortatus a Deo, obvium 
ultro se contulit patri furenti, libera voce clamans, se pro nihilo ducere vincula 
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et verbera eius, insuper et contestans se pro Christi nomine gaudenter mala omnia 
subiturum. Videns itaque pater quod eum revocare non posset, ad extorquendam 
pecuniam se convertit ; qua tandem inventa in fenestrula quadam, aliquantulum 
ipsius mitigatus est furor, avaritiae siti wuicumque per hausium pecuniac 
temperata. nei 

25-27. S. Bonaventura, op. ciît., capit. cit., num. 4 (pag. 508b): Ten- 
tabat deinde pater carnis filium gratiae pecunia tam nudatum ducere coram epi- 
scopo civitatis, ut in psius manibus facultatibus renuntiaret paternis et omnia 
redderet quae habebat. Ad quod faciendum promptum se exhibuit verus pauperta- 
tis amator, perveniensque coram episcopo, nec moras patitur nec cunctatur de ali - 
quo, nec verba evpectat, nec facit, ded continuo, depositis omnibus vestimentis, 
restituit ca patri... 

28. S. Bonavelià ibid. : Hoc cernenes episcopus et admirans tam exce- 
dentem in viro Dei fervorem, protinus exsurrexit et inter brachia sua illum cum 
fletu recolligens, uti erat vir pius et bonus, pallio quo erat amicius Ooperuit, prae- 
cipiens suis ut aliquid sibi darent ad membra corporis contegenda ; oblatus est 
autem ei mantellus pauper et vilis cuiusdam agricolae servientis episcopi. 

29. S. Bonaventura, ibid. (pag. 5093): Quem ipse gratanter suscipiens, 
cum caemento quod sibi occurrit, ad modum crucis, manu propria consignavit, 
operimentum formans ex eo crucifixi hominis et pauperis seminudi. Sic igitur 
servus Regis altissimi nudus relictus est ut nudum sequeretur Christum Dominum, 
quem amabat, sic utique cruce munitus, ut animam suam ligno salutis commit- 
teret, per quod de mundi naufragio salvus exiret. 

30. S. Bonaventura, op. cit., Capit. cit., num. 6 (pag. 5098): Znde vero 
progrediens devenit Eugubium, ubi a quodam amico pristino agnitus et AWSceprta: 
paupere tunicula ut Christi pauperculus contectus est. 

31-36. L’èpisodio della conversione di Bernardo dî Quintavalle, accen- 
nato appena da S. Bonaventura, of. cif., capit. III, num. III (pag. 5104), 
dipende indubbiamente dal capitolo II degli Actus(33), che probabilmente 
la Pulci lesse nella versione italiana dei Fioretti: 

Cap. II (pagg. 27 segg.) : « Essendo Santo Francesco ancora in abito 


secolare, benchè già avesse disprezzato il mondo, e andando tutto dispetto e 


mortificato per la penitenza, in tanto che da molti era reputato stolto, e come 
pazzo era schernito e scacciato con pietre e con fango da’ parenti e dagli 
strani, ed egli in ogni ingiuria e scherno passandosi pazientemente come sordo 
e muto ; messer Bernardo d’Ascesi, il quale era de’ più nobili e ricchi savi 
della città, cominciò a considerare saviamente in Santo Francesco il così ec- 
cessivo dispregio del mondo, la grande pazienza nelle ingiurie e che già per 
due anni, così abbominato e dispregiato da ogni persona, sempre parea più 
costante e paziente ; cominciò-a pensare e a dire tra se medesimo.: « Per niun 
modo può essere che questo Francesco non abbia grazia da Dio »; e sì lo invitò " 
la sera a cena e albergo; e Santo Francesco accettò, e cenò la sera con lui 
e albergò.... ©’ 

Di ché fatta la mattina, diiami Santo Francesco, e dissegli così : « Frate 
. Francesco, io ho al tutto disposto nel ‘cuore mio d’abbandonare il mondo e 
Seguitare te in ciò .che tu mi comanderai ». Udendo questo, Santo Francesco 
si rallegrò in ispirito, e disse così: « Messer Bernardo, questo che voi dite è 
Opera sì grande e malagevole che di ciò si vuole richiedere il consiglio del nostro 
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‘. Signore Gesù Cristo e pregarlo che’ gli piaccia di mostrarci sopra a ciò la sua 
volontà e insegnarci come questo noi possiamo mettere in esecuzione. 
...Ecco il consiglio che Cristo ci dà ; va’, dunque, e fa’ compiutamente 
quello che tu hai udito.... Udito questo, si partì messer Bernardo, e vendè . 
ciò ch'egli avea (ch’era molto ricco), e con grande allegrezza distribuì ogni 
cosa a’ poveri, a vedove, a orfani, a pellegrini, a monasteri e a spedali; e in 
ogni cosa Santa Francesco fedelmente e provvidamente l’aiutava » (Ved. Actus, 
cap. I, num. segg., pagg. 3 Segg.). 

Fa specie che la Pulci abbia taciuto dello strattagemma che messer Ber- 
nardo usò per scuoprire la santità di Santo Francesco, ed ha lasciato la scena 
della triplice apertura del messale, la quale manifestò loro la volontà di Dio ; 
ma, forse, crescendole la materia nelle mani, era spinta naturalmente a tirar 
innanzi, senza indugiarsi troppo in certi particolari. 

37-38. S. Bonaventura, op. cif., capit. III, num. 7 (pag. 5113): Tunc 
pius Pater omnes ad se filios convocavit et plura eis de regno Dei, de contempiu 
mundi, de abnegatione propriae voluntatis corporisque castigatione pronuntians, 
propositum suum de mittendo illos in quatuor partes orbis aperuit.... « Ite, inquit, 
dulcis Pater ad filios, annuntiantes hominibus pacem, praedicate poenitentiam 
in remissionem peccatorum. Estote în tribulationibus patientes, in orationibus 
vigiles, in laboribus strenui, in sermonibus modesti, in moribus graves et in bene- 
ficiis grati, quia pro his omnibus regnum vobis pracparatur acternum ». 

Ma la Pulci, poco opportunamente lascia di far cenno della prima spedi- 
zione, che durò poco è vero, perchè post modicum temporis, com'era desiderio 
del Santo, padre e figli, si ritrovarono tutti insieme, non sine ipsorum admira- 
tione ; ma è pur presupposta in questi ammaestramenti. 

38-48. S. Bonaventura, of. cit., cap..cit., num. 8 segg. (pagg. 511. seg.): 
Cernens autem famulus Christi paulatim accrescere numerum fratrum, scripsit. 
sibi et Fratribus suis simplicibus verbis formulam vitae, in qua sancti evangelti 
observantia pro fundamento indissolubili collocata, pauca quaedam alia inserite 
quae ad uniformem vivendi modum necessaria videbantur. Desiderans autem 
per summum pontificem approbari quae scripserat, disposuit cum illo simplicium 
coetu apostolicae sedis adire praesentiam, de sola confisus directione, divina.... 
. Cum autem ad vomanam curiam pervenisset et [adduceretur ante conspectum 
Summi pontificis essetgue Christi vicarius in palatio Lateranensi, in loco qui 
dicitur Speculum, deambulans, altis occupatus meditationibus, Christi famulum 
tanquam ?gnotum repulit indignanter. Quo humiliter foras egresso, sequenti nocte 
huiusmodi revelalio facta est a Deo ipsi summo pontifici.... Et mane sequenti 
mandavit per suos famulos per Tirbem dictum pauperem quaeri. Quem inventum 
tuxia Laieranum în hospitali Sancti Antonii, ante conspectum suum celeriter 
iussit adduci. Cumque] introducius esset ante conspectum summi pontificis expo- 
suit suum propositum, petens humiliter et instanter supradictam sibi vivendi 
regulam approbari. Videns autem Christi vicarius.... admirandam in viro Det 
simplicis animi puritatem, propositi constantiam ferrilumque voluntatis sanctae 
fervorem, inclinatus animo est ut pium supplicanti praeberet assensum. Distulit 
tamen perficere quod Christi postulabat pauperculus pro eo quod aliquibus de 
° cardinalibus novum aliquid et supra vires humanas arduum videretur. Aderat 
autem inter cardinales vir venerandus, dominus Ioannes de sancto Paulo, episcopus 
RAONZIRH, omnis | sanctitatis amator et adiutor paarerna: Christi. Qui divino 


cd gut 
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Spiritu inflammatus, summo pontifici dixit et fratribus suis > « Si petitionem 
pauperis huius tanquam nimis arduam novamque refellimus, cum petat confir- 
mart sibi formam evangelicae vitae, cavendum est nobis ne in Christi evangelium 
offendamus. Nam si quis intra evangelicae perfectionis observantiam et votum 
ipsius dicat contineri aliquid novum aut irrationabile vel impossibile ad servandum, 
contra Christum, evangelii auctorem, blasphemare convincitur ». Quibus propo- 
silis, successor apostoli Petri conversus ad pauperem Chiristi, dixit : «Ora, fili, 
ad Christum, ut suam nobis per te voluntatem ostendat, qua certius cognita, tuis 
piis desideriis securius annuamus ». Onnipotentis autem Dei famulus, totum 
se conferens ad orandum, precibeus devotis obtinuit et quod exterius ipse proferret 
et quod internis papa sentiret.... Inde, praecipua devotione repletus (papa) peti- 
tioniî eius se per omnia inclinavit, ac Christi famulum speciali semper amore 
dilexit. Proinde postulata concessit et adhuc concedere plura promisit. Appro- 
bavit Regulam, dedit, de poenitentia praedicanda mandatum et laicis Fratribus 
omnibus, qui servum Dei fuerant comitati, fecit coronas parvulas fieri, ut verbum 
Dei libere praedicarent. —- Abbiamo messa tra parentesi quadra l’aggiunta 
di Girolamo d'’Ascoli, successore del S. Dottore nel Generalato, che i Quarac- 
chini riportano in nota : evidentemente la Pulci ebbe sott'occhio una recen- 
sione che conteneva questi particolari. 

49-51. S. Bonaventura, op. cit., capit. IX, num. 5 seg. (pag. 531* seg.): 
Ferventi queque caritatis incendio gloriosum sanctorum martyrum aemulabalur 
triumphum.... Sexto namque suae conversionis anno, desiderio mariyrii flagrans, 
ad praedicandam fidem christtanam et poenitentiam Saracenis et aliis infidelibus 
ad partes Syriae transfretare disposuit.... Terliodecimo namque conversionis 
suae anno ad partes Syriae pergens, multis se periculis constanter exposuit ut 
Soldani Babyloniae posset adire praesentiam.... Exierat siquidem a Soldano 
edictum crudele, ut quicumque caput alicuius Christiani afferret, byzantium au- 
reum pro mercede reciperet. 

52-55. S. Bonaventura, op. cît., capit. cit., num. 8 (pag. 5323): Assunto 
igitur socio Fyratre, Illuminato nomine (1), viro utique luminis et virtutis, cum 
iter coepisset, obvias habuit oviculas duas ; quibus visis exhilaratus, vir sanctus 
dixit ad socium : « Confide, Frater, in Domino, nam în nobis evangelicum illud 
impletur : — Ecce, ego mito vos sicut oves în medio luporum — ». Cum autem pro- 
cessissent ulterius, occurrerunt ei satellites Saraceni, qui tanquam lupi celerius 
accurrentes ad oves, servos Dei feraliter comprehensos crudeliter et contemptibiliter 
pertractarunt, afficientes conviciis, affligentes verberitens et vinculis alligantes. 
Tandem afflictos et multipliciter attritos, ad Soldanum, divina disponente pro- 
videntia, iuxta viri Dei desiderio perduxerunt. 

56-64. Ibid. : Cum igitur princeps ille perquireret a quibus et ad quid 


(1) La Pulci ba soppresso il nome di quest'illustre compagno di S. Fran- 
cesco in Oriente ; ma se n’era ricordato Dante (Parad., XII, 130 segg.), met- 
tendolo nel sole, accanto a S. Bonavemtura, insieme ad Augustino d’Assisi, 
Ministro Provincuale della Terra «li Lavoro, fin dal 1216, 

Che fur dei primi scalzi poverelli 
Che nel capestro a Dio si fero amici. 
Cfr. Wappinc, Annales Ord. Min., ad an. 1210, num. XXXVIII. 
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et qualiter missi essent et quomodo advenissent, intrepido corde respondit Christi 
servus Franciscus, non ab homine, sed a Deo altissimo se fuisse transmissum, 
ut ei et populo suo viam salutis ostenderet et annuntiaret evangelium veritatis.... 
Christi vero servus, superno tillustratus oraculo, a Si vis, inquit, converti tu cum 
populo tuo ad Christum, ob ipsius amorem vobiscum libentissime commorabor. 
Quodsi haesitas propter fidem Christi legem Mahumeti dimittere, iube ignem 
accendi permaximum, et ego cum sacerdotibus tuis ignem ingrediar, ut vel sic 
cognoscas quae fides certior et sanctior non immerito tenenda sit ». Ad quem Sol- 
danus : « Non credo quod aliquis de sacerdotibus meis se vellet igni propter fidem 
suam defensandam exponere, vel genus aliquod subire tormenti ».... Ad quem 
vir sanctus : « Si mihi velis promittere pro te et populo tuo quod ad Christi cul- 
tum, si ignem illaesus exiero, veniatis, ignem solus intrabo ; et s1 combustus 
fuero imputetur peccatis meis ; si autem divina me protezerit virtus, Christum, 
Dei virtutem et sapientiam, verum Deum et Dominum Salvatorem omnium agno- 
scatis ». Soldanus autem optionem hanc accipere se non audere respondit, quia 
seditionem populi formidabat.... Obiulit tamen ei multa munera pretiosa, quae 
vir Dei, non mundanarum rerum, sed salutis animarum avidus, sprevit omnia 
quasi lutum.... 

64. S. Bonaventura, od. cit., capit. cit., num. 9 (pag. 5338) : Videns etiam 
se non proficere in conversione gentis illius nec assequi posse propositum, ad 
partes fidelium, divina vevelatione praemonitus, remeavit. 

65-69. Quasi certamente la Pulci dipende dai Fioretti, invece che dagli 
Actus, non soltanto in queste cinque stanze, e nelle altre che si svolgono intorno 
alla donazione del Monte della Verna; ma anche in tutto il resto della Rap- 
presentazione. È da notarsi che gli Actus raggruppano nel cap. IX molti fatti 
che nei Fioretti sono sparsi un po’ in tutte le Considerazioni sulle Stimmate. 
Perciò, questo trattato si presenta come una compilazione indipendente, di 
cui non si conosce, per ora, la redazione originale latina. Nelle citazioni rin- 
vieremo, dunque, anche agli Actus, pur riportando qui il testo italiano dei 
Fioretti. 

Consid. I (pagg. 190 seg.): «Quanto alla prima considerazione è da 
sapere che Santo Francesco..., ispirato da Dio, si mosse della valle di Spoleto 
per andare in Romagna, con Frate Leone suo compagno; e andando pas- 
sava a’ piè del castello di Montefeltro, nel quale castello si facea allora un 
grande convito e corteo.... Tra gli altri gentili uomini che erano venuti a quel 
corteo, si v'era uno grande e ricco gentile uomo di Toscana, ch'avea nome 
messere Orlando da Chiusi di Casentino, il quale per le maravigliose cose 
ch'egli avea udite della santità e de’ miracoli di Santo Francesco, gli por- 
tava grande devozione e avea grandissima voglia di vederlo e d’udirlo predi- 
care ». (Ved. Actus, cap. 9, num. 4 Segg., pagg. 3I seg.). 

La sostanza del racconto del primo incontro di messer Orlando con 
S. Francesco è tutta qui: quello che segue : la famosa predica e i colloqui 
intimi tra l’uno e l’altro, non facevano per la Pulci, la quale sentiva il bisogno 
di semplicizzare l’episodio, che converge verso l'offerta del conte : 

Ibid, (pag. 192) : «E in fine disse questo messere Orlando a Santo Fran- 
cesco : — Io ho in Toscana uno monte devotissimo il quale si chiama il monte 
della Verna, il quale è molto solitario e salvatico ed è troppo bene atto a chi 
volesse fare penitenza in luogo rimosso dalla gente o a chi desidera vita soli- 
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taria : s’egli ti piacesse volentieri il donerei a te a a’ tuoi compagni, per salute 
dell'anima mia — », (Ved. Actus, ibid., num. r3 segg., pag. 32). 

Ma come ha potuto monna Antonia portar la scena dal castello di Mon- 
tefeltro a quella di Chiusi ? Forse, in omaggio all' unità di luogo. 

70-71. Difatti, in queste due stanze, messer Orlando mostra a S. Fran- 
cesco, che appare ora circondato da compagni, la via che conduce alla Verna, 
e va seco loro a fargliene la consegna : tutte cose ben distinte dalle altre e che 
nei Fioretti son narrate, nella Consid. II (pagg. 199 Segg.). 

71-72. Consid. II (pag. 206) : «E, fatta che fu la cella, Santo Francesco 
dice loro : — Andatevene al luogo vostro e me lasciate qui solitario, però 
che, con l’aiuto di Dio, io intendo di fare qui questa quaresima, senza stropic- 
cìo o perturbazione, di mente ; e però niuno di voi venga a me, nè veruno se- 
colare lasciate venire a me. Ma tu, Frate Leone, solamente una volta il dì 
verrai a me con un poco di pane e d’acqua, e la notte un’altra volta all’ora 
del mattutino ; e allora verrai con silenzio e quando se’ in capo del ponte 
tu dirai: Domine, labia mea aperies. E, s' io rispondo, passa e vieni alla cella, 
e diremo insieme il mattutino ; se io non ti rispondo, partiti immantanente— ». 
(Ved. Actus, îbid., num. 28 seg., pag. 34). 

73-76. Consdid. III (pag. 215): « Viene il dì seguente, cioè il dì della 
Croce, e Santo Francesco la mattina per tempo innanzi dì si gitta in orazione 
all'uscio della sua cella, volgendo la faccia verso l'oriente, e orava in questa 
forma : — Signore mio Gesù Cristo, due grazie ti prego che tù mi faccia in- 
nanzi che io muoia : la prima è che in vita mia io senta nell’anima e nel corpo 
mio, quanto è possibile, quel dolore: che tu, dolce Gesù, sostenesti nell'ora 
della tua acerbissima passione ; la seconda si è ch'io senta nel cuore mio, 
quanto è possibile, quello eccessivo amore del quale tu, Figliuolo di Dio, eri 
acceso a sostenere volentieri tanta passione per noi peccatori. — E stando 
‘ lungamente in questo priego, si intese che Iddio lo esaudirebbe e che, quanto 
fosse possibile a pura creatura, tanto gli sarebbe conceduto di sentire le pre- 
dette cose in brieve ». 

77-78. Consid. III (pag. 221): « Finalmente, quanto a questa terza. 
considerazione, avendo Santo Francesco compiuta la quaresima di Santo 
Michele Arcangelo, si dispose, per divina rivelazione, di tornare a Santa Maria 
degli Angeli. Ond'egli chiamò a sè Frate Masseo e Frate Angelo, e ‘dopo molte 
parole e santi ammaestramenti, sì raccomandò loro, con ogni efficacia ch’ei 
fotè, quel monte santo; dicendo come a lui convenia insieme con Frate Leone 
tornaré a Santa Maria degli Angeli. E, detto questo, accomiatandosi da ‘loro 
e benedicendoli nel nome di Gesù crocifisso, condiscendendo a’ loro prieghi, 
porse loro le sue santissime mani, adornate di quelle gloriose Stimmate, 
a vedere e a toccare e a baciare. E così lasciandoli consolati, si partì da loro, 
e discese del monte santo. A laude di Cristo. Amen. ». - 

79-80. Consid. IV (pag. 227): « Addivenne che, tra per le male vie e 
per lo freddo grande, camminando tutto il dì ei non poterono giugnere a luogo 
niuno dove potessono albergare ; per la qualcosa, costretti dalla notte e dal 
mal tempo eglino ricoverarono sotto la ripa d’un sasso cavato, per cessare 
‘ la neve e la notte che sopravveniva. E standosi così sconciamente e male co- 
perto il buono uomo, di cui era l’asino, e non potendo dormire per lo freddo 
(e modo non vi era da fare punto di fuoco), si cominciò a rammaricare piana» 


I - è» 
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mente tra se medesimo e piagnere, e quasi mormorava di Santo Francesco 
che in tale luogo l’avea condotto. Allora Santo Francesco, sentendo questo, 
sì gli ebbe compassione ; e in fervore di spirito stende la mano sua addosso 
a costui e toccalo. Mirabile cosa | Di subito ch'egli l’ebbe toccato colla mano 
incesa e forata dal fuoco serafico, si partì ogni freddo e tanto caldo entrò in 
costui e dentro e fuori che gli parea essere presso alla bocca d'una fornace 
ardente : onde egli immantanente, confortato nell'anima e nel corpo, e più 
soavamente secondo il suo dire, egli dormì quella notte tra' sassi e tra la neve 
in fino alla mattina che non avea mai dormito nel proprio letto ». 

81-83. Consid. IV (pag. 223) : « Onde appressandosi allora Santo Fran- 
cesco a una villa ch'era in su’ confini del contado d’Arezzo, gli si parò dinanzi, . 
con grande pianto, una donna con un suo figliuolo in braccio, il quale avea 
otto anni, e i quattro era stato idropico ;. ed era sì sconsciamente enfiato nel 
ventre, che stando ritto non si potea vedere i piedi. E ponendogli quella donna 
quel figliuolo dinanzi e pregandolo che pregasse Iddio per lui, Santo Fran- 
cesco si pose prima in orazione e poi, fatta l’orazione, pose le sue sante mani 
sopra il ventre del fanciullo; e subitamente fu risoluta ogni enfiatura e fu per- 
fettamente sanato, e rendello alla madre sua ; la quale, ricevendolo con gran- 
dissima allegrezza e menandoselo a casa, ringraziò Iddio e il santo suo. E il 
figliuolo guarito mostrava volentieri a tutta la contrada, che veniva a casa 
sua per vederlo ». 

84-88. Consid. IV (pag. 234): «E giunti che furono a Santa Maria, 
sì lo portarono alla infermeria e ivi il posono a riposare. Allora Santo Francesco 
chiamo a sè uno de’ compagni e sì gli disse: — Carissimo frate, Iddio ro’ ha 
rivelato che di questa infermità insino a cotal dì io passerò di questa vita ; 
e tu sai che madonna Jacopa de’ Settesoli, divota carissima dell'Ordine nostro, 
s'ella sapesse la morte mia e non ci fosse presente, ella si contristerebbe troppo ; 
e però significhiamole che, s'’ella mi vuole vedere vivo, immantanente venga 
qua.... —3. 

« E mentre che questa lettera si scriveva, fu da Dio rivelato a Santo Fran- 
cesco che madonna Jacopa veniva a lui ed era presso al luogo e recava seco 
tutte quelle cose ch'egli le mandava a chiedere per lettera.... 

« Entrando dentro madonna Jacopa se ne va diritto alla infermeria e 
giugne a Santo Francesco : della cui venuta Santo Francesco ebbe grande 
allegrezza e consolazione ed ella similemente veggendo lui vivo e parlandogli. 
Allora ella gli espose come Iddio le avea rivelato a Roma, stando in orazione, 
il termine brieve della sua vita e come egli dovea mandare per lei e chiederle 
quelle cose, le quali tutte ella disse che avea portate seco ; e sì le fece recare 
a Santo Francesco e diedegliene a mangiare. E mangiato ch'egli n’ebbe e 
molto confortato, questa madonna Jacopa s’ inginocchia a’ piedi di Santo 
Francesco e prende que’ piedi santissimi bagnati e ornati delle piaghe di Cristo, 
e con sì grande divozione li baciava e bagnava di lagrime, che a’ Frati che 
stavano dintorno parea propriamente vedere la Maddalena a’ piedi di Gesù 
Cristo, e per niuno modo, la ne poteano ispiccare. 

« Finalmente, dopo grande spazio, la levarono indi e trassonla da parte 
e domandaronla come ella era venuta così ordinatamente e così provveduta 
di tutte le cose ch'erano mestiere alla vita e alla sepoltura di Santo Fran- 
cesco. Rispose madonna Jacopa che orando ella in Roma una notte, ella udì 
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una voce da cielo che le disse: — Se tu vuoi trovare Santo Francesco vivo, 
senza indugio va’ ad Ascesi e porta teco di quelle cose che tu gli solevi dare 
quando era infermo e quelle cose che saranno bisogno alla sepoltura —. 
— Ed io, disse ella, così ho fatto — ». (Cfr. Actus, cap. 18, num. 14 segg., 


pagg. 62 segg.). 

89-92. S. Bonaventura, op. cit., capit. XIV, num. 5 (pag. 546° seg.): 
Hora denique sui transitus propinquante, fecit omnes fratres existentes in loco 
ad se vocari et eos consolatoriis verbis pro sua morte demulcens, paterno affectu 
ad divinum est hortatus amorem. De patientia et paupertate et sanciae romanae 
ecclesiae fide servandis sermonem protraxit, celeris institutis Evangelium ante- 
ponens. Circumsedentibus vero omnibus Fratribus, extendiît super eos manus 
in modum crucis, brachiis cancellatis,.... et omnibus Fratribus, tam praesentibus 
quam absentibus, in Crucifixi virtute ac nomine benedixit. Insuper et adiecit > 
« Valete, filii omnes, in timore Domini, et permanete in eo semper. Et quoniam 
futura tentatio et tribulatio appropinquat, felices qui perseverabunt in his quae 
coeperunt. Ego vero ad Deum propero, cuius gratiae vos omnes commendo ». 

94-95. Ved. S. Bonaventura, op. cit., capit. XIV, num. 3 seg. (pag. 546 ®. ). 


II. 
RAPPRESENTAZIONE DEI TRE LADRONI 


Esempliamo anche questa seconda Rappresentazione su quella 
del II vol. della Raccolta del sec. XV, descritta poco indietro (1); 
la quale, per giudizio del Batines (2), ne conterrebbe l’edizione ori- 
ginale. Ma poichè c’è un’altra stampa della medesima, che a parere 
del Reichling può attribuirsi a Bartolomeo de’ Libri e alla mede- 
sima epoca, anzi agli stessi anni che la Raccolta (3), come si fa a 
decidere che sia originale piuttosto l'una che l’altra ? Bisogna pur 
dire che l’ impressione che si riceve dal confronto delle due edizioni 
è che quella della Raccolta sia anteriore a quella del De Libris, 
non soltanto per la qualità dei caratteri tipografici, che nell’una ap- 
paiono un po’ più moderni che nell’altra, ma anche per certe parti- 
colarità tecniche, come, ad esempio, la punteggiatura, che in quest’ul- 
tima è più accurata e più evoluta (vi ricorre anche il punto interro- 
gativo). Il fatto, poi, che nell’edizione del De Libris è apposta, in fine,. 
la nota: Finita la festa di San Francesco, quando convertì tre ladroni, 
sta a dimostrare, a nostro avviso; che la stampa a parte, in fascico-. 
letto di pochi fogli, con una xilografia raffigurante l’angelo - annun- 
ziatore e le Stimmate, fu eseguita a scopo pratico, in occasione di 


(1) Ved. pag. 417 segg. 
(2) Op. cit., num. XVIII, pag. 29. 
(3) Cioè, a circa il 1490. Cfr. D. ReIcHLING, Appendices, fasc. IV, num. 1350, 


pagg. 73 seg. Monaco, 1908. 
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qualche pubblica recita, come si praticò, del resto, tant’altre volte, 
e non soltanto per questa Rappresentazione, ma anche per quella. 
di S. Francesco dell’Antonia Pulci: la quale ha pur dessa, in una 
ristampa del 1500 e nelle molte altre che da questa dipendono, la 
medesima nota, che manca nella edizione della Raccolta. 

E ben vero, però, che la questione ha un’ importanza tutt’affatto. 
secondaria, perchè le due edizioni si rassomigliano perfettamente, 
come uovo ad uovo, eccettuate pochissime differenze ortografiche, 
imputabili, certamente, non soltanto all’ imperizia dei compositori e 
dei revisori d'allora, ma anche alla deficienza di leggi fisse e precise 
circa il modo di scrivere o stampare certe parole o sillabe, le quali 
venivano rese, per lo più, in conformità di criterî etimologici, oa orec- 
chio, e qualche volta anche cervelloticamente, cioè, cecondo che si 
pronunziavano : come accade per l’aggettivo indefinito tutto, che, in 
ogni sua forma, in A. 6. 14°, invece del # raddoppiato, ha il c 
innanzi al £ : tucto, tucta, tucti, tucte, (e così anche per altri vo- 
caboli, come bdoctino, bructo, ecc.). Per questo, abbiamo rinunziato 
al proposito, che avevamo fatto da principio, di mettere in calce 
tutte le varianti di simil genere, molto più che, nella maggior parte 
dei casi, tanto l’una che l’altra edizione non s’attengono a norme si- 
cure e costanti. Ci restringiamo, dunque, a indicare quelle diverse le- 
zioni che ci sembiano presentare qualche interesse per la ricostruzione 
del testo primigenio, facendo, intanto, queste osservazioni generali : 

Prima di tutto, in A. 6. 14° prevale l’abitudine di scrivere la 
congiunzione e colla sigla &, anche quando nella Raccolta si fanno 
delle eccezioni. In secondo luogo, A. 6. 14° preferisce la grafia di 
ognun, ognuna, Agnolo, ecc., senz’ 1; adopera sempre, fuor che una 
volta (nella didascalia posta innanzi alla st. 24) il K, invece del C. per 
il nome di Calcagno ; e aborre, in genere, da certi raddoppiamenti 
insignificanti, come rubbare, robba e simili. Per ultimo, A. 6. 14° è 
più costante nell’uso di alcune forme verbali, che pur s’ incontrano- 
di tanto in tanto anche nella Raccolta ; e così, la prima persona 
plurale dell’ indicativo presente e dell’ imperativo ha sempre, o quasi 
sempre, la desinenza in dn, o in duo; e una volta quella del futuro 
esce in è. Ma una particolarità tutta speciale, che potrebbe dar luogo. 
a qualche induzione non del tutto inutile, è questa : che A. 6. 14” 
sostituisce sempre, e cioè per undici volte, al verbo lasciare della Rac- 
colta, in tutte le diverse forme, il verbo /assare. 

E, allora, tutto sommato, abbiam pensato di seguile il testo della 
Raccolta, senza trascurare quello del De’ Libri, notando in calce le 
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varianti, per modo che chi s’ interessa a tali minuzie abbia sot- 
t'occhio ambedue le lezioni: e ne verrà fuori, così, un’edizione di- 
plomatica, con evidente vantaggio della critica letteraria. 


Caso strano a prima vista, ma spiegabilissimo con un po’ di ri- 
flessione : nell’edizione della Raccolta in due dei pochi luoghi del te- 
sto (st. 42 v. 7., st. 62 v. 8) dove ricorre il nome di Francesco, una 
mano cinquecentesca v’ ha soprascritto quello di Domenico / Che forse 
la Rappresentazione dei tre ladroni sia stata recitata, almeno qualche 
volta, per la festa del Santo Gusmano ? Non osiamo rispondere nè 
sì, nè no. Ma che essa abbia subito, coll’andar del tempo, qualche 
rimaneggiamento, per la stravaganza di certe teste, lo prova il fatto 
che sul recto dell'ultima carta, sotto la parola Finis, la medesima 
mano che aveva cambiato un nome con un altro, vergò questi versi, 
ora quasi illeggibili, un po’ perchè l’ inchiostro ha perso quasi tutto 
il colore e un po’ perchè ricoperti, in parte, dal bollo della Biblioteca : 


Quel che prima haveva nome Calcagno 
al presente si chiami Fra Guadagno. 

Quel ocadro che si fa chiamar Mazone 
vo’ {ch' ha])bbi nome Fra Pantaleon[e]. 

Quel che Giunta da tutti era chiamato 
per l’advenir si chiami Fra Donato (x). 


+" dl 
li 


Il titolo completo, che fu poi ripetuto letteralmente nelle ri- 
stampe posteriori, è questo: 


INCOMINCIA LA RAPRESENTATIONE . 

DI SAN FRANCESCO : COME CONVER 

TÌì TRE LADRONI ET FECIONSI FRA 
TI IN PRIMA L’ANGIOLO ANNUNTIA (2). 


(1) Ma il terzo e il quarto verso sono scritti nel margine destro in so- 
stituzione de’ due che furon cancellati e che suonan così : 
Mmuel che Mazone si faceva nominare 
vuo’ Fra Buonaventura (?) far chiamare. 
(2) Occupa 16 carte, segnate aa-db. In fine si legge la sola parola : FINIS. 
Cfr. C. DE BATINES, of. cift., num. XXVIII, pag. 20. 
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Essa si presenta, dunque, come anonima ; e come tale è perve- 
nuta fino a noi in tutte le numerose ristampe che se ne fecero nel ‘500 
e sin anche nel '600, senza variazioni di sorta (1): segno evidente 
che fu recitata più volte, col favore sempre costante del popolo, 
il quale si entusiasmava devotamente a questo tratto caratteristico 
della vita del Santo suo, in cui ammirava di più, forse, la pietà per 
i peccatori che l’aureola di quelle virtù che lo resero sublime agli 
occhi di tutto il mondo ; perchè in quei ladroni, che, pentiti e con- 
fessi restano conquisi dalla sua bontà, riconoscevan molti se stessi 
e da lui imploravan misericordia per tornare a far penitenza dei 
propri peccati. 

E questa impronta eminentemente popolare la - Rappresenta- 
gione conserva nel suo andamento, nello stile, nella lingua, più sem- 
plice e più viva che in quella della Pulci, come pure nelle scene, 
più mosse e più varie, con dialoghi naturalissimi, con riflessioni 
intimamente vere, che, in certi punti, specialmente, raggiungono 
la descrizione psicologica d’un’anima in pena, e riescono dei boz- 


(1) Di questa Rappresentazione furon fatte parecchie edizioni, che 
non è il caso di registrar qui, perchè n’esistono copie in quasi tutte le princi- 
pali biblioteche, non soltanto d’Italia: alla Vaticana e alla Corsiniana di 
Roma, all’Ambrosiana e alla Trivulziana di Milano, alla Marciana di Venezia, 
alla Nazionale e alla Riccardiana di Firenze, ecc., ma anche di altri paesi, 
come, per esempio, al British Museum di Londra. Noteremo solamente che, 
tra quelle conservate nella Biblioteca Nazionale di Firenze (E. 6. 7. 56, cass. IV, 
numm, -8, 9, Io, IX, 12, 13, 17; Miscellanee 0977, numm. 16, 18, 19) ce n'è 
una che merita speciale menzione, per ragione delle tre xilografie che raffigu- 
rano, la prima, sul frontespizio (La rappresentazione | di S. Francesco : | come 
convertì tre ladroni, | nuovamente ristampata) il Santo colla Croce in mano e 
circondato da compagni, la seconda, nella c. 4r, nell'atto di ricevere all’abito 
un giovanetto, e la terza nel verso dell’ultima c., mentre sta vestendo i malan- 
drini : ed è quella segnata : E. 6. 5. * (vol. III, num. 20). Le altre non offrono, 
neanche sotto quest’aspetto, nessun interesse : tutte hanno la vignetta, per 
così dire, stereotipata (che riproduciamo anche noi da un'edizione del circa 
“500), dov’ è raffigutato, in alto, l'angelo che annunzia, e, in basso, il Santo 
che riceve le Stimmate, sempre voltato da destra a sinistra di chi guarda — 
meno una del *585 (E. 6. 7. 56, cass. IV, num. 8), dov’ è voltato da sinistra 
a destra — e, a lui vicino, il suo compagno, sedente per terra, abbarbagliato 
dallo splendore della visione. — Cfr. PAUL KRISTELLER, Early fiorentine woocuts, 
pagg. 54 seg. Londra, ‘897, il quale dice che l’angelo è quello « used in many 
Rappresentazioni « (Of. cît., pag. 54 e fig. 5), e chiama la scena della stimma- 
tizzazione «very fine cut of the early grave style », affermando che deriva 
da una stampa incunabula (Vat. Capponi) che non si può datare (Op. cit., 


Pag. 54, num. 755% e fig. 27). 
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zetti, sotto molti aspetti assolutamente artistici. Non esitiamo a 
dire che, per parecchie ragioni, questa Rappresentazione è molto 
superiore all'altra e può gareggiare colle migliori del quattrocento, 
se non le superi tutte : ciò che spiega la sua sopravvivenza a tante 
altre, e fa maravigliare che non sia stata tenuta nel debito conto 


nella collezione del D'Ancona (I). 
La seconda parte del titolo deriva indubbiamente da quello 


del cap. XXVI dei Fioretti : « Come Santo Francesco convertì tre 
ladroni et fecionsi Frati », che l’autore anonimo trasportò ad liferam 
nella sua Rappresentazione. 


* 
* * 


Fonte unica di questa Rappresentazione è lo stesso capitolo 
dei Fioretti, che riproduciamo, qui sotto, perchè il lettore possa 
fare i suoi confronti. 


+ 1-2. Si potrebbe credere, a prima vista, che questo prologo sia stato 
ispirato dal titolo del cap. 66 dello Speculum perfectionis, che suona così: 
Qualiter docuit quosdam fratres lucrari animas quorumdam latronum per 
humilitatem et caritatem (pag. 123, ed. Sabatier) ; ma non c’ è bisogno di prender 
le mosse di tanto lontano, nè così dall’alto ; molto più che l'anonimo poeta 
ha avuto sott'occhio, probabilmente, soltanto i Fioretti : si tratta, nè più nè 
meno, della proposizione del soggetto, con una considerazione semplicissima 
e naturalissima sul frutto che se ne spera negli uditori, la quale sgorga, per 
così dire, dalla narrazione stessa del fatto. 

3-15. «Santo Francesco andò una volta per lo distretto del Borgo a. 
Santo Sepolcro, e passando per uno castello, che si chiamava Monte Casale, 
venne a lui un giovane nobile e molto delicato e dissegli : — Padre, io vorrei 
molto volentieri essere de’ vostri frati. — Risponde Santo Francesco : — Fi- 
gliuolo, tu se’ giovane, delicato e nobile ; forse che tu non potresti sostenere 
la povertà e l’asprezza nostra. — Ed egli: — Padre, non siete voi uomini. 
come io ? Dunque, come la sostenete voi, così potrò io, colla grazia di Cristo.. 
— Piacque molto a Santo Francesco quella risposta ; di che benedicendolo, 
immantanente lo ricevette all'Ordine e posegli nome Frate Angelo. E portossi 
questo giovane sì graziosamente che ivi a poco tempo Santo Francesco il fece 
guardiano nel luogo del detto Monte Casale » (pag. I1oI seg. dell'ed. Bughetti). 
16-34. «In quello tempo usavano nella contrada tre nominati ladroni 
i quali faceano molti mali nella contrada ; i quali vennono un dì al detto luogo 
de’ Frati, e pregavano il detto Frate Angelo guardiano che desse loro man- 
giare, E il guardiano risponde loro in questo modo, riprendendoli aspramente :. 


(1) Sacre Rappresentazioni dei secoli XIV, XV e XVI, vol. 3. Firenze, 
1872. i 
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— Voi ladroni e crudeli omicidi non vi vergognate di rubare le fatiche altrui; 
ma eziandio, come presuntuosi e sfacciati, volete divorare le limosine che 
sono mandate a’ servi di Dio, che non siete pur degni che la terra vi sostenga, 
però che voi non avete niuna reverenza nè a uomini nè a Dio che vi creò; 
andate, dunque, per i fatti vostri, e qui non apparite più. — Di che coloro tur- 
bati, si partirono con gran disdegno » (pag. 102 dell'ed. Bughetti). 

35-41. « Ed ecco Santo Francesco tornare di fuori colla tasca del pane 
e con un vasello di vino ch'egli col compagno aveano accattato ; e recitan- 
dogli il guardiano com'’egli avea cacciati coloro, Santo Francesco forte lo 
riprese, dicendogli: — Tu ti se’ portato crudelmente, imperò che i peccatori 
meglio si riducono a Dio con dolcezza che con crudeli riprensioni; onde il 
nostro maestro Gesù Cristo, il cui Evangelio noi abbiamo promesso d'’osser- 
vare, dice che non è bisogno a’ sani il medico, ma agli infermi e che non era 
venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori a penitenza ; e però egli spesse volte 
mangiava con loro. Con ciò sia cosa, adunque, che tu abbia fatto contro alla 
carità, e contro al santo evangelio di Cristo, io ti comando per santa obbe- 
dienza che immantanente tu prenda questa tasca del pane ch’io ho accat- 
tato e questo vasello del vino, e va’ loro dietro sollicitamente per monti e 
per valli tanto che tu li trovi, e presenta loro tutto questo pane e questo vino 
da mia parte ; e poi t’ inginocchia loro dinanzi e di’ loro umilmente tua colpa 
, della tua crudeltà, e poi li priega da mia parte che non facciano più male, 
ma temano Iddio e non offendano il prossimo ; e s’egli faranno questo, io pro- 
metto loro di provvederli ne’ loro bisogni e di dar loro continuamente da man- 
giare e da bere. E quando tu arai detto loro questo umilmente, ritornati qua. 
— Mentre che il detto guardiano andò a fare il comandamento di Santo Fran- 
cesco, egli si pose in orazione, e pregava Iddio ch'ammorbidasse i cuori di 
que’ ladroni e convertisseli a penitenza » (pag. 102 seg. dell’ed. Bughetti), 

42-62. «Giugne a loro l'ubbidiente guardiano, e presenta loro il pane 
e il vino, e fa e dice ciò che Santo Francesco gli ha imposto. E come piacque 
a Dio, mangiando questi ladroni la limosina di Santo Francesco, comincia- 
rono a dire insieme : — Guai a noi, miseri isventurati | Come dure pene dello 
inferno ci aspettano, i quali andiamo non solamente rubando i prossimi e 
battendo e ferendo, ma eziandio uccidendo ; e nientedimeno di tanti mali 
e così scellerate cose, come noi facciamo, non abbiamo niuno rimordimento 
di coscienza, nè timore di Dio. Ed ecco questo Frate Santo, che è venuto a 
noi, per parecchie parole che ci disse giustamente per la nostra malizia, ci 
ha detto umilemente sua colpa e oltre a ciò ci ha recato il pane e il vino e così 
liberale promessa del Santo padre. Veramente questi Frati sono santi di Dio, 
i quali meritano paradiso : e noi siamo figliuoli della eterna perdizione, i quali 
meritiamo le pene dello inferno, e ogni dì accresciamo la nostra perdizione, 
e non sappiamo se de’ peccati che noi abbiamo fatti insino a qui noi potremo 
trovare misericordia da Dio. —- Queste e simiglianti parole dicendo l’uno di 
loro, dissono gli altri due : — Per certo, tu di’ il vero ; ma, ecco, che dobbiamo 
noi fare ? — Adiamo, disse costui, a Santo Francesco, e s’egli ci dà spe- 
ranza che noi possiamo trovare misericordia da Dio de’ nostri peccati, .fac- 
ciamo ciò che ei ci comanda, e possiamo liberare le nostre anime dalle pene 
dello inferno —» (pagg. 103 seg. dell'ed. Bughetti). 

63-77. « Piace questo consiglio agli altri; e così tutti e tre accordati 
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se ne vengono in fretta a Santo Francesco, e dicongli così: — Padre, noi, per 
molti e scellerati peccati che noi abbiamo fatti, non crediamo poter trovare 
misericordia da Dio ; ma se tu hai niuna speranza che Iddio ci riceva a mi- 
sericordia, ecco noi siamo apparecchiati a fare ciò che tu ci dirai e fare pe- 
nitenza con teco. — Allora Santo Francesco, ricevendoli caritativamente e 
con benignità, sì li confortò con molti esempî e rendègli certi della misericordia 
di Dio, e promise a loro di certo d’accattarla loro da Dio, mostrando loro come 
la misericordia di Dio è infinita...» (pag. 104 seg. dell’ed. Bughetti). 

78-82. « Per le quali parole e simiglianti ammaestramenti, i detti tre 
ladroni renunziarono al demonio e alle sue operazioni, e Santo Francesco li 
ricevette all'Ordine, e cominciarono a fare grande penitenza.... » (pag. 105 
dell’ed. Bughetti). 


+" 

Ma il racconto fa parte di tutta la leggenda francescana, con 
questa differenza che lo Specutum perfectionis, che sembra riferir 
la versione più antica, oltre a non premettere l'accettazione all’ Or- 
dine del nobil giovane di Borgo S. Sepolcro, il quale prende il nome 
di Fra’ Angelo, e diventa guardiano del convento di Monte Casale, 
dove accade il fatto della conversione dei tre ladroni, lo presenta 
sotto forma d’ insegnamento, in questo modo: detto che a quel 
convento bussavano spesso dei malandrini, che abitavano nelle 
selve circostanti, assalendo e spogliando i viandanti, narra che, pas- 
sando di là, una volta, S. Francesco; i Frati gli domandarono come 
potevano condursi con essi e che egli li ammaestrò circa quello che 
dovevan fare per guadagnarli a Dio ; e conclude che avendo i Frati 
operato secondo il consiglio del Serafico Padre, ne ottennero quel 
successo che aveva loro promesso (1): mentre gli Acius-Fioretti, 
che cominciano con quell’episodio, che serve di cornice al quadro, 
insieme colla meravigliosa visione che ha uno dei tre convertiti dopo 
la morte di S. Francesco, lo narrano drammaticamente, procedendo 
quasi sempre con discorso diretto. 

Non sta a noi discuter qui la maggiore o minore istoricità di 
questo grazioso episodio della leggenda francescana, che è stato 
raccolto colla più grande ingenuità dal Pisano (2) e senza esitazione 


(1) Ved. Speculum perfectionis, cap. 66, pagg. 123 segg. (ed. Paul Saba- 
tier), Parigi, 1898. Lo stesso titolo, del resto, del capitolo : Qualiter docuit quos- 
dam fratres lucrari animas quorundam latronum per humilitatem et caritatem, 
porta impresso questo carattere didattico. 

(2) De conformitate vitae B. Francisci ad vitam Domini Iesu, lib. I, fruc. 
XII, par II (Analceta franciscana, tom. IV), pagg. 505 segg. Quarecchi, 1906. 


i 
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dal Waddingo (1), per non nominare che i due più noti scrittori 
dell'Ordine ; ma non possiamo passar sotto silenzio che la pretesa 
del Tamassia di dimostrarlo derivato direttamente da Giacomo di 
Vitry (2) è per lo meno esagerata, poichè le due situazioni sono 
troppo differenti. Gioverà prima di tutto, fare un'osservazione, 
nient’affatto peregrina ; che cioè, da che 11 mondo è mondo, alcuni 
fatti caratteristici si ripetono sempre, senza alcuna dipendenza 
dell’uno dall’altro, non per mimetismo degli uomini, nè per plagio 
dei biografi, ma per ragioni intime di psicologia ; cosicchè, certi 
atteggiamenti e certe azioni manifestano piuttosto il genio, l’eroe, 
il santo che gli individui, i quali non cessano, per questo, di dar 
loro, più sono genî, più sono eroi, più sono santi, un’ impronta per- 
sonale. Come un genio si eleverà sempre al di sopra degli altri, spa- 
ziando pei cieli del vero e del bello, come un’eroe avrà dei tratti 
che s’ impongono all’ammirazione universale, così il santo vi edi- 
ficherà con i prodigi della sua carità e la purezza della sua vita. Che 
cosa di straordinario; del resto, che un santo, il quale è sempre un 
apostolo, cerchi di guadagnare le anime dei malfattori e degli assas- 
sini, sull'esempio del divin Salvatore, che convertì la peccatrice in 
un giorno di solenne convito e il buon ladrone sul Calvario ? Ma la 
specialità sta nel modo che adopera ciascun santo, ed è questo modo 
che dà al fatto una fisionomia propria e al Santo la sua personalità. 
Nè si dica che il caso del princeps latronum degli Exempla di Giacomo 
da Vitry è identico a quello dei /atrones dello Speculum e degli Actus : 
nelle linee generali, forse, sì, ma non nei tratti caratteristici : e non. 
ha bisogno d’esser dimostrato. Ecco là un capobanda di briganti 
che s’ imbatte, sulla strada, in un abate, che viaggia con gran treno 
di cavalli e di servitori, e, mentre gli sì presenta per derubarlo, è 
invitato, egli soltanto, non gli altri, ad andare all’abazia; dove, a 
forza di mangiar bene e bever meglio, comincia a riflettere sulla 
penitenza del Frate converso, che, ostentatamente e per obbedienza, 
solo vive con un po’ di pane e un po’ d’acqua, e finisce per chiedere 
l'abito religioso al suo signore (3): vi pare che sia da paragonare 


(1) Annales Ord. Min., ad. an. 1213, num. XXVI 

(2) Ved. Nino Tamassia, S. Francesco d'Assisi e la sua leggenda, Appen- 
dice II: La leggenda dei «latrones », pagg. 193 segg. Padova, 1906. 

(3) Ved. Exempla of Jacques de Vitry (ed. Crane) num. 68, pagg. 29 segg. 
Aggiunge, anzi, il TAMASSIA (of. cit., pag. 201) che Giacomo da Vitry «alla sua 
volta, non è nemmeno lui originale ». E continua, polemizzando col Sabatier, 
il quale, a commento del cap. 66 dello Speculum, aveva scritto (pag. 126), 
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ai tre ladroni dei Fioretti ? Prima di tutto, qua lo sfondo della scena 
ha proporzioni perfettamente francescane, ed olezza di poesia emi- 
nentemente francescana, che invano cerchereste là : i ladroni non 
assaltano nè S. Francesco, nel alcun Frate per spogliarli delle lor 
ricchezze, ma vanno al convento per chiedere un po’ d’elemosina, 
che è quanto dire qualche cosa per sfamarsi, con l'intenzione di 
far delle minacce, sì, ma, in realtà, rassegnati a tornarsene indietro 
senza nulla, ed attendono nei boschi, nei loro nascondigli, la carità 
che vien loro portata, con generosità senza esempio. In secondo 
luogo, non è propriamente la penitenza dei Frati che li sconcerta, 
ma l'umiltà e la semplicità, e, soprattutto, la cortesia di S. Fran- 
cesco, che comanda al poco cortese guardiano d’andar a cercarli, 
per valli e per monti, col sacchetto del pane e col vasello del vino, 
onde assicurarli che provvederà loro quanto occorrerà, se gli promet- 
teranno di lasciar il vizio e il peccato. Dunque, la sostanza è la stessa, 
osserverà qualcuno. Sì, rispondiamo noi; ma lo spirito no. Voltate 
quante pagine volete della storia : troverete tanti esempi di santità 
che si rassomigliano a questo ; ma questo avrà sempre la sua fisio- 
nomia : sarà francescano. 


nota 1): «Cette belle page n'est que le commentaire d'un précepte de la 
Règle de 1221: Et quicumque ad eos venerint, amicus vel adversarius, fur vel 
latro, benigne recipiatur (VII); et la fameuse histoire du loup de Gubbio n'en 
est guère que la transposition en langage poétique et populaire » : «Sela Re- 
gola antica ha adottato il principio di accogliere con la massima larghezza an- 
che i /atrones, questo si che è dovuto al carattere della fraternità, la quale, però, 
ripeteva norme monastiche ». 
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€ La rapprelentatione. 


Da un’ed. dello scorcio del sec. XV, nella Nazionale di Firenze, 


segnata A. 6, 14m, 
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Rapresentatione di Sancto Francesco, 
composta per mona Antonia, donna di Bernardo Pulci. 


O Yesu, mio superno redemptore, I 
s’alcun mio priego mai t’'è stato accepto, 
per la tua charità, pel grande amore, 
metti il tuo dolce foco nel mio pecto, 
sì ch'io possa mostrar, con gran fervore, 
del tuo Francesco, immenso servo electo, 
la sua storia divota e ’l gran mystero: 
state divoti ogniun, col cor sincero. 

Et tu, vergine, elcta in ciel, Maria, i 2 
che siedi dalla dextra del tuo figlio, 
accendi & infiamma la mia fantasia, 
col tuo divino aiuto & buon consiglio, 
acciò che in porto la barchetta mia 
arrivar possa, sanza alcun periglio, 
chè se’ de’ peccator ferma colonna, 
della terra e del ciel regina & donna. 

Perchè sarebbe lungo a recitare . , 3 
tutti e’ mysteri e la sua sancta vita, 
vogliànne, adunche, una parte mostrare, 
& la charità sua giusta, infinita, 
sì come e’ volse il mondo disprezare, 
per haver el riposo alla partita, 
non curando del mondo alcun dilecto, 
perchè havea volto a Dio ogni concepto. 

Essendo San Francesco al bancho, viene uno povero, & chiede limosina ; 

& San Francesco, essendo occupato, lo caccia da sè. 

Messere, un po’ di charità ; per Dio 4 
questo infermo ti sia raccomandato. 


St. I v. Ir. A. 6. 14m: «O Gesù, mio ecc. ». 

St. 4 v.I « un po’ »: tutt'e due le edizioni leggono : «un poco». 

Did. avanti alla st. 4. «lo caccia »: l’ed. orig., forse erroneamente: «lo 
caccio (cacciò ?) ». 


- 
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San Francesco dice : 
Non mi dar noia; de[h], vatti con Dio: 7 
non vedi tu quant’ io son occupato ? 
El povero dice a San Francesco : 
O sventurato a me, morto fuss'’ io ! 
io son da tutti in tal modo tractato: 
Signor del cielo, abbi di me pietate ; 
rendimi, almen, la vera sanitate. 
San Francesco dice seco medesimo : 
Misero, perch'[h]ai tu cacciato quello 5 
povero infermo, con tanto furore ? 
sol pietà non ha’ uto di vederlo ? 
perdonami Iesù, dolce Signore. 


San Fyancesco dice al povero : 
Tien qui, caro compagno & buon fratello, 
chè di cacciarti feci troppo errore. 


El povero dice: 
Per me, messer, te lo meriti Idio, 
di poi che meritar non tel poss’ io! 
San Francesco, andando a San Damiano, s’ inginochia al Crocifisso, & dice : 
Giusto Signor, che per me se’ chiovato 6 
in sulla croce ; et giù vegho versare 
el pretioso sangue immaculato, 
per me vil peccator voler lavare.... 


El Crocifisso parla a San Francesco, & dice : 
Francesco, el tempio mio, già rovinato, 
leva su presto, & fallo racconciare ; 
metti quel ch'io ti dico a seguitione, 
chè tu sarai di molto ben cagione. 


San Francesco, udito parlare 11 Crocifisso, tornato in sè, dice seco medesimo > 


Io sento nel mio cor tanta dolceza, 9 
immenso Idio, ch'io non te lo so dire; 


St. 5 v. 3. «vederlo »: la rima, che in questa Rappresentazione è quasi 
sempre perfetta, porterebbe : « vedello »; ma l’ed. orig. legge « vederlo ». 

St. 6 v. 4. «peccator »: così A. 6. 14m; ma l'ed. orig. legge, meno 
bene : « peccatore ». 

St. 6 v. 7. «seguitione »: esecuzione. 
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tu se’ sanza dolor somma allegreza, 

chè m’ha’ [e'] tuo’ dolci don facti sentire : 
el tempio tuo racconciar con presteza 

farò, perchè sol te voglio ubidire : 

fammi sol camminar per la tua via, 

& contenta sarà la voglia mia. 

San Francesco, tornato a casa, rauna pecunia nascosamente, & va a San 
Damiano ; & giunto dice al sacerdote di quel tempio come lo vuole rachonciare ; 
& profera a llui quella pecunia. 

Vita ti presti, sacerdote, Idio! 8 
parlar vorrei con teco, se t’è grato; 
chè di far racconciar ho gran desio 
questo tempio di Dio, sì rovinato, 
però che gli è voler del Signor mio 
che sia per le mia man redificato: 
padre, questa pecunia piglierai, 
‘& questo tempio racconciar farai. 

Il Sacerdote, rifiutando la pecunia, gli dice : 

O figliol mio, se ’1 tuo padre sapessi 9 
che tu volessi cotal cosa fare, 
& che questa pecunia io ricevessi, 
e’ mi farebbe di vita privare ; 
non ti pensar che qui la ritenessi, 
per voler tale impresa cominciare ; 
e’ mi fia grata la tua compagnia; 
la pecunia io non vo’: portala via. 

San Francesco getta via la pecunia, & dice seco medesimo: 

Io non aprezo, dolce mio Signore, . I0 
di questo mondo van nulla riccheza ; 
io vo’ sol te seguir, vero amatore, 
& sopportar, per tuo amor ogni aspreza : 
fami di tale impresa vincitore, 
metti dentro al mio cor la tua dolceza ; 
lo vo’ questa pecunia gittar via, 
chè di seguirti è sol la voglia mia. 


St. 7 v.5est. 8 vv. 3e 8: «racconciar»: rimettere in buon essere ; re- 
Staurare, ecc. 

, St. 8 v. 5. « Però che gli è, ecc. »: oppure: « Però ch'egli è, ecc.» ? E così 
in tanti altri casi. . 

St. 9 v. 5. «ritenessi»: voglia ritenere. 
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Va uno amico al padre di San Francesco, & dice chosì : 

Sappi che ’1 tuo figliuol testè trovai II 
che di molta pecunia seco havea ; 
io gli andai drieto, & sì lo seguitai, 
tanto ch'io investigai quel che facea; 
a Sancto Damiano questo lasciai, 
ch’aconciar quella chiesa far volea : 
quel ch'i’ ho visto volentier ti dico, 
perchè tu mi se’ stato sempre amico. 


El padre di San Francesco dice : 
Oimè, misero a me! che m'hai tu decto ? .I2 

Sol di farmi morir sarà cagione - 

questo figliuol diverso & maladecto. 

Di farmi questo già non ha ragione. 

S' io lo posso trovare, io ti prometto 

di bacter quello sanza discretione. 

La mia pecunia render mi faròe, 

& come un tristo da me il cacceròe. 


El padre di San Francesco, cercando di San Francesco, dice * 


Dove ritrovo questo scelerato, . 13 
che m'ha furato la pecunia mia ? 

In mal puncto per me fusti creato! 

forsì ch'io ti guarrò della pazia; 

tristo, di tanti benefici ingrato, 

quel ch'io sudai vorresti gittar via: 

aspecta ; se m'arrivi nelle mani, 

merito harai di tutti e’ pensier vani. 


San Francesco, nascoso în una fossa, veggiendo venire il padre, dice così, 
volto a Dio : | 
Difendimi Iesù, giusto Signore, 14 
sì come il tuo Iacob[be] liberasti 
da Esau, & dal suo gran furore, 
& come Daniel già tu salvasti: 
accendi me sì del tuo dolce amore 


St. IX v..6. «aconciar»: qui, mettere in sesto, in buon ordine, ecc, 
St. 12 v. 3. «diverso »: propriamente, sviato ; figuratamente, malvagio, 
St. 13 v. 4. «guarrò »: forma arcaica del futuro : guarirò. 
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ch’ io volga a te con tutti e’ pensier casti; 
fa’ che sia scudo & sia mia scorta & guida, 
dolce Signor dove el mio cor si fida. 

San Francesco, uscendo della fossa, torna a Scesi, & prima dice così, cam- 
minando, seco medesimo : | 

Misero, perchè stai così nascoso ? I5 
d’uscir di questo luogo omai ti spaccia, 
in questa vita non è il tuo riposo: 
adunche, perchè temi le minaccia 
del padre tuo, & perchè stai pensoso ? 
Io voglio ire a trovarlo a faccia a faccia, 
perchè facci di me quel che gli piace; 
io cercho sol, Signor mio, la tua pace. 

San Francesco, giunto in sulla piaza d'Ascesi, stimato uno stolto, fu scher- 
nito da molti, & uno, veggiendolo mal vestito, dice così, gittandogli adosso il loto 
& le pietre : ” 

Certo, costui debbe esser impazato : 16 
misero a te! donde se’ tu uscito? 


Un altro similmente lo schermisce, & dice: 
Così ti giova d'essere stratiato : 
ha’ tu del ‘tuo cervel preso partito ? 


Uno amico del padre di San Francesco lo va a dire al padre : 
Oimè, che ’1 padre suo n’ ha ben cercato, 
a questi dì, perchè s'era fuggito! 
Come egli è qui gli voglio andar a dire: 
io so che lo farà di qui partire. 
Et, giunto al padre di San Francesco, dice : 
Sappi che ’1 tuo figliuolo è in sulla piaza, —. 17 
& di vederlo ciascuno ha piacere ; 
perchè gli sta come una cosa paza, 
molta gente v’è tracta per vedere. 


St. 14 v. 6. «volga»: volgere fu detto anticamente, con significato ri- 
flessivo, per pendere, tendere, accostarsi, ecc. — v. 7: «fa’ che sia, ecc.», 
cioè : guarda di essere, ecc. — v. 8. «dove el mio cor si fida »: dove ha qui 
forza di pronome relativo : e fu usato spesso, anticamente, in questo senso. 

St. 16 v. 4. « Ha' tu del tuo cervel preso partito ? ». Prender partito d’una 
cosa fu detto anticamente per non farne più conto. Quindi, propriamente : 
Non t’importa più nulla di ragionar colla testa ? e figuratamente : Hai tu 


"perso la testa ? 
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El padre di San Francesco dice : 
Se in man non mi si speza questa maza, 
di tante colpe io gli farò il dovere. 
Misero a me! questo è pur troppo errore : 
perduta ho la pecunia & hor l' honore. 
El padre, trovato San Francesco in sulla piaza, gli dice, sospingendolo în 
verso casa ° È 
Io t'ho pur ritrovato, o stolto et macto....j 18 
maladecto sia il dì ch'io t’acquistai ! 
tu se’ pur quel figliuol che m'’ hai disfacto ; 
con tanto studio & spesa t’allevai....: 
io te ne darò tante per un tracto 
che giù disteso a’ pie’ mi cascherai; 
entrami innanzi, brutto ladroncello, 
giucato ha’ la mia robba e ’l tuo cervello. 
Il padre lo mette in prigione, & dice: 
Poi che tu stesso del tuo mal cagione I9 
& che fortuna vuol che così sia, 
la casa tua sarà questa prigione, 
mentre che durerà la vita mia: 
va’ drento, con la mia maladictione ; 
qui ti consuma con la tua pazia. 


Et, volto a’ sua servi, dice chosì © 


Altro che pane & acqua non gli date; 
nè mai di lui novelle mi portate. 


La madre di San Francesco va alla prigione, & dice così, aprendogli la 
prigione : 
Io ho tanto dolor, dolce figluolo, 20 
perch’ io ti vidi così flagellare 
dal padre tuo: io porto tanto duolo 


St. 18 v. 3. «disfacto »: intendasi nel significato arcaico di danneggiato 
gravemente negli interessi; rovinato moralmente ; ecc. — v. 5. «per un 
tracto » : cioè in un tratto ; insieme; nel medesimo tempo ; ecc. — v. 8. 
« giucato » vale, qui, perso, gettato via, ecc., sebbene sia stato usato in questo 
senso quasi sempre riflessi bamente. 

St. 19 v. 1. «Poi che tu stesso, ecc. » : siccome anche A. 6. 14m legge così, 
bisognerà sottintendere : «sei », o «seistato ». — v. 8. «Quiticonsuma, ecc»: 
la Pulci allude sicuramente al verso di Dante (/Inf., VII, 9) : « Consuma den- 
tro te con la tua rabbia ». 
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che la vita per te sento manchare ; 
tu sai ben ch'i’ non ho se non te solo; 
però disposta son lasciarti andare ; 
guarda che tu non sia, figliuol, trovato 
dal padre tuo, qual è tanto adirato. 
San Francesco, uscendo di prigione, dice alla madre : 
Non ti dar di me pena, o dolce madre, 2I 
ch'io non aprezo questa humana vita, 
nè le minaccie che mi fa il mio padre, 
perchè presto farèn di qui partita ; 
io penso solo alle cose leggiadre 
& alla somma gloria, che è infinita : 
quanto sarò nel mondo più schernito, 
tanto sarò nel ciel vie più gradito. 
El padre di San Francesco torna a casa, &, trovando la madre averlo fatto 
fuggire, dice a ÎIlei: & partendosi lo ritruova : 
Oimè, che ha’ tu facto, stolta e macta: 22 
questo è l’aiuto che tu mi vuo’ dare? 
non pensi alla vergogna che ci ha facta? 
Oimè, perchè l’ hai tu lasciato andare ? 
vedi ch'egli ha la mia casa disfacta ? 
e’ si vorrebbe fartene cerchare ; 
s’ io lo posso trovar sol per tuo amore 
stratiar lo farò con gran furore. 
San Francesco vede venire il padre verso di sè infuriato, & dice? 
Vienne pur, padre, ch'i’ non ho paura, 23 
però che ’1 mio Signor m’' ha sì ’nfiammato 
& la mia mente è facta sì sicura 
ch'io non mi curo d'esser tormentato. 


St. 21 v. 4. «partita »: partenza; e fu detto, specialmente coll’aggiunta 
di ultima, per morire. — v. 5. «leggiadre » : cioè, gloriose, virtuose, secondo 
l'antico significato. — v. 8. «gradito » : cioè, ricompensato, dal verbo latino 
gradior, che vuol dire, letteralmente, andare di grado in grado, e, quindi, ele- 
Varsi, e, per estensione, acquistar meriti, ecc. 

St. 22 v. 5. «disfacta»: ved. la nota alla st. 18 v. 3 — v. 6: «e'si 
vorrebbe fartene cercare»: cioè, bisognerebbe, tu ti meriteresti, ecc. 
vv. 7 e 8, «S'io lo posso trovar ecc. »: intendi: S'io lo posso trovare, sol- 
tanto per riguardo all’amor tuo, mi limiterò a straziarlo, sia pur con gran fu- 
rore ; chè, altrimenti, l’ammazzerei. Anche A. 6. 14m legge, molto giudizio- 
samente, «trovar»; ma l’ed. orig., invece, legge: «trovare », 
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El padre dice, sendo presso a San Francesco : 
Di me beffe si fa: ponete cura; 
in mal puncto per me fusti creato! 
ribaldo, dammi la pecunia mia, 

& serbati per te questa pazia. 


San Fransesco dice al padre così, rendendogli la sua pecunia > 


Io non aprezo, padre, le riccheze, 24 
nè del misero mondo argento o oro; 
io penso solo alle somme dolceze 
del mio Signor, che è nello etterno choro ; 
quivi son tutte le somme allegreze, 
quivi si trova, certo, ogni thesoro: 
‘tien qui la tua pecunia ; io te la rendo, 
‘però che ’1 mio Signor seguir intendo. 
El padre di San Francesca lo mena dinanzi al vescovo per fargli rinuntiare 
la heredità, & dice : 
Poi che così mi vuoi disubidire, | 25 
vo’ che con meco al vescovo ne vegnia, 
& voti fare in sua presenza dire 
come più mio figliuol tu non ti tegnia. 
San Francesco dice al padre : 
Io son molto contento di venire, 
& vo’ far teco ogni pacto e convegnia 
che non mi chiami mai più tuo figliuolo : 
chè servir a Iesù son volto solo. 
Giunti al vescovo, il padre di San Francesco dice come lo vuole diredare : 


O reverendo padre, il vero Iddio 26 
teco sia sempre! intendi la mia voglia: 
di diredar costui è il voler mio, 
veramente cagion d’ogni mia doglia, 
perchè m'è stato sempre averso & rio, 
& lui, di ciò contento, se ne spoglia ; 


St. 23 v. 6. « In mal puncto per me ecc. »: cioè per mia disgrazia ecc. 

St. 24 v. 4. «etterno choro »: vale l’unione de’ beati spiriti ; il paradiso. 

St. 25 v. 6.«convegnia » : cioè, convenzione ; che è sinonimo di patto. — 
v. 8, «son volto »: qui, propriamente : ho indirizzata la mente ; ho l’anima 
decisa, ecc. (Ved. la nota alla st. 14 v. 6). 
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poi che così. vuol la fortuna mia . 
mostraci el modo tu che così sia. 


San Francesco consente, & dice così al vescovo, vòlto prima al padre? 


Io son contento al tutto rinuntiare 27 
a’ ben paterni, & ogni mia ragione, 
ogni mia eredità vo’ rifiutare, 
perchè così è la mia intentione ; 
& in tua presenza mi voglio spogliare ; 
& tu, padre, sarai qui testimone 
chom’ io. mi spoglio d’ogni ben paterno 
per acquistare il sommo regno eterno. 


El vescovo, partito il padre di San Francesco, mosso di lui a compassione, 
la fa rivestire, & dice: ì 
Sta’ su, Francesco, mio figliuol dilecto, . 28 
perch’ io ti vo’ col mio mantel coprire, 
di te m’incresce, essendo giovanetto. 


Et, volto a’ sua servi, dice così: 
Rechate, servi mia, qualche vestire. 


Et, volto a San Francesco, dice: 
Tien qui, figliuol, che tu sia benedecto! 
anchor di te gran cose s’[h]a [a] sentire: 
seguita drieto alla tua intentione, 
& vanne con la mia benedictione. 


San Francesco, partito dal vescovo, seco medesimo dice chosì : 


Non giunse nave in porto con buon vento, 29 
nè più sicura, dal nochier guidata, 
quant’ io ne vo tutto lieto e contento, 
poi ch'io del mondo ogni pompa ho lasciata ; 
& tanto gaudio drento al mio cor sento 
che la mia mente è già tutta infiammata ; 
del segno della croce armarmi voglio, 
poi che del mondo van, miser, mi spoglio. 


St. 26 v. 7. «fortuna »: qui significa veramente quell’essere immagina- 
rio, al quale, come a causa ignota, si attribuiscono dal volgo gli effetti e gli 
avvenimenti inaspettati e senza cagione manifesta, o senza cognita ragione ; 
e può stare anche per disgrazia, sventura, ecc. 

® 
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San Francesco, caminando, truova uno suo compagno, il quale lo riveste, 
& dice: 

Tu se’ pur desso, o buon compagno mio ; 30 
per qual cagion se’ tu così spogliato ? 

San Francesco risponde : 

Sappi che gli è voler del vero Idio 
che ’1 mondo van da me sia disprezato. 
Dice quel suo compagno a San Francesco : 
Di rivestirti, certo, ho gran desio; 
piglierai questa vesta, se t’è grato. 
Risponde San Francesco : 
Io la ricevo molto allegramente ; 
& una corda mi dona al presente. 
San Francesco, rivestito & cincto della corda, dice seco medesimo: 
Questa sarà la mia ornata vesta, 3I 
questa corda sarà la mia cinctura ; 
la penitentia fia ognì mia festa, 
mentre che la mia vita al mondo dura. 
O giusto Idio, che somma gratia è questa, 
poi che la tua dolceza el mio cor fura? 
Et nel partire dice a quello suo compagno : 
Dilecto fratel mio, facti con Dio : 
tal charità per me ti renda Idio. 

San Francesco, tornato a Scesi, veggiendolo un cavalieri, decto messer Ber- 
nardo d’Ascesi, lo priega che vadi a stare a casa sua, havendo già notitia della 
sua buona vita : 

Io ti priegho di gratia singulare : 32 

ch’alla mia casa ti piaccia venire, 

questo giorno, con meco a riposare ; 

chè un mio secreto ti vo’ conferire. 

San Francesco risponde a messer Bernardo : 

Tal gratia, certo, non ti vo’ negare, 

pur che ne possa qualche ben seguire 

& che la mia venuta sia cagione 

di qualche degna e buona operatione. 


St, 31 v. 7. L'ed. orig., ed anche A. 6. 14m, legge; ma erroneamente: 
« factì con Dio » ; poichè, farsi chicchessia una cosa con alcuno vuol dire piena» 


mente accordarsi, convenire, intendersi con uno: che non avrebbe senso, qui. 
; | 
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Messer Bernardo dice a San Francesco come, spirato da Dio, desidera es- 
sere religioso & suo compagno : 


Sappi che ’1 giusto Dio m' ha toccho il core, 33 
pe’ buoni exempli & per tua sancta vita, 
tanto ch'io son già di me stesso fore; 
& però son disposto far partita 
dal mondo cieco, falso & pien d'errore, 
‘ & priego sol tua charità infinita 
che per vil servo suo m'’accepti & degni, 
& di me peccator già non si sdegni. 


San Francesco accepta messer Bernardo, & dice : 


Tu m' hai facto sì lieto e sì contento, 34 
col tuo parlar, ch’ io non tel posso dire, 
poi che m° hai discoperto quel ch’[h]ai dentro, 
di volere a Iesù sempre servire; 
&, se tu vuo’ far questo a compimento, 
sappi che ti bisogna compartire 
a’ poveri di Dio ogni thesoro, 
se vuoi el riposo dello eterno choro. 


Messer Bernardo dice a San Francesco che insieme con lui distribuisca 
el suo a’ poveri: 


Padre, io ti priegho che in placer ti sia 35 
con meco insieme a’ poveri di Dio 
distribuire ogni riccheza mia, 
chè di servire a quello ho gran disio ; 
& vo’ con teco insieme in compagnia 
finir la vita dolce, o padre mio, 
fa’ di questa pecunia che ti piace, 
perch’ io vo’ sol cercar la vera pace. 


St. 33 v. 4. «partita »: cioè, partenza (Ved. la nota alla st. 21 v. 4); 
— v. 6. «charita »: intendi: per il grande amore che porti a Dio e al pros- 
simo. 

St. 34 v. 5. «a compimento»: compitamente ; interamente, ecc. 

St. 35 v. 4. «a quello »: cioè, a Dio. 


11. — S. F. — Luglio-Dicembre. 
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San Francesco piglia delle pecunie di messer Bernardo, & dalle a’ poveri, 
per Dio, dicendo : 
Poveri infermi, questi piglierete, 36 

per poter vostra vita sostentare. 


Uno povero dice è 
Padre, da Christo merito n’ harete, 
& lui vel possa in ciel rapresentare. 


Un altro povero dice a’ sua compagni : 
Compagni mia, voi non ve n’accorgete, 
io vegho qua molte charità fare ; 
io voglio ir presto ; io lascio il mio barletto : 
vienne compagno, & piglia il tuo sacchetto. 
Uno povero dice a San Francesco : 
Fa’, sancto padre, a noi un po’ di bene, 37 
che siamo attracti, infermi, abandonati, 
& finiàn nostra vita in tante pene, 
& siàn da tanti affanni tormentati: 
a darne a questi non ha’ facto bene, 
perchè testè se gli haranno giucati ; 
piacciati, sancto padre, darne a noi, 
& sempre pregherremo Idio per voi. 


San Francesco, havendo già raunati dodici compagni di diversi luoghi 
volto a Iloro, dice chosì, amaestrandogli seguire la doctrina del[l']evangelio : 
Sendo già tanti insieme raghunati, 38 
vegho che Dio ci vuol multiplicare, 
o dolci figliuo’ mia, dilecti e grati, 
le vostre mente vogliate levare 
al nostro Idio; & già non siate ingrati 
di tanti benefici lui laudare ; 
con puro effecto & con perfecto zelo 
observerete il suo sancto evangelo. 


St. 36 v. I. «questi»: così l’ed. orig. ed anche A. 6. 14m; e, in tal caso, 
bisognerebbe sottintendere : denari, o simile; ma, forse, è errore di stampa, 
invece di «queste ». — v. 4. «rapresentare ». qui, evidentemente : ricompen- 
sare ; ma non ci sono esempî negli scrittori antichi. 

St. 37 v. 2. «attracti»: cioè, stroppiati, rattrappiti, ecc. 

St. 38 v. 3. «grati » : cioè, cari. — v. 7. — «effecto »: scopo, fine e, quindi, 
intenzione ; « perfecto » : compiuto, intero, e, quindi, santo. 
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Seguita Sancto Francesco : 
La pace, figliuo’ mia, predicherete, | 39 
la penitentia per rimissione 
de’ peccatori, & constanti sarete 
& forti in ogni vostra afflictione, 
& nell’orare sempre perseverete, 
prudenti & saggi in ogni operatione, 
e, ne’ vostri costumi honesti & gravi, 
ciascun la coscienza mondi e lavi. —‘ 
Appresso dice loro come vuole andare al pontefice a confermare la Regola : 
Dilecti frati, i son da Dio spirato 40 
che noi dobbiamo al sancto padre andare, 
perchè ci sia da llui sol confermato 
tutto quel che per noi s'[h]a [a] observare; 
come ne’ mia sermon v’[h]o dichiarato, 
dello evangel vogliate frequentare - 
la gran doctrina, o dolci figliuo' mia, 
‘ et verrete con meco in compagnia. 
Risponde uno de’ sua discepoli per tutti gli altri : 
Noi siam contenti, padre, d’ubidire 4I 
alle tue voglie, & far tutti e’ tua decti: 
tanta dolceza ci hai facto sentire 
co’ tua sancti ricordi & buon precepti ; 
& in ogni luogho con teco venire 
vogliamo ; & sempre ti sarem suggecti, 
chè del divino amor ci hai sì ’nfiammati 
che d’ubidirti ci tegniàn beati. I 
Vanno al sancto padre, &, giunti, San Francesco gela dice chosì © 
Beatissimo padre & signor mio, 42 
io son venuto nella tua presenza, 
perchè tu exaudisca il mio desio : 
non ti sia grave di darmi audienza, 


St. 39 v. 5. « & nell’orare sempre, ecc. »: tanto nell’ed. orig., quanto in 
A. 6. 14m, manca l’avverbio « sempre », che è richiesto evidentemente dal . 
metro. 

St. 40 v. T. «i’ son, ecc.»: così in A. 6. 14m; ma nell’ed. orig., meno 


bene : «i’ sono». — v. 5. «sermon»: così in A, 6. 14m; ma nell’ed. orig., 
senza cura del ritmo: «sermoni». — v. 6. «frequentare»: cioè, usare, 
adoperare spesso. 


St. 41 v. 2. «voglie»: cioè, voleri, desiderî, brame, ece. 
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El papa dice : 
Misero poverel, vatti con Dio; 
piglia a tua posta di partir licenza. 
San Francesco, volto a' compagni, dice : 
Figliuol, non si convien di ciò turbare : 
tal gratia non è tempo d’ impetrare. 
San Francesco fa oratione a Dio, chiedendo che sia exaudito dal pastore : 


Sì come Hester d[a] Ansuero exaudita 43 
fu; & per lei suo popol liberato, 
o giusto Idio, per tua pietà infinita, 
fa’ che dal sancto padre io sia ascoltato : 
certo, nulla si a senza tua aita 
d{e]h, non guardare al mio grave peccato ; 
fa’ che intender mi voglia il tuo pastore 
& ch’io sia di mia impresa vincitore. 

Il pontefics, havendo cacciato San Francesco, si pente averlo facto, & dice 
chosì seco medesimo : 

A cacciar quello ho facto troppo errore, 44 

perchè pare pur huom di sancta vita. 


E, volto a uno servo, dice : 
Fallo chiamar, ch'i’ ho fermo nel core 
ch’ogni domanda sua sia exaudita. 

Risponde il servo al pontefice : 
Beatissimo padre & buon pastore, 

— la voglia tua sarà presto ubidita. 

El servo giunto a San Francesco gli dice: 
Al sancto padre, poverel, verrai, 
& ogni gratia da lui obterrai. 

Giunto San Francesco al pontefice, gli dice cho%: 

Chiedi ciò che ti piace arditamente, 45 

perchè ogni gratia da me puoi impetrare : 
sappi che al tutto è ferma la mia mente 
volere alle tue voglie sodisfare. 


St. 42 v. 6. «a tua posta »: cioè, a tuo piacimento ; a tuo beneplacito, ecc. 
St. 45 v. I. «arditamente » : cioè senza riguardi; senza rispetti umani». 
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San Francesco priegha di nuovo il pontefice che gli confermi la Reghola, 
mostrandogliela scripta : 
O sancto padre, io ti priegho al presente 
che tu ci vogli questa confermare, 
chè d’observarla è nostro desiderio, 
fondata nel vangel con gran mysterio. 
El pontefice piglia da San Francesco la Regola scripta, &, mostrandola . 


a’ cardinali, parendo loro che fussi troppo aspra, uno di loro sisi al pontefice 
o non la debba confermare : 


Certo, tal cosa mai più fu sentita, 46 
& nessun la potrebbe mai seguire ; 
o sancto padre, ell’è troppa aspra vita; 
non lo voler per nulla acconsentire. 
El pontefice dice chosì : 
Sia che si vuol che ferma & stabilita 
sarà da me; i’ non gliel vo’ disdire. 
Risponde il cardinale : 
Ogni cosa puoi far come pastore ; 
ma guarda che non facci troppo errore. 
Uno altro cardinale dice contrario al primo : 
O padre sancto, se noi dispreziamo 47 
la domanda di questo poverello, 
guarda che ’l nostro Idio non offendiamo : 
a me parrebbe di far gratia a quello; 
se la vita di Christo contempliamo, 
non sarà cosa grave a compiacerlo. 
El pontefice, volto a San Francesco, dice chosì : 
Ogni tuo desiderio sia adempiuto : 
va’ in pace; che ’l Signor ti presti aiuto! 
Seguita 1 pontefice a San Francesco : | 
Francesco, io ti dò ancor piena licenza | 48 
che tu possa pel mondo predicare 


St. 45 v. 8. «con gran mysterio » : è difficile interpetrate il senso recon- 
dito di questa frase senza dare alla parola « mistero » un significato differente 
da quello che ha avuto sempre : forse, la Pulci vuol intender, qui, la cura colla 
quale S. Francesco studiò di metter nella sua Regola il succo, la midolla, 
ecc. del Vangelo. 

St. 46 v. 7. — «puoi far»: così anche A. 6. 14m; l’ed. orig., invece: 
«puoi fare ». 
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& i peccator chiamare a penitenza ; 
per: te gran cose Idio vorrà mostrare, 
tal divotion mi porge tua presenza ; 
ciò che ti par di me puoi dispensare : 
io ti concedo questa & ogni gratia ; 
piacer ho sol di far tua voglia satia. 
San Francesco dice a' compagni che ringrazino Iddio, S appresso dichiara 
che vuole andare a predicare al soldano. 
Figliuoli, al nostro Idio ‘gratie rendete, 49 
poi che di tanti don ci ha facti degni; 
e’ sua sancti vangel predicherete, 
& la via da salir ne’ sommi regni 
apertamente a ciascun mostrerrete ; 
& di far questo alcun di voi sì degni: 
in Babyllonia è la mia voglia andare, 
però mi voglia un di voi sir 
Uno de’ sua compagni risponde : 
O sancto padre, sempre ci fia grato 50 
di poter le tue voglie sadisfare ; 
però, sappi ch'io sono apparechiato 
volerti in ogni luogho accompagnare ; 
d’esser con teco io mi tengho beato: 
hora, a tua posta, possiam camminare. 
San Francesco dice : | 
El nostro grande Idio in compagnia 
sarà, figliuolo, in questa sancta via. 
San Francesco fa oratione a Dio, andando al soldano : 
O giusto Idio, piacciati d’exaudire SI 
e’ prieghi del tuo indegno peccatore ; 
fa’ che l’oration mia possa venire 
nel tuo conspetto, o sommo redemptore ; 
piacciati gli ochi della mente aprire 
a questi saracin, che in tanto errore 


St. 48 v. 6. «dispensare » : cioè, disporre, ordinare, ecc. 
St. 49 v. 3. «vangel»: così A. 6. 14m; ma l’ed.orig.: «vangeli». 
St. 50 v. 8. «a tua posta»: cioè, a tuo gradimento. 
«St. 5I v. 6. «Saracin»: ma tanto l’ed. orig., quanto A. 6. 14qm: «Sa- 
racini ». 


RAPPRESENTAZIONI SANFRANCESCANE 455 


voglion perseverar ; padre superno, 
de[h], fagli degni del tuo regno eterno. - 
San Francesco, giunto in Babyllonia, dice al suo compagno, veggiendosi 
venire incontro alcuno saracino adirato i 
Fratel mio, rallegriànci nel Signore, 52 
& infinite gratie a llui rendiamo, 
& volentier pel suo pietoso amore 
in pace ogni tormento sopportiamo ; 
vegho venir costor con tal furore 
incontro a noi, & però non temiamo 
d’esser da llor battuti & tormentati, 
perchè sarem nel ciel, poi, più beati. 
Seguita San Francesco : 
Pensiam che ’1 nostro Idio fu flagellato | . 53 
per noi, miseri, ingrati peccatori, 
&, di crudele spine incoronato, 
el giusto sangue per poi versar fori 
en su quel duro legno fu chiovato: 
ben sarebbono iniqui e’ nostri cuori, 
se per suo amore, o dilecto figliuolo, 
non portassimo in pace ogni aspro duolo. 
Uno saracino, giunto a San Francesco, dice : 
Che fate voi tra noi, falsi christiani? 54 
. Voi non dovete il bando haver sentito. 
Noi vi stratierem sì, ribaldi cani, 
che certo harete preso mal partito 
a esser giunti tralle nostre mani. 
Guarda com'’egli sta pronto e ardito! 
innanzi al soldan nostro ne verrete ; 
d’esser venuti qui vi pentirete. 
Uno servo gli mena dinanzi al soldano, dicendo al. Signore: 
Io t’apresento questi malfactori 55 
christiani, iniqui, maladecti e ingrati, 


St. 52 v. 3. «volontier »: così A. 6. 14m; l'ed. orig., invece:.« volen- 
tieri x. | i 

St. 53 v. 4. «El giusto sangue per poi versar fori »: l’ed. orig. ed anche 
A. 6. 14m, legge « noi » invece di « poi », ma, forse, erroneamente, perchè mal 
si costruirebbe, allora, tutta la stanza; e «fore» invece di «fori», che non 
può far rima con «peccatori» e «cuori», legge l’ed. orig. 
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che son di nostra fe’ disprezatori ; 
meriton certo d’esser tormentati, 
perversi, maladecti ingannatori, 

e’ quali hanno e’ tua bandi disprezati : 
fagli punir qui nella tua presenza 

poi che t’ hanno sì poca riverenza. 


El soldano dice a San Francesco: 


Come se’ tu, poverello, arrivato 56 
in queste parte dimmi la ragione. | 


San Francesco risponde : 


Sappi che un messo son, da Dio dan; 
a te, sol per divina spiratione, 
perchè da me, soldan, sia alluminato 
della fe’ sancta, acciò che in perditione 
non vadi, per seguir tua falsa septa 
fe’ di Machon, iniqua et maladecta. 

Seguita San Francesco al soldano : 

El vero Dio creò la terra e ’l cielo 57 

& tutto l’universo di niente ; 
per la tua charità, pel sommo zelo, 
habitar volle tralla mortal gente, 
sol per levar da noi l’obscuro velo, 
pel gran peccato del primo parente, 
chè era ciascuno all’ inferno damnato, 
perchè il vietato pomo BAva ghustato. 


Seguita San Francesco : 


Et volle della Vergine incarnare, 58 
per liberarci da tanto delicto, 
appien colla sua voce dichiarare 
ciò che ciaschun profeta avea predicto, 


St. 55 v. 7. «Fagli punir, ecc. »; così A. 6. 14m; invece, l’ed. orig. ha : 
« Fagli punire »; ma il verso zoppica molto e non poco. 

St. :56 v. 7. «septa»: qui è aggettivo ; e significa scismatica. 

St. 57 v. 3. «per la tua carità, ecc. »: così l’ed. orig. ed anche A. 6. 14m: 
ma forse, è errore di stampa, e devesi leggere «qua ». 

St. 58 v. 1: «incarnare»: in senso riflesso, invece d’ incarnarsi; e non 
è modo nuovo, ma antichissimo. — v. 3. «appien »: così A. 6. 14m; invece 
l'ed. orig. : «appieno »; ma, allora, il verso non torna. 


RAPPRESENTAZIONI SANFRANCESCANE 457 


& morte & passion volse ghustare, 
& in sulla Croce fu per noi conficto ; 
riuscitò, poi, doppo il terzo die, 
nella sua somma gloria in ciel salie. 
Seguita San Francesco al soldano, dicendo chosì : 
Credi, soldan, per certo quel ch’i’ ho decto, 59 
che la fe’ del mio Idio è vera e certa; 
& non voler seguir più Machometto, 
però che la sua fede è vana e incerta. 
Consenti al mio Iesù, signor perfecto, 
che la via di salute mostra aperta 
a tutti que’ che lla voglion seguire : 
di baptezarti vogli acconsentire. 
Seguita San Francesco : | i 
Se ti pare aspro la tua fe’ lasciare, 60 
& credi che sia il me’ quella seguire, 
io ti voglio ogni dubio dichiarare ; 
però farai testè da te venire 
un de’ tua sacerdoti, &['n]sieme entrare 
io vo’ nel fuoco, &, s’'io debbo morire, 
pe’ mia peccati imputato mi sia ; 
s' io scampo, credi al figliuol di Maria. 
II soldano dice a San Francesco : 
Pel mio Machòn nessun non ci sarebbe 6I 
che alchun tormento sostener volessi ; 
quel che tu di’ veder non si potrebbe, 
nel fuoco alchun non credo entrar volessi ; 
sappi che grato a me, padre, sarebbe 
di creder nel tuo Idio; quand’ io vedessi 
che ’1 popol mio mi volessi seguire, 
piacer harei di poterti ubidire. 
Seguita sl soldano : 
Io mi sarei volentier baptezato, | 62 
se non ch'io temo la persecutione 


St. 59 v. 4. «incerta »: cioè, variabile, com’ è proprio dell’errore. — v. 5, 
«signor perfecto » : e, quindi, vero Dio. | 

St. 61 v. 1. « Machòn »: così A. 6. 14m; l’ed. orig., invece : « Machone 1 ; 
ma il ritmo richiede la troncatura. MG . 
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di questo popol pazo & scelerato ; 
sì che per hora non è mia intentione 
di farlo, perchè il tempo accomodato 
non sarebbe hora, perch’ io sarei cagione, 
certo, della tua morte e della mia 
da questa gente maladecta e ria. 
Seguita il soldano : 
Francesco, alquanto mecò ti starai, 63 
chè di vederti io non satio il cor mio; 
veduto volentier da me sarai 
chè d’udirti parlar ho gran desio ; 
di questi mia thesori piglierai, 
& dara’ne a’ tua poveri di Dio. 
San Francesco al soldano : | 
Soldano, io non aprezo il tuo thesoro ; 
cercho sol quel che è nello eterno choro. 
San Francesco, volto al compagno suo, dice : 
O figliuol mio, noi ne possiamo andare, 64 
poi che ’1 cor di costui è sì indurato 
che niente mi vale il predicare ; 
&, forse, el giusto Idio l’ ha riserbato 
a qualche tempo; & però ritornare. 
io vo’ tra ’1 nostro popol baptezato : 
Spero che nol farem qualche buon fructo, 
coll’aiuto di quel che regge il tutto. 
Uno servo dice a messer Orlando come San Francesco è arrivato in quel 
luogo, cidè presso alla Vernia, a uno suo castello. 
Sappi che ci è venuto quello huom sancto, 65 
il qual si fa pel mondo nominare, 
che di vederlo hai già bramato tanto: 
Francesco il nome suo si fa chiamare. 


Messere Orlando dice al servo : 
Va’, servo, & digli che gli piaccia alquanto . 
venirsi a star con meco a riposare, 
chè di vederlo harò sommo piacere. 


St. 63 v. 8. «eterno choro»: ved. la nota alla st. 24 v. 4. 
St. 64 v. 7. «qualche buon fructo » : ricorda il verso di Dante (Parad., 
XI, 105): « Reddissi al frutto dell’ italica erba ». 
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Il servo risponde a messer Orlando : 
Messer, presto fia facto il tuo volere. 


Il servo, giunto a San Francesco, gli dice, pregandolo, che venga a casa messer 


Orlando: 


Quel vero Idio che lanivenso adora 66 
salvi & mantenga la tua sanctitate ! 
ciascun delle tu’ opre s’ innamora, 
per la infinita somma tua bontate. 
Sappi che ’1 mio messer, che qua dimora, 
ti priegha, padre, per la tua pietate, 
ch’alla sua casa ti piaccia venire, 
‘ chè di vederti, padre, ha gran desire. 
San Francesco risponde al servo : 
Io verrò volentieri, in compagnia 67 
con teco insieme, al tuo gentil messere ; 
poi che gli è grato la presenza mia, | 
d’ubidir quello ho fermo ogni pensiere. - 
San Francesco, giunto a messer Orlando, dice chosì : 
Colui che incarnar volle di Maria 
ti salvi & guardi, o gentil cavaliere ; 
prestiti lungo tempo dolce vita, 
& l’etterno riposo alla partita. 
Messer Orlando risponde a San Francesco, & dice : 
Io ho più tempo già desiderato 68 
veder cogli ochi mia la tua presenza; 
o padre immenso, troppo mi fia grato 
x che tu degni restar, per tua clemenza, 
alchun giorno con meco; & sol beato 
mi tengho, perch’ io t’ ho gran riverenza; 
immenso padre, io tel chiegho di gratia 
che resti qui per far mia voglia satia. 
Seguita messer Orlando a San Francesco : l 
Se tu volessi a mia contemplatione 69 
restar qui, padre, nel paese mio, 
un monte ho qua molto apto all’oratione, 


St. 67 v. 4. «pensiere » : l’ed. orig., ed anche A. 6. 14m, legge, ma erro- 
neamente : « pensiero ». se i 
St. 68 v. 3. «grata »: l’ed. orig. legge «grato»: ma è errore di stampa. 
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che di donarlo a te ho gran desio; 

&, certo, padre, lo son d'’oppenione 

che fia molto apto a contemplare Idio. 
San Francesco a messer Orlando : 


Messer Orlando, andiamo a veder quello, 
ch'i’ ho gran desiderio di vederlo. 
Messer Orlando dice a San Francesco, & vanno al monte della Vernia : 
Volentier vo’ venir, padre dilecto, 70 
con teco insieme, & mostrarti la via; 
‘ & priegho il giusto Idio, con puro effecto, 
che gli piaccia exaudir la voglia mia, 
& che ’1 paese e ’1l monte ti sia accepto: 
d’esserti apresso sol mio cor desia. 


San Francesco a messer Orlando : 


Messer, questo è un monte apto & divoto 
alla oration, perchè gli è assai remoto. 


San Francesco dice a' sua compagni, giunto al monte della Vernia : 
Dolci figliuoli, io credo certamente 71 
che ci sia stato questo apparechiato 
dal nostro redemptor, giusto & clemente, 
& gran segno ci fia da llui mostrato; 
vedi con quanta festa questa gente 
c’ invita che noi stiamo in questo lato ? 
San Francesco, volto a messer Orlando, dice : * 
Gratia ti rendo, o gentil cavalieri ; 
& questo monte accepto volentieri. 
San Francesco, volto a Fra Leone, dice chosì: 
Da voi m'’ intendo, figliuo’, separare, 72 
in questo monte, a mia consolatione : 
guardate, adunque, di non vi turbare. 
Et, volto a Fra Leone, dice: 
Intendi la mia voglia, o Fra Leone: 
l’uficio verrai meco a psalmeggiare, 
&, quando tu mi vedi in oratione, : 


St. 69 v. 8. «vederlo »: ved. la nota alla st. 5 v. 3. 
St. 70 v. 3. «effecto »: qui sta per intenzione. 
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tornati indrieto, & innanzi non venire, 
& nella oration mia non m' impedire. 
San Francesco, stando nel monte in ovatione, chiede di gratia a Dio le stigmate : 
Due gratie ti domando, o giusto Idio, 73 
prima ch'io facci dal mondo partita : 
ch’ io senta dentro al core e "1 corpo mio 
quanto fussi la tua doglia infinita, 
che in sulla Croce, con tormento rio, 
sostenesti per darci eterna vita; 
l'altra ch'io senta lo excessivo amore 
che sì t’accese a portar tal dolore. 
Risponde Idio a San Francesco, in vice di seraphino, segnandolo delle stigmate. 
Poi che se’ stato a me servo dilecto, 74 
in te vo’ le mie pene rinovare; 
perchè servito m’ hai con puro effecto, 
però ti vo’, Francesco, dimostrare 
quanto tu mi sia stato sempre accepto ; 
lo ti vo’ colle mié piaghe addornare: 
nessun simile a te sarà mai stato 
di sì gran don nel mondo premiato. 
San Francesco, ricevuto le stigmate, veduto Iddio in segno di Crocifisso, 
ringratiandolo, dice chosì : 
Io son pien di dolore & d’allegreza, 75 
havendoti veduto, Signor mio, 
in croce sopportar tanta graveza, 
per me vil peccator ingrato e rio; 
tu m'ha’ sì acceso della tua dolceza, ui 
o giusto redemptor, superno Idio ; 
poi che degno m' hai facto di tal gratia, 
a lodarti non fia mia voglia satia. 
Seguita San Francesco, ringratiando Iddio > 
Quanto io posso, Signor, con tutto il cuore, 6 


St. 73 v. 2. «partita »: partenza; e qui sottintendasi « ultima » (Ved. la 
nota alla st. 21 v. 4). — v. 7. «ch'io senta, ecc. »: l’ed. orig., ed anche A. 6. 
I4m, ma erroneamente : «ch’ io sento ». 

St. 74 v. 3. «effecto »: anche qui, come sopra : intenzione. 

- St. 75 v. 8. « fia mia voglia satia »: l’ed. orig. legge : fia mie voglia, ecc.» 
©, peggio, A. 6. 14m: «fie mie vogle, ecc. »; ma si tratta di facili errori di 
stampa. 
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io rendo gratie alla tua maestate, 
per tanta charità, per tanto amore, 
che m’ hai dimostro, per la tua pietate, 
di trasformarti in me, dolce Signore; 
o padre eterno, o divina bontate, 
di ringratiarti satia mai non fia, 
superno redemptor, la voglia mia. 
San Francesco dice a' sua Frati come si vuole partire per andare a Sancta 
Maria degli angioli, & raccomanda loro il monte della Vernia : 
O dolci figliuo’ mia, udite alquanto: - na 
sappiate ch'io mi vo’ da voi partire; 
raccomandovi questo monte sancto, 
che l’abitiate con sommo desire, 
nel quale ho ricevuto gaudio tanto, 
chari figliuo’, ch’ io non vel posso dire : 
certo si può chiamar qui per memoria 
dove el Signor dimostra la sua gloria. 


Seguita San Francesco a' sua Fyati: 
Intendete, figliuo’, la voglia mia, i 78 
& ascoltate alquanto il mio parlare ; 
andare al luogo di Sancta Maria 
voglio al presente, senza più indugiare : 
però vi priego che in piacer vi sia 
voler alle mie voglie sadisfare. 
Uno Frate risponde per tutti : 
Presto faremo ogni tua voglia satia ; 
chè d’ubidirti sol c' è somma gratia. 
E’ Frati, aparechiato uno asino, ve lo ponghono su per conducerlo a Sancia. 
Maria degli angioli ; & menano con loro il padre dell'asino, cioè uno contadino : 
Monterai, padre, in su questo asinello, 79 
& al nome di Dio cammineremo ; 
prestato ce l’[h]a questo poverello, 
el qual per nostro aiuto meneremo. 
San Francesco a’ sua compagni : 
Dolci figliuo’, gratie rendiamo a quello 
immenso Idio ; & in pace parteremo 


St. 76 v. 7 «satia »: così avrà scritto sicuramente la Pulci, invece di « sa». 
tio », come, per errore, hanno tutt’ e due le edizioni. 

St. 77 vv. 7-8. Si allude, probabilmente, al v. 8 del salmo XXV: Domine 
dilezi.... et locum habitationis gloriae tuae. 
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questo freddo crudel sol per suo amore, 
che per noi el giusto sangue versò fore. 
Quello contadino, pel freddo non potendo camminare, si raccomanda a San 
Francesco, dicendo : 
Oimè, ch’ io sento mia vita manchare, 80 
pel crudo freddo, misero, meschino ! 
per niente io non posso camminare, 
la morte sento, oimè, lasso, tapino! 
San Francesco, sceso dell’asinello, tochato con le mani il contadino, subito 
si fu riscaldato, & dice chosì: 
Non temer, poverel, chè riscaldare 
ti vo’ al presente dell’amor di Dio. 


_ 


Il contadino a San Francesco: 
Tu m'hai, padre dilecto, riscaldato, 
sì ch’ogni affanno da me s'è cessato. 


Una donna, udendo che San Francesco passava, mena uno suo figliuolo 
ritruopico, il quale san Francesco sana ; & prima la donna dice a San Francesco > 


O giusto padre, poi ch'apresso a Dio 8I 
sì grato se’ per la tua sanctitate, 
piacciati quel pregar pel figliuol mio, 
che vedi in quanta strema infermitate 
sua vita tiene, in gran tormento rio: 
io te ne priegho per la tua pietate. 
San Francesco a quella donna : 
Io son contento il mio Signor breghae 
che gli piaccia il tuo figlio liberare. 
San Francesco fa ovratione a Dio : 
Immenso padre, odi il mio priego indegno, 82 
‘& non guardare al mio grave peccato ; 
per tua somma pietà dimostra segno 
che questo poverel sia liberato ; 
fammi, Signor, di tanta gratia degno, 
che mai nessuna cosa m'’ hai negato; 


Did. avanti alla st. 81. «sana »: l’ed. orig., e così anche A, 6. 14m, ha 
«sano » : è egli errore, oppure s’ ha, forse, da leggere : «sanò » ? 

St. 81 v. 8. «che gli piaccia, ecc.»: veramente, tanto l’ed. orig. quanto 
A. 6. 14m hanno: «che ti piaccia », ma è una lezione erronea certamente. 
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giunga sopra a costui la tua potenza, 
per l’infinita tua somma clemenza. 


La donna ringratia San Francesco del suo figliuolo sanato da lui: 


Che dono è questo, padre, giusto & sancto, 83 
che in un punto hai sanato il figliuol mio, 
Io sento nel mio cor dolceza tanto ; 
‘ringraziato sia tu, Signore Idio ; 
el dolor m'è tornato in festa e in canto; 
dilecto padre, quanto più poss’ io 
io rendo gratie a tua bontà infinita ; 
& tua serva sarò sempre in mia vita. 
San Francesco, giunto a Sancta Maria degli angioli, dice a' sua Frati, 
annuntiando loro la sua morte : i 
La pace dello immenso, eterno Idio 34 
con voi, dilecti figliuo’, sempre sia! 
per certo, hor è contento il mio desio ; 
ringratiata sia tu, madre Maria; 
figliuo’ dilecti, udite il parlar mio: 
presto debbe finir la vita mia. 
Uno Frate risponde : | 


Oimè, che ci di’ tu, padre dilecto ? 
come farem qui sanza il tuo conspecto ? 


Viene una donna romana, per divina inspiratione, a San Francesco, per 
ritrovarsi alla sua morte, portato con seco molte cose per sepelive quello ; & dice 
così, giunta a San Francesco : 

Padre dilecto, il sommo redemptore 85 
doni conforto alla tua infermitate ! 
sappi ch'io son sì piena di dolore, 
poi ch'io senti’ che la tua sanctitate 
era presso al morire: el ver Signore 
mel rivelò per sua somma pietate ; 
essendo, a queste nocte, in oratione, 
lo intesi per divina inspiratione. 

Seguita quella do[n]na : 

Io son venuta nella tua presenza, 86 
perchè tu pigli, padre, rifriggero ; 
& ho portato alla tua riverenza 
ciò che bisogna & quel che fa mestiero. 
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San Francesco a madonna Iacopa : 
Madonna, la divina sapienza. 
ti presti gratia, perchè buon pensiero 
facesti di venirmi a visitare 
& tal' conforto a me, poverel, dare! 
Questa donna, abracciando i pie' di San Francesco, guardando quelle stigmate 
sancle, dice : 
O sancti piè, dove l’antiche pene — 89: 
son rinovate ; o padre giusto e degno, 
oimè, ch'io perdo in un punto ogni bene; 
dilecto padre, del mio cor sostegno, 
per me priega, per tue virtù serene, 
poi che sì grato se’ nel sommo regno, 
che gli piacci voler acconsentire 
ch’ io possi teco mia vita finire. 
E° Frati confortano questa donna, dicendo chosì ; & levonla da’ pie’ di San 
Francesco : 
Madonna, non voler far tal lamento; 88 
conforto piglierai per nostro amore ; 
per certo, noi restiamo in gran tormento ; 
ma poi che piace al sommo redemptore, 
bisogna al suo volere esser contento ; 
però caccia da te ogni dolore; 
spera, madonna, anchor con maggior zelo, 
vedere el nostro buon Francesco in celo. 
San Francesco vicino alla morte, amaestrando e’ sua Frati, dice : 
Io son, dolci figliuo’, forte aggravato ; 89 
— all’ultim’ora mì sento appressare ; 
però il governo a voi sia commendato,. 
il qual vi piaccia in modo ministrare 
ch'al sommo redemptor sia accepto & grato; 
vogliate sopra ogni altra cosa amare, 
figliuo’ dilecti, la povertà sancta, 
che nel divin conspecto è grata tanta. 
San Francesco, volto a Dio, dice, racchomandando la sua famiglia : 
A te, padre dilecto, immenso Idio, 90 
la mia famiglia sia raccomandata ; 
più cura haver di lei già non poss’ io, 
per la .mia infermità, che a te celata 
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non è; però, ti priegho, Signor mio, 
ch’ella sia sempre al tuo conspecto grata : 
a te la lascio & sotto il tuo governo, 
perchè la guidi nel tuo regno eterno. 


E’ Frati, dolendosi della morte di San Francesco, dicono chosì : 


Come faranno e’ tua miseri figli, QI 

o sancto padre, in questa tua partenza; 
chi ci darà più aiuto, o buon consigli ? 
Priega per noi la divina clemenza 
che insieme e’ tuo’ figliuo’ dilecti pigli 
& guidi su nella divina essenza. 

Et, volti a San Francesco, în ginochioni, dicono chosì : 

'. La tua benediction ci lascerai, 

di noi in ciel, padre, ti ricorderai. 


San Francesco, benedicendogli, dice loro così, confortandoli & amaestran- 
dogli : 
Non vi turbate, figliuo’ mia dilecti, 92 
che ciascun nasce per far cotal fine ; 
miseri tutti alla morte suggecti 
& l’ultim’ore habbiam sempre vicine ; 
però, servite a Dio con puri effecti, 
in penitentie ‘e in sancte discipline : 
restate colla mia benedictione, - 
& frequentate la sancta oratione. 
San Francesco dice a' Frati che lo spoglino & che la ponghino in terra > 
Figliuo’ dilecti, in terra mi porrete, | 93. 
però ch’ io intendo in tal modo morire ; 
& questi panni presto mi trahete, 
perch’ io vo’ nudo mia vita finire : 
el nostro immenso Idio, come sapete, 
volse per noì tanti affanni sentire, 
in croce, afflicto in su quel duro legno, 
per farci parte nel celeste regno. 


St. 9I v. 7. «benediction »: così anche A. 6. 14m; ma led. orig. ha: 
e benedictione ». 

St. 92 v. 1: « Figlio’ mia»: tanto l’ed. orig. quanto A. 6. 14m hanno 
e Figliuo’ mie»; ma erroneamente. — v. 5: «effecti», cioè, intenzioni. 
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San Francesco, spogliato, în terra fa oratione a Dio: 
Di terra, Signor mio, tu mi formasti; 
terra saran queste misere spoglie ; 

povero & nudo al mondo mi creasti, 

nudo mi parto dalle mortal soglie ; 

l'anima sia di te, che la mandasti, 

che lieta sol dal senso si discioglie : 

Clamavi ad te, Signor, con humil voce, 

che per me, ingrato servo, fusti in croce. 
II guardiano dice a San Francesco, faccendolo rivestire : 
Per sancta ubidientia piglierai 

questi tua’ panni; nella mia presenza, 

da’ tuoi figliuo’ rivestito sarai, 

e’ qua’ ti portan tanta-riverenza ; 

& però, padre, non ci turberai, 

in questa sancta tua degna partenza. 
Risponde San Francesco al guardiano, & dice: 

| Figliuo’ dilecti, io voglio ubidire : 

rimettetemi indosso il mio vestire. 
Viene l'angiolo, & da licentia : 

De[h], volgi gli occhi della mente pura, 

anima che nel mondo se’ smarrita, 

& metti a contemplare ogni tua cura 

del buon Francesco la sua sancta vita, 

che con le piaghe a Dio si raffigura, 

tanto gli piacque sua bontà infinita ; 

lasciando qui di lui degna memoria, 

oggi l’ha assumpto alla superna gloria. 


FINIS. 
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Incomincia la rapresentatione di San Francesco: 
Come convertì tre ladroni, et fecionsi frati. 


In prima l’angiolo annuntia : 


Per dare exemplo a ogni peccatore, I 
vi fia un bello exemplo celebrato 
di° San Francesco, optimo Fra’ Minore, 
che era di Giesù Christo sì infiammato 
& con benignità & puro amore 
tre rubbator crudeli hebbe acceptato, 
con tanta charità & diligentia, 
che gli fè convertire a penitentia. 

Et pianson tanto e’ lor vizi & difecti, 2 
che Dio perdonò lor subitamente, 
& furon, poi, in ciel, de’ veri electi: 
come vedrete stando chetamente. 

Però, ogniun, con gaudio & prompti effecti, 

viva nel mondo virtudiosamente, 

sperando sempre in Dio che in croce pende, 

per ciascun peccator che a llui si rende. 
Hora uno giovane, spirato da Dio, dice da se medesimo : 

O mondo pien di lacci & pien d’ inganni, 3 

o simulata gloria, o vano honore, 

o tempo mio perduto, già tanti anni, 

per tue lusinghe, o mondo traditore ; 

sono e’ tua ben mondani eterni damni, 

& privici di gratia del Signore: 

guai a chi segue tue rosate spine, 

chè perde il tempo e ’1 corpo & l’alma, alfine. 


St. 1 v. 8. « penitentia»: A. 6. I4n legge «penitenza »; ma allora la 
rima dove se ne va? 

St. 2 v. 3. «& furon, poi, in ciel, ecc.»: A. 6. 14n, più elegantemente: 
« & furon, po’, nel ciel, ecc. ». — v. 6. « virtudiosamente » : A. 6. 14n ha una 
lezione che sembra più corretta: « virtuosamente ». 
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Tu hai la strada aperta dell’ inferno, | 4 
& hai quella del ciel quasi serrata ; 
per la qual cosa vo’ mutar governo, 
& vo’ far oggi una buona giornata; 
lo vo’ rinuntiarti in sempiterno 
& lasciar te con ogni tua derrata- 
& gire a trovar Christo nel diserto : 
facti con Dio, ch'i’ t'ho troppo sofferto. 
Hora va per farsi Frate, & riscontra el diavolo, vestito a uso di converso * 
& quello gli dice chosì : a 
O giovane leggiadro & pellegrino, 5 
dove va’ tu, sì sol, per questo lato? 
Risponde el giovane : 
Vo qua al convento, lieto al mio cammino, 
perchè ho le glorie e ’1 van mondo lasciato ; 
vo’ farmi Frate & stare a llor dimino, 
| & piangervi per sempre il mio peccato. 
Risponde el diavolo > 
I° mi fugho hor di là per la mona: 
sì che non v’andar tu, ch'ell’ è pazia. 
Risponde el giovane : 
Pazia è egli chi fugge dal Signore! 6 
Non crediàn noi ch’ e’ ci abbia in ogni luogo? 
Tanto il merito mio sarà maggiore 
ch'i’ gli aiuterò tutti a poco a poco. 
Risponde el diavolo : >, 
Quand’ io parti’ i’ senti’ gran romore, 
& viddi in molte parti acceso il foco; 
quivi era malati in molti luoghi sparsi : 
non bisogna irvi, chè saran tutti arsi. 


St. 4 v. 6. «derrata »: cioè, faccenda, negozio, ecc. — v. 8: «facti con 
Dio » : cioè, intenditela con Dio (Ved. la nota alla st. 33, v. 1 della prec, Rap- 
presentazione). 

Did. avanti alla st. 5: A. 6. 14n omette «così», 

St. 5 v. 5: «dimino»: forma arcaica della parola « dominio», — v, 8: 
« Ch'ell’ è pazia »: A. 6. I4n, forse, meglio: «chè l’è pazia», 

St. 6 v. 2. «in ogni luogo»: A. 6. 14n molto giustamente, per ragione 
della rima: «in ogni loco». i 
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Risponde el giovane : 

Tu hai hauto di te troppo spavento, ” 
fratel mio charo, & facto un gran peccato, 
sendo tu sano, a lasciar il convento ; 
chè haresti, forse, a tutto riparato. 

Risponde el diavolo : | 
Possibil non era, chè trahe vento; 
ma sare’vi anchor io forse abruciato ; 
gli arse ogni cosa in un muover di ciglia : 
torniam, chè mai non fu tal maraviglia. 
Risponde el giovane : 

De[h], torna meco a spegner questo fuoco, 8 

& sepelire e’ morti, per piacere | 
Risponde el diavolo : 

E’ debbe rovinare a poco a poco; 

io non v’intendo sotto rimanere. 
Risponde el giovane : 

Da poi ch'i’ son condocto in questo loco, 

vieni, almen, meco : i’ vogl’ire a vedere. 
Risponde el diavolo : 

Non ne fia nulla ; i’ vo’ fuggir dal duolo. 
Risponde el giovane : 

Facti con Dio, ch'i’ v’andrò, dunque, solo. 
El diavolo dice seco medesimo : 

Non è un’hora colui era damnato, 9 

pe’ sua peccati l’alma havea perduta, 

& hor che s’è pentuto e’ s’ è salvato, 

chè ha l’alma giù d'inferno rihavuta : 
guardisi ogniun da huom deliberato, 
perchè gli ha sempre il Signor che l’aiuta : 
volli giuntar colui col morbo e fuoco, | 
&, finalmente, il ver sempre ha suo loco. 


St. 7 v. 1. «tu hai hauto, ecc.»: A, 6. 14n: tu hai havuto, ecc. ». — v. 5! 


« Possibil non era, ecc. »: tanto la Raccolta quanto A. 6. 14n: « possibile 
non era, ecc.». | 


St. 8 v. 8. «Facti con Dio » : anche qui, intenditela con Dio (Ved. la nota 


alla st. 33 v. 1 della prec, Rappresentazione). 


St. 9 v. 6. « perchè gli ha sempre, ecc.»: così tutt'e due le edizioni (A. 6, 


I4n: « perchè gl’ ha, ecc. »). — v. 7. «giuntar colui »: ingannare, fraudare, ecc, 
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Hora giunge il giovane al convento, & dice a’ Frati: 

Padri spirituali, servi di Dio, — 10 
i vengho a voi che voi mi diate aiuto, 
perchè ho gustato el mondo e il van disio 
& molto ho pianto il mio tempo perduto ; 
i’ vo’ servir Giesù, benigno & pio, 
& per questa cagion son qui venuto ; 
benchè un, qua presso, con molte ragione 
mi volle trar di mia opinione. 

Ma io havevo fermo il pensier mio II 
a quello immenso bene, alto & sereno, 
che dà per gratia a noi l’etterno Idio, 
& sempre dura, & mai non viene meno ; 
& ogni altro pensier dato ho in oblio 
& la ragione ha messo al senso il freno: 
disposto ho, padre, con tutto il disire, 
voler a Dio con l’habito servire. 

San Francesco risponde : 

Figliuol mio charo, po’ che tu vien dal mondo, I2 
& intendi quello, alfin, lasciare in tutto, 
guarda che troppo pesa questo pondo 
a quel che vuol da Dio in ciel far fructo ; 
quel che è Religion non ti nascondo, 
ch’i’ vo’ l'Ordine nostro dirtel tutto ; 
&, quello inteso & ben considerato, 
farai, po’, quel che Dio t’harà spirato. 

Chi entra qua non ne può mai uscire, 13 
ma sta in digiuni, scalzo & in penitentia; 
ciò che gli è comandato ha a ubidire, 
a ciaschedun portando riverentia ; 
tu hai per hor questo caldo desire, 


St. 11 v. 5. «pensier »: per ragione del ritmo, sebbene tutt’e due le edi. 
zioni abbiano « pensiero ». 

St. 12 v. 1. «vien dal mondo »: cioè, vieni via dal mondo, — v. 3. « pon=- 
do »: cioè l'abbandono del mondo. — v. 5. «quel che è Religion »: tutt'e 
due le edizioni, senza riguardo al ritmo : « quel che è Religione » — v. 6. « Or- 
«dine », per modo di vivere. 

. St. 13 v. 5. «per hor»: tutt’e due le edizioni, non tenendo conto del 
metro : «per hora». 
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& poi non reggeresti all’abstinentia ; 
prima che entri qua, drento al confine, 
fa’ che tu pensi d'ogni cosa al fine. 


El giovane visponde : 


O padre sancto; il dì ch'i’ terminal 14 
far questo passo, i’ lasciai il mondo in tutto, 
però che all’alma mia considerai, 
per trarla fuor di pena, pianto e lucto ; 
parenti & ben terreni abbandonai, 
sperando solo in povertà far fructo ; 
& in questo loco m'ha spirato Idio: 
sì che contenta, padre, il mio disio. 


San Francesco dice : 


Po' che tu se’ sì caldo & sviscerato 15 
a servire a Giesù in penitentia, 
i’ son contento haverti consolato, 
vestirti i panni con gran riverentia ; 
e’ vestimenti tua t’ harai cavato, 
& muta habito, vita & nuova essentia : 
Fra’ Nicholao, gli altri Frati chiamate ; 
a noi & a lIlui la sancta pace date. 


San Francesco veste el giovane con le cerimonie appartenente : dipoi escono 
tre malandrini ; & il primo dice agli altri chosì, cioè Calcagno : 


Può esser questo che, già ben tre giorni, 16 
povero o riccho non ci sia arrivato, 


St. 13 v. 7. «drento al confine »: A. 6. I4n: «dentro, ecc... 

St. 14 v. I. «terminai » per determinai, risolvetti, ecc. — v. 2. « lasciai, ecc.»: 
A. 6. Ign: «lassai ecc.». — v. 3. «considerai»: invece di pensai. i 

St. 15 v. I. «sviscerato »: cioè, appassionato. — v. 3: «haverti conso- 
lato, ecc. »: di poterti consolare e vestirti di questi panni. — v. 5. «harai 
cavato » intendi: dopo che ti avrai cavato i panni tuoi, muta l'abito della 
tua vita e prendi una nuova natura. È una parafrasi, mal riuscita del pre- 
cetto di S. Paolo (che la Chiesa ricorda a chi veste l’abito religioso : Expolian- 
tes vos veterem hominem.... (Coloss., III, o seg.). — v. 8. Allude evidentemente 
alla cerimonia del bacio di pace, che si dà durante la cerimonia della vesti- 
zione al nuovo vestito. 


- 
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che vada alla ciptà, mercati, o torni? 
Questo è pur luogo molto frequentato ! 


Mazone dice : 
. Taci, ch'i’ sento qua chi cercha scorni; 
pigliate l’arme ; ogniun vada al suo lato; 
lasciatelo entrar ben nel pellicino, 
& poi gli dia quel che gli è più vicino. 
Uno.mercatante passa, & i malandrini l’assaltano ; & Calcagno dice chosì : 
Sta’ saldo; ove va’ tu? tu se’. spacciato; I7 
questa robba va qua contra a divieto. | 
El mercatante dice : 
O me meschin, dove son arrivato ? 
chi m’ ha assalito & ferito dirieto ? 
Mazone dice : 
Tu ’1 vedrai bene —- O Giunta, esci d’aguato — ; 
tu imparerai andar solo e secreto. 
Calcagno dice : 
Dategli ben, che alle sua spese impari. 
Mazone dice : 
Te’ queste fructe & dammi. e’ tua danari. 
El mercatante, ferito in terra, dice : 


Dove è la robba mia, mal guadagnata, 18 
e’ falsi mia contracti & molte usure ? 


St. 16 v. 3. «che vada alla ciptà, mercati, ecc. »: cioè, o a mercati, o 
torni da quella e da questi. — v. 5. «chi cerca scorni»: cioè, propriamente, 
beffe, ignominie ; ma, per ironia, chi cerca d'essere assalito e saccheggiato. — 
v. 7. «lasciatelo entrar ben»: la Raccolta ha: «lasciatelo entrar bene »; 
A. 6. 14n: «lassatelo entrar bene »; ma in ambedue le edizioni il verso è 
di dodici sillabe ; « pellicino » fu detta quell’estremità dei canti delle bolle per 
la quale si possono agevolmente pigliare ; quindi, significa, qui, luogo stretto 

e chiuso, dal quale il viandante non può uscire senza cascar nelle mani dei 
salini 

Did. avanti alla st. 17: A. 6. I4n omette «chosì», 

ul. 17 v. I. «sta’ saldo !», cioè, sta’ fermo! — v. 3. «o me meschin»: 

"© due le edizioni leggono : «0 me meschino », senza curarsi del metro. — 

sa «tu ’1 vedrai»: A. 6. I14qn omette il pronome «1»; «esci d’aguato »: 
È 5. I4n, all’antica : «esci da guato ». — v. 6. «secreto ».... cioè, appartato, 
e, quindi, per luoghi solitarî e deserti. — v. 7. «sua spese»: tutt'e due le 
edizioni : «suo spese. — v. 8. «Te’'» seconda persona singolare dell’ impe- 
‘rativo «tenere ». 
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a quanta gente l’ ho già usurpata, 

sanza ordin, modo, termine o misure | 

O giustizia di Dio, non ben pensata, 

come provedi alle cose future ! 

è giusta cosa, o dolce mio Signore, 

che chi mal vive, al mondo, peggio muore. 
Dicesi: — Quel che vien di male acquisto 19 

non giungne in tertia spetie tanto bene, 

& spesso mancha al primo; — & questo è visto 

per me, con doglia, affanni, angoscia & pene. 

Signor del cielo, s’ i’ fu’ dolente e tristo, 

habbi per tua pietà merzè di mene, 

che ho del mal pretio mio giusta derrata : 

sieti l’anima, almen, raccomandata. 


Calcagno dice a' compagni : 


Compagni mia, e’ ci conviene andare 20 
dove lasciammo dianzi el mercatante, 
che non è morto & potre’sene andare 
& dar aviso a ogni viandante. 
Mazone dice : 
La gran bonaccia ci fece abagliare 
& non gustar quanto il caso è importante ; 
andiamo, & l’uso nostro seguiremo, 
& nel carnaio cogli altri il metteremo. 


San Francesco chiama uno Eyate, & dice: 


Su, Fra Bernardo, mettiti in assetto, 2I 
ch’ i’ vo’ che noi andiàn limosinando : 


St. 18 v. 4. « misure »: così, giustamente, A. 6. I4qn, contro la lezione 
della Raccolta, che ha «misura ». 

St. 19 v. 2. «non giungne »: così anche A. 6. I4n; «in tertia spetie»: 
qui sta per generazione, quantunque sia stato usato raramente in questo 
senso. — v. 5. « dolente » : cioè, scellerato. — v, 7. « che ho del mal pretio, ecc. » ; 
A. 6. 1qn omette, giustamente, «mal», forse, per ragione del ritmo ; « der- 
rata » : significa qui: la ricompensa che mi merito. 

St. 20 v. 2. «lasciammo»: A. 6. Iqn: «lassafm]mo». — v. 5. « bonac- 
cia »: in senso proprio significa lo stato del mare in calma ; in senso figurato 
ogni sorta di buona e felice fortuna, come qui. — v. 6: «gustar »: propria- 
mente, discernere per mezzo del gusto ; e, per similitudine, comprendere per- 
fettamente. 
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i'[h]o la tascha, et tu piglia il fiaschetto ; 
& vuolsi andar per Dio adimandando. 
Risponde Fra Bernardo : 


Eccho ch'i’ vengho, o padre benedecto, 
& son sempre parato al tuo comando. 


San Francesco : 
Aspecta un po’, chè, innanzi che partiamo, 
io vo’ lasciar del convento un guardiano. 
San Francesco a’ Frati : 
Venite qua, figliuoli ; i’ voglio andare 22 
a cerchar da poter far refectione ; 
&, per potervi in ordine lasciare 
& che non nasca in voi confusione, 
lasciar vi voglio chi habbia a governare, 
Frat’Angniol qui, che è pien di divotione. 
Uno Frate risponde per tutti: | 


No’ siam molto contenti, & sì vogliamo 
tutti ubbidire a llui come al guardiano. 
San Francesco dice a Frate Agniolo : 
I’ ti lascio guardian, perchè tu regha 3 23 
bene e’ fratelli et tutta l’altra gente; 
&, se ci vien nessun che del pan ghiegha, 
sia sempre humano, pietoso & patiente. 
Risponde Frate. Agniolo : 


Padre, io ti priegho che un altro elegha, 
ch’io non mi vegho tanto sufficiente. 


St. 21 v. 3. «i[h]o»: A. 6. Ign: io ho»; «tascha »; sacchetta usata 
da’ Frati mendicanti. — v. 4. «& vuolsi ecc. »: ecco un altro caso nel quale 
la sigla & parrebbe rappresentare il pronome e’ piuttosto che la congiun- 
zione e. — v. 6. «& son, ecc.»: «e’ son. ecc. », oppure «e son, ecc.» ? anche 
. qui la sigla & si presta a varie interpetrazioni — v. 7. «un po’ », per ragione 
del ritmo, ma ambedue le lezioni hanno « un poco », sebbene A. 6. 14n ometta, 
molto giudiziosamente, la congiunzione « perchè », che può esser eliminata 
senza che ne soffra il senso logico. 

St. 22 v. 3. «lasciar vi viglio, ecc. »: A. 6. 1qn: «lassar vi voglio, ecc. ». — 
v, 7. « No’ siam.... & sì vogliamo, ecc.»: A. 6. Iqn: noi siàn.... & sì voglià- 
no, Ecc.». | i 

St. 23 v. 1. «Io ti lascio guardian »: tanto la Raccolta che A, 6. 14qn 
leggono « guardiano »; A. 6. Iqn: «io ti lasso guardiano », 
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Risponde San Francesco : 
Ubbidisci, figliuolo. 
Frate Agniolo : 
To son contento, 
San Francesco : 
Andiànne ; & voi sì ve n’andate drento. 
Calcagno dice a’ compagni : 
Giunta mio charo, questo loco è spacciato ; 24 
e’ sì debbon saper nostre magagne, 
chè già un mese el passo s'è guardato, 
& mai nulla c’è dato nelle ragne: 
egli è tre dì ch'i’ non ho- mai mangiato, 
se non lupini & forse sei castagne ; 
se vogliam che la ’mpresa ci riesca, 
andiamo in luogo che la fame ci esca. 
Giunta dice : I 
Io ho mangiato, forse, sei nocciuole, 25 
piene di seme, ch'i’ raccolsi dianzi; 
hor volevo ir cerchando le faggiuole, 
poi che ventura non ci viene innanzi. 

- O Mazon mio, poi che costui si duole, 
cerchar si vuol che lla robba ci avanzi: 
truova qualche malitia, inganno, o froda, 
chè noi ti seguitiam; & ogniun ne goda. 

Mazone dice © 
Questi tre di della fame passata 26 
io ho mangiato, forse, dieci ghiande, 
aspectando far qualche guadagnata ; 
& quella indugia, & la fame è più grande. 
Frati stan qua in una casa murata, 
andiamo a chieder lor pane & vivande ; 
venite meco, &, se non ce ne dànno, 
diàn lor pena, dolor, pianto & affanno. 


St. 24 v. I. «spacciato »: cioè, rovinato, perchè noto. 

St. 25 v. 3: «Hor volevo ir cercando »: abbiamo troncato l’ infinito 
« ire », contro la lezione di tutt’ e due le edizioni : v. 6: «cerchar si vuol»: 
e lo stesso abbiam fatto con «vuole », che ricorre tanto nella Raccolta che 
in A. 6. 1gqn. I E 

St. 26 v. 8 « Dian lor, ecc. »: le edizioni, invece : « dian loro, ecc. ». 
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Vanno insieme per andare al convento, & per la via Calcagno dice : 
Compagni mia, io ho già posto in sodo, 27 
o dieno, o no, d’apicchar la quistione 
& rubbar questa chiesa in ogni modo; 
poi farem dir chi v’[hja miglior ragione. 
Mazone dice : 
I’ spero inanzi a te far questo frodo 
& dare al primo Frate un sergotione. 


Giunta dice î 

Zitti; sanza romore, o gente sciocca, 

che non ci fusse rotto l’uovo in boccha. 
Calcagno dice : 

Chi vogliàn noi che sia il primo a dire? 28 

Mazone dice : | | 

Sie tu, Calcagno, pien d’ogni ardimento. 
Giunta dice : 

E’ dice il vero, & parla con ardire, 

& fa col viso a Ilor grande spavento. 
Calcagno dice * 

Hor, oltre andiànne, & vogliate seguire 

quel ch'io dirò : & salterete drento, 

se non ci dan del pane; a mano a mano 

vo’ che tutti que’ Frati sbudelliàno. 
Giunta dice sa 

Tu ha’ ben decto; andiam subitamente : 29 

spezar vo’ quegli usci con dispecto. 
Mazone dice : 

Andiàn su presto, ch'i’ vo’ far dolente 

el canovaio, se non m'’empie el fiaschetto ; 


| St. 27 v. 4. «farem»: A. 6. I4n: «farèn». — v. 5. «far questo frodo »: 
cioè, entrar furtivamente, senza che nessuno se n’accorga. — v. 6. « sergo- 
tione» : A. 6. 14n legge: «sergozone »: colpo che si dà nella gola, a mano 
chiusa all’ insù. 
St. 28 v. 3. «& parla, ecc. »: forse, anche qui, la sigla & va letta e'; ma 
A. 6. I4n l'omette, usando, in sua vece, due punti. — v. 6. « & salterete drento » : 
anche qui, forse, & dovrà sciogliersi in e’. 
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& soffierò che parrò un serpente; 
trarrò a tutti el fegato di- pecto, - 
la milza e ’1 cuor, con la spada che taglia, 
se non ci dànno della vectovaglia. 
Hora giungono all’uscio, & il Frate dice loro chosì: 
Laudato sia Giesù, frate’ mia chari! 30 
Che andate voi cerchando ; o che volete ? 
Calcagno risponde : 
Non habbiam pan, nè vin, robba o danari; 
siàn disperati, & muolànci di sete ; 
&, se sarete a noi a darne avari, 
io so che alfine ve ne pentirete. 
El Frate risponde : 
Non t’adirar; tu non parlerai in vano: 
aspecta un po’, ch'i’ ’1 vo a dire al guardiano. 
El Frate va al guardiano, & dice: 
Padre guardiano, e’ son di fuor venuti 3I 
tre malandrini, & voglion da mangiare, 
& dicon chiaro, se non son proveduti, 
ci amazeranno, & voglionci rubbare. 
El guardiano dice al Frate : 
Chi son cotesti? Hagli tu conosciuti ? 
Risponde el Fyate : 
Padre mio, no; chè mi volevonzdare. 
El guardiano dice : z 
Lascia ire a me, ch'i’ farò lor tal giuoco, 
che mai più non verranno in simil loco. 
El guardiano va a' malandrini, & dice : 
O scelerati tristi, o fraudolenti | 32 
ladri gaglioffi, o miseri poltroni, 


St. 29 v. 5. «& soffierò »: forse, anche qui: «e’ soffierò». — v. 7: «la 
milza e ’1 cuor»: le due edizioni hanno: «cuore» e «core», senza far at- 
tenzione nessuna al ritmo. 2 ui 

St. 30 v. 3. «nè pan, nè vin»: così A. 6. 14n; ma la Raccolta, invece: 
«vino ». — v. 6. «io so che, ecc.»: tanto la Raccolta che A. 6. r4qn: «io s0 
che alfine voi ve ne pentirete ». — v. 7. » non t’adirar »: tutt'e due le edi- 
zioni, che sembrano in questa e in altre stanze scorrettissime : « non t’adirare », 
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credete voi satiar vostri contenti 
del pan di Christo, o brutti gaglioffoni ? 
Andatevi con Dio, o folle genti, 
chè qui non si fa altro che orationi, 
& gniun di voi più non sia tanto rio 
che vada a molestar servi di Dio. 
E° malandrini si partono stupefacti, sanza rispondere ; &, andati alquanto, 
Calcagno dice a' compagni : 
Vedes'tu, Giunta, mai el maggior facto, 33 
che, come il Frate incominciò a parlare, 
io avili’, & venni quasi attracto, 
& non seppi che dir, nè che mi fare. 
Giunta dice : 
Non ischerziam con Christo, a verun pacto, 
ch'io mi senti’ gli spiriti manchare; 
& quello è stolto, pazo & negligente 
che si fa al mondo più che Dio potente. 
Mazone dice : 
Torniànci pure alla nostra spelonca, 34 
chè, se nostre ‘arme non saran di cera, 
& se non m'è la forza & la man moncha, 
l’ farò facti innanzi che sia sera, 
Calcagno dice : 
Insin che l’arme mia non m'è in man tronca, 
i’ starò saldo solo alla frontiera. 
Mazone dice : 
Vengha chi vuol, che vada a casa o tofni, 
chè ci darà mangiar pur per tre giorni . 
[San] Francesco torna con la limosina, & dice : 
Salvivi in pace Idio, figliuoli electi| 35 
Po’ ch'io parti’ ecci nessuno stato ? 


St. 32 v. 5. «o folle genti »: la Raccolta, ma erroneamente : «o folle gente », 

St. 33 v. 3. «attracto »: ved. la nota alla st. 37 v. 2 della prec. Rappresen- 
tazione. — v. 5. «non ischerziam »: A. 6. 1qn: «non ischerziàn». 

St. 34 v. 3. «e, se non m'è la forza ecc. »: tanto la Raccolta quanto A. 
6. 14qn: «e, se non m'è le forze ecc, ». — v. 6. «alla frontiera »: la Raccolta, 
ma erroneamente : «alle frontiere ». — v. 7. «chi vuol»: tutt'e due le edi- 
zioni: «chi vuole»; ma il verso non torna. 
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siate voi stati casti, mondi e necti ? 
hessi nessun di voi scandalizato ? 
ecci brigha, terrore, noia, o sospecti? - 
havi il nimico in gniun modo tentato ? 
però che in quella parte e’ si diserra, 
dove è gran pace, cercha metter guerra. 
Frate Agniolo dice a San Francesco: 
Padre mio, sì, che, un’hor non è passata, 36 
che ci vennon per pan tre malandrini, 
. con vista orribil, brutta, aspra e turbata ; - 
ribaldi tristi, ladri & assassini! 
vollen tutta la casa haver rubbata ; 
uscì’ fuori con loro in su’ confini, 
& dissi loro una gran villania, 
& sanza nulla, alfin, gli cacciai via. 
San Fysancesco risponde : - 


Questa non è la via, il modo e lo stile 37 
che ci amaestra Giesù glorioso : 
chè esser si debbe al peccatore humile, 
e dargli sempre speranza & riposo. . 
Frate Agniol, questo è stato un acto vile, 
non s’appartiene al buon Religioso ; 
Giesù venne qua giù pel peccatore, 
e non pe’ giusti: tu hai facto errore. 
Non ha in odio il padre omnipotente 38 
‘il peccatore, ma ha in odio il peccato. 
Vuo’ ’1 tu vedere che Giesù humilmente 
co’ peccatori in terra hebbe mangiato ? 
Però, andrai testè, subitamente, 
& que’ tre meschinelli hara’ trovato, 
& questo pane & vin lor porterai, 
& quel ch'i’ ti dirò a Ilor dirai. 
Come se’ giunto, t’inginocchia a lloro, - 
& di’ tua colpa della crudeltate, 


St. 36 v. 1. «che un’ hor non è passata » : tutt'e due le edizioni, non cu- 
rando il ritmo : « che un’ hora, ecc. ». — v. 5: «vollen»: A. 6. 14n: «vollon». 

St. 37 v. 3 «ch’esser si debbe, ecc, » : A. 6. Iqn : «chè esser si debbe ecc. ». 

St. 38 v. 7: «& vin»: tutt'e due le edizioni : «& vino»; ma, allora, 
c'è una sillaba di più. 
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& perdon chiedi humilmente a coloro, 
& habbi le lor mente confortate 
amar Giesù, che è principal thesoro, 

& lasciar ir tanta sceleritate : 

dite ne’ lor bisogni, tutta via, 

farem lor sempre honor & cortesia. 


Risponde Frate Agniolo : 


Ubbidirò alla tua riverentia, 
& farò tanto quanto m' hai commesso ; 
sopporterò ogni altra penitentia 
del fallo grande & di sì grande excesso. 


San Francesco : 


Va' figliucl mio ; che da l’utima essentia 

ti sia virtù & aiuto concesso; 
&, se paresse punto al senso duro, 

va’ pur, con la ragion, prompto & sicuro. 


Partito Frat'Agnolo, San Francesco fa oratione, dicendo : 


O sommo Idio, che sol pe’ peccatori 
mandasti il tuo figliuol in fra’ mortali 
a incarnar & patir tanti dolori 
sol per ricomperar e’ nostri mali, 

l’ priegho te che allumini e’ cuori 
di questi rubbatori & micidiali 

che a penitentia tornin, ben contriti ; 
& della gratia tua fagli vestiti. 
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In questo Frate Agniolo truova e’ malandrini, & dice loro così, in ginocchioni : 


Salvivi Idio, fratelli & padri mia! 
udite, in charità, quel ch’ io ragiono : 
s' io vi fe’ ingiuria & molta villania, 
i° me ne pento, & chiegovi perdono ; 
i° dico a Dio & voi là colpa mia; 
& questo pane & vin vi reco e dono, 
el qual vi manda Fra Francesco nostro ; 
& sempre è prompto a ogni piacer vostro. 


42 


St. 39 v. 6: «& lasciar ir»: la Raccolta: «& lasciar ire»: A. 6. 14n 


«& lassar ire»: ma in tutt'e due le lezioni c’è una sillaba in più. 


St. 42 v. 6: «& vin»: tutt'e due edizioni: « & vino «. 


13. — S. F. — Luglio-Dicembre. 
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Dice che, per sua parte, ch'io v'acerti 43 
che, ne’ vostri bisogni corporali, 
vi soverrà, in questi gran diserti; 
ma ben vi priega a lasciar tanti mali, 
& harete da Dio infiniti merti, 
& seguirete gli spirituali ; 
però vi priegho che habbiate prudentia 
a tornar prestamente a penitentia. 


Calcagno risponde : 


Ben venga il Frate buon, che ci ha arrecato 44 
del pane & vin quanto ci fa bisogno. 
Habbi Frate Francesco ringratiato, 
che tracto ci ha d’affanno & grande agogno; 
ma d’haver questa nostra arte lasciato 
di’ a Francesco che sarebbe un sogno, 
perchè chi è in una arte invecchiato 
con gran[de] facultà 1’ ha mai lasciato. 


Frate Agnolo torna a San Francesco, & dice: 


Padre, io ho facto quel che m' imponesti, 45 
con molta charità & gran clementia ; 
& sonsi umiliati & più honesti; o. 
ma che lascin lor arte ho gran tementia. 


San Francesco dice : 


Vuolsi, figliuol, che noi oriam per questi 
che Dio tornar gli faccia a penitentia ; 
lasciar vuol farsi a Dio, che vede il tutto, 
& vedrai quanto la pietà fa fructo. 


St. 43 v. 8: «a tornar»: A. 6. I14n, ma erroneamente, per ragione del 
metro : «a tornare ». 

St. 44 v. 2: «& vin»: tutt'e due le edizioni: «& vino», con una sil- 
laba di più. — v. 6: «in un’arte»: A.6. I4qn: «in una arte». — v. 8: «con 
gran[de] facultà » : con grande capacità, valentia : intendasi che difficilmente 
uno lascia un'arte, da vecchio, quando in essa è divenuto ormai molto va- 
lente. - | 

St. 45 v. 3. «& sonsi humiliati & più honesti»: cioè, si son umiliati e 
sì son fatti più onesti : ecco un altro caso in cui la sigla & sembra doversi leg- 


gere : e°. — v. 4. «ma che lascin, ecc. »: A. 6. 1qn: «ma che lassin, ecc.». 
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E° malandrini pigliano el pane in mano per mangiare ; & Mazone dice 
chosà : 
Forse ch’i’ guarderò se gli è muffato, 46 
o se gli è secco i’ nol potrò mangiare ? 
io ho il ciel colla terra raccozato 
che un sol minuzol non ne può cascare.. 
Calcagno dice ch’ i’ sono sdentato,. 
ch’ i” non so il mio ‘panetto rassettare ; 
guarda s’ i’ sono al pectine infingardo : 
questa la salsa par di San Bernardo. 


Giunta dice : 


| Non credi tu ch’i’ faccia il mio dovuto ? 47 
io m’aiuto anch’ io sempre quanto io posso ; 
tra maggio & giugno è questo pan venuto ; 
noi eravàn colla buccia in su l'osso; 
io, per la fame, anchor non ho beuto, 
& non vo’ ber, s'i’ non mi son riscosso, 
a tavola & a mensa, per mangiare : 
sa’ che sempre si vince per levare ? 


Calcagno st tira da canto, & dice seco medesimo : 


Ben fu sgratiata l’hora e ’l dì ch’i’ nacqui, 48 
ben fu’ in corpo a mia madre maladecto, 
po’ che mai ne’ mia facti a Dio non piacqui; 
ingrato, crudo, perfido e scorrecto! 
i’ vo’ servir colui a cui dispiacqui, 
‘mutando ordine, stile & concepto ; 
& questa arte lasciar da scelerati 
& penitentia far de’ mia peccati. 

Hora si volge a' compagni, & dice: | | 

Ah, miseri a noi, lassi e tapini, 49 

che per noi è l'inferno apparecchiato, 


St. 46 v. 3. «io ho il ciel, ecc. a: A. 6. I4qn: io hoil cielo ecc. », maerro- 
neamente, per ragione del ritmo. — v. 7. « guarda s'’ i’ sono ecc. », cioè, a man- 
giare. — v. 8. «la salsa par ecc. »: tutt’e due le edizioni : «la salsa pare ecc. ». 

Did. avanti alla st. 46: A. 6. I4n omette «chosì», 

St. 47 v. I. «dovuto »: cioè, dovere — v. 6. & non vo’ ber»: tutt'e 
due le edizioni : « & non vo’ bere ». 

St. 48 v. 7. «lasciar »: A. 6. I4n: «lassar». 
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perchè, non solamente e’ ciptadini, 
ma [e'] buon servi di Dio habbiam rubbato ; 
traditor, micidial, ladri, assassini, 
el viver nostro è tanto scelerato, 
sanza timor di Dio, o conscientia, 
che meglio è ritornare a penitentia. 
O non vedesti voi el fraticello, 50 
che ci cacciò per la nostra nequitia, 
hor è venuto humil come un agnello, 
decto ha sua colpa, con gran pueritia ? 
però ogniun di noi vive ribello 
a Dio e lla virtù della giustitia : 
però, contriti a Dio tornar si vuole 
& mutar i costumi & le parole. 
Masone dice : si 
O veramente costui è impazato, O SI 
o veramente, Giunta, e’ ci dileggia ; 
e' vedè dianzi quello schericato, 
hor colui insieme par ci scuccuveggia. 
Giunta dice : 
Senne tu nuovo? e’ fa’ quel che è usato; 
non sa’ tu sempre mai come e’ motteggia ? 
prima ch’all’esser Frate e’ s’arecassi. 
crederrei loro el convento rubbassi. 
Calcagno dice : 
Frate’ mia chari, se Christo mi concede 52 
i ch'io sia acceptato alla Religione, 
- i’ farò quel che niun di voi non crede: 
gran penitentia di mia falligione. 
Tristo a colui che mai non si ravede, 
& insino alfine ha falsa opinione ! 


St. 49 v. 5. «micidial»: tutt'e due le edizioni: « micidiali ». 

St. 50 v. 4. «con gran pueritia » : cioè, con grande semplicità. 

St. SI v. 3. «e’ vedè»: A. 6. I4qn: «e' vedde»; «schericato »: qui 
sembrerebbe voler dire colla testa monda, giacchè schericare significò anche 
scapezzare le piante. — v. 4. «scuccuveggia » : scoccoveggiare s’usò per civet- 
tare, beffare e simili. 

St. 52 v. 1. « Frate’ mia»: A. 6. 14n: Fratei mie». — v. 5. «tristo a 
colui che, ecc. »: guai a colui che, ecc. — v. 6. « falsa opinione » : cioè, una 
falsa idea di quel che deve fare. 
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Siate contenti meco di venire, 
pensando alfin ch’ogniun debba monire. 
Giunta dice : 

Ha’ tu anchora e’ zocholi trovati, 53 
o imparato a star ben col collo torto? 
Se un mese siam senza guadagno stati 
e’ ci verrà ristoro, datti conforto ; 
la cagion che tu vuoi star tra’ Frati 
è per viltà: i’ lo conosco scorto; 
già mi ti par vedere, in capperuccia, 
el paternostro dir della bertuccia. 


Mazone dice : 


Costui stima le micche in tanto pretio 54 
che già gliene pare una innanzi havere, 

‘e lla pentola atorno & dir di scretio 
& star con agio a pectinare & bere; 
e’ fu sempre infingardo & stette in letio ; 
hor ha gustato e’ Frati & lor piacere, 
vuol entrar là per non far ma’ più stento, 
tenendo unta la gola, e’ panni e ’l mento. 

Calcagno dice: 

Ditemi un poco, o cari frate’ mia: 55 
A quanti habbiàn già facto dispiacere ? 
Ciò che rubbato habbiamo è ito via, 
chè un sol quattrin non è in nostro potere. 
Pensate voi che ’1 mondo eterno sia ? 
non vi credete voi mai ravedere ? 
Torniamo a Christo, per le ‘glorie certe, 
che aspecta il peccator con braccia aperte. 


St. 53 v. 3. «siam»: A. 6. 14n: «siàn». — v. 7. «capperuccia »: cioè, 
cappuccio. — v. 8..: «el paternostro dir della bertuccia » : imprecare be- 
° stemmiare ; ed è qui finissima ironia. 

St. 54 v. 1: «micche »: minestre asciutte e mal condite. — v. 3. «e lla 
pentola, ecc.»: A. 6. r4n: «& la pentola, ecc.«; «dir di scretio». Poichè 
screzio significa discordia, dissidio e simili, la frase sembra voler indicare 
la. mormorazione. — v. 4. «pectinare»: mangiar presto e durare as- 
sal. — v. 5. «stette in letio »: il vocabolario del Fanfani definisce la parola 
«lezio »: « Atto o modo pieno di mollezza e d’affettazione, usato da donne 
per parer graziose, o da fanciulli avvezzi ad esser troppo vezzeggiati ». 
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Mazone dice : 
I’ credo, frate’ mia, che certamente 56 
al facto nostro non ci sia rimedio ;. 
rubbato & morto abbiam già tanta gente 
che ’1 dimon ci ha oggimai posto assedio ; 
el peccato ci damna al fuoco ardente, 
chè vissi siamo in tanto iniquo tedio : 
però, se in ogni modo siàn damnati, 
non ci gioverà nulla farsi Frati. 
Calcagno dice : 


Non dir così, chè quel che tu hai decto, 57 
| che ogniun di noi convien damnato sia, 
ben sa’ che, stando in questo gran difecto, 
la damnation si vede tutta via; Ì 
ma, mutando la vita e ’1 suo concepto, 
muta Idio presto la sentenza ria; 
& dicesi ciaschuno esser damnato, 
mentre che vive & sta nel suo peccato. 
Giunta dice : 
Calcagno mio, noi habbiam tanti peccati 58 
che la terra mi par veder aprire, 
& noi con gli altri ghiotti scelerati 
miseramente già vegho inghiottire : 
vogliam noi vivi & morti esser damnati ? 
non pensiam noi che noi dobbiam morire ? 
Seguiam Calcagno tutti humil[e]mente, 
chè Dio perdona sempre a chi si pente. 


Mazone dice : 


Da po’ che tu ti se’ seco accordato 59 
io non harei contro a [vo'] dua potentia; 
io vo’ seguirvi; & dove fu il peccato 
facciam nel proprio loco penitentia ; 


St. 56 v. 4.«che "l dimon ci ha oggimai posto assedio » : e, quindi, non 
ci lascerà più bene avere. — v. 6: «con tanto iniquo tedio »: cioè, cola nau- 
sea di tutto ciò che è bene. 

St. 57 v. 5: «ma, mutando la vita e ’1 suo concepto » : cioè, dando alla 
vita un'altro ideale e un altro andamento, ecc. 
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el luogo di malfar fia ben tornato 

& starènvi con molta obedientia : 

se tordi, o quaglie, o nulla capitassi, 
non gli piglierò se non fien grassi. 


Calcagno dice : ù 


Anchor ha’ tu la testa al malfar dura, 60 
& non temi di Dio pena o flagello ? 
Tristo a colui che mai non si misura ! 
c[h]}' ogniun ne porta, infine, el suo fastello. 


Mazone dice : 


Sa’ tu quel che mi duol? la mia sciagura: 


ch’ i’ resto pover, solo & meschinello. 
L] . 


Giunta dice : 
Tu hai rubbato un pozo di fiorini 
& hor non hai a tua posta se’ quattrini. 
Et, però, sia contento & credi a noi 6I 
che di gniun male acquisto si fa fructo. 


Mazone dice : 


Hor su, Giunta, i’ vo’ far quel che tu vuoi, 
ch’ i’ ho disposto l’anima e ’l core in tutto. 
Piglia la via; i’ seguiterò voi, 

per fuggir pena, noia, pianto & lucto; 

& tu, Calcagno, che ci trai del fuoco, 
guidaci a penitentia in qualche loco. 


St. 59 v. 5: «malfar»: quantunque tutt’ e due le edizioni leggano « mal- 
fare ». 

St. 60 v. 3: « Tristo a colui che mai non si misura 1». Guai a colui che 
non sa mantenersi in una posizione onorata | — v. 4. «ch’ognun ne porta in- 
fine il suo fastello » : così tutt'e due le edizioni ; e s’ intenda del fardello delle 
propre azioni, se non si voglia credere lezione errata, invece di festello, come sì 
chiamò quel mazzo di cindoli o nastri di più colori, che si mettono alle cose 
che si vedono alle feste ; e quindi l’autore vorrebbe dire che o presto o tardi 
ognun scuopre da sè quel che è. — v. 5. « duol » : tutt'e due le edizioni : « duole ». 
— v. 8. «a tua posta»: qui: a tua disposizione. 

St. 6I v. 3. «quel che tu vuoi»: la Raccolta, erroneamente : « quel che 
tuo vuoi ». 
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Calcagno dice : 
Signor del ciel, che, pe’ nostri peccati, 62 
mostrasti forma humana a tutta gente, 
& col tuo sangue ci hai ricomperati 
di man del crudo & perfido serpente, 
& hor di nuovo ha’ qui noi tre spirati, 
per trarci delle man del fraudolente...: 
andiàn testè, chè Dio ci ha per le mani, 
a quel Francesco che ci mandò il pane. 
Partonsi per andare a farsi Frati ; & per la via riscontrano el diavolo, a 
uso di soldato, el quale dice chos: 
Dove n’andate voi alla ventura ? | 63 
Tornate adrieto ; & non facciam romore ; 
pigliate prestamente l’armadura, 
chè un riccho mercatante di valore © 
passa qua, che ha danar sanza misura ; 
che è un bottin che mai fu il maggiore ; 
dieci mila fiorini ha di contanti, | 
che siam per sempre ricchi tutti quanti. 
Calcagno risponde : 
Noi habbiamo alle man miglior partito, 64 
che andiàn per esso, & non ci può manchare, 
El diavolo dice : i 
Se volete, compagni, i’ son fornito, 
& vo cerchando anch'io da guadagnare. 
Calcagno risponde : 
Sì ben vienne con noi, tu se’ accivito; 
gitta via l’arme, & vien sanza pensare. 
El diavol dice : | 
Hor su, andiàn : questa fia gran ventura, 
da poi che s'[h]a a pigliar sanza armadura, 


St. 62 v. 1: «Signor del ciel»: tutt'e due le edizioni, meno bene per 
ragione del ritmo : « Signor del cielo ». — v. 5. «delle man»: tutt'e due le 
edizioni : «delle mani»: ma c’è una sillaba di più. 

St. 63 v. 2. « & non facciam »: A. 6. t4n: «& non facciàn », — v. 8. «che 
siam »: A. 6. 14n: «che siàn». 

St. 64 v. I. «alle man»: tutt'e due le edizioni: «alle mani», senza cus 
rarsi del ritmo. — v. 5. «accivito »: si disse anticamente per provveduto ; 
| ed'essere accivito significò, quindi, essere avventurato, fortunato, ecc. 
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E. diavol, quando son mosst, dice loro : 


Io non intendo dove voi v’andate ; 65 
prima ch'i’ parta i’ vo’ sapere il vero; 
noi siam tra case & tra ville habitate : 
sì che ditemi chiaro tutto lo ’intero. 
Calcagno risponde : 
Po’ che tu vuo’ saper nostre pedate, 
noi habbiam concepto & fermo nel pensiero 
servire a Dio, per acquistar la palma, 
& farci Frati sol per salvar l’alma. 
EI diavolo dice : 


‘ Questo è quel gran bottin che voi cerchate ? 66 
e lla riccheza vostra è tanto bene? 
o stolti, pigri, folli! & non pensate 
.  l’onta e ‘1 dispecto loro in noie e in pene? 
- la pazia induce l'huomo a farsi Frate, 
e lla vergogna è quella che vel tiene: 
verun non è non se ne penta poi, 
| che interverrà, se ’1 fate, .a tutti voi. 
Calcagno risponde : 
Compagno mio, tu se’ mal consigliato, 67 
chè, infine infin, chi mal vive mal muore; 
vuo’ tu sempre mai star nel tuo peccato, 
crudo, obstinato, o miser peccatore ? 
«vuo’ col corpo, coll’anima esser damnato 
& morir fuor di gratia del Signore ? 
Ei diavolo dice : 
Coteste son pazie ; nel fin si vuole : 
. pichiar nel pecto; & basta dua parole. 
Calcagno risponde : i 
Non sa’ chi vive al mondo sì scorrecto ‘ | 68 
> non ha tempo, nel fine, da pentire ? 


St. 66 vv. 2 e 6: «e lla«: A. 6, 14n: «& la». 

St. 67 v. 2.«chè, infine, infin»: la Raccolta: «chè infine infine »; e me- 
glio A. 6. 14n, che pare voler correggere : « infine infine », senza la congiun- 
zione causale «chè ». — v. 7 — «coteste son pazie»: A. 6. Iqn: «coteste. 
son le pazie »; ma, forse, la lezione primitiva doveva essere : «coteste le son 
pazie ». 


Li 
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‘ El diavolo dice: i 
Sempre v’ è tempo da picchiarsi il pecto; 
chè non si può sì subito morire. 

Calcagno risponde : 

Ben t’ ha accecato il diavol maladecto : 
non può la morte subita venire ? 

El diavolo dice : i 
Prolunga Idio al peccatore e’ giorni, - 
perchè s’amendi & a penitentia torni. 

Calcagno risponde : | 

Chi segue il miser mondo e lle sue feste 69 
sa’ che chiamato è peggio che animale ? 
chi si calza del mondo non si veste, 
perchè è strada di inferno, aperte scale. 
El diavolo dice : 
Et chi muor per digiuni, hor nota queste, 
sì dice esser di sè micidiale, i 
& muor damnato ; & così in questo mondo 
ha sempre male, & poi ne va in profondo. 


Calcagno dice : 
Questo è per certo el diavol maladecto, i 70 
che guida & regge l’anime perdute ; 
el nostro buon proposito ha in dispecto, 
tor ci vorre’ la via della salute. 


Mazone dice : 
I’ ti comando, o spirito imperfecto, 
per la vera Trinità & sua figura, 
che torni in pene e in pianti nello inferno, 
a star co’ tua seguaci in sempiterno. 
Fannosi il segno della croce, & il diavolo va via ; & Calcagno dice a' compagni : 
Guardate un po’ se Idio è sol clemente 7I 
& quanto egli ama & cerca il peccatore, 
chè, come vuol tornare a penitentia, 


| St. 69. v. I. «e lle sue, ecc. »: A. 6. r4qn: «& le sue, ecc.» — v. 4. 

« perchè è istrada di inferno, ecc. »: tutt'e due le edizioni : « perchè è inferno 
di strada aperte scale »: ma si tratta evidentemente d'una trasposizione di 

parole. i 

St. 71 v. 3. «chè, come vuol»: A. 6. 14n: «chè come' vuol». 
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sempre l’accepta in gratia & in amore: 
in noi veder si può la experentia, 
per lo invidiar del dimon traditore, 
che innanzi al facto in gratia siàn di Dio; 
sì che seguiam, frategli, nostro disio. 
Giunta dice : l 
Andiam su presto, che mi par mille anni 72 
d’essermi facto Frate & confessato. 
Masone : 
El simile io: & fuggir tanti affanni 
& trovar un perfecto & sancto stato; 
Calcagno : 
Andiàn con divotion pigliando e! panni 
‘ da Fra’ Francesco, che ci harà acceptato; 
mettiànci in via con un prompto disio, 
sperando nello eterno & sommo Idio. 


Giunti a San Francesco, Calcagno dice : 


Reverendo, clemente, padre sancto, i 73 
a te vegniam con molta divotione, 
contriti & mesti, con lachryme & pianto, 
perchè c’ insegni haver redemptione ; 
el nostro errore & gran peccato è tanto 
che meritiamo eterna damnatione : 
vegniamo a te, chè ogniun è promptissimo 
d’esserti in ogni cosa ubbidientissimo. 

Sa[n] Francesco risponde : | 

Figliuo’ dilecti, voi havete assai. "4 
offeso Idio, con molti gran peccati, 
& certamente, come tu decto hai, 
meriteresti alfine esser damnati; 
ma la pietà di Dio non mancha mai 
a’ peccator che a llui son ritornati: 
se in. verità contriti tornerete; 
pieta & gratia in Dio vo’ troverrete. 


St. 72 v. 1: «Andiam »: A. 6. I4n: Andiàn», 
‘ St. 73 v. 2. «vegniam»: A. 6. I4n. «vegniàn». 
St. 74 v. 1. «Figliuo’ dilecti» : A. 6. 14n: «Figliuol dilecti ». 
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Bisogna a voi questo concepto havere 75 
di pentervi & aver ferma intentione 
di non voler più in peccato cadere, 
con isperanza & non disperatione : 
Giesù discese dalle excelse spere, 
& venne in terra per redemptione 
de’ peccatori; però chiedete a Dio 
perdono, & poi vi vestirò tutti io. 
Calcagno fa oratione a Dio, per tutti : ° 
Come alla Magdalena, dolce Idio, | 76 
tu perdonasti già & al publicano, 
a Maria Egyptiaca fusti pio, 
quando lasciò il suo viver mondano, 
se il viver nostro è stato stolto e rio, 
supplisca il sangue tuo, dove speriamo ; 
come alla maritana in Galilea, 
perdona a noi come alla cananea. 
Et come in sulla croce perdonasti 77 
— a quel che da man dextra era conficto, 
— & come Lungin cieco alluminasti, 
così illumina noi del gran delicto; 
come lo spirito al Padre accomandasti, 
quando eri in croce tanto derelicto, 
a te raccomandiamo, a tutte l’ore, 
l’anima nostra, o vero creatore. 
Volgesi a San Francesco, & dice: i 
O padre mio, noi ti vogliam pregare . 78 
che prieghi Idio ci accepti in penitenza 
& vogliaci i peccati perdonare, 
& noi staremo a tua ubbidienza ; 
la tua benediction non ci negare, 
po’ che dal inondo habbiam facto partenza ; 
Dio ci dia gratia a seguitar sua traccia ; 
& noi ci rimettiam nelle tua braccia. 


St. 76 v. 4. «quando lasciò»: A. 6. 14n: «quando lassò». 

St. 77 v. 2: «a quel che da man dextra era conficto » : la Raccolta, erro- 
neamente, legge : «a quel che da man dextra eran conficti » : A. 6. 14n: «a 
quel che da man dextra eran conficto » — v. 3.« Lungin »: A. 6.I4n: « Longin» 

St. 78 v. 1. «vogliama: A. 6. I4n: «vogliàn». — v. 5. « benediction»: 
ma tutt’e due le edizioni legiono : « benedictione ». 
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San Francesco fa oratione a Dio, & dice: | 

Clemente & giusto Idio, apri le braccia; 79 
raccepta le smarrite pecorelle, 
& da’ lor gratia a far quel che ti piaccia, 
chè han lasciate le vie crudeli & felle ; 
& così, Signor mio, con lieta faccia 
raccepterai queste alme meschinelle ; 
benediscigli Idio, tra'gli di pianto: 

| così nel nome tuo dò lor l’amanto. 


Et volto a Iloro, San Francesco dice: 
Volete voi che l’abito vi vesta ? 3c 


Calcagno risponde : 
SÌ, padre sancto, se t’è in piacere. 


San Francesco : 
Lasciate voi ogni voglia terrestra ? 


Calcagno risponde : 
Sì, el precepto tuo vogliam tenere. 


San Francesco dice : 
Frate Agniolo, dammi e’ panni per costoro, 
che hanno acquistato, oggi, sì gran thesoro. 


Hoya gli veste con le cerimonie ordinarie, & poi dice loro questo esordio : 


Hor che voi siate alla Religione . °° 8 
& morti al mondo ; starete contenti 
non dar mai luogo a gniuna tentatione, 
&, nell’amor di Dio sempre ferventi, 
la pace amate & la sancta unione, 
charitativi, humili & pazienti: 

&, se questo farete, tutti quanti 
sarete della Regola observanti. 


St. 79 v. 3. «a far»: A. 6. I4qn: »affara. — v. 4. «che han lasciate »: 
A. 6. I4qn: «che han lassate». 

St. 80 v. 3. «lasciate, ecc. »: A. 6. rqn: «lassate ». — v. 4. « vogliam »: 
A. 6. 14qn: evogliàn»: tra il v. 3 e il v. 4 c’è una lacuna: mancano, 
cioè, due versi, in tutt'e due le edizioni.‘ 
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Et alla vostra cella ve n’anderete, 82 
& state in oration con puro core ; 
& con la mente voi contemplerete 
la passion del nostro Salvatore ; 
di tanto amor divin v’accenderete 
ch'’arderete di quello a tutte l’hore. 
. Hora io vi dò la mia benedictione: 
andate in pace & consolatione. 


Hoya uno angiolo dà licentia : 
Pentiti, o peccator, del tuo malfare, 83 
se vuoi come costor trovar merzede ; 
a tutti vuole Idio il ciel donare, 
& chiaramente questo ogniun lo crede ; 
sue trombe tutto el dì odi trombare ; 
predicationi & exempli di fede, 
& tanti sancti, per vostro sostegno, 
è vostra guida su nell’alto regno. 


FINIS 


St. 82 v. 1. «anderete »: A. 6. 14n, molto meglio : «andrete ». — v. 5. 
«amor divin »: tutte e due le edizioni : «amor divino ». 

Did. avanti alla stanza 83: A. 6. 14qn aggiunge: «al popolo». 

St. 83. v. 4. : «questo ogniun lo crede »: la Raccolta legge, ma erronea- 
mente, « creda ». — v. 5. «sue trombe tutto il dì odi trombare » : così tutt'e 
due le edizioni; e non c’è ragione di correggere. 

| Dopo la st. 83: «Finis»: A. 6. 14n, invece: «Finita la festa di San 
Francesco, quando convertì tre ladroni ». ni 


Iconografia del transito di S. Francesco. 


S. Francesco è 1 padre dell’arte italiana. Così scriveva il Renan 
nel 1855 in un articolo che fa parte dei Nouvelles études d' histoire 
religeuse. Questa frase fece molta impressione fra gli studiosi di 
cose francescane, e non mancò di produrre in seguito i suoi frutti. 
Alcuni anni più tardi due libri dedicati a S. Francesco d’Assisi eser- 
citarono nel mondo della storia e dell’arte un effetto ben più diverso 
e più profondo della frase del geniale scrittore razionalista. Molto 
vicini di tempo, ma del tutto indipendenti fra loro, uscirono in Fran- 
cia la Vie de S. Frangois d'Assise del Sabatier, ed in Germania Franz 
von Assisi und die Anfinge der Renaissance in Italien. Ambedue 
posero in una luce del tutto nuova l' importanza del Santo per lo 
svolgimento della cultura e dell’arte. Tutto il libro del Thode non 
è che lo sviluppo dell’espressione del Renan, giacchè egli si sforza. 
di provare che il Rinascimento ha la sua radice in Francesco d'Assisi 
e nel movimento francescano. Però l’espressione del brillante razio- 
nalista francese è una frase molto enfatica, e presa un po’ troppo 
letteralmente, ha dato luogo a delle esagerazioni. 

Nessuno oggi sosterrebbe più col Thode che la rinascenza del- 
l’arte italiana sia legata al movimento francescano come l’effetto 
alla sua causa. «Ci sono delle cose simultanee, scrive a questo pro- 
posito il Gillet (1), che si trovano spesso mescolate nella realtà, che 
mantengono fra loro certi rapporti, ma che d'altra parte sono del 
tutto indipendenti, profondamente differenti per la loro natura ed 
i loro principî, e che non si ha alcun pretesto per fare derivare l’una. 
dall'altra ». Coloro poi che col Burckardt fanno cominciare il Rina- 
scimento due secoli più tardi, e lo fanno essere sostanzialmente una 
rinascenza dell'antichità, sono ancora più lontani dalle idee del Thode 


(1) Histoire artistique des Ordres Mendiants, Paris, 1912, p. 10. 
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su questo argomento. Oggi, dopo tanto e così fecondo rifiorire di 
studi francescani, si tende a riportare entro limiti più oggettivi e 
reali l’ influsso delle idee di S. Francesco e del francescanesimo nel 
campo dell’arte, pur riconoscendo che esse furono di una efficacia 
innovatrice straordinaria (I). 

Sempre basati sull’ interpretazione letterale dell’espressione del 
Renan, e guidati unicamente dall’entusiasmo verso il Santo di Assisi, 
si è caduti in un’altra esagerazione quando si è voluto trovare un’ in- 
fluenza diretta e personale di lui sulle arti rappresentative. Ora si è 
voluto vedere in S. Francesco un architetto importatore di uno 
stile nuovo in Italia (2), ora un pittore, oravuno scultore ; ed a tale 
scopo si è frugato con la lente d’ ingrandimento nella vita del me- 
desimo e giudicato con estrema condiscendenza i fatti più semplici 
ed insignificanti, che: potevano essere tirati a simili dimostrazioni. 
Anche qui è il caso di ripetere: Surtowt pas trod de zèle. L’ influenza 
di S. Francesco sull’arte sarebbe nulla o quasi nulla, se per essa 
volessimo intendere un influsso immediato, diretto, personale ; è in- 
vece grandissima, se si considera le ripercussioni che su di essa ebbero 
a poco a poco la mirabile vita e le idee di lui con tutto il grande e 
complesso movimento francescano, che ne derivò. « Sarebbe difficile 
affermare che frate Francesco abbia avuto parte attiva e diretta 
nella formazione dell’arte italiana e più specialmente nella pittura 
in quel secolo di rinnovamento che fu il XIII ». Così scrive, con la 
sua ben nota competenza in materia, Nello Tarchiani (3), il quale 
è d’opinione che neppure il commosso e smisurato amore del Santo 
per la natura abbia avuto un’ immediata ripercussione sulla pittura 
contemporanea, chiusa in rigidi e comodi schemi, il dominio dei 
quali subì Giotto medesimo. 

Con ciò non s'intende di diminuire le benemerenze di Fran- 
cesco verso dell’arte, si vuole soltanto riportarle nei giusti limiti, 
dai quali un momentaneo eccesso di entusiasmo le aveva fatte de- 
campare. Ma se Francesco non fu un cultore delle arti figurative, se 


(1) Vedi a questo riguardo il bell'articolo Franzishus und Franziska- 
nische Kunst del dott. Walter Rothes, libero docente di storia ‘dell’arte al- 
l'università di Monaco, comparso nel numero unico FRANZISKUS (1226-1926). 
Festschrift zum 700. Todestag des Heiligen, herausgegeben im Austrage des In- 
ternationalen Festkomitees. Hanns Eder Verlag. Miinchen 2. NW, 17. 

(2) THODE, op. cit., II, p. 11; « Etudes», 20 luglio 1911. 

(3) S. Francesco nell'arte del s. XIII e XIV, in «Illustraz. ital. », n. 4, 
26 gennaio 1925, p. 4I. 
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l'animo di lui, il quale non conosceva che Cristo crocifisso, rifuggiva 
dalla raffinatezza e dai superbi sogni dell’arte, è un fatto però evi- 
dente che le nuove idee da lui promulgate, il suo amore per la natura 
tornata buona, quel senso di dolce umanità introdotto nel sentimento 
religioso, il vasto movimento spirituale che da lui ha origine, la 
grande celebrità e popolarità della sua vita, tutte queste cose ani- 
marono di uno spirito nuovo le figurazioni religiose, e finirono per 
portare una feconda aura primaverile su tutto il vasto mondo del- 
‘ l’arte. 

L’ insolita rapidità con cui il Poverello d'Assisi venne inalzato 
agli onori degli altari esercitò la prima e non la più piccola ripercus- 
sione nel campo dell’arte. Ad un artista incaricato di rappresentare 
il novello Santo non era più possibile coartare negli schemi stereo- 
tipati, nella solita posa freddamente ieratica, quell'uomo che aveva 
una personalità spiccatamente propria ; il popolo, che lo ricordava 
e lo amava, non l'avrebbe riconosciuto sotto quel paludamento con- 
venzionale, sia pure idealizzato. Di qui il problema per gli artisti — 
problema arduo, perchè nuovo nella storia della risorgente arte ita- 
liana — di tentare il ritratto. E si ebbe quello di Subiaco, anteriore 
allo stesso ritratto descrittivo del Celano ; si ebbe il S. Francesco di 
Greccio, quello di S. M. degli Angeli, quello del Battistero di Parma, 
il S. Francesco di Cimabue presso la Vergine in trono nella chiesa 
inferiore di Assisi, nei quali gli artisti con mano ancora inesperta 
sl sforzano di fissare nei colori i lineamenti di quell'uomo singolare: 
di cogliere sul viso di lui un movimento caratteristico, un lampo fu- 
gace di quegli ideali che animarono la sua vita e scossero la società. 
Altri però, come il Berlinghieri, e più di lui, il meno che mediocre 
‘Guittone d'Arezzo, si troveranno impari a tanta impresa, e non 
volendovi rinunziare, ricadranno nel convenzionalismo della scuola, 
ritorneranno ai facili schemi bizantini, e ci daranno quei S. Fran- 
ceschi scarniti, senza vita, mummificati, del tutto irriconoscibili, nei 
quali il movimento impacciato della mano non sappiamo se voglia 
significare l’atto di mostrare le stimmate oppure voglia ricordare il 
gesto di un Orante delle Catacombe. 

Quando poi i pittori si accinsero a narrare i fatti ed i miracoli 
del novello Santo, si trovarono dinanzi a difficoltà molto maggiori. 
Come inquadrare negli schemi della scuola azioni così singolari e 
palpitanti di vita ? Nessuna formula del numeroso repertorio tra- 
dizionale si trovava adatta a riprodurre i numerosi episodi della vita 
di quell'uomo nuovo ; onde la necessità per costoro di tentare altre 


14. — S. F. — Luglio-Dicembre. 
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vie per appagare, almeno in parte, le esigenze del popolo e dei nume- 
rosi committenti. Ma questi primi passi degli artisti quanto sono in- 
certi 1 Come trema la mano nel tracciare le prime linee che si scostano: 
dalle formuléè ordinarie, e quanto sono impacciati gli artisti nell’ab- 
bozzare queste prime rappresentazioni! Lo dicono gli episodi dei 
piccoli riguardi nella tavola del Berlinghieri, in quelle di Guittone 
d'Arezzo, ecc. Essi non fanno che sbozzare rozzamente qualche scena,. 
sembrano accennare al molto che ci sarebbe da narrare, se ne fossero 
capaci; ma quello che ci hanno lasciato è ben poca cosa. Tuttavia 
anche quel poco indica una cosa importantissima, il bisogno cioè: 
per l’arte di sbarazzarsi ormai delle vecchie formole, la necessità 
di schiudersi più vasti orizzonti entro i quali potesse trovarsi a suo. 
agio anche un santo come Francesco d’Assisi. Ed il monito venne: 
accolto ben presto e con successo. 


Detto questo a modo di questione pregiudiziale e d’ introduzione, 
veniamo ora a studiare la scena della morte di S. Francesco. In 
questo modesto lavoro mi propongo di ricercare qual è stato lo. 
sviluppo iconografico del Transito dell'uomo di Dio attraverso i. 
secoli, e quali sono state le fonti d’ ispirazione delle varie rappresen- 
tazioni del medesimo. La natura stessa del lavoro mi costringe a 
mettere in una linea secondaria l'esame estetico e la valutazione 
del valore artistico delle opere che verrò esaminando ; tuttavia non 
mancherò di fare anche questo, quando l'opportunità lo richieda.. 
E per procedere con ordine, cominciamo dal ricordare come gl storici. 
descrivono la morte di S. Francesco. 

Conosciuta che ebbe per divina ispirazione la prossima fine della 
sua vita, il Santo pregò i suoi discepoli che lo portassero a S. Maria. 
degli Angioli, e questi lo condussero in una povera abitazione a pochi 
passi dall'amata cappella. Qui ricevè la desiderata visita della sua 
fedele discepola «Frate Jacopa » dei Settesoli, qui benedì tutti i 
suoi frati presenti ed assenti, poi spogliatosi delle sue vesti ordinò 
di essere messo nudo sulla nuda terra. Disteso così sul suolo della 
cella, ricevè dal suo guardiano come in ultima elemosina l’abito col. 
quale doveva morire. Posto di nuovo sul povero pagliericcio, visse 
altri due giorni, « li quali passò in inni di lode, invitando i compagni 
diletti a cantare con lui le lodi di Cristo. Chiamava tutte le creature 
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a lodare Iddio, esortandole al divino amore, con alcuni versi già altra 
volta da lui composti. Perfin la morte, a tutti terribile e odiosa, esor- 
tava a lodare il Signore, correndole lieto incontro e accogliendola 
come un ospite gradito : « Ben venga — diceva — la mia sorella 
morte » ! E al medico: «Su, frate medico, dimmi pure che è pros- 
sima la morte, la quale sarà per me la porta della vita ». E ai frati: 
«Quando mi vedrete sul punto di spirare, ponetemi nudo, come mi 
avete visto l’altro ieri, sulla terra, e dopo che sarò morto, lasciatemi 
ivi giacere il tempo che s’impiega a percorrere comodamente un 
miglio » (1). Verso la sera del sabato (3 ottobre) cominciò a cantare 
con lena straordinaria, non più il Cantico del Sole, ma il Salmo Voce 
mea, che cantò di seguito fino alle parole : « Trai dal carcere l’anima 
mia affinchè dia lode al tuo nome ; i giusti mi aspettano finchè tu 
mi ricompensi ». « E mentre tutti i frati, dei quali era padre e guida, 
ivi raccolti con riverenza, aspettavano il beato passaggio e la benedetta 
fine, quella santissima anima si sciolse dalla carne per essere assorta 
nell’abisso di eterna luce e il corpo si addormentò nel Signore » (2). 
Cantando era entrato nell’eternità. In quello stesso momento un 
gran numero di allodole vennero sopra il tetto della capanna dov'era. 
il Beato Francesco, e volavano attorno cantando e mostrando segni 
di letizia e di festa, rendendo testimonianza della gloria del santo 
loro padre, il quale usava spesso ammaestrarle e lodare il loro 
Creatore (3). 

Dei diversi momenti di questa narrazione, uno più commovente 
dell’altro, i primi pittori della vita di S. Francesco non osarono 
tentarne alcuno ; troppa e troppo caratteristica è la vita che palpita 
in queste scene, perchè essi non dovessero sentirsi tremare i polsi 
a tentare di riprodurle ; e siccome dovevano rappresentare qualche 
cosa relativa alla morte del Santo, hanno combinata una composi- 
zione, la quale rifuggendo dalle fonti narrative, s’ ispira unicamente 
alla liturgia della Chiesa ed all’ iconografia tradizionale. Come epi- 
sodio relativo alla morte, scelgono l'esequie del Santo, e approfittano 
subito di questa libertà da ogni legame storico per riportare la scena 
ad uno dei luoghi comuni. E di fatti tutta la rappresentazione non 
ha niente di ciò che è proprio e caratteristico della morte di S. Fran- 
cesco ; cambiata la veste dei personaggi e qualche particolare acces- 


(1) CELANO, Legg., II, traduz. Casolini. QUerscoa 1923, PP. 355-56. 
(2) CELANO, Legg., I, p. 114. 
(3) S. Bonav., Legg., ediz. Amoni, Roma, 1888, p. 162. 
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sorio, si potrebbe ripetere, tale e quale, come di fatto verrà ripetuta, 
pe? rappresentare la morte di non pochi altri santi. 

Tutta la scena, quale appare nei primi iconografi francescani, è 
ispirata alla rappresentazione della morte della Vergine, come era 
figurata dall’ iconografia bizantina. In essa il corpo della Madre di 
Dio giace su di un cataletto spesso coperto da un ricco drappo ; 
all’ intorno sono disposti gli apostoli in atteggiamento grave e do- 
loroso, che recitano le preci, e compiono le cerimonie liturgiche. 
S. Pietro ordinariamente ha un libro aperto in mano, un altro apostolo 
l’aspersorio, un terzo agita l’incensiere. Dietro di essi si vede il 
Divino Salvatore, di alta statura, venuto a prendere l’anima della 
Madre, che tiene fra le braccia in forma di vezzosa bambina ravvolta 
in fasce. In alto è riprodotta di nuovo la figura del Salvatore in un 
cerchio luminoso 0 mandorla circondata di angioli, e porta al cielo 
l’anima della Vergine (1). In seguito, questa scena superiore si mo- 
difica alquanto, specialmente nell'arte italiana, che pone la Vergine 
sola seduta nella mandorla, come si può vedere nel tabernacolo del- 
l’Orcagna. Ma fino al s. XVI la scena della Dormizione e quella del- 
l’Assunzione al cielo si mantengono sempre unite fra loro. 

Anche la rappresentazione dei funerali di S. Francesco, per tutto 
il sec. XIV, ed anche dopo, si compone di due parti; una in basso, 
dove i frati, piangenti attorno al cadavere disteso sul cataletto, 
compiono le cerimonie liturgiche ; una in alto, nella quale si vede 
il Santo ringiovanito e glorificato, salire al cielo entro una mandorla 
trasportata dagli angioli. Per convincersi quanto questa scena abbia 
di comune con la Dormizione della Vergine, basta un sommario raf- 
fronto fra ambedue ; i rapporti saranno tanto più evidenti quanto 
più arcaiche saranno le rappresentazioni ; ma un occhio esperto in 
questo genere di studi li trova benissimo anche mettendo in raf- 
fronto ì primitivi Funeral di S. Francesco con quelli della Vergine 
del tabernacolo dell’Orcagna, di Taddeo Gaddi all'Arena di Pa- 
dova (fig. 1), o di qualunque altro nostro trecentista fino al riquadro 
dell’Angelico nella predella della tavola di Cortona. Su questo schema 
è stata condotta la scena dei funerali di S. Francésco nella basilica 
inferiore di Assisi, su tale schema è ripresa da Giotto nella parte 


(1) Così vedesi in parecchie miniature antiche, in un avorio del Museo 
di Ravenna (sec. XI), nell'arte monumentale in genere come nei musaici di 
S. Maria dell’Ammiraglio a Palermo (s. XII), in un diptycon del Museo Bar- 
berini a Roma, sec. X (V. Gori, Thes. dipt. t. III: pi. XXXVII). 
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superiore della stessa basilica ed in S. Croce di Firenze, e viene poi 
continuata fino a tutto il Quattrocento. In seguito la vedremo dipen- 
dere da nuove fonti d’ ispirazione, incamminarsi per nuove vie a 
seconda delle varie tendenze che assumerà l’arte nei diversi secoli. 
Diamo ora uno sguardo alle principali rappresentazioni di questo 
episodio attraverso la storia dell’arte per studiarne più da presso 
l'evoluzione iconografica. 
In nessuno dei riquadri marginali delle tavole del sec. XIII, nei 
quali i narratori adattarono e presero in prestito dalla miniatura 
bizantina gli elementi architettonici e naturali, gli atteggiamenti e 
le movenze delle figure, si trova rappresentata la morte di S. Fran- 
cesco. La incontriamo per la prima volta in un affresco della basi- 
lica inferiore di Assisi. A prima vista ci accorgiamo che l’ignoto pittore 
non ha osato avventurarsi nel campo dell’ invenzione propria dietro 
le commoventi narrazioni dei compagni del Santo; ma scegliendo 
per soggetto non la morte, sibbene i funerali, ha cercato d’ inquadrare 
l’episodio in uno dei cliché dell’ jconografia a lui familiare. Quando a 
questi pittori capita di dover natrare nélla vita di S. Francesco fatti 
e prodigi, la cui composizione può adattarsi in qualche modo al cano- 
vaccio delle rappresentazioni tradizionali, lo fanno molto volentieri ; 
pare che mandino un profondo respiro di sollievo, come chi, dopo 
essersi aggirato a lungo per sentieri scabrosi, scorge un tratto di. via 
comoda e piana. Fra le cinque scene della vita di S. Francesco, con- 
trapposte ad altrettante della vita del Salvatore, l’ultima riproduce 
l'episodio in parola, ed anche in quelle poche tracce rimaste si in- 
travede una composizione complessa, varia negli atteggiamenti e 
nelle movenze delle figure. Il Santo, vestito di abito e cinto della 
corda, giace disteso sulla bara circondato dai confratelli. La ferita 
del costato, che il cavaliere incredulo tocca con la mano, è distinta- 
mente visibile. Fra i religiosi che circondano il cadavere del padre, uno, 
rivestito degli abiti sacerdotali, è intento alle cerimonie del funerale, 
agita dinanzi al morto un incensiere, proprio come si vede tantissime 
volte nella rappresentazione della morte di Maria. Alcuni frati tengono 
“una candela in mano, due sono intenti a contemplare le cicatrici delle 
mani, piegando queste in modo da rendere visibili le ferite anche agli 
spettatori. È evidente l’ intenzione dell’artista di fare risaltare, anche 
qui, il miracolo delle Stimmate, rappresentato sulla stessa parete 
nell’affresco antecedente a questo. Quantunque il pittore nella com- 
posizione di questa scena abbia avuto sott’occhio la Dormizione 
della Vergine, pure non ha riprodotta la parte superiore della mede- 
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sima, in cui Maria, portata dal Figlio, spesso anche dagli angeli, sale 
al cielo in una mandorla di luce. Per quanto l'affresco abbia molto 
sofferto e sia difficilmente osservabile in tutti i suoi dettagli, pure 
in alto, al disopra del gruppo descritto, non pare che esistano tracce 
del Santo glorificato, che sale al cielo. Forse l’artista non ebbe di 
mira che la riproduzione della scena terrena, o forse fu impedito di 
imitare del tutto la Dormizione della Vergine dal poco spazio rimasto 
entro Ia vela della volta, che va rapidamente restringendosi (I). 
Giotto, che generalmente nella composizione degli affreschi di 
Assisi prende a guida la Leggenda di S. Bonaventura, per la rappre- 
sentazione della morte di Francesco non s’ ispira ad alcuna narra- 
zione storica, e riprende il motivo dell’esequie tracciato del suo ante- 
cessore nella chiesa inferiore di Assisi. Ma un soffio di vita nuova anima 
tutta la scena, che si slarga agli occhi degli spettatori, si anima di mo- 
vimento e di passione. Sul davanti della scena, su di una tavola molto 
bassa, giace disteso il Santo circondato da alcuni frati piangenti, mentre 
più indietro il sacerdote e diversi chierici coi sacri paramenti cele- 
brano le esequie. Compiono tristi le cerimonie, assorti nei rigidi at- 
teggiamenti consueti, perchè così imponeva il cerimoniale. E perchè 
l’ imitazione dello schema dell’antica tradizione artistica sia com- 
pleto, Giotto riproduce, in alto, l’anima del defunto che sale al cielo 
in mezzo ad un coro di angioli. Però egli non ha voluto rappresen- 
tare l’anima di Francesco in forma infantile, attenua alquanto il 
simbolismo bizantino della Dormizione, ringiovanisce ed abbella 
l’ immagine del Santo, ornandola di innocente candore, come se nel 
passaggio alla seconda vita avesse d’un tratto rivestito l’eterna gio- 
vinezza. Ma accanto alla rappresentazione della scena ufficiale del- 
l’esequie, un’altra se ne svolge in questo affresco, in profondo con- 
trasto con la prima, quella dei figli che piangono la morte del padre. 
La prima è tutta rigida e composta, la seconda agitata da passioni 
potentemente sentite e mirabilmente manifestate coi gesti più naturali 
ed espressivi; l’amore non conosce cerimoniale. « Il dolore dei frati 


(1) V. riproduzione in P. BEDA KLEINSCHMIDT, Die Basilik des hi. Fran- 
zishus in Assisi. Berlin, Verlag fiìr Kunstwissenschaft, 1926, v. II, p. 23, fig. 7. 
Riguardo all’autore, o agli autori, di questo come degli altri affreschi della 
basilica inferiore, si è molto discusso, e si discute ancora fra i critici dell’arte. 
Si è fatto il nome di un così detto Maestro di S. Francesco (Thode), quello 
di Giotto (Zimmerman), di Giunta Pisano, ecc. Cfr. PERATÉ in « Miscell.» Histoire 
de l’Art., II, p. 1426. Il P. Beda ritiene che, chiunque sia l’autore o gli au- 
tori, questi affreschi appartengono alla primitiva scuola senese. 
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intorno alla bara ed alla stecchita salma del Santo, colloqui dolo- 
‘rosì, disperazione, pianto, preghiera, raccapriccio penoso ; tutto è 
‘espresso intorno alla salma venerata, come se la pietà avesse trovato 
le sue vie eterne, la verità della vita il. suo scopritore» (1). 

Nella riproduzione di questa scena nella cappella Bardi in S. Croce 
di Firenze (fig. 2) il dramma si fa più intimo e raccolto, si semplicizza 
‘e si libera da ogni inutilità. Ma anche qui si nota il profondo contrasto 
‘fra il gruppo di coloro che recitano le preghiere funebri e quello dei 
frati piangenti, la compostezza quasi indifferente degli uni e la com- 
‘mozione angosciosa degli altri, tutti intenti sull'amato padre, che 
fra pochi momenti stanno per perdere, senza curarsi nè delle ceri- 
monie liturgiche, nè delle curiose ricerche del cavaliere Girolamo 
sulla verità delle Stimmate. 

Quest'ultimo particolare viene riprodotto con preferenza nelle 
‘antiche rappresentazioni della morte del Santo. Viene messo. in 
rilievo, come abbiamo visto, fino nella prima scena dei funerali 
nella chiesa inferiore. In essa non-solo il cavaliere incredulo palpa 
‘con la mano la ferita del costato, ma anche i frati hanno afferrato 
le mani del morto quasi per osservarne meglio e metterne in mag- 
‘giore evidenza le stimmate. È così chiaro lo scopo dell’artista di 
fare risaltare questo particolare, che tutta la scena si potrebbe dire 
‘una pubblica ricognizione del miraebdlo della Verna. E se Giotto 
nel quadro sopra descritto ha eliminato, ad Assisi, questo particolare, 
lo ha fatto solo per accrescere il raccoglimento intimo della scena 
-dei frati piangenti, e per dare a quell'episodio un’ importanza anche 
‘maggiore, dedicandogli una scena a parte. A S. Croce però unisce 
‘anche lui i funerali con la costatazione delle stimmate, come aveva 
fatto il suo anonimo predecessore di Assisi, e così fissata dal grande 
maestro fiorentino passa la rappresentazione nell’ iconografia dei suoi 
«discepoli ed imitatori. i 

Dopo Giotto quei pochi che, narrando la leggenda francescana, 
«ebbero a rappresentare l’episodio dei funerali del Santo ripeterono, 
non certo migliorandolo, lo schema del maestro. L’autore che affrescò 
da sala del capitolo in S. Francesco di Pistoia (fosse egli Puccio Ca- 
panna o qualche altro giottesco) si limitò a modificare ed ampliare 
‘in quaiche dettaglio la composizione del maestro. La scena è portata 
‘dinanzi al portale di una chiesa, sotto un loggiato, dove si affollano 
religiosi e nobili assisiati per prendere parte al solenne trasporto 


(1) VENTURI, Arte italiana, V, p. 271. 
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del Santo, che giace su di una ricca bara coperta da una coltre vario- 
pinta. L'artista non ha voluto rappresentare propriamente nè la 
morte, nè l’esequie, ma solo l’ossequio alla salma del Poverello per 
parte di alcuni devoti, non escluso il cavaliere Girolamo, mentre si 
sta preparando il corteo verso Assisi. Nella parte superiore di questa 
scena l’artista, scostandosi dal maestro, ritorna all’ iconografia arcaica 
della Dormizione della Vergine ; riproduce l’animula del Santo sotto 
forme infantili, simbolica Psiche sollevata in alto entro un tondo, 
da quattro farfalle dalle ali variopinte. 

La Pinacoteca Vaticana conserva una tavola di Jacopo Avanzi, 
ove sono rappresentati i funerali di S. Francesco. Questo artista, 
uno dei giotteschi toscani più caratteristici e più grandi, che importò 
e diffuse nel Veneto la maniera del maestro, mette nel piano anteriore 
il Santo disteso su di una povera bara, mentre al di là di essa una 
folla numerosa di religiosi e di laici contemplano il corpo venerato, 
su cui il sacerdote, assistito da alcuni chierici, recita le preghiere 
funebri. Lo schema di Giotto ad Assisi è sostanzialmente conservato 
anche nella parte superiore, ove si ammira il Santo a mani giunte 
su di una nuvoletta portato in cielo da due angioli. 

Taddeo Gaddi negli armadi della sagrestia di S. Croce, ora al- 
l'Accademia, non fa che semplicizzare la composizione del maestro ; 
i Dalle Masegne, nel celebre altare marmoreo in S. Francesco di 
Bologna, abbreviano ancora di più la narrazione pittorica di Giotto, 
riducendola ad un puro schematismo convenzionale. Essi mettono il 
vescovo sul davanti della scena, dinanzi al Santo disteso nel cata- 
letto. Nella tavola del Semitecolo all'Accademia di Venezia, in cui 
il vescovo celebrante sta presso il corpo di S. Francesco tutto intriso 
di sangue delle proprie piaghe, l'influenza di Giotto è ancora più 
attenuata. Non parlo di cicli minori nè di figurazioni isolate di un’ im- 
portanza ancora più incerta, considerate tanto dal punto di vista 
estetico quanto da quello iconografico (I). 

La composizione giottesca di questa scena piacque tanto che 
qualche imitatore non dubitò di riprodurla, con lievi modificazioni, 
per rappresentare i funerali anche di altri santi. Così ha fatto, tra 
gli altri, Spinello Aretino, nel narrare la vita di S. Benedetto, nella 
sagrestia di S. Miniato presso Firenze. La parte inferiore della morte 
del patriarca dei monaci d’Occidente è condotta sostanzialmente 


(1) Si potrebbe ricordare l’Anonimo, che ha riprodotto alcuni episodi 
della vita di S. Francesco nel polittico di Soana in Sardegna. 
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sullo schema di Giotto ; quella superiore è alquanto modificata, 
perchè così richiedevano le leggende dell’ordine benedettino. 

Ma ormai sul finire del s. XIV anche la pittura, come tutto il 
movimento culturale, s’ incammina per vie nuove, dovute in gran 
parte ad una più attenta osservazione della natura, della prospettiva, 
del chiaroscuro e del colorito. Si mira con più attenzione al vero, 
perfezionando le figure; e non solo si dà espressione e carattere 
alle fisionomie, ma anche nelle rappresentazioni di antiche storie reli- 
giose s’ introducono con ingenuo anacronismo molti ritratti di con- 
temporanei nei loro svariati costumi. Dì più, il sentimento della 
natura, già così vivo nel Petrarca, si accentua sempre più negli scrit- 
tori del Quattrocento, come nel Poliziano, nel Piccolomini, Alberti, ecc.; 
onde anche i pittori, favorevoli a questo movimento, arricchiscono 
gli sfondi delle loro scene ora con splendidi paesaggi, presi spesso 
dal vero, ora con riproduzione di ricchi monumenti architettonici 
antichi e contemporanei. 

Sul principio si tentò di armonizzare questo naturalismo con 
l’ idealismo mistico del medioevo, ed in alcuni artisti questo felice 
connubio giunse ad una perfezione estetica non più raggiunta in 
seguito ; ma a poco a poco l’amore della natura ed i progressi della 
| tecnica, uniti allo scetticismo generale, furono curati a detrimento 

dell'espressione religiosa. « La scuola fiorentina, dice l’Urbini, trovò 
meglio di ogni altra l'accordo tra il sentimento religioso e quello 
storico, tra l’ idealità e il naturalismo, tra l’espressione dell'anima 
ed il rilievo anatomico del corpo » (1). Si deve proprio a questo 
temperamento, a questa armonizzazione degli ideali religiosi coi 
progressi tecnici, se in questa scuola troviamo in pieno Quattrocento, 
ancora dei cultori delle incantevoli leggende medioevali, ed in parti- 
colare delle leggende francescane, che tanto avevano appassionato 
Giotto ed i suoi seguaci. Sono pochi, è vero, questi artisti, ma la 
loro voce è sempre fresca e sonora, e le loro composizioni sono come 
gli ultimi canti di un poema meraviglioso. 

La tradizione giottesca dà ancora vivi sprazzi di luce nel ciclo 
di Montefalco per opera di un fedele discepolo del Beato Angelico, 
Benozzo Gozzoli. Nel 1452 questi narrò con ingenua freschezza, in 
quindici quadri, quindici episodi della vita di S. Francesco nell’ abside 
della chiesa omonima di quella città. In generale nelle sue composi- 

zioni non è profondo il Gozzoli, il decoratore prende spesso il soprav- 


(1) Disegno storico dell'arte italiana, Paravia, p. 158. 
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vento al pittore ; tuttavia in queste scene palpita un vivo sentimento, 
che dimostra la grande simpatia ed il profondo interesse dell’artista 
per il fondatore dei Frati minori. Anche egli, in luogo della morte 
del Santo, ci dà la scena dei funerali, e nello schema della duplice 
composizione si attiene fedelmente a Giotto. Il cadavere del Pove- 
rello giace su di un cataletto coperto da un ricco drappo. Al capo 
ed ai piedi di lui, presso alcuni chierici con croce e torce accese, stanno 
prostrati due religiosi piangenti, sul davanti il nobile assisiate, in 
ginocchio, osserva attentamente la piaga del costato ; al di là della 
bara una fitta schiera di religiosi celebra le esequie dell'amato padre. 
La funebre cerimonia ha luogo dinanzi ad una chiesa dalle arcate 
goticheggianti, come nella vela della sala del capitolo di Pistoia; 
ai lati si profilano fabbricati del Rinascimento. Nello sfondo in alto 
‘S. Francesco glorificato viene trasportato in cielo dagli angioli fra 
lucide nubi. 

Alla scuola del Pesellino, discepolo di Filippo Lippi, appartiene 
una tavola della raccolta Pallavicini a Roma, nella quale sono rap- 
presentati i funerali di S. Francesco. Il venerato corpo è già stato 
composto nella bara e portato fuori della cella, il funebre corteo 
sta per cominciare a svolgersi, ed il sacerdote si è appressato per 
dare l’ultima benedizione alla salmà, presso un alto muro, dietro 
a1 quale si scorge una chiesa e le cime di alcuni alberi. 

Cosimo Rosselli, il pittore dalle simpatiche fisionomie e dai bei 
paesaggi, risente della speditezza del Gozzoli, di cui fu ammiratore, 
se non discepolo, nella rappresentazione di questa scena in un riqua- 
dro della predella dell’Assunzione di Maria, che sì trova nella chiesa 
«di S. Ambrogio di Firenze. I funerali si celebrano nell’aperta cam- 
pagna, come nella tavola peselliniana ricordata sopra, in mezzo ad 
un gruppo di religiosi pensosi e tristi, sotto un cielo azzurro, che in 
lontananza, dietro un ampio cerchio di deliziose colline, sfuma in 
un nostalgico tramonto, in uno sfavillio di colori di viola e d’oro. 

Dopo il Gozzoli possiamo dire che la tradizione giottesca si 
spenge del tutto, e se nella composizione di alcune scene si conser- 
vano ancora le linee fondamentali del grande maestro fiorentino, i 
modi nuovi ed il naturalismo sempre più accentuantesi ce le rendono 
quasi irriconoscibili. Questo si può riscontrare nei due cicli france- 
scani di Firenze, nella cappella Sassetti in S. Trinita, e nel pulpito 
di S. Croce. La composizione degli episodi ivi riprodotti ricorda 
quasi sempre quelli di Giotto ; ma quanto diversa è la vita che 
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palpita in quei meravigliosi aggruppamenti di persone, e quanto 
diverso è l’ambiente in cui esse vivono e si muovono ! i 

Per ordine cronologico viene prima il pulpito di S. Croce di 
Benedetto da Maiano (1) eseguito con ogni probabilità fra il 1470 
ed il 1475 (fig. 3). Quest'opera rivela a pieno la mite anima france- 
scana del grande scultore fiesolano. Il meraviglioso pergamo, il più bello 
del Rinascimento e d°’ Italia, è addossato ad uno dei pilastri della 
famosa chiesa francescana, poggia su di una mensola a punta, che 
allargandosi con un complicato alternarsi di cornici e di mensole, dà 
luogo a cinque riquadri, separati da agili colonnine scanalate e da 
ricche cornici. Negli spazi l’artista ha narrato cinque episodi della 
vita di S. Francesco, tenendo presenti quelli di Giotto della medesima 
chiesa. Ma sotto lo scalpello di Benedetto l'orizzonte si allarga, il 
paesaggio è ritratto con minuziosa esattezza, ricchi edifizi si delineano 
negli sfondi dei molteplici ripiani allontanantisi prospetticamente. 
Ci troviamo dinanzi ad un grande artista, che conosce a perfezione 
la tecnica del Ghiberti. La scena dei funerali del Santo è posta in 
una bella chiesa a tre navate, stile del Rinascimento, dinanzi all’ab- 
side dalle linee semplici, elegantissime di cuì era maestro sommo il 
fratello Giuliano. In alto, al di sopra dell’altare, si vede il Santo 
in gloria portato in cielo da due angioli. Il sacro corpo giace su di 
una ricca bara, è già pronto per il solenne trasporto, il sacerdote sta 
per terminare le ultime preci liturgiche, mentre il cavaliere Girolamo 
osserva tranquillamente la piaga del costato. I personaggi che cir- 
condano il catafalco sono pieni di un raccoglimento calmo e rasse- 
gnato, molto lontani da quella drammaticità di espressione, che 
si ammira nella stessa scena di Giotto nella cappella Bardi, effetto 
del carattere calmo ed equilibrato dell’artista. Nonostante questa 
specie di freddezza ed una certa pesantezza causata dal panneggia- 
mento voluminoso delle figure, pure quel delicato senso decorativo 
pittorico, il colonnato degradante verso lo sfondo ed il felice gioco 
di chiaroscuro dà a tutta la scena una suggestiva pittoricità di azione. 

Molta affinità con questa rappresentazione ha quella del Ghir- 
landaio nella cappella Sassetti in S. Trinità, quantunque la superi 
per grandiosità e per potenza drammatica (fig. 4). Il figlio di Tom- 
maso Bigardi nei sei affreschi, che eseguì verso il 1485 per commissione 
di Francesco Sassetti, ci manifesta tutte le sue buone qualità, che 


(1) Su questo artista vedi il bel lavoro del Can. Dr. LORENZO CENDALI, 
Giuliano e Benedetto da Maiano, Soc. Edit. Toscana, S.Casciano Val di Pesa, 1926. 
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giunsero alla più alta perfezione negli affreschi del coro di S. M. No- 
vella. Nella rappresentazione della scena dei funerali del Santo, 
anche il Ghirlandaio, come Benedetto da Maiano, ha in mente la 
medesima scena di Giotto in S. Croce, come l’aveva ricordata circa 
dieci anni prima per la rappresentazione dei funerali di S. Fina in 
S. Gimignano (1). Anche il Bigardi trasporta la scena sotto un gran- 
dioso atrio con ricche colonne sostenenti eleganti architravi, dinanzi 
ad un abside con altare; ma ai lati fra il colonnato si vede un pae- 
saggio incantevole dalle colline coperte di caseggiati e di piante, 
che sfumano in lontananza sotto un cielo colorato da un tramonto 
di rosa. Il Santo è circondato da alcuni confratelli e da un numeroso 
stuolo di nobili, tra i quali s’ insinua il dubbioso cavaliere per costa- 
tarne le stimmate. Ma gli si dà poco tempo, chè già sono comparsi 
il vescovo d'Assisi ed alcuni chierici per dare principio all’esequie, 
e poi al funebre corteo (2). La parte superiore della rappresentazione, 
cioè il trasporto del Santo in cielo, qui è soppressa. La scena è delle 
più grandiose, armoniche e solenni che ci abbia dato il Quattrocento 
. fiorentino. L’autore mostra anche in questo affresco un alto senso 
della bellezza della ritmica costruzione architettonica, ma v’ intro- 
duce un tono alquanto profano, freddo, di posa. Sui volti di quei 
gentiluomini fiorentini, più che i sentimenti di dolore o di ammira- 
zione per il Santo, si legge la compiacenza per la parte che sono 
chiamati a rappresentare. La leggenda francescana non canta più 
nell'anima dell’artista, nè l'entusiasma con le sue mistiche esalta- 
zioni ; è solo occasione e pretesto per la figurazione di grandiose 
scene, di sapienti composizioni, per la riproduzione di famosi per- 
sonaggi, dalle vesti smaglianti, dai tratti personali riprodotti con 
somma maestria. 


(1) Non sono poche le affinità di composizione fra queste scene e quella 
dei funerali di S. Stefano del Lippi nella cattedrale di Prato : ma tutti hanno 
preso Giotto per loro maestro e duce. 

(2) La stessa cosa si vede in una pittura di un mediocre artista del s. XV, 
che si trova in una parete del castello di Lichterfstein, riprodotta dal P. BEDA 
KLEIinscHMIDT in Sankt Franziskus — M. Gladbach., B. Kiblen's Kunster- 
ag, p. 109, fig. 64. Il Santo giace su di una stoia distesa al suolo, due frati 
in piedi leggono le preghiere dei defunti, a sinistra due gentiluomini; nel 
centro il cavaliere incredulo con abiti sfarzosi si è genuflesso presso il Santo 
per esplorare meglio la ferita del costato. La scena si svolge nella sala di un 
ricco castello ; nel fondo, attraverso una finestra, si osservano due file di case 
allineate lungo una strada. 
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Nel secolo successivo, l’arte, nutrita di esempi classici, padrona 
della tecnica e del fasto grandioso, giunge e si mantiene alle più ver- 
tiginose altezze ; ma con la confidente gioia del vivere, alla fede reli- 
giosa che aveva ispirato il medioevo, succede a poco a poco una 
religione più fredda e convenzionale, che viene quasi ad essere sosti- 
tuita da una specie di religione del bello, ed alle virtù nel senso cri- 
stiano si sostituiscono le accomodanti virtù delle dottrine platoniche. 
Mentre fino a questo periodo l’arte francescana era stata tutta 
pervasa di mistica idealità ; mentre S. Francesco è l’amabile santo 
che con immensa espansione di effetto esalta la magnificenza di 
Dio, chiama le creature tutte a benedirlo, canta con l’usignolo, ri- 
scatta le colombe, ammansisce le fiere; per questi dotti invece, 
per questi umanisti assetati solo d’erudizione e di bellezza fisica, 
egli diventa un libro chiuso. Questo ci spiega il perchè dal Ghirlan- 
daio in poi, per oltre un secolo, non si abbiano del mite Santo Umbro 
che rari episodi isolati, perchè tutto il Cinquecento sia stato così 
avaro verso di lui. 


sn 


Il silenzio per oltre un secolo intorno all’epopea francescana non 
fu senza notevoli conseguenze nel campo dell’ iconografia. Gli artisti 
che ripresero, nei secoli seguenti, la narrazione della mirabile vita del 
Poverello di Assisi, avevano ormai perduto d’occhio la tradizione 
giottesca, e quindi non solo nell’effigiare il Santo si scostarono dalle . 
semplici e poetiche attitudini dei medioevali, e ce lo rappresentarono 
spesso circonfuso di dolore e di passione, ma inoltre nella composi- 
zione delle loro scene tornarono ad ispirarsi direttamente alle fonti 
storiche ed alle tradizioni dell'Ordine, dando alle medesime un’ inter- 
pretazione affatto personale. Purtroppo le condizioni generali, nelle 
quali viene a trovarsi l’arte nei secoli successivi, non hanno permesso 
la creazione di cicli che in qualche modo si possano avvicinare a 
quelli del Trecento e del Quattrocento. 

Per ciò che riguarda l’ iconografia della morte del nostro Santo, 
la prima volta che si abbandona la scena giottesca e si cerca di tra- 
durre le Leggende del Celano e di S. Bonaventura, è in un affresco 
del secondo chiostro di S. Bernardino a Verona. Ivi, nella seconda 
metà del Cinquecento, un pittore anonimo di qualche valore dipinse 
alcuni episodi della vita di S. Francesco. A lui ne seguirono altri 
molto scadenti, ma i loro affreschi attualmente sono ridottifin pessimo 
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stato per le ingiurie degli uomini e del tempo. I più antichi ed i mi- 
gliori sono quelli addossati al muro della chiesa ; gli ultimi tre rap- 
presentano la svestizione del Santo, la morte ed il solenne trasporto 
del cadavere ad Assisi. Nell'episodio che ci riguarda si vede il mo- 
rente disteso, nudo, sul pavimento della celletta, circondato dai frati 
piangenti. Ai piedi di lui sta prostrata madonna Jacopa in un atteggia- 
mento, che richiama alla mente quello della Maddalena in parecchie 
deposizioni dalla croce o presso la pietra dell'unzione. È degno di essere 
notato il fatto che l'episodio di S. Francesco morente, nudo sulla nuda 
terra, un episodio così singolare e caratteristico della vita di lui, 
anzi il primo che comparisca nelle leggende agiografiche, è stato 
rappresentato per la prima volta solo dopo più di tre secoli, quando 
già era stato attribuito ad altri santi e riprodotto pubblicamente 
nelle figurazioni della morte dei medesimi. Così il veneziano Lazzaro 
Sebastiani (sec. XV), discepolo del Carpaccio, in una tavola dell’Acca- 
demia di Venezia (n. 823), nella morte di S. Girolamo aveva già rap- 
presentato il Santo dottore, che rende l’anima a Dio, mentre è disteso 
sulla nuda terra circondato dai suoi monaci che pregano. 

Nel 1564 Dono Doni cominciò gli affreschi della vita di S. Fran- 
cesco al Sacro Convento di Assisi nel chiostro costruito nel 1476 
da Baccio Pontelli. Ma tali affreschi sono stati distrutti. La scena 
della morte era ispirata alla storia, e riproduceva il momento in cui 
nella cella del morente viene introdotta madonna Jacopa (1). Lo 
stesso momento della narrazione era stato riprodotto nella parete 
sotto l'antico loggiato, che dalla chiesa maggiore della Verna con- 
duce alla cappella delle Stimmate. Ivi un pittore anonimo rappresentò 
nel 1585 alcuni episodi della vita del Santo ; ma deperiti per l’ incle- 
menza del clima, vennero rifatti da Fra Emmanuele da Como nel 1670. 
Subirono un secondo restauro venti anni più tardi, e nel 1840, per 
opera di Luigi Ademollo e del figlio Giovanni, furono ridotti nello 
stato attuale. Fra le scene del frate comasco, la meglio conservata è 
quella che qui riproduciamo (fig. 5), nella quale « Frate Jacopa » dei 
Settesoli è introdotta nella celletta del morente insieme ai suoi due 
figli e due ancelle (2). 

Il veronese Jacopo Ligozzi, imitatore del suo grande concitta- 


(1) C. GrusEpPPE FRATINI M. C., Storia della Basilica e del Convento di S. Fran- 
cesco in Assist, Prato, 1882, p. 306. 

(2) P. SATURNINO MENCHERINI, Guida illustrata della Verna, Quarac- 
chi, 1921, p. X12. 
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dino Paolo, nei primi anni del ’600 affrescò il chiostro del convento 
di Ognissanti in Firenze, riprodutendovi i fatti principali della vita. 
di S. Francesco. Egli stesso qualche anno dopo, nel 1607, ritrarrà 
in 23 tavole di disegni i luoghi più belli e più celebri del sacro monte 
della Verna (1). Ecco come a Ognissanti ci rappresenta la morte del 
Santo. Il morente giace nudo a terra con la sinistra sul petto per 
nascondere la piaga del costato e la destra alzata in atto di benedire 
i frati che lo circondano piangenti. Al capo si vedono tre frati coi 
sacri paramenti; uno recita le preghiere dei morenti, uno regge l’asper- 
sorio ed il terzo assiste. In mezzo madonna Jacopa con un suo figlio- 
letto osserva, piena di meraviglia e di dolore, il suo santo amico, che 
agonizza e canta. In fondo un frate in piedi tiene sul braccio la 
tonaca, forse quella portata in dono dalla nobile matrona romana,. 
per rivestirne fra pochi istanti la salma preziosa ; quindi altri frati 
in ginocchio che pregano e piangono, e dietro di essi alcuni borghesi. 
Dall'alto un angiolo illumina la faccia del morente con un raggio 
di luce. Come si vede, si ha qui la leggenda di S. Bonaventura tra- 
dotta quasi letteralmente. i 

Nel Seicento e Settecento va sempre più diffondendosi l’uso. 
di ornare i loggiati dei chiostri francescani con episodi della vita 
del Santo fondatore, ispirati quasi sempre a criteri storici. Il volerli* 
enumerare tutti riescirebbe una cosa molto difficile ed anche inutile, 
perchè in queste narrazioni, spesso assai vaste, furono adibiti molte 
volte artisti di un valore molto scarso, quando non ne erano privi 
del tutto. L’episodio della morte si attiene costantemente alla narra- 
zione storica, ritraendo di preferenza il momento dell'arrivo della ma- 
trona romana oppure l’atto in cui il Santo, deposto sul suolo per la 
seconda volta, spira cantando in mezzo ai figli che piangono. Nel 
chiostro del convento di Giaccherino presso Pistoia, il Gimignani, pit- 
tore non spregevole di quella città, riprodusse questo episodio nel 1640, 
rappresentando il morente circondato non solo dai frati, ma ancora 
da angioli, che scendono per accompagnarne al cielo l’anima preclara. 
Questo fatto, già accennato dal Ligozzi ad Ognissanti, è degno di 
nota, perchè in seguito si fa sempre più frequente la tendenza d'’ in- 
trecciare alla narrazione storica figurazioni simboliche (2). 


(1) Vedi P. RarraELLo FRANCI in « La Verna » - Contributo alla storia del 
Santuario. Arezzo, 1913, p. 76 sg. 

(2) P. A. Bocci, Il Convento di Giaccherino 0 i Francescani MM. 00. nel 
pistoiese, Firenze, 1871, p. 46. 
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Non è il caso di occuparci dell'Ultima comunione di S. Francesco 
del Rubens al Museo di Anversa, perchè oltre a non rappresentare, 
strettamente parlando, un episodio della morte del Santo, oltre a 
non avere alcuna ispirazione diretta dalle narrazioni storiche, che 
non ne parlano affatto, è una evidente ripetizione dell'Ultima comu- 
nione di S. Gerolamo del Domenichino della Pinacoteca Vaticana. 
Merita invece speciale attenzione una riproduzione scultorica della 
— morte del Santo, che si trova nella cappella XVII del celebre san- 
tuario di Orta, sorto verso la fine del Seicento su di un colle presso 
il lago omonimo (1). In venti. eleganti cappelle di stile neoclassico 
sono rappresentati con statue al naturale, i fatti più importanti della 
vita del fondatore dei Minori; vi lavorarono gli scultori Prestinari 
ed il Bussola, e affrescarono le pareti delle cappelle artisti del valore 
dei Crespi, dei Fiamminghini e del Morazzone. I frati sono tutti 
vestiti dell'abito cappuccinesco, ordine che allora contava appena 
un secolo di vita e che si trovava nel suo massimo sviluppo. Il Santo 
giace sul suolo, circondato dai numerosi religiosi ; ai piedi di lui 
sta madonna Jacopa. La scena è commoventissima, e la statua del 
Santo morto, del Bussola, è un vero capolavoro. 

. Con la fine del Settecento le diffuse narrazioni della vita del 
Poverello sulle pareti dei chiostri tornarono a farsi sempre più rare ; 
e quindi anche la rappresentazione della morte del Santo, venendo 
a trovarsi fuori della serie dei fatti riguardanti la vita di lui, non si 
prestava molto ad essere riprodotta isolatamente, anche per la com- 
plessità della scena, per questo va a poco a poco diminuendo. Tuttavia 
si comincia a trovare riprodotta con maggiore frequenza. che pel 
passato in alcuni quadri isolati. Gli autori di essi, per facilitarne la 
rappresentazione, tendono a semplificare il racconto, riducendolo ai 
tratti più essenziali; mentre gli artisti antecedenti, che avevano a 
loro disposizione le vaste pareti dei conventi e delle chiese, s’ indugia- 
vano volentieri nei più minuti dettagli storici ed in aggiunte di: pro- 
pria invenzione. A questa serie di rappresentazioni isolate che abbiamo 
incontrato di quando in quando anche nel Trecento e Quattrocento, 
possiamo ricollegare quella del grande artista della scuola di Siviglia, 
Francesco Zurbaran, Il maestro del chiaroscuro evanescente, dalle 
cui figure traspare un’austera idea religiosa, ha portato la scena che 
stiamo esaminando, fino all’estremo limite della semplificazione. In 


(1) P. Giov. BatT. DA Massimo, Il Sacro Monte di Orta Novarese. Car- 
tografia Gozzano-Omegna-Domodossola 1909, 


Fic. VI. 


Assisi. S. Maria degli Angeli. (Giovanni Bruschi). 
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un quadro del Museo del Prado a Madrid si vede il Santo morto, 
disteso sul suolo, completamente solo. Presso al capo di lui sono poste 
alcune candele accese, un teschio e la secchiolina dell’acqua bene- 
detta (1). Raccolta e commovente è la scena che ci presenta il france- 
scano Fra Luca dei Paesi Bassi. Il Santo, vestito di abito e di corda, è 
steso sul pavimento della povera celletta in atto di benedire tutti i suoi 
‘ figli presenti ed assenti; posa la destra con particolare tenerezza 
sopra Bernardo da Quintavalle, mentre gli altri pregano e piangono 
inconsolabili (2). Anche Ulisse Ribustini nel suo S. Francesco morto ci 
rappresenta il Santo disteso a terra, vestito, con le braccia incrociate ed 
un crocifisso fra le mani, dinanzi ad un altare presso il quale pregano 
due frati piangenti. Gli altri religiosi esprimono coi gesti il più stra- 
. ziante dolore (3). Fra le moderne opere pittoriche, che hanno tentato 
di darci una storica rappresentazione della morte del Santo, va ricor- 
dato pure l’affresco, che Giovanni Bruschi fece nel 1885 in una parete 
della cappella del transito a S. M. degli Angioli (fig. 6). L’artista rap- 
presenta il morente disteso sul suolo, circondato dai numerosi frati co- 
sternati e piangenti, mentre presso la porta si avanza la nobile romana 
madonna Jacopa con un’ancella. Ma i corpulenti angioli, che scendono 
dall’alto per accogliere l’anima di Francesco, hanno un aspetto tut- 
t’altro che angelico ; alcuni li diresti furie infernali piuttosto che 
spiriti celesti. SE . 
Molto più felice del Bruschi è stato lo scultore Rossignoli in 
un bassorilievo del cimitero di Assisi. Nella Morte e glorificazione 
di S. Francesco ha saputo unire ‘il fatto storico con la tradizione 
iétonografica, armonizzandole poeticamente. Tutta la rappresentazione 
torna ad essere divisa in due parti come nella scena di Giotto ; però 
mentre nella parte inferiore si abbandona completamente lo schema 
giottesco per ispirarsi unicamente alla storia, in quella superiore invece 
si torna alla glorificazione del Poverello, quale era stata eseguita dal 
grande maestro fiorentino dietro i modelli bizantini. Il Santo . disteso 
‘ sulla nuda terra è spirato da qualche istante, appoggiato sulle braccia 
amorose di alcuni figli, che piangono ed a stento frenano le grida di 
dolore. Uno spia ansiosamente per cercare sul volto del padre ancora 
un segno di vita; due, più in dietro, recitano le ultime preci dei mo- 


« (1) Vedi riproduz. in FACCHINETTI, S. Francesco di Assisi nella Storia, 
nella Leggenda, nell'Arte. 2% ediz. Milano, 1926, p. 650. 

(2) V. FACCHINETTI, of. cit., p. 647. 

(3) V. FACCHINETTI, of. cit., p. 650. 


| 15. — S. F. — Luglio-Dicembre. 
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renti, mentre dalla parte opposta della stanza, madonna Jacopa 
addolorata e stupida assiste alla morte del Santo suo amico e con- 
sigliere, insieme con una ancella, la quale tiene sulle braccia l’abito 
nuovo portato per rivestirne il cadavere dell’uomo di Dio. Intanto 
dinanzi agli occhi del morente si era dischiusa una visione di cielo. 
Egli aveva intonato il salmo della speranza, che termina, quasi come 
l’ inno della vittoria, ed i suoi occhi contemplavano cori di angioli 
discesi per accompagnare l’anima di questo giusto alla meritata 
ricompensa. Un gruppo di essi osservasi ancora sospeso nella cel- 
letta ; guardano con stupore il cadavere del Santo ed il dolore degli. 
astanti ; ma gli altri, molto più numerosi, hanno già preso il volo. 
verso il cielo, e si vedono salire festanti, al di sopra della cappelletta, 
accompagnando l’anima di Francesco al trionfo dei santi. Si può 
dire che nella cappella dei Francescani nel cimitero di Assisi il Ros- 
signoli abbia raccolta la sintesi di tutta l’ iconografia di questo epi- 
sodio. Egli ha saputo unire il momento storico con una geniale con- 
cezione poetica, la scena naturale con quella soprannaturale, ed ha 
fatto convergere il tutto, in una mirabile armonizzazione plastica e 
poetica, alla glorificazione dell’umile Poverello. 

Anche il più grande pittore che abbia avuto l’arte italiana nel 
sec. XIX, il napoletano Domenico Morelli, ha consacrato a S. Fran- 
cesco d'Assisi il suo pennello in quattro acquarelli di grande valore. 
Nel 1857 fu incaricato dal re di Napoli Ferdinando II di preparare 
i bozzetti per quattro rappresentazioni da riprodursi sulle pareti 
della chiesa di S. Francesco di Gaeta. Due di questi, per suggerimento 
dello stesso re, rappresentano due miracoli operati dal Santo a Gaeta, 
ed oggi si trovano nella Galleria d'Arte Moderna a Roma; gli altri 
due ideati dal Morelli stesso, inneggiano alla virtù più caratteristica 
del Santo di Assisi, a Madonna Povertà. Il più piccolo di questi rap- 
presenta S. Francesco mescolato fra i poverelli presso alla porta 
del cardinale Ugolino ; quello più importante, che doveva essere 
riprodotto molto in grande, riproduce un episodio della morte del 
Santo, il momento in cui il morente, svestito dei propri abiti e disteso. 
sulla terra in mezzo ai suoi frati, che guardano pieni di ammirazione, 
riceve in dono una povera tonaca dal suo guardiano. Sopra la testa. 
di Francesco sta appeso alli parete un bel crocifisso. « Questa sua 
virtù (della povertà), dice il Morelli illustrando il bozzetto (1), mi ha 
condotto a dipinger nel sommo del quadro Colui cui tolse il Santo. 


(1) V. Primo LEVI, Morelli nella vita e nell'arte. Torino, 1905, pp. 39-90. 
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a modello, e che l’ebbe sovranamente con sè rendendo la grand’alma 
in mano del Padre. Io ho ricordato quel di Dante, che, lodando 
S. Francesco per la sua povertà appunto, notava : 


.... Dove Maria rimase giuso 
Ella con Cristo salse in sulla Croce » (1). 


I bozzetti non furono purtroppo eseguiti a causa dei movimenti 
politici che seguirono ; gli ultimi due si trovano in proprietà della 
Signora Bassano-Napoli. In essì il grande artista, che seppe strap- 
pare la pittura italiana dalle pastoie dell’Accademia, e attraverso 
una breve fase romantica, la rese libera da ogni formola di scuola, 
ci si rivela in quel periodo di lavoro intenso e di travaglio intimo 
per liberarsi dagli ultimi ricordi del manierismo accademico, di cui 
si ha qualche traccia anche negli Zconoclasti. Neppure nella Morte di 
S. Francesco « la nota del misticismo, che avrà poi col Morelli si inat- 
tesa e disusata espressione, non gli torna spontanea nella maniera 
ancora consueta, e la nuova non esce pur anco da quell’anima che 
ancora non si è volta alla rinnovazione della pittura religiosa » (2). 
Il Morelli in questo stesso periodo di tempo ha fatto un altro 
acquarello rappresentante la Morte di S. Francesco, ora di proprietà 
Ferrara Dentice-Napoli. È quasi una copia del precedente ; identico 
è il momento storico rappresentato, piccolissime sono le varianti in 
alcuni accessori della composizione, ed anche dal lato estetico po- 
tremmo ripetere le osservazioni che abbiamo fatto per il primo. 

In questi ultimi tempi l’arte francescana, alla mancanza di 
grandiose rappresentazioni murali ha trovato un compenso nelle illu- 
strazioni di libri riguardanti la vita del Santo. Specialmente l’aureo 
libretto popolare dei Fioretti è stato oggetto di studio per parte di 
pittori celebri come il Denis (3), il Burnand, ecc. Si deve non poco 
anche a costoro se l’ iconografia della Morte di S. Francesco da qual- 
che decennio ha fatto nuovi progressi. Com'era da prevedere, questi 
artisti hanno dovuto semplificare non poco la scena per la natura 
stessa del loro lavoro e per il fine a cui era destinato. Essi non sono 
ricaduti nè nel ciclo classico giottesco, nè si sono fermati alla pura 


(1) Pared., XI. 
(2) PrIMO LEVI, of. cil., p. 90. 
(3) Les petites fleures de Saint Frangois d'Assise, traduites de l’italien 


par André Peraté, illustrations de Maurice Denis, gravées sur bois. Jacques 
Bertrand è l’art catholique, Paris, 1919. 
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interpretazione delle fonti storiche, ‘ma ciascuno vi ha portato il 
proprio contributo personale per circondare la salma del Poverello 
+ di un’atmosfera di mistica poesia. Così ha fatto lo spagnolo Josè 
Benlieure, il quale ha immaginato il Santo solo disteso al suolo, sul 
cui volto si scorgono ancora le tracce di quel sorriso che vi brillava 
quando il morente invocava col canto sorella morte (1). Garnelo y 
Alda ci mostra la venerata salma su di una bara ornata di rose ed 
un angiolo seduto ai piedi del morto (2). L'americano Boutet de 
Monvel, in una delle venti tavole con le quali illustra un libro intorno 
alla vita del Serafino d’Assisi dovuto alla penna di Maurizio Francis 
Egan (3), si riaccosta un po'’alla storia, ‘ponendo il Santo disteso 
sul povero giaciglio a mani giunte, sorretto alle spalle da un frati- 
cello, mentre gli altri piangono e pregano genuflessi ai piedi del morente. 

Fugenio Burnand, ormai noto nel campo dell’arte come illu- 
stratore delle Parabole evangeliche e dei Sermoni della Montagna, 
fra i numerosi disegni e pastelli coì quali illustrò fin dal 1914 il libro 
dei Fioretti (4) ha rappresentato il transito del Santo. Due soli reli- 
giosi assistono, o meglio, contemplano il morente, il quale, col volto - 

sereno rivolto al cielo, fissa gli occhi in una visione di paradiso. 

Su questa linea di condotta, un che di mezzo fra l’ ideale ed il 

reale, fra la storia e la poesia, si sono tenuti pure quegli artisti che con 
l'episodio del transito hanno .preso parte al recente concorso nazio- 
nale per i francobolli commemorativi del VII centenario dalla morte 
del Santo (5). Alcune di queste composizioni, tenuto conto delle 
speciali esigenze del lavoro, vanno segnalate per originalità d’ in- 
venzione e per delicatezza di sentimento. 

Da quanto abbiamo potuto osservare in questo rapido studio, 
‘credo di potere concludere che l'ultimo episodio della vita di S. Fran- 
‘cesco è passato successivamente attraverso tre fasi iconografiche pro- 

fondamente distinte. Nella prima fase assistiamo alla faticosa com- 
posiziohe della scena sotto l’ influsso dell’arte bizantina, scena che, 
ingrandita e ravvivata dal genio di Giotto, domina nell'arte italiana 


(1) V.‘riproduz. in FACCHINETTI, op. cit., 654. 

(2) FACCHINETTI, op. cit., p. 651. 

. (3) Maurice F. EGAN, Every body's S. Francis of with pictures by M. Bosw- 
tet de Monvel, New-York, The Century Cè., 1913. 

(4) Les petites fleures de Saint Frangois d'Assise illustrées par EUGÈNE 
BURNAND, traduction de Theodor de Sed a Lib. ed. Nancy 
Paris, Strasburg. 

(5) V. Arte Cristiana, anno XIII n. 12 dicembre 1925 P. 333. 
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fino a tutto il Quattrocento ; nella seconda fase, che s’ inizia verso 
il principio del sec. XVII, gli artisti, nell’affrescare la vita del Santo 
sulle pareti dei chiostri francescani, svincolandosi dallo schema giot- 
tesco, cominciano ad ispirarsi, anche in questo episodio, più da presso 
alla storia ; nella terza fase l'artista moderno interpreta liberamente 
la narrazione storica, la modifica e l’abbella con elementi soggettivi, 
portandovi il contributo della sua fantasia e del suo sentimento. 


P. D. NERI francescano. 


Bolzano, 10 agosto, 1926. 


Saggio Bibliografico di studi francescani. 


é 


D.segnare un quadro, sia pur sommario, ma nelle sue linee 
completo, degli studi francescani, specie degli ultimi decennî, nei 
limiti ristretti di un articolo sembrerà, com’ è realmente, un’ impresa 
presso che impossibile. È tanta e così varia la materia che ci si para 
dinanzi, che, anche scegliendo con una certa parsimonia, avremmo 
sempre un immenso lavoro da compiere. Il nostro scopo adunque 
non può esser altro che quello di tracciare delle linee maestre che 
diano almeno una pallida idea del progresso e del carattere degli 
studi in parola, con l'intento di giovare, se non propriamente ai 
professori delle francescane discipline, certo A coloro che, rivolti 
ad altre attività di pensiero, amano arricchire la loro cultura (1)y 


STORIA 


L'inizio degli studi storici francescani può propriamente datarsi 
dal sec. XVII quando alla poderosa opera De origine Seraphicae 


(1) Bibliografia : L. SUTTINA, Appunti bibliografici di studi francescani, 
in «Kritischen Jahresberichter iilber der Romanischen Philologie », 1904 ; 
GOETZ, Die Quellen zur Gesch. des hl. Franz. v. Assisi, Gotha, 1904; P. Ro- 
BINSON, A short Introd. to Franciscan Literature, New. York, 1907; €. BAN- 
DINI, Di S. Francesco di Assisi e delle fonti per la sua biografia, in « Rassegna 
Nazionale », XXXIV (1912) e a parte, Firenze, 1912 ; E. STIATECZNY, Rozbidr 
Krytceny zrodel do zywota su Franziska 2. Asisy i do literatury Franziskanskiej 
(Analisi critica delle fonti di S. Francesco e della letteratura francescana), Po- 
sen, 1913; A. DE MICHELI, Le antiche leggende di Assisi e la critica france- 
scana di questi ultimi decennî ; P. Davip DE Kox, Les études franciscaines 
en Hollande depuis 1874 (Notes biographiques et critiques), in « Arch. Franc. 
Hist. », V, 448-458; 652-662; A. G. LITTLE, A Guide to Franciscan Studies, 
London, 1920; P. MARTIN DE BARCELONA, Estudio Critico de las fuentes 
historicas de San Francisco y Santa Clara, Barcelona, 1921, etc. 
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Religionis Franciscanae del Ven. Francesco Gonzaga (1) e all’altra 
non meno interessante del P. Pietro Ridolfi da Tossignano : Histo- 
riarum Seraphicae Religionis libri tres (2), pubblicate nell’ultimo 
quarto del secolo precedente, tennero dietro, fra le principali, vaste 
per mole e maravigliose per erudizione, l’Orbis Seraphicus (3) del 
P. Domenico De Gubernatis, la Chronologia historico-legalis Seraphici 
Ordinis Frat. Min. (4) del P. Michelangelo da Napoli, e gli Annales 
Minorum (5) in un con gli Scriptores Ordinis Min. (6) del celebre 
P. Luca Wadding. A queste possiamo aggiungere per la loro impor- 
tanza il Martyrologium Franciscanum (7) del P. Arturo da Moustier 
e il Theatrum Etrusco-Minoriticum (8) di Antonio da Terrinca. E fu 
questo periodo che vide la ristampa delle Cronache dei Frati Minori (9) 
di Marco da Lisbona, nonchè il voluminoso Leggendario (10) del 
P. Mazzara. Con ciò i fondamenti della storiografia francescana vee 
nivano posti e ben saldi. 

Ma com'era naturale, l’opera di quei grandi, vuoi per l’ immen- 
sità del materiale che non era possibile sottoporre, in tutte almeno 
le sue parti, ad una disamina minuziosa, vuoi per le deficienze di 
una critica ancora bambina, se aveva bisogno di essere più qua e 
più là completata, non meno di esser sottoposta ad un ulteriore 


(1) P. FRANCISCI GONZAGAE, De origine seraphicae Religionis Franci- 
scanae, Roma, 1587. 

(2) P. PETRUS RIDOLFI, Historiarum seraphicae Religionis hbri tres, Ve- 
netiis, 1586. 

(3) P. DoMmINICUS DE GUBERNATIS, Orbis Seraphicus, Historia de tribus 
. Ordinibus a seraphico Patriarca S. Francisco institutis, Romae, 1632-1685. 

(4) Chronologia historico-legalis Seraphici Ord. Fr. Min., I, ed. dal P. Mr- 
CHELANGELO DA NAPOLI, Napoli, 1650 ; II, ed. dal P. GiuLIo DA VENE- 
zia, Venezia, 1718; III, ed. dal P. CarLo MARIA DA PERUGIA, Roma, 1752; 
IV, ed. dal P. AcostINo MARIA Da NApoLI, Roma, 1795. 

(5) P. Lucas Wappinc, Annales Minorum, Roma, Ancona, etc. 1731-1886. 

(6) IDEM, Scriptores Ord. Min., Romae, 1650. 

(7) P. Arturo DA MoustiEr, Martyrologium Franciscanum, Parisiis, 
1638, 1653. 

È. (8) P.. AnTonIUS A TERRINca, Theatrum Etrusco-Minoriticum, Floren- 
tiae, 1632. 

(9) P. Marco Da LisBoNA, Cronache degli Ordini istituiti dal P. S. Fran- 
cesco, trad. ital. di O. Diola, Venezia, 1582. 

(10) P. BENEDETTO MAZZARA, Leggendario Francescano nel quale secondo 
l'ordine de’ mesi si rapportano le vite e morti de’ Santi, Beati et altri 
uominini venerabili et illustri che per le loro rare virtù et eroiche azioni si 
sono segnalati nella santità ne’ tre Ordini instituiti dal Serafico P. S. Fran- 
cesco. In Venetia, 1572, appresso Bartolomeo Tramontino. 
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esame secondo che la scoperta di nuove fonti e il sempre progre- 
diente rigoroso metodo critico-storico lo richiedeva. Questo lavoro 
di revisione e di completamento, che vedremo seguitare incessante 
fino ai giorni nostri con un crescendo sempre maggiore, fu cominciato 
nella seconda metà del sec. XVIII con gli studi del dotto bollandista. 
Costantino Suyscken il quale, ristampando negli Acta Sanctorum (1) 
le tre principali leggende di S. Francesco, e cioè la Leggenda del Ce- 
lano, la Leggenda dei Tre Compagni e quella di S. Bonaventura, 
seppe, con i dettami di una critica ben intesa e illuminata, raffor- 
zare su un migliore e più stabile fondamento scientifico gran parte 
del materiale raccolto dagli storici precedenti. Con lui si delinea la 
vera critica delle fonti, -specie della biografia di S. Francesco, di cui 
un tentativo non disprezzabile l'abbiamo, per es., nelle sobrie ma eru- 
dite opere del P. Niccolò Papini (2). 

Cresceva intanto il numero già copioso di storie d’ indole 
generale miranti a fissare sempre meglio la storia dell’Ordine con 
il Manuale dei Frati Minori (3) del P. Flaminio Annibali da Latera, 
con la Germania Franciscana (4) del Greiderer e 1’ interessante 
Brevis historia Ordinis Minorum con l’aggiuntavi Miscellanea in 
12 tomi del P. Pietro van den Haute (5), nonchè l'ottimo Compendio 
d$ storia minoritica (6) del P. Antonio Benoffi e la sempre ricercata 
Storia compendiosa di S. Francesco e dei Francescani (7) del Padre 
.Panfilo da Magliano. Ma già quella tempra di infaticabile lavoratore 
qual era il P. Marcellino da Civezza, con i suoi undici volumi di Storia 
Universale delle Missioni Francescane (8) e il Saggio di bibliografia 


(1) Acta Sanctorum, Octobris II, 545-817. 

(2) P. NIccoLÒ PAriINI, O. M. C., La storia di S. Francesco d'Assisi, opera 
critica di fra N. P., Foligno, 1825-1827; Notizie sicure sopra la morte, sepol- 
tura etc. di S. Francesco, Foligno, 1824; Etruria Francescana, Siena, 1797. 

(3) P. FLAMINIO ANNIBALI DA LATERA, Manuale dei Frati Minori, Ro- 
ma, 1776. 

(4) V. GREIDERER, Germania Franciscana, I-II Oeniponte, 1777-1781. 

(5) PETRUS VAN DEN HAUTE, Brevîis Historia Ord. Min., Romae, 1777 ; 
la Miscellanea si conserva manoscritta nell'Archivio della Provincia France-' 
scana del Belgio. 

(6) P. ANTONIO BENOFFI, Compendio di Storia Minoritica, Pesaro, 1829. 

(7) P. PanFILO DA Magtiano O. F. M., Storia Compendiosa di S. Fran- 
cesco e de’ Francescani, Roma, 1875-6. 

(8) P. MARCELLINO DA CIVEZZA, Storia Universale delle Missioni France- 
scane, I-VI, Roma-Prato, 1857-1881; VII 1-4, Prato-Firenze, 1883-1894; 
VIII-XI, Firenze 1895. i 
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sanfrancescana (1), apriva alla storiografia francescana nuovi campi 
di ricerche interessanti e di lavoro sistematico, che formano il carat- 
tere peculiare degli studi francescani ai giorni nostri. 

Sorgeva intanto l’anno 1882 sette volte centenario dalla nascita 
del Serafico Padre. La parola del grande Pontefice Terziario Leone XIII 
che con la memoranda enciclica Auspicato concessum faceva rilevare 
ancora una volta la divina figura di Francesco d’Assisi nella sua 
importanza religiosa e sociale, e che con la sua nuova costituzione 
del Terz’Ordine Francescano attirava vieppiù gli spiriti verso il gran 
Poverello, diede ancora nuovo impulso agli studi francescani. 

Da questo momentb, gli studi francescani, si può dire, si arric- 
chiscono dei metodi più moderni della critica, usati di preferenza 
a riguardo. delle fonti biografiche del santo Fondatore. Troppo era 
sentito il bisogno di purgare una buona volta la figura di S. Fran- 
cesco da quanto di più capriccioso e leggendario la deturpava, nè 
a ciò erano stati sufficienti gli sforzi, talvolta anche efficaci, degli 


storici precedenti. Chi non ricorda i lavori dell’Affò (2) e del Pa- - 


pini (3), di Chavin de Malan (4), del Prudenzano (5), e, servatis 
servandis, di Carlo Hase ? (6). Ed ecco scendere nell’agone con tutta 
la sua saggezza illuminata, il valoroso P. Ehrle, l’autore delle Osser- 
vazioni critiche sulle più antiche fonti di S. Francesco (7), mentre 
nel Collegio di Quaracchi, di fresco fondato, si stava lavorando in- 
torno ai volumi degli Analecta (8), coi quali, redatti con il più acuto 
senso critico e rigorosamente scientifico, cominciavano a pubbli» 
carsi gli antichi testi storici francescani nella loro genuina lezione. 


(1) P. MARCELLINO DA CIVEZZA, Saggio di Bibl. sanfrancescana, Prato, 1879 

(2) P. IRENEO Arrò, Vita di Frate Elia, Parma, 1783, etc. 

(3) Op. cit., a 

(4) T. CHAVIN DE MALAN, Storia di S. Francesco di Assisi, tradotta da 
Cesare Guasti, Prato, 1846. 

(5) FRANCESCO PRUDENZANO, Francesco d'Assisi e il suo secolo, conside- 
rato în relazione con la politica, cogli svolgimenti del pensiero e colla civiltà. 
Studi. Nuova edizione riveduta ed ampliata dall'Autore, Napoli, 1904. 

(6) KarL. HAase, Franciscus von Assist Ein Heilingebild, Leipzig, 1856. 

(7) FRANcESsco EHRLE S. I., Osservazioni critiche sulle più antiche fonti. 
di S. Francesco, in « Zeitschrift fur Katholische Theologie » di Innsbruck (1883) 
388-97. 

(8) Analecta Franciscana, sive Chronica aliaque Documenta ad historiam 
Fratrum Minorum spectantia edita a PP. Collegii S. Bonaventurae, adiuvan- 
tibus aliis eruditis viris, Ad Claras Aquas (Quaracchi) Vol 6. 1885-1917. 


Conti 
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Frattanto un forte studioso d’oltr’alpe, Paul Sabatier, che una 
visita da semplice turista ad Assisi avea cambiato in un appassio- 
nato ammiratore del gran Poverello, preparava la sua Vie de Saint 
Frangois (1), che pubblicata l’anno 1894 con piena maturazione scien- 
tifica, sebbene a fondo protestante, doveva rivoluzionare il campo 
degli studi storici francescani, dando loro una nuova vita e una più 
profonda intensità. L’opera del Sabatier fu la scintilla elettrica 
che suscitò un movimento prodigioso negli studi intorno al gran 
Poverello. Da questo momento specialmente gli studi francescani 
varcano, si può dire, le soglie dei conventi e diventano di pubblico 
dominio, interessando non solo i figli di S. Francesco e i cattolici, 
ina eziandio gli studiosi in genere, e si affermano nel dominio della 
storia, delle scienze e delle arti. Ci si dovette allora giustamente 
persuadere che, se ogni pagina di storia e di pensiero civile dal mo- 
mento che Gesù Cristo inalberò la sua croce è una pagina cristiana, 
così quasi ogni brano di storia moderna è un brano di storia france- 
scana. Di qui il grande interesse, la forte necessità di fissarli nella 
loro genuinità questa storia e questo pensiero, e tale sarà lo scopo 
degli studi francescani degli ultimi tempi, con qualunque spirito, 
con qualsivoglia tendenza essi verranno praticati. Da ciò è evidente 
che si mirasse anzitutto a ‘risolvere il cosidetto problema delle ori- 
gini, col sottoporre ad uno attento e rigoroso esame le fonti primi- 
tive. Nulla si trascurò. Dagli scritti del Serafico Padre, che già il 
P. Mariano da Firenze e dietro di lui il Wadding avevano messi in 
evidenza, e la cui importanza storica non era sfuggita ai solerti Padri 
di Quaracchi (2), al Bòehmer (3) e allo stessso Sabatier (4), alle re- 
lazioni biografiche relative a S. Francesco e alle vicende originarie 
dell’ Ordine, fino agli scritti posteriori che con tali vicende ebbero 
più o meno diretti rapporti, tutto si scrutò, tutto si discusse. Sorse . 
così quella che fu detta la questione francescana. Questa che trovasi 
già accennata negli studi dei PP. Bollandisti, dell’Affò e del Papini, 
e nella quale esercitarono il loro acume e la loro vasta e soda cultura 


__—————— 


(1) PAuL SABATIER, Vie de S. Frangois d'Assise, Paris, Fischba- 
cher, 18094. 

(2) Cf. Opuscula S. P. Fyancisci Assisiensis, in « Biblioteca Franciscana 
ascetica Medii aevi», Quaracchi, 1904. 

(3) H. B6EHMER, Analekten zur Geschichte des Franciscus von Assist, 
Tubingen und Leipzig. Mohr, 1904. 

(4) Op. cîit., XXXVI. 
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uomini di indiscutibile valore quali un Sabatier (1), un Ehrle (2), 
un Le Monnier (3), il P. Van Ortroy (4), un Faloci-Pulignani (5), 
i PP. Marcellino da Civezza e Teofilo Domenichelli (6), un Minoc- 
chi (7), un Tocco (8), un Little (9), un Tamassia (10) e vari altri 
che troppo lungo sarebbe ricordare, consisteva nello stabilire il rela- . 
tivo valore dei più antichi testi biografici di S. Francesco e la loro 
mutua dipendenza, per concludere a quali fra essi spetti il merito 
di averci tramandato le notizie più genuine intorno al Santo Fonda- 
tore, data la disparità che passa fra essi nel racconto dei vari fatti 
della vita del medesimo, e nello spirito che li informa. Presi princi- 
palmente di mira, come rappresentativi di due opposte correnti, 
furono quindi gli scritti del Celanese e lo Speculum Perfectionis, 
e ciò dopo che il Sabatier nell’anno 1898 pubblicò quest’ultima rac- 
colta biografica dichiarandola senz'altro opera di Fra Leone, ‘uno 
dei primi compagni e confessore del gran Poverello (I1). 

Si ebbero così due gruppi biografici estremi : gruppo celanese 
comprendente la Leggenda prima del Celano, la Leggenda in versi, 


(1) Inop. cit. e nell’ediz. dello Speculum perfectionis seu S. Francisci Assi- 
siensis Legenda antiquissima auctore fra're Leome in « Collection de documents 
pour l’Histoire religieuse et Littéraire du Moyen Age, tom. I, Paris, Fisch- 
bacher, 1898. 

(2) In Zeischrift fiv Katholische Theol., VII, 1883, 388-397. 

(3) L. LE MONNIER, Les sources de l’histoire de Saint Frangois in « Rev. 
de questions historiques », LXXX, 1906 e negli « Etudes Franc. », XVI, 1906, 
565, e in «Bollettino critico di cose francescane », Firenze, Lumachi, an. I 
(1905), pagg. 3-13, 79-84, 106-119; II, (1906), pagg. 6-16. 

(4) I. VAN ORTROvy S. I., La légende de S. Francois d'Assise dite « La Legenda 
trium Sociorum » in « Analecta Bollandiana », XIX, 1900, 119-197. 

(5f FaLocI-PULIGNANI, Gli storici di S. Francesco, Foligno, 1899 e Miscel- 
lanea Francescana di storia, di lettere, di arti, Foligno, passim. 

(6) DA Civezza DOMENICHELLI O. F. M., La leggenda di S. Francesco 
scritta dai suoî tre compagni (Legenda trium Sociorum) pubblicata per la prima 
volta nella sua integrità, Prato, 1879. 

(7) S. MinoccHI, La Leggenda antica. Nuova fonte biografica di S. Fran- 
cesco d’Assisi tratta da un codice vaticano, Firenze, 1905; La questione fran- 
cescana, Torino, 1902. 

(3) F. Tocco, Studi Francescani, Napoli, F. Perrella, 1909. 

(9) A. G. LITTLE, The sources of the history of St. Francis of Assisi, in 
« English historical Review », XXII, 1902, 644. 

(10) N. TamassIA, S. Francesco d'Assisi e la sua leggenda, Padova-Verona. 
1906. i 
(11) Ved. sopra not. I. 


524 P. FRANCESCO SARRI 


oggi attribuita a Enrico di Avranches, e fe Leggende liturgiche ; 
gruppo dello Speculum di cui fan parte lo Speculum Perfectionis, 
la Legenda Antiqua e gli Actus b. Francisci et sociorum egus ; infine 
gli altri due gruppi intermedi, il gruppo cioè di Fra Leone con la 
cosidetta Leggenda dei Tre Compagni, l’Anonimo Perugino, la Leg- 
genda seconda di Tommaso da Celano, e il gruppo bonaventuriano 
con la Leggenda di S. Francesco scritta dal: Serafico Dottore e il De 
— Laudibus B. Francisci dovuto a frate Bernardo da Besse (1). 

Inutile dire che la critica e anche l’ ipercritica fecero qui sfoggio 
esuberante : le opinioni più disparate si successero in una continua 
alternativa, senza che l’una potesse debellare completamente l’altra, 
tanto è vero che a tutt’oggi la disputa non anco s'è spenta, e 
nuove opinioni si affacciano, come può vedersi per es. nell’Appen- 
dice seconda all'ultima edizione della Leggenda dei Tre Compagni (2) 
del P. Zeffirino Lazzeri, e. nell’apparato critico della Legenda An- 
tiqua (3) pubblicata recentemente dal P. Ferdinando Delorme. Una 
cosa però sembra uscita invulnerata dinanzi agli attacchi della cri- 
tica, e cioè l’attendibilità di Tommaso da Celano, la cui seconda 
Leggenda il Tamassia avea chiamata il capolavoro forse dell’ impo- 
stura monastica del secolo XIII (4), nonchè la Leggenda di S. Bo- 
naventura, i due monumenti inconcussi della storia tradizionale 
francescana. I 

Però tutto quel lavorìo critico, sebbene non definitivamente 
— conclusivo, non fu inutile, e frutto ‘del medesimo furono le Vite di 
S. Francesco pubblicate negli ultimi decennî, nelle quali se non più. . 
troviamo il calore della pietà e l’unzione serafica di cui olezzano 
le più antiche (come non ricordare per es. la simpatica Vita di S. Fran- 
cesco dello Chalippe (5) e di Chavin de Malan ? (6)), si avvantaggiano 


(1) Cfr. G. JOERGENSEN, S. Francesco d'Assisi, Torino, Edit. Internaz., 1925. 

(2) P. ZEFFIRINO LAZZERI, La Leggenda dei tre Compagni, Firenze, Gian- 
nini, 1923. 

(3) P. F., DELORME, La « Legenda antiqua S. Francisi », ed. de la « France 
Franciscaine », III, Paris, 1926. | | 

(4) Op. cit., p. 109. Ur riassunto della questione francescana si può leg- 
gere con una certa chiarezza in L. SUTTINA, of. cit., in C. BANDINI, lav. cit. 
(è uno studio recensionale alla Vita di S. Francesco dell’ JOERGENSEN, specie 
dell’ Introduzione a questa Vita) e nell’opuscolo : La questione Francescana, 
dovuto al P. Facchinetti, Quaracchi, 1918. 

(5) P. C. CHaLiIPPpE, Vita di S. Francesco, Parigi, 1728. 

(6) E. CHAVIN DE MALAN, Storia di S. Francesco di Assisi, tradotta da 
Cesare Guasti, Prato, 1846. 
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su queste per un maggiore rigore scientifico. Noto fra le principali 
«quelle del Le Monnier (1), dello Schniirer (2), del Tarducci (3), 
del Joerghensen (4), del Facchinetti (5), ecc. 

Anche gli studi su S. Chiara e l'ordine delle Clarisse progredirono ‘ 
molto in questi ultimi tempi, e la dolce fisonomia della primogenita 
del santo fondatore spicca adesso in tutta la sua storica realtà in 
lavori ben pensati e ben redatti, quali scrissero il Roure (6), il Lan- . 
zoni (7), il Robinson (8), il Gilliat (9) e ultimamente il P. Zeffirino 
Lazzeri (10), a cui dobbiamo la pubblicazione del Processo di cano- 
nizzazione della medesima. Nè possiamo lasciar sotto silenzio la 
bella Leggenda versificata della Santa data in luce dal P. Benvenuto 
Bughetti (11) e tanto meno l’edizione-critica della Vita di S. Chiara - 
scritta dal Celanese, dovuta all’esimio ADCScaRono prof. DERn0O 
Pennacchi (12). 

I lavori sul Terz'Ordine fotimano omai da soli un’ intera biblio- 


cal 


(1) L. LE MONNIER, Nuioba istoria di S. Francesco d'Assisi tradotta dal 
| Can. Andrea Ulli, terza ed. it. oa sulla quinta francese, Napoli, Arti- 
gianelli, 1912. . 

(2) G. ScHNiRER, Francesco d'Assisi, Versione dal tedesco del Sac. An- 
gelo Mercati, Firenze, Ed. Fiorentina, 1906.  - 

(3) F. TaRDUCCI, Vita di S. Francesco d'Assisi, Mantova, 1904. 

(4) Op. cit. 

(5) P. V. FACCHINETTI, S. Francesco nella Storia, nella leggenda, nell'arte, 
Milano, S. Lega Eucaristica, 1921. Aggiungi la vita di S. Francesco del For- 
TINI ultimamente uscita : Nova vita di S. Francesco d'Assisi offerta dalla città 
di Assiîsî al mondo devoto în ricordo del VII Centenario della morte di lui. Autore 
Arnaldo Fortini Sindaco della città stessa nell’anno santo, Milano, Casa Ed. 
Alpes, 1926. 

(6) L. RouRrE, Sainte Claire d'Assise, in « Etude Franciscaines », CKXIV 
(1910) 297-316. 

(7) F. LANZONI, La sorella di S. Francesco d'Assisi, Guai 1913. 

(8) P. RoBInsoN, The Personality of St. Clare, nel « The Catholic Univer- 

sity Bull», 1912, 483-482; The rule of St. Clare, Philadelphia, 1912. 
| (9) E. GILLIAT SMITH, Saint Clare o Assisi: her life and legislacion, 
London-Toronto, 1914. i 
“(10) P. ZEFFIRINO LAZZERI, La Vita di S. Chiara, raccolta e tradotta da 
tutte le fonti conosciute e completata col testo inedito del Processo di Canoniz- 
| zazione per un Francescano Toscano del Cinquecento, Quaracchi, 1920. 
| (x1) P. B. BUGHETTI, Legenda versificata S. Clarae Assisiensis (saec. XIII) 
in «Arch. Franc. Hist. » an. V, 237-260, 459-481. Del medesimo vedi Acta 
Officialia de Regimine Clarissarum durante saec. XIV in « Arch. -» cit., an. XIII, 
‘ 39-135. 
(12) F.. PENNACCHI, Legenda santae Clarae, Assisi, ‘1910. 
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teca, e a questi diede occasione a novello impulso la ricorrenza del 
settimo centenario dalla fondazione del medesimo accaduta l’anno 1921. 
I numerosi Congressi che si tennero in tale fausta ricorrenza se gio- 
varono alla propagazione del Terz’Ordine furono anche di grande 
incitamento agli studi, intenti ad illustrare le origini, lo sviluppo, 
l’ importanza religioso-sociale di questa celebre istituzione dovuta al 
genio dell’Assisiate, e lavori come quelli del P. Mandonnet (1) del 
P. Michele Bih], l’attuale esimio Direttore dell’ Archivum Franciscanum, 
intorno alle vicende del Terz'Ordine in Germania (2), del P. Fredegando 
d’Anversa (3), del P. Girolamo Maria Mileta (4), del P. Anastasio v. d. 
Wingaert (5), del P. Fidenzio v. d. Borne (6), del P. Facchinetti (7) 
meritano il plauso degli studiosi. Fra le tante pubblicazioni del sud- 
detto Centenario va segnalato il bel Numero Unico dato in luce dalla 
Redazione di Studi Francescani, ricco di studi originali riguardanti 
specie l'origine e lo sviluppo del Terz’Ordine in Toscana (8), i volumi 
degli Atti del Congresso Piemontese e Atti del Congresso Lombardo del 
Terz' Ordine Francescano (9) nonchè quello del Secondo Congresso In- 


(1) P.MANDONNET, Les origines de l’Orde de pocnitentia. Compte-rendu du 4Me 
Congres scientifique international des catholiques, 5”® section, Fribourg, 1899. 

(2) P. M. BIHL, De Tertio Ordine S. Francisci in Provincia Germaniae 
Superioris sive Argentinensi Syntagma, in « Arch. Fran. Hist », an. XIV, 138- 
198, 442-460; XV, 349-381. 

(3) P. FREDEGANDO DA ANVERSA, ZI Terz'Ordine di San Francesco, Saggio 
. storico, vol. 1° della « BibL Popolare Francescana », Torino, Roma, Marietti, 
1921 ; De Tiers-Ordre de S. Frangois d'Assise, Paris, 1923. 

(4) P. G. M. MILETA, Trattato Giuridico sul Terz'Ordine di S. | Francesco 
d'Assisi; vol. 2° della « Bibl Popolare Franc. » cit., 1921. 

(5) P. A. DEN VINGAERT, De Tertio Ordine S. Francisci iuzxta Marianum 
Floventinum, in « Arch. Franc. Hist. », an. XIII, 3-27; De Sanctis et Beatis 
Tertit Ordinis iuxta codicem Fr.Mariani Florentini, in « Arch. cit. », an. XIV, 3-35. 

(6) P. FIDENTIUS v. D. BORNE, Der dritte Orden des hl. Franziskys von 
Assist, in « Theologisch-praktische Quartalscrift », Linz, 1919, 32-47. 

(7) P. V.-FACCHINETTI, La Serafica Milizia, vol. 4° della « Piccola Bibl. 
di coltura francescana », Milano, 19. 

(8) Studi Fyancescani, Pubblicazione trimestrale, VII Centenario del 
Terz'Ordine Francescano (1221-1921). Numero speciale fuori serie, Arezzo, 
Stab. tip. Beucci, 1921. 

(9) Atti del Congresso del Terz'Ovrdine Francescano del Piemonte, tenuto 
il 20-21 ottobre 1920 in Torino nella Chiesa Parrocchiale della Madonna de- 
gli Angeli ufficiata dai Frati Minori, Torino, 1921; VII Centenagio del Terz'Or- 
dine Francescano. Atti e documenti del Congresso Regionale Lombardo, Mi- 
lano, 1921. Fra le altre pubblicazioni di Atti di Congressi del Terz’Ordine 
Francescano tenuti in precedenza all’estero segnaliamo le seguenti: Actes 
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ternazionale del Terz' Ordine celebrato in Roma nel settembre 
del 1921 (I). 

A studì di massimo interesse diede pure occasione il settimo 
Centenario delle Stimmate di S. Francesco, e si ebbero i due pregevoli 
Numeri Unici dei citati Stud: Francescani e di Vita e Pensiero, or- 
gano dell’ Università Cattolica del S. Cuore, ambedue arricchiti di 
un magnifico articolo del P. Agostino Gemelli, di carattere stretta- 
mente scientifico, destinato a rivendicare la soprannaturalità del 
prodigioso avvenimento (2), mentre qualche anno prima, il P. Bihl 
ne avea nell’Archivum rivendicata la storicità (3). Ma già un grosso 
volume in 8° avea dedicato la Redazione del periodico La Verna 
all’ illustrazione del Sacro Monte in occasione del Settimo Cente- 
nario della donazione del medesimo a S. Francesco dalla pietà del 
Conte Orlando di Chiusi (1213-1913), con una copiosa Bibliografia 
Alvernina dovuta al P. Saturnino Mencherini (4), alla quale dovea 
seguire, per cura dello stesso, la pubblicazione del voluminoso Co- 
dice Diplomatico della Verna (5). 

Intanto, ispirandosi sempre più alle nuove esigenze e agli ultimi 
resultati della critica, avea proseguito incessante lo studio della 
storia generale dell'Ordine per opera particolarmente degli stessi 
Minoriti che il secolo XIX aveva veduti rifiorire di novella e rigo- 


du Quatriéme Congrès du Tiers-Ordre Franciscain tenu à Nimes du 23 au 27 aoùt 
1897, Commissariat Général du Tiers-Ordre Franciscain, Brive (Corzère) 
1897; Actes du Septième Congrès du Tiers-Ordre Franciscain tenu à Paray-le- 
Monial, du 8 au 11 Aott, 1908, Paray-le-Monial, 1909; Segundo Congreso 
Terciario Franciscano Catequistico Argentino-Uraguayo, Julio A Noviembre 
de 1906, Buenos Aires, 1907. 

(1) Il Secondo Congresso Internaz. del Terz'Ordine Francescano celebrato 
in Roma nel mese di settembre, « Atti Ufficiali », S. Maria degli Angeli, 1922. 

(2) Veda Studi Francescani già « La Verna », Ricordo del Settimo Cente- 
nario delle Stimate di S. Francesco (1224-1294), Arezzo, tip. Beucci, 1924; 
Le Stimate di S. Francesco, Numero Commemorativo del Settimo Centenario, 
in « Vita e Pensiero », Rassegna It. di Cultura, Milano, an. X, vol. XV, N. S. 
Ottobre 1924. 

(3) P. M. BIHL, De Stigmatibus S. Francisci Assisiensis (occasione recentis 
cujusdam libri) in « Arch. Franc. Hist. », an. III, 393-432. 

(4) Ved. La Verna. Contributi alla storia del Santuario, Studi e Docu- 
menti. Ricordo del Settimo Centenario dalla donazione del Sacro Monte a. 
S. Francesco (1213-1913), Arezzo, tip. Beucci, 1913. 

(5) P. SaTtuRNINO MENCHERINI, Codice Diplomatico della Verna e delle 
SS. Stimate di S. Francesco d'Assisi nel VII Centenario del gran Prodigio, 
Firenze, tip. Gualandi, 1924. 
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gliosa vita specie in Italia, in Germania e in Francia, e il Manuale 
dell’Holzapfel (1), la Storia degli Studi scientifici dell'Ordine France- 
scano del P. Ilarino Felder (2), stanno a testimoniarne l’ innegabile 
progresso. 

Anche la storia delle varie Provincie francescane ha assunto 
in questi ultimi decennî uno sviluppo rimarchevole, e alle vecchie 
opere del Padre Dirks (3), del P. Antonio d’Orvieto (4), del P. Ca- 
simiro di Roma (5), del P. Flaminio da Parma (6) e della più an- 
cora remota del P. Pieiro Antonio da Venezia (7), possiamo oggi 
con piacere salutare le erudite monografie del P. Benedetto Spila (8), 
del Card. Falconio (9), del P. Sisto da Pisa (10), del .P. Candido Ma- 
riotti (1x), del P. Atanasio Lopez (12), del P. Gaddoni (13), del P. Pri- 
maldo Coco. (14), e ultimamente quella del P. Cirillo Caterino relativa 


(1) P. HERIBERTUS HotzapFreL, Manuale Historiae Ord. Fratrum Min. 
latine redditum a P. Gallo Haselbek, Friburgi Brisgoviae, Herder, 1909. 

‘ (2) P. IraRINO FELDER, Storia degli Studi scientifici nell’ Ordine France- 
scano, dalla sua fondazione fino a circa la metà del sec. XIII, versione dal te-l 
desco del P. Ignazio da Seggiano, Siena, tip. di S. Bernardino, 1911. 

(3) Ved. Histoire lttéraire et bibliographique des Frères Mineurs de l'obsey- 
vance de S. Francois en Belgique et dans le Pays Bas, par le P. Servais Dirks,. 
Anverse, 1885. 

(4) P. ANTONIO DA ORVIETO, Cronologia della Provincia Serafica Rifor- 
mata dell’ Umbria e d'Assisi, in Perugia, 1717. 

(5) P. CasimIRo DA RoMa, Memorie istoriche della Chiesa e Conventi dei 
Frati Minori della Provincia Romana, Roma, 1764. 

(6) P. FLAMINIO DA PARMA, Memorie Istoriche delle Chiese e dei Conventi 
dei Frati Minori, dell’Osservante e Riformata Provincia di Bologna, in Parma, 
1760-1761. 

(7) P. PIETRO venni, Historia Serafica overo Cronica della Provincia di 
S. Antonio detta anco di Venezia dei Minori Osservanti Riformati, Venetia, 1688. 

(8) P. BENEDETTO SpiLa, Memorie Storiche della Riformata Provincia 
° Romana, Roma, tip. Artigianelli di S. Giuseppe, 1890. 

(9) Card. D. FaLconIo, I Minori Riformati degli Abruzzi, Roma, tip. Naz. 
di G. Bertaro, e C., 1913. 

(10) P. Sisto Da Pisa, Storia dei Cappuccini Toscani, bias 1906-1909. 

(11) P. Canpipo MARIOTTI, I Primordi Gloriosi dell'Ordine Minoritico 
nelle Marche, Castelpiano, tip. Romagnoli 1903. 

(12) P. AtanasIO Lopez, La Provincia de Espana de lor Fyailes Menores, 
Santiago, tip. de El Eco Franciscano, 1915. i 

(13) P. GADDONI, I Frati Minori in India e i tre Ordini Francescani nella 
città e diocesi indese, Quaracchi, IQ9II. 

(14) P. PrImaLDO Coco, I Francescani nel Salento, Lecce, tip. ed. Sa- 
lentina fratelli Spaccianti, 1921; I Francescani in Basilicata, in « Studi Fran- 
cescani », an. XI (1925) pp. 283-318, an. XII (1926) "E 
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alla Provincia minoritica napoletana di S. Pietro ad Aram (I). Nè 
possiamo passar sotto silenzio l’opportuna pubblicazione delle Cro- 
nache del Pulinari a cura del P. Mencherini (2), che tanto utile han 
portato alla conoscenza della storia francescana in Toscana. 

La storia delle Missioni si può dire che sia oggi lo studio di moda 
nel campo francescano, e già alla voluminosa opera intorno alle Mis- 
sioni Francescane del P. Marcellino da Civezza (3) si sono accodate 
in questi ultimi tempi tante pubblicazioni specifiche che troppo sa- 
rebbe elencarle tutte. Così alla storia del glorioso Collegio di Tarija (4) 
sì aggiunsero quelle del P. Lodovico .Preto (5) e del P. Zefferino 
Engerlhartd (6) sulle missioni francescane in California, di P. Ugo- 
lino Lemay (7) e P. Odorico Maria Juvel (8) sulle missioni del Ca- 
nadà, del P. Otto Maas (9) intorno alla civilizzazione americana, 
€ del medesimo (10) e di A. Thomas (II) sulla missione în Cina, del 
P. Lorenzo Perez (12) e del P. Samuel Eijan intorno alle Missioni 


(1) P_CiriLLo CatERINO, Storia della Minovitica Provincia Napoletana 
di S Pietro ad Aram, vol. I, Napoli, Stab. tip. N. Jovene, 1926. 

(2) P. DionIsIO PULINARI, Cronache dei Frati Minori della Provincia 
di Toscana secondo l’autografo d’Ognissanti edite da P. Saturnino Menche- 
rini, Arezzo, Coop. Tip., 1913. 

(3) P. MARCELLINO DA CIVEZZA, Storia Universale delle lele Fyan- 
.cescane, Roma, tip. Tiberina 1857-1805. 

(4) Ved. Il Collegio Francescano di Tarija e le sue missioni e Notizie sto- 
viche raccolte da due Missionari del medesimo Collegio, trad. del Can. Dott. Silvio 
Villoresi, Quaracchi, 1885. 

(5) P. Lopovico PRETO, Storia delle Missioni in California, San Franci- 
:8c0, Cal., 19I5. 

, (6) P. ZEPHERIN ENGELHARDT, The Franciscan in California, Michigan, 1897. 

(7) P. HucoLin LEMAv, Vint-cinq années de Vie Franciscaine au Ca- 
nada 1890-1915; MONTREAL, Revue du Tiers-Ordre e de la Terre-Sainte, 1915; 
De Quebec è Perct, Sur les Pas des Recollets, Montreal, 1916. 

(8) P. OporIc MARIE JUVvEL, Les STANCA et le Canada, Liebec, Con- 
vent des SS. Stigmates, 1915. 

(9) P. Otto MaAs, Voijes de Misioneres Franciscanos a la conquista del 
Nuevo Mexico etc. Sevilla, 1915. 

(10) IDEM, Cardas de China, Documentos ineditos sobre misiones franciscanas. 
del sigle XVII, Sevilla, 1917. 

(11) A. THomas, Histoire de la Mission de Pehin, depuis les origines jusqua 
l’arrivée des Lazaristes, Paris, 1923. 

(12) P. LorENZO PEREZ, Los Franciscanos en el extremo Oriente in « Arch. 
Franc. Hist. », an. I, 241-247, 536-543; an. II, 47-62, 232:239, 548-560; Hi- 
storia de las Misiones de los Franciscanos en los Islas Malucas y Célebss, in 
« Arch. cit.», an. VII, 198-226, 424-446, ‘621-653. 


16. — S. F. — Luglio-Dicembre. 


530 P. FRANCESCO SARRI 


d’ Oriente (1), alle quali dedicaron ultimamente le loro cure il 
L. Lemens e il P. Oliger, coi loro grossi volumi supplementari della 
classica Bio-Bibliografia della Terra Santa del P. Golubovich (2) 
e il Mencherini colla pubblicazione degli Annali del P. Cirelli (3). 
E grande incremento alla storia missionaria francescana vanno di 
continuo portando i numerosi bollettini delle Missioni che si molti- 
plicano ogni giorno con una gara edificante. Mi sia lecito in ultimo 
ricordare la bella ed interessante opera su l’Apostolato di S. Fran- 
cesco e des Francescani (4) dovuta al compianto P. Bernardino 
Sderci, che meriterebbe di esser completata col materiale almeno 
dallo stesso autore lasciato. 

Ed ora, a completezza di queste note sulla produzione storica 
degli studi francescani non resta che dare uno sguardo a lavori d’indo- 
le specifica consacrati a fissare il carattere e le vicende dello spiritua-- 
lismo francescano, specie del sec. XIV, in cui si cimentarono uomini. 
come un P. Denifle e un P. Erhle (5), un Tocco (6), un P. Oliger (7), 
l’Huch (8),il Gebhart (9), René de Nantes (10), un Calley (11), il P. Adolfo 


(1) P. SAMUEL E1JAN, Espana en Tierre Santa, Paginas de la vida franci- 
scana en Oriente (Sigla XVI) Barcelona, 1910). 

(2) Ved. P. GiroLAMO GoLUBOVICH, Biblioteca bio-bibliografica della Terra 
Santa e dell'Oriente Francescano, 4 Tomi, 1906 e i 5 Tomi della Nuova Serie. 
Documenti. Del P. Lemens è pure il lavoro statistico Missions Franciscaines,. 
Apergu historique et état actuel, Bordeaux, Etablissements ]. Brière, 1924. 

(3) P. CIRELLI ANTONIO, Gli Annali di Terra Santa editi dal P. Satur- 
nino Mencherini O. F. M. e Bibliografia di Terra Santa del medesimo ed., Qua-. 
racchi, 1918. 

(4) P. BERNARDINO SDERCI, L’Apostolato di S. Francesco e dei France- 
scani, Studi Storici, vol. primo, Quaracchi, 1909. 

(5) Ved. i vari studi dei due illustri scrittori nei tomi dell’Archiv-fiir Litte-- 
| vatur und Kirchengeschichte des M'ittelalters, Berlin, 1885-1887. 

(6) F. Tocco, L'eresia nel M. E., Firenze 1884; I Fraticelli, in « Arche 
Stor. It. »; Studi Francescani, Napoli, Perrella, 1909. 

(7) P. L. OLIGER, Documenta inedita ad historiam Fraticellorum spectantia, 
in « Arch. Franc. Hist. », an. III, 253-279, 680-699 ; an. IV, 3-23, 688-680, etc. 
Cfr. la Revue d'Histoire Ecclesiastique, Bibliographie. Louvain, 1903-1926. 

(8) Ca. HucH, Ubdertine von Casale und dessen Ideenkveis. Ein Beitrag 
zum Zeiltalter Dantes, Friburg, en Bringau 1903. 

(9) E. GEBHART, L'’Italie Mystique, 6% ed., Paris, 1908. 

(10) P. RENÉ DE NANTES, Histoire des Spirituels dans l’Ordre de Saint 
Frangois, Paris, J, de Gigard, 1909. 

(11) P. FREDEGAND CALLEy, L'Idéalisme Fyanciscain Spirituel au XIV siè-- 
cle. Etude sur Ubertin de Casale, Louvain, 19II. 


STUDI FRANCESCANI i 531 


Martini (1) e ultimamente il P. Bondatti (2); agli studi anto- 
niani destinati a fermare criticamente la figura storica del grande 
Taumaturgo di Padova, e in cui si segnalarono Leone de Kerval (3), 
il Lepitre (4), il P. Niccolò dal Gal (5) e di recente il P. Sparacio (6) 
e il P. Facchinetti (7) ; infine, alla letteratura bernardiniana, oggi 
in onore, ma che sarebbe desiderabile si coordinasse vieppiù con 
lo studio degli altri oratori francescani del quattrocento fino ad 
un lavoro conclusivo intorno al loro atteggiamento di fronte alla 
corrente umanistica e alle loro relazioni con gli umanisti. È vero . 
che abbiamo anche su ciò accenni interessanti per es. nelle opere, 
del Burckhardt (8) del Voigt (9), del Pastor (ro), del Gaspary (11) 
del Rossi (12) e per citarne una delle più recenti, notevole per vedute 
originali, nella Storia del Rinascimento cristiano in Italia di Valdi- 


(1) P. ApoLFo MARTINI, Ubertino da Casale alla Verna e la Verna nell'a Ar- 
bor Vitae », in «La Verna», Numero Ricordo del Settimo Centenario dalla do- 
nazione del Sacro Monie a S. Francesco (1213-1913), Arezzo, Coop. Tip. 
1913 Pagg. 193-264. 

(2) P. Guino BONDATTI, Gioachinismo e Francescanesimo nel Dugento, 
Assisi, 1924. 

(3) LEONE KERVAL, S. Antoni de Padua Vitae duae quarum altera hucusque 
inedita, in «Collection» cit. V 1904. 

(4) AB. LEPITRE, S. Antoine de Padua, Paris -190I. 

(5) P. NiccoLò Dar Gar S. Antonio da Padove, Quaracchi, 1907. 

(6) D. M. Sparacio, S. Antonio da Padova taumaturgo francescano nella 
vita, nel pensiero nella gloria con prefazione di Mons. Faloci-Pulignani, Pa- 
dova 1923. 

(7) P. VirToRINO FACCHINETTI, Antonio di Padova : Il Santo, l’Apostolo, il 
Taumaturgo, S. Lega Eucaristica, Milano, 1925. 

(8) J. BURCKHARDT, Geschichte der Renaissance in I talien, versione it. 
di R. Valbusa, Firenze, Sansoni, 1891. Cf. la nuova edizione accresciuta a cura 
di G. Zippel, Firenze, Sansoni, 1899-1901. 

(9) G. Vorct, Die Widerbelchung des classischen Alterthums oder der erste 
Jahrhundert des Humanismus, Berlin, 1880-81. Cf. la traduzione it. dovuta 
a D. Valbusa arricchita di aggiunge a correzioni dello stesso autore, Firenze, 
Sansoni, 1890 e 1808. 

(ro) L. PASTOR, Geschichte der Pdpste seit dem dica des Mittelalters. 
Mit Bernutzung des pdpstlichem Geheim Archives und vieler anderer Archive, 
. Freiburg in Bresgau, Herdersche Verlags handelung, 1886; versione it. di 
Clemente Benetti, Trento, 1890 (Tip. ed. Artigianelli dei figli di Maria, vol. I). 

(rx) A. GASPARY, Geschichte der italienischen Literatur, Berlino-Oppenheim 
1884-1888 ; vetsione it. di Nic. Zanichelli e V. Rossi, Torino, Loescher, 1887-9I. 

(12) V. Rossr, Il Quattrocento, Generi Letterari, Milano, Vallardi. 


- 
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miro Zabughin (1) nonchè in quella di Francesco Olgiati L'anima 
dell’ Umanesimo e del Rinascimento (2) ma ci manca ancora un la- 
voro d’ insieme. Un buon contributo lo recano le varie storie del- 
l'eloquenza sacra cominciando da quella notissima dello Zanotto (3) 
e più ancora quella del Raffa (4) del Marenco (5), del Mounier (6), 
del Galletti (7), del Santini (8). Su l’opera e il pensiero del grande 
apostolo non mancano saggi tutt’altro che spregevoli, come la Storta 
di San Bernardino del d’Alessio (9), gli studi di Thureau-Dangin (10), 
del Faggiano (11), del Ronzoni (12), nonchè il bellissimo lavoro di 
Maria Sticco(13) e l’altro pure interessante nella sua brevità di Gior- 
gina Puglioli(14). Una esposizione assai felice della dottrina del Santo 
di Siena ha tentato ultimamente il P. Nazario Rosati col suo Tesoro 
scientifico Bernardiniano(15), che è il primo passo in un campo ancora 
quasi vergine. Aggiungi le varie pubblicazioni delle prediche volgari 
del Santo che ogni tanto escono alla luce, cominciando da quella del 


(1) V. ZABUGHIN, Storia del Rinascimento Cristiano in Italia, Milano, 
Treves, 1924. 

(2) F. OLGIATI, L'anima dell’ Umanesimo e del Rinascimento. Saggi filoso- 
fici. Soc. Ed. « Vita e Pensiero ». Milano, 1924. 

(3) G. ZANOTTO, Storia della Predicazione nei secoli della letteratura italiana, 
Modena, 1899. 

(4) G. RAFFA, Dell’ Eloquenza sacra nel 400, Cagliari, Dessi, 1899. 

(5) L. MARENCO, L’Oratoria Sacra Italiana nel Medio Evo, Savona, 1900. 

(6) P. MONNIER, Le Quattrocento, Paris, Perrin, 1901. 

(7) A. GALLETTI, L’ Eloquenza, Generi Letterari, Milano, Vallardi. 

(8) E. SANTINI, Firenze e 1 suoi oratori nel Quattrocento, Palermo, San- 
dron, 1922. 

(9) G. ALESssIo, Storia di San Beynardino da Siena e del suo tempo, 
Mondovì, 18099. | 

(ro) P. THUREAU-DANGIN, Un predicatore popolare italiano dei tempi del 
Risorgimento, S. Bernardino da Siena, trad. di T. Barbetti, Siena, 1897. 

(11) C. FaccIANO, L’ Eloquenza volgare di S. Bernardino da Siena, in «La 
Rassegna Nazionale », An. XXXVII, vol. 205-206. 

(12) D. RonzoONI, L’ Eloquenza di S. Bernardino da Siena e della sua scuola, 
Siena, 1899. 

(13) M. Sticco, Il pensiero di S. Bernardino da Siena, Milano, Soc. Vita 
e Pensiero, 1924. 

(14) G. PucLIoLI, San Bernardino da Siena e la sua attività in Firenze ne- 
gli anni 1424-1425, Prato, Stab. Lit. Tip. M. Martini, 1926. 

(15) P. N. Rosati, Il Tesoro scientifico Bernardiniano. (Saggio dell'emi- 
nente dottrina). Per l’ illustrazione degli autografi di S. Bernardino da Stena, 
Siena, tip. S. Bernardino, 1925. Cf. anche A. BeLLONO, L'Eloquenza di S. Ber- 
nardino da Siena e la Scolastica, in «Studi Religiosi », an. VI, dfasc. IV. 
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Landi e Alessandri (1) del Maccari (2), del Livi (3), del Galletti (4) 
fino alla più completa di Luciano Banchi (5). 

Ma all’attività e al fervore degli Studi francescani non bastava 
il volume, ci voleva la stampa periodica. Già la famiglia dei Minori 
fondava nel 1882 il suo Acta Ordinis, destinato alla pubblicazione 
degli atti ufficiali e alla storia della vita interna dell’Ordine, seguita 
anche in ciò dalle altre famiglie dei Conventuali e dei Cappuccini, 
quando uno dei più benemeriti ed esimi cultori degli studi france- 
scani, vogliam dire Mons. Faloci-Pulignani, lanciava nel 1886 la 
sua Miscellanea (6), che tanto merito si acquistò e tanta parte 
ebbe nell’ illustrazione della storia dell’ Ordine e nella difesa del più 
puro ideale serafico di fronte alle deviazioni protestantiche. Fu quel 
periodico come il primo anello di una fulgida corona, ed ecco nel 1889 
sorgere in Francia per opera dei PP. Cappuccini la bella e preziosa 
rivista degli Etudes Franciscaines (7), in Ispagna nel 1907 la Re- 
vista de Estudios Franciscanos (8) oggi Estudis Franciscans (9), e 
in ordine di tempo i Franziskanische Studien (10) in Germania, l’Ar- 


(1) Prediche Volgari di S. Bernardino da Siena. Per la prima volta 
messe in luce. Siena, Tip. F. Landi e N. Alessandri, 1853. 

(2) L. MACCARI, Del tòrre moglie di Bernardino degli Albizzeschi, pubbli- 
cata per nozze Sarrocchi-Chiavai, Siena, tip. Nava, 18096. 

(3) R. Livi, San Bernardino e le sue prediche secondo un suo ascoltatore 
pratese nel 1424, in « Bollettino senese di Storia Patria », an. XX, fasc. 3. 

(4) A. GALLETTI, Una predica inedita di San Bernardino da Siena intorno 
al valore morale e pratico dello studio, Per nozze Soldati-Manis, FIi- 
renze, I9I2. 

(5) L. BANCHI, Le prediche di San Bernardino da Siena dette nella Piazza 
del Campo l’anno 1427, primamente edite, Siena, tip. di San Bernardino, 1880- 
1888. Cf. O. Bacci, Le prediche volgari di S. Bernardino da Sièna nel 1427 
in « Conferenze della Commissione Senese di Storia Patria », Siena, tip. Laz- 
zeri, 1895; Bibliografia delle Pyediche di S. Bernardino da Siena, in « Arch, 
Stor. It. », serie V, an. 1896 tom. XVII; Della prosa volgare del Quattrocento, 
Firenze, Bemporad, 1897. P. S. TESTI, Di alcuni codici delle Prediche di San 
Bernardino da Siena con un saggio di quelle inedite, Quaracchi (Fi- 
renze), 1919. 

(6) Miscellanea Francescana di Storia di Lettere di Arti fondata e di- 
retta dal Sac. Don Michele Faloci-Pulignani, Foligno. 1886. 

(7) Études Franciscaines, Société et Librairie Saint Frangois, Paris. 

(8) Estudios Franciscanos (Barcelona) Sarrià, 1907. 

(9) Estudis Franciscans, Revista Mensual dirigida pels Fra-Menors Ca- 
putzins, Barcelona-Sarrià, 1906. 

(10) Franziskanische Studien, Minster, 1913. 
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chivio Ibero-Americano (1), la Neerlandia Franciscana (2), non più 
esistente, la France Franciscaine (3), la Revue d’Hist., et d’Art 
Franc. (4). L'Italia, oltre la Miscellanea citata del Faloci, ha il vanto 
di contare oggi la rivista principe fra i periodici francescani nell’ Ar- 
chivum Franciscanum Historicum (5) fondato a Quaracchi nel 1908, 
nonchè altre pregevoli riviste delle quali per il suo carattere scien- 
tifico va segnalata La Verna (6) fondata nel 1903 dai Francescani 
delle Sacre Stimmate, oggi cambiata in Studi Francescani (7). 
Altre riviste che meritano essere ricordate sono l'Oriente Serafico (8), 
che tuttora si pubblica in Assisi, il Picenum Seraphicum (9) non più 
esistente, come pure la morta rivista Luce e Amore (10) e il Croci- 
fisso Redentore (11). Altri due periodici che volentieri salutiamo, 
nati in occasione del settimo centenario della morte del gran Pove- 
rello e con proposito di vita temporanea, sono la ricca ed illustrata 
rivista S. Francesco d’Assisi (12) dei PP. Conventuali del Sacro 
Convento ; l’altra: Frate Francesco (13), organo ufficiale del Comi- 
tato centrale delle feste Centenarie, ed infine l’Antonianum (14) 
edito dal Collegio dei Professori di S. Antonio a Roma, che fino dai 
primi numeri promette di affermarsi e di prendere uno dei più 
cospicui posti fra le pubblicazioni francescane. SI 


(1) Archivo Ibero-Americano, Revista de Estudios Historicos, Publicacion 
Bimestral de los Padres Franciscanos, Madrid 1913. 

(2) Neerlandia Fyanciscana, Jeghem (Belgio) 1914. 

(3) La France Fyanciscaine, « Revue trimestrelle d’6tudes trabolicaine 
pour le pays de langue francaise » Paris, 1924. 

(4) Revue d’Histoire et d’Art Franciscaine, Paris, 1924. 

(5) Archivum Franciscanum Historicum, Periodica Publicatio Trimestris 
cura PP. Collegii S. Bonaventurae, Ad Claras Aquas (Quaracchi) Firenze, 1907. 

(6) La Verna, Rivista Illustrata Sanfrancescana, Rocca S. Casciano, 1903. 

(7) Studi Francescani (già La Verna) Arezzo, 1914. Oggi, Firenze. 

(8) Oriente Serafico, Assisi, 1888. 

(9) Picenum Seraphicum, Macerata, 1915. 

(10) Luce e Amore, Firenze, 1904. 

(11) Il Crocifisso Redentore, Lettura sacra mensile, Roma, lib. Sallustiana, 
1901. Dobbiamo aggiungere il Bollettino critico di cose francescane di Luici 
SUTTINA ; I (1905), Firenze, Francesco Lumachi ed. 

(12) San Francesco di Assisi, Periodico Mensile Illustrato per il VII Cen- 
tenario dalla morte del Santo (1226-1926) Assisi, 1921. 

(13) Frate Francesco, Organo Ufficiale del Comitato Francescano di As- 
8isi, Assisi, 1924. 

(14) Antonianum, Periodicum Philosophico-Theologicum Trimestre editum 
cura Professorum Collegii S. Antonii de Urbe, Roma, 1926, 
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Siamo entrati così nel periodo più fecondo degli studi france- 
scani. Gli studiosi non inceppati oramai dalla difficoltà della pubbli- 
cazione, si danno a tutta lena alle fatiche della ricerca. Le scoperte 
si succedono alle scoperte, chè ogni angolo delle biblioteche italiane 
e straniere è rovistato, e basta scorrere le ricche e dotte pagine del- 
l’Archivum per restare maravigliati dell’ immenso lavoro che ogni 
‘anno è compiuto. 

E quasi questo non bastasse, gli studiosi sentirono anche il bi- ‘ 
sogno di unirsi in società e di fondare delle vere accademie france- 
scane, come la Società internazionale di Studi Francescani in Assisi, 
-caldeggiata dal Sabatier, la British Society of Franciscan Studies, 
nonchè i circoli di cultura francescana delle principali città italiane, 
destinati ad illustrare, difendere e divulgare l’ ideale genuino del 
santo Fondatore. 

Dopo ciò come maravigliarsi della numerosa produzione storica 
francescana che in quest'anno centenario si va spargendo per tutto 
il mondo ? Le piccole divulgative Vite di S. Francesco, le ristampe 
su antiche e moderne volgarizzazioni degli antichi testi francescani, 
articoli e studi di ogni genere vanno talmente inondando il campo 

della produzione letteraria che non è più possibile al bibliofilo tener 
‘. loro dietro. Segnaliamo i volumi divulgativi del P. Facchinetti (1), 
e l’opera di grande valore su l’ Ideale di S. Francesco d’Assisi (2) 
del P. Ilarino Felder, che è senza dubbio fra i lavori francescani più 
‘interessanti usciti in quest’ ultimi anni e degno della grande .ri- 
correnza centenaria alla quale abbiamo la fortuna di assistere, 


DOTTRINA 


Anche per l'inizio degli studi francescani relativi al pensiero 
scientifico dell’ Ordine possiamo riportarci ai secoli XVI e XVII, 
i secoli d’oro della divulgazione e affermazione della dottrina bona- 
ario e scotista. Fu infatti in questo periodo che avemmo la 
ristampa delle opere di ambedue i suddetti Dottori, e i più celebri 


(1) Specialmente i graziosi volumetti della Piccola Biblioteca di Coltura 
Francescana, assai ben fatti e molto utili per una gua introduttiva della 
letteratura francescana. 

(2) P. ILARINO FELDER, L’ Ideale di S. Francesco d'Assisi, versione dal- 
l'originale tedesco autorizzata dall'autore del P. Leone da -Lavertezza, Fi- 
renze, Libr. Ed. Fiorentina, 1925. | 
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commentari alle medesime. Non che ancora nei secoli precedenti if 
pensiero scientifico francescano non abbia avuto un influsso pro- 
fondo e una sequela numerosa di seguaci, ma nei due secoli indicati 
la storia di quel pensiero viemaggiormente si sviluppa e si estende; 
e scrive una pagina, come dice il P. Longpré, gloriosa negli annali 
del pensiero cattolico. 

Nei secoli successivi essa accompagna valorosamente il movi- 
mento neoscolastico, ed è suo merito l’aver iniziata l’edizione critica 
dei testi, mercè l’opera illuminata e sapiente di due umili frati, il 
P. Fedele da Fanna e il P. Ignazio Jeiler e dei loro valorosi compagni, 
i quali nel Collegio di Quaracchi (Firenze), allo scopo fondato, sep- 
pero approntare quel prodigio di erudizione e di critica qual è l’edi- 
zione principe delle opere di S. Bonaventura. Nè la loro fatica, così 
sapientemente spesa, si fermò qui. Altre edizioni critiche seguirono 
alla sopradetta, e il De humanae cognitionis ratione, le Quaestiones 
disputatae di Matteo di Acquasparta, le Quaestiones de Immaculata 
Conceptione di Varone, Scoto, Aureolo, le Sentenze di Pietro Lom- 
bardo, le Quaestiones disputatae di Pietro Olivi, a cura, queste, di 
P. Jansen S. I., arricchiscono omai il catalogo delle edizioni critiche 
del glorioso Collegio. Aggiungi la piccola eppur tanto opportuna 
Biblioteca Ascetica M. E., nonchè una serie copiosissima di studi 
speciali e monografici fra i quali segnaleremo quelli del P. Bihl su 
Raimondo Lullo (1), Ruggero Bacone (2) e Duns Scoto (3); del 
P. Delorme pure su Ruggero Bacone nel Dictionnaire de Theologie (4) } 
del P. Callebaut relativi alla biografia di S. Bonaventura (5), Gau- 


(1) P. MicHeLE BIHL, De B. Raymonde Lulle (Etudes noctograpl4gues) in 
«Etudes Franc.» t. XV, (1906), 328-345. 

(2) IDEM, Roger-Bacon, ibid. lib. XVI (1906), 542-549.‘ 

(3) IDEM, Zur Disputation des Joh, Duns Skotus tiber die Unbeflechte 
Empfanguis, in « Zeitschrift fur Katholische Theologie », XXXIII Innsbruck, 
1906, 454-469. 

(4) P. F. DELORME, in Dictionnaire de Théologie catolique, Parigi, Vacant- 
-Mangent, Paris, t. 2, col. 8-31. 

(5) P. A. CALLEBAUT, L'entrée de S. Bon. dans l’Ordye des Fréyes Mineurs 
en 1243, in: «France Franciscaine », IV (1921), 41-51; La date du Cardi- 
nalat de S. Bonaventure (28 mai 1273) in « Arch. Franc. Hist. ») XIV (1921), 
401-414; Le voyage du B. Grégoire X et de S. Bonaventure au Concile de Lyon 
et la date du sacre de S. Bonav. ibid. XVIII; Une nouvelle lettre de S. Bonav. 
du 27 sept. 1263 ibid. XIX (1926) 255-297; La transaction de S. Bonav. (19 
mars. 1490) ibid. VIII (1925), 145. 
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tier d. Bruges (1) e Duns Scoto (2); infine quelli del P. Longprè 
intorno a Guglielmo di La Mare (3), Guglielmo di Ware (4), Pietro 
d. Trabibus (5), Walter d. Bruges (6), Bartolomeo di Bologna (7), 
Giovanni di Reading (8), che fanno bella corona ai lavori princi- 
pali del giovane, tanto modesto quanto dotto studioso, vogliam dire 
alla sua dissertazione su la mistica bonaventuriana (9) e alla sua 
coraggiosa e vittoriosa rivendicazione del genuino pensiero di Gio- 
vanni Duns Scoto (10). 

Ma un’altra bella pagina ha voluto il Collegio dei PP. di Qua- 
racchi aggiungere ai fasti della sua gloriosa esistenza, pubblicando 
un primo volume delle opere di Alessandro d’Ales (11), delle quali 
sotto la. saggia direzione del bravo P. Albano Heysse si sta prepa- 
rando l'edizione completa, la quale fino da questo primo saggio si 
‘ dimostra degna del più alto encomio, e mentre servirà alla illustra- 
zione della fonte genuina della scienza teologica francescana, si 
renderà molto utile alla conoscenza in genere. del pensiero scientifico 
scolastico. 


(1) IDEM, Autour du bienheureux Gautier de Bruges, nella « France Fran- 
ciscaine II (1913) 164-193; La saintété de Gautier de Bruges, in « Arch. Franc. 
Hist. » IX (1916) 91-98; R. Gautier de Bruges et Philippe le Bel. Documents, 
«ibid. » VI (1913) 491-514; Une bulle du temps de Fyederic II exploitée sous 
Clement V contre Saint Gautier évéque de Poitiers « ibid », XVI (1923), 34-56; 
Recueil de miracles et preuves de culte immeémorial de s. Gautier de Bruges éveque 
de Poitters, «ibid. », V (1912) 494-519. 

(2) IDEM, La patrie du B. Jean Duns Scot, in «Ardi Franc. Hist. », X, 
(1913) 3-16; L’Ecosse patrie du Jean Duns Scot, «ibid », XIII (1920), 
78-88; Le B. Jean Duns Scot étudiant à Paris vers 1293 1293-1296, «ibid », 
XVII (1924) 3-12. 

(3) P. EFREM LONGPRÈ, Guillaume de la Mare, nella « France Franciscaine », 
IV, (1921), 288-302. 

(4) IDEM, Guillaume de Ware, nella « France Franciscaine », V (1922), 71-82. 

‘(5) IDEM, Pietro de Trabibus, in « Studi Francescani », VIII (1922), 267-290. 

(6) IDEM, Gauthiey de Bruges, nella « Miscellanea Erhle », Roma, I (1924) 190. 

(7) IDEM, Bartolomeo da Bologna, in «Studi Francescani», IX (1923), 
305-380. n 
(8) IDEM, Z. de Reading nella «France Franciscaine », VII (1924), QQ-III. 

(9) IDEM, La Theologie mystique de Saint Bon., Estratto dall’ « Arch. . 
Franc. Hist. », XIV (1921). 

(10) IDEM, La Philosophie du B. Duns Scot., Estratto degli « Etudes Franc. ». 
Paris, VI (1924). 

(11) ALEXANDRI DE HALESs, Suna Theologica, Studio et Cura PP. Col- 
legii S. Bon. edita, T. I. L. I. Ad Claras Aquas, 1924... 
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Oggi possiamo dire che l’ impulso dato da Quaracchi si è esteso 
al mondo intero. La Germania, la Francia, l’ Inghilterra, l’' Italia, 
la Spagna, il Belgio, l'Olanda, ecc., fanno a gara ad arricchire gli 
studi scientifici francescani di succosi lavori, e basterà ricordare i 
nomi di un P. Minges (1), Symphorien (2), Belmond (3), Diodato de 
Basly (4), Klein (5), Luyckx (6), Gilson (7), Bertoni (8), Grab- 
mann (0), Gemelli (10) per farci un’ idea dell’ interesse indiscutibile 


(1) P. PARTHENIUS MINGES. Su i suoi scritti, vedi articolo bibliografico 
dello stesso autore: Die skotistische Literatur des XX jahrhunderts, nei « Fran- 
ziskamsche Studien », Miinster, 1917, vol. 4, pagg. 49-67 e 177-198. 

(2) P. SIMPHORIEN, L'influence spivituelle de Saint Bonaventure et l'imi- 
tation de J. C., in « Etudes Franc. », t. XXXIII, n. 188. 

(3) P. S. BELMOND, Dieu, Existence et Cognoscibilité, Paris, 1913. 

(4) P. DeopaT M. DE BASLy, Le SIATE Havre, 1900; Purquoi 
Jesus-Christ ?, Ibid. 

(5) J. KLEIN, Der Gottesbegriff des Johannes Duns Shotus, Paderbon, 1913. 

(6) P. Bon. ANTON Luvckx, Die Erkenninislehre Bonaventuras, in « Bei- 
tràge zur Geschichte des Philosophie des Mittelalters », Bd. XXIII, H. 3, 
4. 1923. 

(7) GILSON ETIENNE, La philosophie de St. Bonaventure in « Etudes de 
Philosophie médiévale, voL IV, Paris, 1924. 

(8) P. A. BERTONI, Le Bienheureux Jean Duns Scot, sa vie, sa doctrine, 
ses disciples, Levanto, tip. dell’ Immacolata 1917. 

. (9) M. GRABMANN, Die Evklarung des Bernhard von Waging O. S. B. sum 
Sclusskapitel von Bonaventuras Itinerarium, in « Festnummer zur Siebenkun- 
dert jahrfeier der Geburt des HL Kirchenlehrers Bonav» edit. dalla rivista 
« Franziskanische Studien » (1921). 

(10) P. A. GEMELLI, La volontà nel pensiero del Ven. D. Duns Scoto nella 
« Verna », III, (1906), 283-206; Ancora sulla volontà del Ven. Duns Scoto 
« ibid. » IV (1907) 491-501. ZI mio contributo alla Filosofia Neoscolastica tra 
le Pubblicazioni filosofiche e religiose dell’ Università Cattolica del S. Cuore, 
1926. Si veda anche ia bellissima introduzione del chiarissimo autore agli 
Opuscoli mistici di S. Bonaventura da Bagnoregio, Milano, Società Ed. Vita 
© Pensiero, 1926. 

Ai sopra indicati dobbiamo aggiungere i seguenti studiosi per i loro scritti 
di primissimo interesse: I. SPETTMAN, Die Psychologie des Johannes Pecham, 
nella « Collezione Filosofica » del BEAUMKER, Miinster, 1919 ; P. R. DRELLING, 
Der Konseptualismus in der Universalienlehre des Franziskanererabischofs Petrus 
Aursoli nella stessa Collezione ; P. RarMmonp, O. F. M., La Théorie de l’Induc- 
tion; Duns Scot précurseur de Bacon in « Etud. Franc. », XI, t. XXI (1909) 
113-126; 270-279; La Philosophie critique de Scot et le Criticisme de Kant, 
«ibid », XI, t. XXII (1909), 117-127; 253-265; 535-547; 659-675; P. L. 
pe KaRvaLHO E Castro, St. Bonav. le Docteur Franciscain, Paris, 1923 ; P. L. 
LEMENS, S. Bonav. Card. Dottore della Chiesa, trad. di Giov. di Fabio, Mie 
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di tutta questa produzione scientifica francescana, che va arric- 
chendo la storia della scienza medioevale. 

Vario è il carattere di questi studi: prima di tutto, mediante i 
lumi di una sana critica, sì cerca di fissare l’autenticità dei testi, e 
di illustrare oggettivamente la genuinità delle dottrine, e difenden- 
dole dalle false interpretazioni accumulatesi nell’andar del tempo, a 
loro danno; si tenta il più possibile la loro divulgazione. Un lavoro. 
insomma esegetico preparativo all’ inquadramento scientifico del 
pensiero francescano nel campo del sapere, che i posteri dovranno 
certamente intraprendere a servizio della verità. 


LETTERATURA 


La letteratura francescana ha avuto pure, in questi ultimi de- 
cennî, uno sviluppo interessante. Argomenti preferiti : il Cantico del 
Sole, i Fioretti, il Canzoniere Jacoponico. 

L'autenticità del Cantico del Sole, la sua forma originaria, il 
suo vero carattere di poesia religiosa sono stati i problemi alla cui 
risoluzione sì sono esercitate le penne più valorose nel campo delle 
lettere, cominciando dallo stesso Sabatier. Già l’Affò col noto studio 
Dei cantici volgari di S. Francesco, pubblicato a Guastalla nel 1777, 
avea intorbidato le acque della credenza tradizionale intorno alla 
forma poetica del Canto e al valore poetico del suo Autore, e dopo 
di lui molto si disputò in proposito, nè ancora si è giunti ad un con- 
senso universale, nonostante i risultati positivi della critica. È proprio 
di S. Francesco ilCantico del Sole ? Fu scritto originariamente in latino 
o in volgare ? E se in volgare, nella forma con cui è giunto fino a 
noi ? Vi fu chi rispose negativamente alla prima domanda, come il 
Prof. Della Giovanna, nel Giornale Storico della Letteratura Italiana (1), 
ma a controbattere la sua negazione sorsero uomini come il 


Jano, « Vita e Pensiero », 1921; nonchè il vecchio ma buon lavoro del P. F. 
GIANNINI, Studi sulla Scuola Francescana, Siena, 1895; La Scolastica e le 
Tradizioni Francescane del P. ProsPERO DA MARTIGNÉ, versione dal francese 
del P. Luigi da Piedelana, Foligno, 1889-1890 e l’altro del P. MARCELLINO 
DA Civezza, Della vera filosofia e delle dottrine filosofiche del Serafico S. Bonav., 
Genova, 1874. | 

(1) I DELLA Giovanna, S. Francesco d'Assisi Giullare e le Laudes crea- . 
turarum, in « Giorn. Stor. della Lett. It. », XXV, Torino, 1895; Ancora di S. 
Francesco d'Assisi e delle Laudes creaturarum, « ibid. », XXIX, 1897. 
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Faloci (1), un prof. Bertoni (2), Dal Gal (3) e vari altri ai quali 
fu facile abbattere il fragile edificio eretto dalla critica demolitrice 
del troppo corrivo Professore e rendere a S. Francesco la paternità 
del suo inno più bello. Ma lavori di vario pregio erano stati in pre- 
cedenza consacrati all’ illustrazione storica e letteraria del celebre 
Cantico, fra i quali sempre utili a leggersi quelli dell’Affò (4), 
del P. Bonaventura da Sorrento (5), del Goerres (6), del 
Paoli (7), dell’Ozanam (8), del Boehmer (9) e la critica come ha 
assicurata l'autenticità del più bell’ inno francescano, si può dire 
che sia in generale concorde nell'’ammettere la sua forma originaria 
volgare, e tale in complesso quale a noi è pervenuta. Ad ogni modo 
gli studi sul Cantico del Sole hanno seguitato fino ai giorni nostri, nè 
accennano a cessare. Migliori fra questi ultimi, quelli del Dal Gal (10) 
e del Novati (11), e per vedute o trattazioni originali sono da se- 
gnalarsi quello del Teza (12) e del P. Bracaloni (13) e l’altro del 
P. Clop: Les cantiques de Saint Frangois et leurs melodies (14). 


(1) M. FaLOCI PULIGNANI, Z/ Cantico del Sole di S. Francesco, Foligno, 
1883; Zl Cantico del Sole nel sec. XV in «Misc. Franc. », III, 1888; Il Can- 
tico del Sole. Sua storia, sua autenticità, «ibid. », VI, 1895; Nuove osservazioni 
sul Cantico del Sole, «ibid. », VII, 1808; Le Laudi Latine e il Cantico del 
Sole di S. Francesco, «ibid. », VI, 1898; Conferenze Francescane : X. S. Fran- 
cesco fu poeta ? Città di Castello, 1924. 

(2) G. BERTONI, Per l'autenticità del Cantico delle creature in « Bollett. 
critico di cose francescane », II, 1906. 

(3) P. N. Dar Gar., Il Cantico di Frate Sole di S. Francesco d'Assisi, 
Roma, 1908. 

(4) P. I. ArFò, Dei cantici volgari di S. Francesco d'Assisi, Guastalla, 1777. 

(5) P. BONAVENTURA DA SORRENTO, S. Francesco poeta e la sua poesia, 
Sorrento, 1384. 

(6) GOERRES J., Der hl Franziscus von AS. ein Troubadowr, Strassburg, 
1826. 

(7) P. F. PaoLI, I Cantici di S. Francesco d'Assisi, Torino, 18430 « Misc. 
Franc. », XII, 1911; XIII, 1912. 

(8) F. OZANAM, Les poétes franciscains en Italie au XIII siècle, Paris, 1882. 

(9) H. BOEHMER, Der Somnengesang von Franziscus von Assisi, in « Ro- 

‘ manischen Studien », I Halle, 1871. 

(10) Op. cit. 

(11) F. NovATI, Freschi 8 Minii del Dugento, Milano, 1908. 

(12) E. TEZzA, Come st possa leggere il Cantico del Sole, in « Propugnatore » 
Bologna, 1888. 

(13) P. L. BRACALONI, Il Cantico dî Frate Sole composto da S. Francesco 
in S. Damiano d'Assisi, 1225-1925, Todi, 1925. 

(14) P. E. CLop, Les cantiques de Saint Frangois et leurs mélodies, Roma, 1909. 
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Varia e numerosa è pure la letteratura intorno ai Fioretti, le cui 
edizioni, cominciando da quella del Cesari, la più ripetuta, non si 
contano più. Pregevoli quella di Luigi Manzoni (Loescher, 1902) e 
l’altra di Arnaldo Della Torre (Paravia, 1909) e fra le ultime quella 
del P. Bughetti la migliore per completezza e valore critico, edita 
per i tipi del Salani (1925). Fra le popolari e a scopo prevalentemente 
divulgativo, ci sia lecito indicare quella curata da noi per l’editore 
Vallecchi, (1926) e che non crediamo del tutto inutile alla consulta- 
zione. Ma purtroppo anche dei Fioretti manca tuttora una vera edi- 
zione critica definitiva che speriamo sarà, senza dubbio; quella an- 
nunziata dai PP. del Collegio di Quaracchi, data la loro indiscussa 
preparazione ed abilità per simili lavori. 

Intorno a Jacopone è sorta in questi ultimi tempi una vera 
questione tacoponica. Essa presenta due aspetti: uno biografico re- 
lativo alla vita del celebre poeta, ed uno critico-letterario per la rico- 
struzione genuina del Canzoniere tacoponico e la sua interpretazione. 
Nel primo si son distinti il Prof. G. Battista Barberis (1), Evelina 
Underhill (2), 11 P. Oliger (3)e il P. Nicolo Cavanna (4), quello colla 
pubblicazione della Vita inedita di Fra Jacopone scritta da Fra Ma- 
riano da Firenze, questo colla stampa della Vita e Laude del b. Jaco- 
pone contenuta nella « Franceschina » del P. Giacomo Oddi su un codice 
inedito del sec. XV; nel secondo misero a prova il loro intuito e la 
loro cultura l’Ozanam (5), il Brugnoli (6), il Galli (7), il Tenneroni (8) 


(1) Prof. G. B. BARBERIS, Jacopone da Todi, Carme e saggio storico-lette- 
tario, Todi, Stab. tip. Z. Foglietti, 1901. 

(2) Ved. Jacopone da Todi poet und mystic (1228-1306) a spiritual bio- 
graphy etc. London and Toronto, 1919. 

(3) P. L. OLIGER, Vita inedita di Fra Jacopone scritta da Fra Mariano 
da Firenze in «Luce e Amore », Firenze, IV (1907) pass. 418-426; 473-489; 
Jacopone da Todi nella «Catholic Encyclopedia » vol. VIII. 

(4) P. NiccoLò CAVANNA, Vita e Laude del B. Jacopone contenuta nella . 
« Franceschina » del P. Giacomo Oddi su un codice inedito del sec. XV, Tip. 
Porziuncola, S. Maria degli Angeli (Assisi), 1926. 

(5) Op. cit. 

(6) B. BRUGNOLI, Le satire di Jacopone da Todi ricostituite nella loro più 
probabile lezione originaria con le varianti dei Mss. più importanti e precedute 
da un saggio sulle stampe e sur codici iacoponici, Firenze, L. Olschi 1914. 

(7) G. GALLI, I Disciplimati dell'Umbria nel 1260 e le loro laudi, in « Giorn. 
Stor. della Lett. it. », suppl. IX,.1906; ibîid., II, vol. 61, 1913. 

(8) A. TENNERONI, Z codici iacopomici vriccardiani, in «Misc. Franc. », 
vol. I, (1901), pag. 115; Le laudi e Jacopone da Todi in « Nuova Ant. », 1906. 
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e per il significato della poesia iacoponica, sia pure con conclusioni 
opposte, il d’Ancona (1), il Novati (2), il Parodi (3), il Pacheu (4), 
l’ Undehril (5), l' Ermini (6), il Casella (7) e ultimamente il P. D'A- 
scoli (8) e il Sapegno (9). 

Ma non possiamo dimenticare. gli studi dantesco-francescani 
che vantano oggi una letteratura quanto mai copiosa. La france- 
scanità di Dante, l’ influenza dell’ ideale serafico e della letteratura 
francescana nel pensiero e nell'opera del sommo Poeta; specialmente 
nella Divina Commedia, sono stati discussi con tale ampiezza e con 
tanto ardofe che sebbene non si abbia ancora su tale argomento 
un lavoro completo e definitivo, che sarebbe tanto gradito e ne- 
cessario, si può dire però che siamo in proposito su buona 
strada. I due settimi centenari della nascita e della morte del 
gran Poverello (1882-1926) nonchè l’altro della morte del Poeta 
fiorentino (1921) furono occasione propizia per rendere tali studi, 
come suol dirsi, di moda. I più illustri dantisti vi hanno speso 
la propria fatica cominciando dallo Scartazzini (10), Poletto (II), 


(1) A. D’ANCONA, Jacopone da Todi, il Giullare di Dio del sec. XIII, 
(« Bibl. Umbra » ril.), Todi, Atanior, 1914. 

(2) F. NOVATI, L’amor mistico in S. Francesco d'Assisi e in Jacopone 
da Todi, in «Freschi e Minii del dugento », Milano, Cogliati, 1908. 

(3) E. G. PARODI, Poeti antichi e moderni ; studi critici, Firenze, Sane 
soni, 1923. 

(4) J. PAcHEU, Jacopone da Todi, Frère Mineur de Saint Francois auteur 
presumé du Stabat Mater (1228-1306), Paris, A. Tralin, 1914. 

(5) Op. cit. 

(6) F. ERMINI, Lo Stabat Mater e i Pianti della Vergine nella lirica del 
M. E., Città di Castello, 1916. 

(7) M. CASELLA, Jacopone da Todi (Estr. dall’ « Archiv. Romanicum », 
V (1920)), Firenze, L. S. Olschki, 1921. 

(8) P. E. d’ASCcOLI, Il misticismo nei canti spirituali di Frate Jacopone 
da Todi, Libr. ed. S. Fr. d'Assisi, Recanati, 1925. 

(9) N. SAPEGNO, Jacopone da Todi, Torino, A. Baretti, 1926. — Su quest’o- 
pera e altre di simil genere ha scritto L. Russo in Leonardo, Firenze, II (1926) 
233-243. 

(to) Ved. G. A. SCARTAZZINI, Antologia, Vita ed opere di Dante Alighieri. 
Terza ed. con ritocchi di N. Scarano, Hoepli, Milano, 1906, pp. 98; 100-102. 

(11) G. PoLETTO, Dizionario Dantesco, Siena, Stab. Tip. all’ Insegna di 
S. Bernardino, 1885-1887, vol. I pag. 378 nota. 
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Del Lungo (1), Barbi (2), Kraus (3), D’ Ovidio (4), Cosmo (5), 
Paget Toymbee, (6), etc., sebbene non abbiano saputo dirci sulla 
francescanità del Poeta l’ultima parola. Di maggior rilievo in pro- 
posito sono due lavori che passarono quasi inosservati, ma 
che ci pregiamo segnalare per la loro importanza, vogliam dire 
quello di Domenico Ronzoni (7) e l’altro del P. Adolfo Mar- 
tinì (8). Nè vanno dimenticati gli studi del Mestica (9), del Di 
Bisogno (10), del Bartolini (11), del P. Michele da Carbonara (12), di 
Corrado Ricci (13), dell’Huc(14) del P. Candido Mariotti (15), di Giulio 


(1) I. DeL Lunco, La « Corda » Dantesca, in «Studi Francescani», VII, 
nn. 2-3, pagg. 104-105. | 

(2) M. Bargi, Bwll. della Soc. Dantesca It., N. S. vol. II, pag. 10; IX, 
30; X, 85; XI, 10 n. L 

(3) J. X. Kraus, Dante. Sein Leben und sein Werk, sein Verhdltuiss zur 
Kunst und zur Politik, Berlin, G. Grate, 1897, pag. 152 sgg. - 

(4) F. D’Ovipro, Studi sulla D. C., Milano-Palermo, R. Sandron, 1901, 
P. 307 © sgg. 

(5) U. Cosmo, Noteyelle Francescane in « Giornale Dantesco », IX, 47-49; 
. Le mistiche nozze dî Frate Francesco con madonna povertà, in « Giorn. Dantesco », 
Firenze, 1895, pp. 49-118. 

(6) PAGET TovMBEE, Dante Alighieri, trad. dall’ inglese ed appendice 
bibliografica di Gustavo Balsamo-Crivelli (con dodici illustrazioni), Torino, 
Fratelli Bocca ed., 1908, 62 n. 2; Appendice Bibl., 229. 

(7) D. Ronzoni, Dante Alighieri frate regolare de poenitentia tertii. 
Ordinis Sancti Francisci, Perugia, Unione Tip. Coop. 1922 (Estratto dalla « Misc. 
Franc. » di Assisi, vol. XXII, pagg. 119-133); La concezione artistica della 
Div. Commedia e le opere di S. Bonaventura, Monza, tip. Artigianelli or- 
fani, 1900. 

(8) P. A. MARTINI, Dante Francescano, in « Studi Francescani », VII, 1921, 
nn. 2-3, pp. 71-103. 

(9) G. MesticA, S. Francesco, Dante e Giotto, in « Nuov. Antol. », s. II, 
XXVII, Firenze, 1881, pp. 3-39. 

(10) E. Di Bisogno, Dante e S. Bonaventura, Studii, Milano, Tip. Ed. L. F., 
Cogliati, 1899. 

(11) A. BARTOLINI, Dante francescano e terziario francescano, in « Giornale 
Arcadico », Roma, VIII, 241 e sgg. 

(12) P. MICHELE DA CARBONARA, Dante e S. Francesco, Tortona, 1880. 

(13) C. Ricctr, S. Francesco d'Assisi nell'opera di Dante e di Giotto, Bologna, 
Zanichelli, 1894. 

(14) Op. cit. 

(15) P. CANDIDO MARIOTTI, S. Francesco, S. Tommaso, Dante, Venezia, 1883 ; 
S. Francesco i francescani e Dante Alighieri, Quaracchi, Firenze, 1913. 
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Salvadori (1), di Ernesto Jallonghi, (2), di Mariano Nuti (3). Accenni 
intorno alle relazioni di Dante con i capi del movimento spiritualista 
apocalittico francescano ha pure il Davidsohn nella sua storia di 
Firenze (4), mentre l’ Huc (5) studia di preferenza l’ influsso del- 
l’Arbor vitae di Ubertino da Casale nella Divina Commedia, ai quali 
fa eco il Calley nell'opera sua già citata (6). Ma, ripetiamo su 
tal materia resta ancor molto cammino da compiere; e ci augu- 
riamo che la letteratura dantesco-francescana abbia presto la sua 
opera definitiva che sarebbe di capitale interesse; non solo per tanti 
problemi di biografia dantesca, ma assai più per la esegesi stessa del 
Poema immortale. 


ARTE li 


E veniamo all’arte. Il rinnovato fervore degli studi sull’arte 
era naturale che dovesse richiamare gli intelligenti in materia ad 
occuparsi degli influssi del pensiero francescano su questa bella e 
preziosa attività del genio. Primi a darne l’esempio furono il 
Thode (7), il Mandach (8), il Gillet (9), l’Ozanam (10), il Germain (11), 
il primo dei quali, specialmente nei suoi due volumi, ci regalò un’opera 
che non morrà. Altri studi degni di essere ricordati sono quelli del 


(1) G. SALVADORI, La mirabile visione nel Paradiso terrestre di Danke, 
Torino, Libr. Ed. Internaz., 1917; Sulla vita giovanile di Dante, Saggio, Roma, 
. Soc. Ed. Dante Alighieri, 1901. 

(2) E. JALLONGHI, S. Bonav. e Dante, in « Il VII Centenario Dantesco », 
Ravenna, Scuola tip. Salesiana, VI-VIII (1921-1924). 

(3) M. NutI, Margherita da Cortona, La sua Legenda e la storia, Casa 
ed. Giorgio Berlutti, Roma, 1924. 

(4) R. DAvIDSOHN, Geschichte von Florenz, t. II, par. 2, 275-78. Ber- 
lin, 1896. 

(5) Op. cit., 

(0) Op. cit. 

(7) H. THÙone, Franz von Assisi und die Anfange del Kumst der Renais- 
sance în Italien, «Mit. Illustrationem », Berlin H. Grate, 1885. 

(8) M. ConraDp DE MANDACH, Saint Antoine de Padowe et l'art italien, 
Paris, 1880. 

(9) L. GILLET, Histotre artistique des Ordres Mendiants, Paris, 1912. 

(10) Op. cit. 
(11) A. GERMAIN, L'influenza di San Francesco d'Assisi nella civiltà € 
nell'arte, Roma, Desclée Lefèbvre e C., 1906. 
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Goffin (1), di van Puyvelde (2), del Lazzareschi (3), del Bracalo- 
loni (4), del Neri (5), del Facchinetti (6), del P. Achille Fosco (7), ecc. 
Soggetto preferito furono in proposito le Meditationes vitae Christi, 
studiate con tanto amore e tanta saggezza anche da questo lato, 
dal P. Oliger (8) e dietro lui dal P. Bondatti (9) nella opera citata, 
| ma molto ancora resta da fare. In generale, in simili lavori ci si è 
quasi unicamente trattenuti nello studio della parte storica dell’opera 
d’arte e nella sua valutazione estetica, e si è dimenticato, se non del 
tutto, la sua relazione col pensiero che l’ informa. Incanalati su questa 
via riuscirebbero tali studi della massima importanza anche per la 
ricostruzione di quel pensiero, senza dire che se ne avvantegge- 
rebbe in serietà e in profondità la stessa illustrazione dell’ opera 
d’ arte. 

Gli studi intorno all’influsso del pensiero e dell’attività 
francescana nella storia religiosa sociale si può dire che sono 
infiniti, poichè non è possibile, come io dicevo, leggere questa . 
storia senza trovarcene il riflesso. Ogni lavorò quindi di’ storia 
medioevale, e non medioevale soltanto, dovremmo quasi qui se- 
‘ gnalare. Ci ‘limiteremo pertanto nell’ indicazione della nota opera 
del Prudenzano : S. Francesco e il suo secolo, e fra i moderni la 
piccola .ma pure utile conferenza di Giulio Salvadoti (10), lo studio 


(I) A. GOFFIN, S. Frangois d'Assise dans la légende et l'art primitif ita- 
lien, Bruxelles, G. Can Oest et C.ie, 1909. 

(2) VAN PuvvELDE, L’ influence des Meditationes Vitae Christi sur l’art 
fiamand, Gent, 1914. 

(3) E. LAZZARESCHI, Nuovo contributo allo $tudio dell’ iconografia france- 
scana. Un affresco a Lucca, Perugia, 1901. 

(4) P. L. BRACALONI, L'arte francescana nella vita e nella storia di sette- 
cento anni, Todi, 1924. 

(5) P. D. NERI, / francescani e il Natale (note d’arte) in « Studi France- 
scani», IX (XX) 1923, pp. 437-463; L' iconografia della stimate di S. Fran- 
cesco nel sec. XIII ib. X (XXI) 1924, pagg. 280-322. 

(6) P. V. FACCHINETTI, Iconografia francescana (Saggio), Milano, Casa 
Ed. S. Lega Eucaristica, 1924. 

(7) P. A. Fosco, Arte e artisti nella Chiesa francescana secondo Giorgio 
Vasari, Assisi, Casa Ed. Francescana, 1926. > 

(8) P. L. OLIGER, Le Meditationes vitae del Pseudo Bonaventura. Estr. da 
«Studi Francescani », VII, b. 4; VIII, n. 1 Arezzo, Beucci, 1922. 

(9) G. G. BONDATTI, o). cit. Ved. anche GiLson, Saini Bonav. et l’ico- 
mographie de la Passion, in « Revue d’ Histoire Franciscaine », 1904. 

(10) G. SALVADORI, S. Francesco d'Assisi e la pace sociale, Milano, 1904. 
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di ben altro valore del P. Gratien (1), nonchè l’altro di L. Kar- 
savine (2). 

Ed ora giunti al termine di questo nostro sommario non pos- 
siamo non richiamare l’attenzione dei lettori su l’ importanza e va- 
stità che gli studi francescani hanno assunto e vanno assumendo 
nel campo della cultura, ed esortare gli studiosi che nel loro vario 
contributo ai medesimi portino sempre, con una sufficiente prepara- 
zione scientifica e serietà d’intenti, l’oggettività necessaria, per non 
rendere la loro fatica o dannosa o inutile, come spesse volte è ac- 
caduto. 


P. FRANCESCO SARRI, 0fm. 


(1) P. GRATIEN, S. Frangois d'Assisi et l’ influence sociale de l’Evangile, 
Paris, 1910. 

(2) L. KARSAVINE, Etude sur la vie veligieuse en Italie aux XII.me et XIII.me 
siécles (in russo), St. Petersbourg, 1917 ; La veligiosité et les hérésies aux XII.me 
et XIII.me siècles (in russo), in « Viestnik Evropy », IV, St. Pétersbourg, 3913. 


MISCELLANEA 


Ancora del ‘Cautico delle creafare,, nel sto vere 0 migliore metro. 


L'« Archivium Franc. Hist. » prende in rassegna il nostro opuscolo : Il Cantico 
di Frate Sole — Todi 1925 —, indugiandosi su quella parte che egli chiama 
la più grande nostra innovazione ; e glie ne siamo molto grati, perchè ci dà 
così occasione di chiarire e riaffermare meglio il nostro pensiero, e di mostrare 
ancora il pensiero e il giudizio degli altri sullo stesso tema. Ecco quel che ne 
scrive il P. Ubaldo d’Alencon in «Études Franciscaines — Janvier-Février, 
1926 —: Sur le Cantique du Soleil. 

Notre confrère et ami le P. Leone Bracaloni, des Frères Mineurs de S. Da- 
miano, vient de nous donner sur ce sujet, des pages que je n’ hésite pas d qua- 
lifier de ce terme èirange et nouveau, mais juste : se sont des pages exhaustives. 
Religieux, peintre, poète, habitant de Saint-Dannien où véecui sainte Claire et où 
le Cantique du Soleil fut composé, le P. Leone Bracaloni nous offre une étude 
compléte, chaude, pottique de la célèbre composition franciscaine, et en quelques. 
chapitres magisiralement conduits, il nous montre saint Francois pobte.... 

— Dalla « Miscellanea Francescana » — XXVI 1926, p. 43 — togliamo 
quanto segue : « Il P. Brataloni ha radunato quanto si conosce sul celebre 
Cantico del Sole, nè vi è circostanza che da lui non sia illustrata sotto l'aspetto 
storico, teologico, letterario. Nessuna eccezione può farsi alle sue conclusioni, 
salvo forse una sola, ma non certo molto fondata, cioè sulla data della compo- 
sizione del Cantico. Ed ecco perchè. Il Pisano (e il Waddingo dietro a lui) scrive 
che il Cantico fu dettato da S. Francesco quando conobbe per rivelazione divina 
quale sarebbe stata la data della sua morte: «quando certificavit cum Deus 
de regno suo ». E afferma che l’ultima strofa ve la aggiunse « quando sibi de die 
mortis suae a Christo revelatum futt ». Ora, se non erriamo, la rivelazione della 
sua salvezza e della data della sua morte S. Francesco la ebbe in Foligno nel 
1224 di estate, in seguito di un sogno di Frate Elia. Ma che valore ha l’affer- 
mazione del Pisano ? Comunque ormai non potrà parlarsi più del Cantico 
del Sole, senza ricorrere allo studio del P. Leone». 

. Paul Sabatier, con quella sua cortesia che non gl’ impedisce di essere 
uno scienziato serio, così ci scriveva il 12 maggio 1925: Vous dévinez avec quel 
plaisir et quelle reconnaissance j'ai recu avant hier votre belle publication sur 
le Cantique du soleil. Elle est digne du lieu où il fut compost, digne surtout de 
Celui qui le composa avec tant de simplicité, et le chanta avec tant d'ardeur. 

C'est un nouveau lien qui vous attache au berceau de la pieté franciscaine et 
aussi d tous ceux aux quels ces sobres et utiles pages arderoni dà comprendre le 
Cantique. Merci très cordialement de m'avoir mis en mesure de savourer des 
maintenani les prémices de ce nouveau fruit de votre méritoire labeur. 
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Je suis partout d'accord avec vous ; il n' y a qu un détail dont je vous repar- 
lerai lorsque je serai de nouveau chez moi avec l’édition de 1510 des Conformités. 
Excusez moi de n'avoir pas encore repondu è votre question, concernant la dispo- 
silion que vous avez donnée au Cantique, je n'avais pas oublié votre déstr, et 
j'ai beaucoup réfléchi d ce petit problème, mais sans arriver d le rèsoudre par une 
solution unique et exclusive. 

Celle de votre page 33 est très salisfaisante, mais pourquoi n' y en aurait-il 
pas d'autre ? je me représent fort bien le Straphique Patriarche chantant son 
Cantique sur plusieurs airs differents et l'ayant fait disposer de diverses facons. 
Ie ne dis pas qu'il a fait cela, mais qu'il n'est pas absurde de penser qu'il a pu 
le fare. 

Ora leggiamo nella Cronaca dell'« Archivum» — XIX 1926, p. 444. « Varie 
cose sarebbero da dirsi a proposito di questo libro del P. Bracaloni e del suo 
argomento, ma sarà meglio farlo altra volta e a parte ; mi limito qui a quella 
che è la sua più grande innovazione : il metro. Già in questo « Archivum» si è 
accennato a ciò (AFH XVI, 444 s). Il Bracaloni ribatte poi in « Studi France- 
scani », IX 1923, p. 25I s. In sostanza egli sostiene che ogni strofa del Cantico 
debba essere di tre versi. L'idea gli è venuta dalla prima strofa del Cantico 
come sta scritta nel citato cod. Ass. 338. Vi fu lasciato sopra lo spazio vuoto 
riservato per le note, su un rigo, come pare, di tre linee. Ma le note, purtroppo, 
non vi furono scritte mai. Da questo spazio riservato per le note e che va fino 
alla parola benedictione e non più, l'A. ha concluso che là finiva la frase me- 
lodica, unica per tutto il Cantico, e che là si doveva riconoscere la fine della 
strofa, la quale dà così la misura o meglio l'idea o la regola di tutte le altre. 
E per la strofa siamo daccordo. Nell’« Archivum » non si è fatta questione che 
dei versi e delle rime. Non essendoci alcuna traccia della melodia, donde l'A. 
ricava che essa era di tre membri ? Forse dai tré versi apparenti, cioè dalle 
tre rime che vi appaiono : Signore, honore, benedictione. E non nego che si è 
soliti dividere così la prima strofa, quantunque il MS. non metta nessun 
punto dopo honore, per cui sarebbe meno arbitrario e più ragionevole anche 
di fare qui due versi soli: Signore, benedictione. I punti dei buoni copisti di versi 
a riga piena, nei secoli XIII-XV, sono in questo di un valore decisivo. Altra 
è la punteggiatura del senso e altra quella del ritmo. La trascrizione del Cantico 
nel cod. 338 ha soltanto questa. E quando ce l’ ha, segna una rima, più o meno 
perfetta, inesorabilmente ; al qual punto solo si erano divisi i versi fin qui, 
ne risultassero poi strofe o di due versi o di tre poco si guardava. Il Bracaloni 
invece, inesorabilmente anche lui divide ogni strofa in tre versi. E per giusti- 
ficarsi applica al Cantico la teoria delle assonanze atone di alcuni componi- 
menti di origine assai posteriori e non spontanea ma riflessa, come, p. e., negli 
stornelli. Non è artificio da 1225 e molto meno da S. Francesco. E quando 
anche fosse.... intanto le strofe di reali tre versi hanno in ciascuno la rima o 
assonanza tonica espressa o riducibile : vento, tempo, sostentamento — focu, 
nocte, forte — terra, governa, erba — mortali, voluntati, male — creature, sule, 
lui ; poi nella divisione nuova il verso con assonanza atona non sarebbe sempre 
al medesimo posto (il secondo) : konfano, dignu, mentovare — radiante, splen- 
dore, significazione ; infine chi può sostenere come assonanze atone o con- 
sonanse e peggio se da S. Francesco dovevano essere sentite come rime le 
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seguenti: Aqua, humile, casta — pace, altissimo, incoronati ? Tanto valeva 
proclamare assonanti tra loro tutte le parole del vocabolario. Una ragione 
plausibile per sostenexe i tre versi, lasciando da parte il miraggio della prima 
strofa, sarebbe soltanto questa : Come su una melodia che dev’essere adattata 
per .tre versi, poichè strofe di tre versi ci sono realmente nel Cantico, come 
su quest’unica melodia cantare anche strofe di due versi soltanto ? E qualcuno 
aveva già obbiettato : Come su un'unica melodia cantare strofe di 25 sillabe 
e strofe di 50 ? E allora per rispondere a tutte e due insieme viene veramente 
opportuno di guardare alla disposizione della prima strofa destinata a ricevere 
le note. Confesso la mia incompetenza in materia, ma faccio un' induzione e 
butto un’ ipotesi che vorrei fosse raccolta da competenti e confermata o stron- 
cata. Le parole sotto il rigo vuoto sono scritte fitte e colle sillabe unite, come 
in tutto il resto del Cantico. Chi le ha scritte sapeva che musica ci andava 
messa sopra e si è contenuto in conseguenza ? Non mi par dubbia la risposta 
affermativa, altrimenti a che scopo lo spazio vuoto lasciato se poteva non 
bastare ? Ora, a guardar bene, sopra quelle sillabe serrate non c’ è posto che 
per un canto sillabico, una nota o al più due unite per sillaba. E poichè di 
questa natura è il canto dei Salmi, perchè non supporre che la misura desti- 
nata era quella di un Salmo ? Le stesse tre linee sole a cui è ristretto il rigo, 
e per tale va preso, starebbero a indicare che la melodia avrebbe avuto poca 
estensione, come appunto n' ha la melodia dei Salmi. E se l’ induzione è buona, 
sappiam tutti che i versetti dei Salmi a tre membri non aggiungon che la flexa 
alla fine del primo ; in tutto il resto s'adattano perfettamente alla melodia di 
due soli membri o emistichi, siano molte o poche le sillabe complessive o di 
ciascuna parte.... ». 
Non rincresca all’ illustre censore, P. Benv. Bughetti, schiò noi su ciò abbiamo 
a ridire qualche cosa, la quale ci lusinghiamo che non sarà inutile allo svol- 
gimento della questione letteraria, sia pure a cuor leggero, da noi affrontata. 
Gi dichiariamo innanzi tutto soddisfatti poichè col dotto Padre « per la. strofa 
siamo d'accordo » ; contrariamente a quanto avevamo già compreso (e per que- 
sto soprattutto ribattemmo negli «Studi Francescani») che l’ « Archivum Franc. 
Hist. » avesse rigettato ancora quella tal quale norma per distinguere le strofe 
del Cantico, secondo la designazione della prima strofa, contraddistinta, nel- 
l'autorevole codice assisiano n. 338, con uno spazio in bianco, destinato alla 
trascrizione delle note di canto. E la censura infatti senza alcuna concessione 
allora così stroncava : « Goncludendo diciamo che la nuova proposta manca 
di ogni fondamento, paleografico, metrico e storico, e, per la disposizione del 
celebre Cantico dobbiamo tornare a restare alle divisioni indicate con punti 
nel codice ». Ciò che ci parve troppo, poichè, anche a credere che i punti del 
codice erano proprio ritmici, questi non porgevano alcun indizio per la divisione 
delle strofe che si davano perciò variamente anche da quelli che si attenevano 
ai punti del codice ; quindi rimanere ai soli punti significava rigettare ogni 
altro suggerimento anche per la divisione delle strofe. 
Ora la controversia è qui : che noi, per fare emergere la maggiore regolarità 
di questo Contico, che riteniamo una Sequenza volgare od una prima Lauda 
italiana, abbiamo diviso le strofe in tre versi; mentre il dotto P. Bughetti 
vuole che si rimanga alla disposizione di due o tre versi, secondo l'uso già 
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invalso, appoggiato alla punteggiatura del codice 338} secondo il tipo dei 
Salmi, composti di versi abbinati o di emistichi, dei quali talora il primo più 
lungo è suddiviso da una flexa che fa comparire la strofa di tre versi. 

Diciamo già che i punti coi quali in quel codice è distinto il Cantico po- 
tevano credersi periodali, perchè sono distribuiti all’ istesso modo che nel rima- 
nente del testo in prosa, a cominciare dalla dicitura dell’ incipit che accompagna 
il Cantico, divisa da un punto intermedio. Ma a fare maggiormente dubitare 
che quella punteggiatura sia proprio ritmica, così da seguire infallibilmente le 
rime e da segnare i singoli versi secondo il modo tradizionale difeso, vale l'osser- 
vazione che realmente nel codice i punti non seguono tutte le rime, anche 
quelle più chiare comunemente. sentite, e che non sono dappertutto alla fine 
dei versi, come si suppone, nella distinzione data al modo tradizionale. In-. 
fatti, sempre nel famoso codice 338, noi vediamo la traccia di un punto, dal 
quale l’ inchiostro s’ è staccato, a principio della quarta strofa dopo la parola 
radiante ; come pure la sola traccia è rimasta al principio della sesta strofa, 
dopo la parola vento. Ma ciò che non può discutersi è che nessun punto trovasi 
alla tredicesima strofa dopo la parola voluntati, nè alla quattordicesima dopo 
la parola rergratiate ; dove tuttavia sono delle buone rime e dove tutti sono 
soliti dividere il verso. Non è vero quindi che « a quel punto solo si erano divisi 
i versi fin qui », e da ciò ne consegue che si può non solamente dubitare ma pure 
negare che quella punteggiatura sia ritmica ed infallibile. 

Abbiamo creduto invece, e lo crediamo ancora, che quella divisione cosid- 
detta tradizionale si fonda, anzitutto sul presupposto che il Cantico delle erea- 
ture è un Salmo od un Cantico alla maniera ebraica, e che come tale va inteso 
e trattato. Già l’autore dell’antichissima Leggenda di S. Francesco in versi 
latini aveva avvicinato il Cantico francescano al Cantico biblico dei tre Fan- 
ciulli, per somiglianza di contenuto. Il P. Ireneo Affò lo riconnetteva ai medesimi 
Cantici ebraici anche per la forma, a provare però che questa non era poetica, - 
non riconoscendo le rime e negando la distribuzione in versi. Ma intanto col 
tempo, benchè in forma primitiva e poco regolare, si sono riconosciuti nel 
Cantico delle creature i versi e le rime; e benchè non tutti sappiano ancora 
staccarsi dall’ idea che esso sia in forma di Salmo, i più autorevoli letterati, 
quali il Bartoli, il d’Ancona, il Bertoni, il Flamini ed altri hanno giudicato il 
Cantico di S. Francesco per una « prosa numerosa » od una « Sequenza ritmica 
volgare » ; e tale giudizio è ritenuto ora indiscutibile dai competenti. Realmente 
l’ idea che questa prima poesia italiana religiosa, che aprì la serie delle Laude 
sacre, derivi dall'ultima forma della poesia latina cristiana ritmica, è più 
naturale e più storica in sè, come è più significativa e bella per il serafico poeta 
italiano. Se la cadenza del ritmo non è ben sentita in quel Cantico, bastano 
le rime a staccarlo dalle ibride forme d’ imitazione ebraica ; delle quali quando 
S. Francesco si dilettò lo mostrò chiaramente, adottando la lingua latina e 
non pensando affatto alle rime. 

Ribadendo l’idea della natura del Cantico francescano a forma di Se- 
quenza, quale a dir vero ci era venuta spontaneamente, giudicammo dover 
venire alla conseguenza di dare alle strofe del medesimo, distinte secondo l’ac- 
cennato indizio musicale, una divisione consona più regolare, senza alterare 
affatto il testo, così da togliergli quella distribuzione varia a due e a tre versi, 
comportabile solo colla presupposta imitazione dei Salmi. 
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Poichè dall'esame del testo ci risultava che cinque strofe erano chiaramente 
di tre versi con tre rime o quasi rime, da non potersi ridurre a due, come meglio 
poteva farsi per le altre strofe, allora ci provammo a distribuire tutte le strofe 
in tre versi, non senza qualche incertezza sul modo migliore di tagliarli. Ne 
resultava, è vero, che alcune strofe ed alcuni versi riuscissero meno pieni ; 
ma ciò non ci fece indietreggiare, per la considerazione che qualche strofa, e 
particolarmente la prima, come lealmente riconosce il P. Bughetti, si era già 
‘soliti dividerla in tre versi, quantunque più scemi. 

Tal modo di dividere tutto il Cantico a terzetti, mentre giovava a vederci 
maggiore regolarità, vedemmo ancora che non disdiceva per le rime ; chè anzi 
veniva così ad emergere qualche altra rima od assonanza finale, non disprez- 
zabile. Intanto, per la migliore intelligenza di quel che saremo per dire in se- 
guito, riportiamo qui coll’enunciata divisione, il testo del medesimo Cantico, 
trascritto dall’autorevole codice 338, coi soli punti e colle sole iniziali maiuscole 
quivi segnate ; le quali, come si vede, corrispondono all’ inizio delle nostre 
strofe, eccettuata l’undecima e la tredicesima, che insieme alle altre aggiunte 
dal Santo in due riprese, forse per questo si trovano in maggiore disagio per la 
regolarità. | 


INCIPIUNTUR LAUDES CREATURARUM QUAS FECIT BEATUS FRANCISCUS AD 


LAUDEM ET HONOREM DEI. CUM ESSET INFIRMUS APUD SANCTUM DAMIANUM, 


1 —  Altissimu onnipotente bon signore. - — I 
tue so le laude la gloria el honore 
et onne benedictione. 


2 — Adte solo altissimo se honfano. — 4 
et nullu homo eue dignu (digno). 
te mentovare. 


3 —  Laudato sie mi signore cum tucte le tue creature. — 7 
spetialmente messor «lo frate sole. 
lo quale iorno et allumini noi per loi (loc). 


4 — Et ellu è bellu e radiante. — 10 
cum grande splendore. 
de te altissimo porta significalione. 


5-—  Laudato sî mi signore per sora luna e le stelle. — 13 
în celu l’ hai formate chiarite 
et pretiose et belle. 


6 — Laudato sî mi signore per frate vento. — 16 
et per aere et nubilo et sereno el onne tempo. 
per lo quale a le tue creature dai sustantamento. 


7 —  Laudato si mi signore per sora aqua. — 19 
la quale è multo utile et humtle 
et pretiosa et casta. 
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8 — Laudato sî mi signore per frate focu. — 22 
per lo quale ennuallumini la nocte, | 
ed ello è bello et tocundo et robustoso et forte. 


9 — @Laudato si mî signore per sora nostra matre terra. — 25 
la quale ne sustenta et governa. 
et produce diversi fructi con coloriti fiori et herba. 


IO — Laudato st mi signore — 28 
per quelli he perdonano per lo tuo amore. 
et sostengo infirmitate et tribulatione. 


11 — beati quelli hel sosterrano in pace. — 3I 
ka da te altissimo 
sirano incoronati (ate). 


12 —  Laudato st mi signore — 34 
per sora nostra morte corporale . 
da la quale nullu homo vivente po shappare. 


13 — guai acquelli he morrano ne le peccata mortali. _ 37 
beati quelli he trovarà ne le tue sanctissime voluntatt 
ka la morte sucunda nol farrà male. 


14 — Laudate et benedicete mi signore et rengratiate — 40 
et serviateli cum grandi humailitate. 


Per accennare a quel che di meglio abbiamo così potuto guadagnare nelle 
rime, coll’ intento di valorizzare ogni buon elemento che giovasse alla migliore 
risultanza dei versi nel Cantico, diciamo che fuori dei terzetti da tutti am- 
messi nelle cinque strofe — 3, 6, 8, 9, 13 — abbiamo guadagnato nella prima 
strofa una rima — Signore, honore — che non si avrebbe colla divisione in 
due versi. Nella seconda, quarta, quinta e dodicesima strofa si è ricavata un'as- 
sonanza atona per ciascuna, con accordo della sola ultima vocale e di qual- 
che consonante. Nella divisione tripartita della settima e dell’undecima strofa 
non si guadagna alcuna consonanza, ma vi si trova nel mezzo una finale sdruc- 
ciola, che tuttavia si dirà artificio non da secolo XIII fargli tenere il posto 
di rima. L’ultima strofa porterebbe invece la sua buona rima — rengratiate, 
humilitate — qualora fosse tripartita, come già avevamo fatto ; onde ci siamo 
risoluti di lasciarla in due versi, essendo naturale a simili componimenti poetici 
di avere una strofa più breve. 

Non è esatto dire che noi abbiamo applicato al Cantico la teoria delle asso- 
nanze atone, come negli Stornelli, non confacente al tempo. Gli stornelli li 
abbiamo già nominati solamente per un lontano richiamo, e che non abbiamo 
applicato la teoria lo proviamo col fatto di non aver badato alla posizione 
varia di quelle assonanze, che per noi non sono altro che rime abbozzate, 
venute così in mancanza di meglio. Realmente però noi crediamo che già S. Fran- 
cesco, poeta popolare, potesse percepire l’accordo delle ultime vocali atone 
nel verso : accordo che doveva prendere poi maggiore importanza nelle rime 
italiane. I rimatori francesi d'oc e d’'oil che smorzavano l’ultima vocale del 
verso dovevano dare a questa la minore importanza, per appoggiarsi maggior- 
mente alla consonanza tonica, alla quale, pure nel Cantico si ha buon riguardo. 


lac 
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Ma gl’ italiani, che pronunciavano distese tutte le finali delle parole non tron- 
che, non dovettero tardare a dar valore anche alle consonanze atone, quali 
abbiamo rilevato nel Cantico. E quivi si trovano non solamente sui versi da 
noi divisi, ma anche in una di quelle più piene e più evidenti terzine, al primo 
verso della terza strofa, dove giustamente l'accetta anche il P. Bughetti di- 
cendo che «quando ce l’ ha (il testo la punteggiatura) segua una rima, più 
o meno perfetta, inesorabilmente ». Quindi, dovendo ammettere una volta 
l’assonanza atona in quel verso, per una rima che quivi altrimenti manche- 
rebbe, mentre l’ hanno tutti gli altri versi di quei migliori terzetti, possiamo 
riconoscerla e rispettarla sempre quando s’ incontra, a rendere il Cantico 
meno disadorno, e più regolare ed artistico. 

Questi sono i criteri da noi seguiti nello studio del Cantico foggiato a 
Sequenza, come primo saggio di Lauda sacra in rime italiane. Nè possiamo 
seguire il P. Bughetti, quando prova di riportarci ai Salmi, per la loro melodia ; 
onde scansare la seria difficoltà di applicare il medesimo canto a tutte le strofe 
supposte ora di due e ora di tre versi. Pur dichiarandoci anche noi incompetenti 
in materia musicale, per cui abbiamo evitato di parlarne nel nostro opuscolo 
dove non se ne poteva trattare alla leggera, ci crediamo sufficienti ad osservare 
che, ammessa una scrittura serrata di parole, non è necessario pensare ad uno 
spazio corrispondente e solo sufficiente per la trascrizione di una melodia sil- 
labica. Infatti nella scrittura antica del canto i neumi o note, come tanti 
punti legati a gruppi e saltellanti sopra l’unico rigo, si stringono così da po- 
terne stare molte sopra una sillaba. Così possiamo vedere, in più di cento 
pezzi di canto gregoriano nel Breviario di S. Chiara in S. Damiano, che lo 
scrittore del testo non sente quasi mai il bisogno di staccare le sillabe per 
dare posto allo stendersi delle note melodichè, anche complesse e di forma 
quadrata. 

Del resto, pure ammessa la melodia sillabica, non è necessario ridursi 
alla melodia dei Salmi, mentre non solamente questi ma pure in genere il 
canto antico era prevalentemente sillabico ; e strettamente sillabica è pure 
l'armonia applicata al Cantico delle creature nel testo francese del sec. XVII, 
pubblicato dal P. Ubaldo d’Alengon nel cit. fascicolo degli « Études Franci- 
scaines » : il quale testo non è in emistichi di Salmi ma in nove strofe di sei . 
versi ciascuna. Quindi pensiamo che nessuna buona prova musicale possa 
ricavarsi da quel breve spazio in bianco colle parole serrate del testo, nè in 
questo nè in altro senso. 

Concludendo, ci sia lecito credere di non avere inopportunamente risol- 
| levata la questione letteraria del Cantico delle creature e .di non averla pre- 
giudicata col nostro, sia pure arrischiato intervento. Abbiamo avuto occasione 
di gettare in terra il nostro piccolo seme, ed ora siamo interessati a guardarlo 
perchè non ci venga beccato prima che si possa vedere se sia vitale, col dargli 
tempo di germogliare. Se pure esitiamo ad accettare le parole molto lusin- 
ghiere dei summenzionati illustri scrittori, non certo incompetenti se pure 
indulgenti per noi, non ci persuadiamo peraltro di avere abusato dell’argo- 
mento, del sacro testo del Cantico e del Serafico autore. Ricordiamo anzi che 
primo fautore dell’ imitazione formale dei Salmi nel Cantico fu quel P. Ireneo 
Affò, al quale la sua qualità di francescano e di letterato permise d’accingersi 

a «spoetare S. Francesco » il quale, secondo lui «non aveva animo a poesia 
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formato » e poteva perciò solo arrivare nel suo Cantico ad una debole imi ta- 
zione di Salmo. 

Ben vengano intanto a parlare e giudicare meglio i letterati competenti, 
che veramente noi non abbiamo trascurato di consultare, e che ascolteremo 
sempre attentamente, colla fiducia che essi siano ora ben disposti verso il 
Serafico cantore ; molto meglio che in altri tempi di ostentato scredito per 
le cose religiose. Oggi le circostanze storiche sono notevolmente cambiate ed 
i gusti si sono molto migliorati e raffinati, da poter gustare meglio questa più 
umile ed alta lirica cristiana ; intanto che assistiamo alla più solenne ed uni- 
versale glorificazione centenaria, quale solamente S. Francesco poteva meritare, 
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Restauri e feste solenni 


‘a S. Maria degli Angeli d'Assisi nel 1840. 


La bella e succosa relazione che pubblichiamo, sui restauri 
eseguiti nel 1836-40 e sulle feste solennissime celebrate l’anno 1840 
a S. Maria degli Angeli presso Assisi, si trova nell’archivio del con- 
vento francescano del Vivaio presso l’ Incisa (Firenze) in una filza 
di documenti non numerati, manoscritto di pp. 8 in carta a mano 
non numerate, delle quali pp. 7 .sono scritte e l’8 in bianco, 
‘mill. 290X202, scrittura abbastanza nitida e chiara. 

L’autore non ci è noto, ma dovette essere il P. Provinciale o 
l’ex-Provinciale di quei tempi, intervenuto alla festa del 1840. 


P. SATURNINO MENCHERINI O. F. M. 


NOTIZIE SULLA RICORRENZA DELLA CONSECRAZIONE, IL DÌ 8 SET- 
TEMBRE CORRENTE ANNO 1840 FATTA, DELLA BASILICA DI S. MARIA 
DEGLI ANGIOLI PRESSO ASSISI, DALL’ EMINENTISSIMO PRINCIPE 
SEGRETARIO DI STATO SIG. CARDINAL LAMBRUSCHINI, INCLITO Pro- 
TETTORE DI TUTTO L'ORDINE DE’ MINORI. 


Infra le notizie utili e gioconde a sapere non sarà certo minore della co- 
mune estimazione questa, che or qui si pubblica a diletto ed utilità de” discreti 
estimatori delle grandi opere. È dolce l’udire omai condotta al suo fine la 
ristorazione e subito appresso la solenne consecrazione del gran tempio di 
S. Maria degli Angioli, detta di Porziuncola, de’ M. O. presso Assisi. Stata 
questa Basilica immota tre secoli, nel marzo del 1832 caude per orrendissimo 
terremoto, e rialzolla in breve tempo l’Emo Sig. Cardinal A. Rivarola, alla 
grande opera dal felicemente regnante Gregorio XVI con Breve de’ 26 feb- 
braio 1836 deputato Commissario Apostolico. i 

Ora la Santità di N. S. Gregorio XVI, con altro Breve orrevolissimo del 
. dì 28 p. p. agosto, volle consecrato in suo augusto Nome il già risorto Tempio. 
Destinò all’uopo l’amatissimo suo Segretario di Stato Emo Sig. Cardinale 
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Luigi Lambruschini, già benemeritissimo Protettore del suddetto Ordine, ed 
amò santificata e magnificata la singolar funzione con chiamare d'ogni parte i 
fedeli, mercè di una plenaria Indulgenza concessa in forma di Giubbileo per 
sei giorni dal dì della Natività della B. Vergine a quanti confessati e comuni- 
cati visiterebbero la sopraddetta chiesa. Il perchè l’' Emo Cardinal Lambru- 
schini si partiva da Roma il dì 5 settembre : corse pericolo nel viaggio, trabal- 
zando la carrozza, ma felicemente e gioioso della toccata meta del cammino 
arrivò il dì 6 agli Angioli alle ore tre della notte. Molta gente e i figli di S. Fran- 
cesco, primo Giuseppe Maria di Alessandria Ministro Generale di tutto l’Or- 
dine de’ Minori, il salutavano alle soglie del convento con cordialissime accla- 
mazioni. Scambiatisi in su le scale del suddetto convento gli amorevoli uffici 
con l’ Emo dianzi commemorato Sig. Cardinal Rivarola, che l’avea già pre- 
ceduto di tre giorni, volle dischiuso il tempio, ove immantinente, con gran 
seguito, si recò nella S. Cappella a rendere le debite grazie alla gran Madre di 
Dio del superato pericolo. Orò buona pezza con tenera ed edificantissima de- 
vozione : ne furono penetrati ancor’ essi gli astanti, e pregarono tutti pel 
degno Porporato. Il dì appresso celebrò la S. Messa nella sopranominata 
Cappella. 

Ecco surto il giorno grande Minoritico, il dì 8 settembre. Appariva l’alba, 
e il gran tempio si andava empiendo di popolo che accorreva da vicini e da 
lontani paesi. Arrivò il numero di 20,000 uomini! Già un sessanta Confes- 
sori erano addetti all'ufficio delle confessioni. Già d’ordine ed invito del sud- 
detto Rmo Ministro Generale da tutte le Minoritiche Provincie Italiche erano 
ragunati Religiosi d'ogni grado, Lettori Giubilati, ex-Ministri Provinciali, Mi- 
nistri Provinciali, giovani d’ogni ingegno, a’ quali annunziava concorso ge- 
nerale per inaugurare in sì fausta ricorrenza le speranze della serafica gio- 
ventù studiosa. Montava il numero de’ Religiosi a 300. 

Già” era accolto agli Angioli eletto drappello di personaggi. Delegati : 
di Perugia Monsignor Savelli, di Spoleto Monsignor Amici, di Rieti Monsi- 
gnor Orsi, di Ancona Monsignor Lucciardi ; Vescovi : l'Arcivescovo di Spoleto 
Monsignor Sabbioni, Vescovo di Assisi Monsignor Secondi, di Perugia Mon- 
signor Filesio Cittadini, di Città della Pieve Monsignor Severa, di Nocera 
Monsignor Piervisani, di Fabriano Monsignor Faldi, di Urbania Monsignor 
Parigini, di Amelia Monsignor Brasca-Bartocci. — Prelati: Uditor della Ca- 
mera Monsignor Acton, Votante di Segnatura Monsignor Arnaldi, Commen- 
datore di S. Spirito Monsignor Gioja, Segretario de’ Studi Monsignor Cate- 


rini. — Ceremonieri: Monsignor Brancadori, Monsignor De-Ligne, Monsignor 


Massoni. — Di Compagnia : Segretario dell’ Emo Lambruschini Monsignor 
Gambaro, Segretario dell’ Emo Rivarola Monsignor Perilli, ed altri spettabili 
Signori. — Diplomatico poi Sig. Conte Broglia Ministro Plenipotenziario del 
Re di Sadegna in Roma, corona e maestà di tanta ragunanza il pocanzi lodato 
Commissario Apostolico Emo Sig. Cardinale Rivarola, e l’ Emo Sig. Cardinale 
Spinola. Già innanzi il tempio, vaga Piazza, era schierata la milizia ; poste 
le guardie alle porte del tempio, del convento, negli appartamenti degli Emi- 
nentissimi, fatta quasi reggia la casa dei Minoriti. — Fanteria e Cavalleria, 
Maggiore Comandante Sig. De-Gregoris; reggimento Carabinieri Pontificî, 
Coma ndante Sig. Cavaliere Tenente Colonnello Cortassa. — Facevano risuo- 
nare le lor'armonie due Bande. 
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Scende alla fine, alle sette antimeridiane, lo aspettato Aronne, preceduto 
da’ Religiosi ordinati a processione, seguito dalla orrevolissima freguenza di 
tutti i personaggi nobilissimi testè nominati. Incedeva grave e venerando 
. egli, qual si conviene a ministro di Dio, a ministro primo del gran Vicario di 
Cristo in. terra. Incedendo, benediceva a’ fedeli che quinci e quindi gli facevano 
magnifiche ale. Chiuse le porte del tempio, già sgombero del gran popolo, e 
cominciata l’augusta ceremonia, era siccome in cuore, così in viso tutto gaudio 
il Porporato. Recitava le preci, aspergeva dell’acqua lustrale le esterne pareti 
della facciata, alle laterali commettendone il Vescovo di Assisi. Entrava poi 
nel tempio, segnava le mistiche lettere del duplice alfabeto, saliva il maggiore 
altare, girava aspergendo dell’acqua benedetta le pareti interne, ungeva le 
croci instancabile ; e da sopra portatile pulpito, posto alla porta di Porziun- 
| cola, sermonava con ineffabile carità di religione l’ immenso popolo ormai 
tutto serrato di bel nuovo nel vasto tempio. Fu questo sermone eloquentis- 
simo, pieno di tutta santa unzione. Era il secondo Salomone che sponeva i 
misteri della dedicazione del tempio ; era novello Crisostomo che accendeva 
a virtù evangelica il gran popolo uditore ; era un Grande della Chiesa che 
parlava parole di amore! Magnificava le divine misericordie, piangeva le ro- 
vine di Porziuncola, festeggiavane il subito risorgimento, comendava con 
degno elogio il Neemia del popolo Minoritico Emo Sig. Cardinal Rivarola, 
chiamava i fedeli alla venerazione del tempio, ricordando gli antichi prodigi, 
le presenti maraviglie, le future benedizioni, e levando a cielo il nome del 
grande Patriarca de’ Serafici e dei primi Padri dell’ Ordine, sempre fecondo di 
grandi uomini, utilissimi alla società, alla Chiesa, e dei quali si è tanto popo- 
lato il cielo di Santi, e la terra di eroi. Gran giorno fu questo pe’ Minoriti | Il 
qual giorno chiudeva, ancor egli benigno a’ Minoriti, l’ Emo Sig. Cardinale 
Spinola, dando a sera la solenne benedizione col Divinissimo al folto popolo 
dopo il canto dell’ Inno Ambrosiano e del Tantum ergo in eletta musica ese- 
guita egregiamente dagli stessi Religiosi. Gli Emi Lambruschini e Rivarola 
vi assistevano anch'essi con tutt’ i distinti soprannominati personaggi. A sera 
avvanzata vi furono i fuochi artificiali, e finiva il dì 8 settembre. 

Al dì 9 l’Emo Cardinale Lambruschini si recava in Assisi, celebrava ed 
ascoltava la S. Messa all'altare del sacro Corpo del Patriarca, maravigliava 
tutt’ i Monumenti ond’è sì altera Assisi delle glorie Francescane, e tornava 
agli Angioli verso le due pomeridiane. I giovani Minoriti alle 5 offrirono agli 
Emi Rivarola e Lambruschini allegrie accademiche, precedente una Orazione 
su i destini di Porziuncola. Vi presiedè l’Emo Lambruschini, rallegrando con 
la sua amabilità la festa de’ parvoli di È Francesco. Rendevanla solenne i 
Prelati e il molto popolo accorso. 

Il dì 10 il sullodato Eminentissimo Lu a Perugia. Visitò l’ Università 
de’ Studi, de’ quali è Prefetto vigilantissimo ; osservò i monumenti di quella 
nobile città italica, e confortati di sua benevolenza i signori Perugini, si tor- 
nava agli Angeli in su l’annottare. Il dì 10 suddetto e i giorni appresso II e 12 fe- 
cero i Minoriti divoto Triduo alla Vergine in rendimento di grazie del peri- 
colo già felicemente superato dall’ Eminentissimo. Vi assisteva anch'egli la 
sera de’ II e de' 12. 

Il dì 13 il Ministro Generale cantava solenne Messa al maggiore altare ; 
festeggiavanla con graziosa musica i religiosi; gran popolo concorrente e 
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pio ammiratore ; l’ Eminentissimo onorava la funzione in trono con assistenza 
pontificale. Fu suprema in quel dì poi la consolazione de’ Minoriti ; chè l’ Emi- 
nentissimo, gran Padre della Religione Minoritica, si degnò desinare con tutti 
del rispettabile seguito alla comune mensa de’ Religiosi. La sera, assistente 
con pontificale il religiosissimo Porporato, il suddetto Ministro Generale im- 
partiva col Divinissimo la solenne benedizione. Verso un'ora di notte s’ innal- 
zarono due macchine aerostatiche, innocente spettacolo al popolo, e finivano 
i giorni della grande Minoritica allegrezza. Ma la grandezza della solennità 
e la gioia del Perdono, che innumerabile gente potè acquistare de’ propri falli 
in 6 giorni con sessanta Confessori indefessamente addetti al pio ufficio, stam- 
perà negli animi di tutti indelebile la rimembranza dello straordinario avve- 
nimento, e n’andrà di padre in figlio la tradizione. Oltracchè poneva il degnis- 
simo Porporato come quasi il sigillo alla sua magnanimità : lasciava pegno 
durevole di sua devozione a Porziuncola un ricco Calice d’argento indorato, 
di nuovo e vago concetto, tenente la coppa la immagine della fede ; ed una 
pianeta bellissima ricamata in argento, assai leggiadro disengo, il primo sacro 
a S. Francesco con queste parole: Aloysius. Lambruschinius . Cardinalis . 
Tit. Calixt. quod. sospitatore . Francisco . Assisin. Phlegma.a. gutture . depul- 
sum . senserit. D.D. anno. consecrationis . Basilicae . instaur . 1840 sexto idus 
sept. ; — la seconda sacra alla Vergine. i 

Senonchè, testimonio a’ futuri della caldissima riconoscenza de’ presenti 
Minoriti, resteranno già scolpiti ne’ marmi i chiarissimi nomi di lor solenni 
benefattori, nelle epigrafi che all’uopo furono poste nel tempio, ed in altri 
monumenti che vinceranno i secoli. In faccia al pilastro, vicino della santa 
Cappella, di dietro, a sinistra, si legge: | 


Hanc. Basilicam 
anno 1832 prope disieciam 
quum idibus mart. terra movit 
Augustinus Rivarola 
Card. Tit. Mariae ad Mariyr. curator aedificationis 
a D. N. Gregorio XVI P. M. 
designatus 
ingentis operis molitionem 
anno demum 1836 invicto animo aggressus 
fornicibus qui prolapsi erant 
alis quae fuerant utrinque prostratae 
fronti quae labefactata 
tholo arcubus qui vitium fecerani 
partim instauratis partim redintegratis 
in meliorem formam 
per Aloysium Polettum architect. 
restituit 
opus consummatum a. 1840 mense augusto. 
Itaque 
consecratio eius in proxime sequentem septemb. 
| indicta fuit 
quam solemni ritu D. F. Mariae nascenti 
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RESTAURI E FESTE SOLENNI A S. MARIA DEGLI ANGELI D'ASSISI NEL 1840 459 


Aloysius Lambruschinius 
Card. Tit. Calizt. 
paironus F. F. Franciscalium Veter. Observant. peregit 
summo Magistro Ordinîis 
. Josepho Maria ab Alexandria. 


Nella sagrestia in acconcia nicchia sta il mezzo busto di marmo dell’Emo 
Sig. Cardinal Rivarola, opera bella del chiarissimo scultore Sig. Cav. Tenerani ; 
nella lapide sottostante si leggono queste parole : 


Augustinus Rivarola 
Card. Tit. Mariae ad Martyr. 
consilio, solertia in operibus publicis 
procurandis perficiendis clariss. molis 
huius templi conlabentis restituendae 
cura suscepta, non assiduis laboribus 
non imparata pecunia, non temporis 
difficultatibus fractus, incredibili celeritate 
annos vix quatuor opus absolvit. 


Sì fatti monumenti restavano nel gran tempio di S. Maria degli Angioli. 
Il dì 11 di buon mattino partivasi dagli Angioli l’Emo Rivarola, il dì 13 alle 
due della notte l' Emo Lambruschini; lasciavano vedovo di tanta gloria 
l’ Ospizio maggiore de’ Minoriti: ma in petto a’ medesimi rimaneva viva 
l’immagine soave di cotanto solleciti Benefattori dell'Ordine, e fermo il pro- 
posito di mandarne la memoria di generazione in generazione fino a’ più tardi 
nipoti, pregando continuo dal Cielo esquisite benedizioni a’ gloriosi; che vivono 
in terra beati i giorni di Nestore (1). 

NESTORE. 


(1) NesrorE, nato nel 1054 o nel 1057, monaco a Kiew Pecersk, morto nel 1113, Sorisse 
la Cronaca della Russia dall’ 862 al 1110, che fu stimata una fonte preziosa per la storia dei popoli 
slavi ; e l’autore di questa relazione volle chiamarsi Nestore, cioè cronista dei restauri e delle 
feste di Assisl. 
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SARRI P. Francesco, O. F. M. - L’Arte del predicare del P. Luca Baglione 
de l’Ordine dei FF. Minori. (Estratto da «Studi Francescani », N. 1, 
Anno 1924). In-8, pagg. 20. Alba, Pia Società S. Paolo. . . L. 1.50 


IDEM - Il Venerabile Bartolommeo Cambi da Salutèo (1557-1617) Oratore, Mi- 

stico, Poeta. Firenze, R. Bemporad'e Figlio Ed., 1925. In-8 di pagg. LV-506. 

Vol. VI, S. N. delle Pubblicazioni della R. Università di Studi Superiori 

Pratici e di Perfezionamento in Firenze. Sezione' di Filologia e Filosofia. 

‘ È, 65. pulci 
IDEM - Ven. Bartolomeo da Salutìo. rl Sacro Cigno. Prefazione del P. Fran- 


cesco Sarri o. f. m. Firenze, Tip. Ed. Fiorentina. In-16 di pagg. xIx-218. 
L. 6.—- 


IDEM - Pier di Giovanni Olivi e Ubertino da Casale, maestri di Teologia a Fi- 
renze (Sec. XIII) (Ist. di Studi Francescani, I, 1953) In-8 di pagg. 42. 
Firenze, Tip. Zammarchi e C., 1925. . . . L. 2. 


STUDI FRANCESCANI. VII Centenario del Tevz'Ordine O. (1221- 
1921). - Numero speciale fuori serie. - Bel volume in-8 di pagg. 2 95, Arezzo, 
Stabilimento Tip. O. Beucci . . . L. IO. 


STUDI FRANCESCANI, già «La Pina Ricordo del Settimo Centenario 
delle Stimate di S. Francesco (1224-1924). Edito a cura della Redazione 
di «Studi Francescani », con 67 illustrazioni fuori testo. - Bel volume 
in-8 di pagg. xVI-29I. Arezzo, Stabilimento Tipografico O. Beucci. L. 15.— 

VERNA (LA). Contributi alla Storia del Santuario. Studi e documenti. Ricordo 
del Settimo Centenario della donazione del Sacro Monte a San Francesco 
(1213-1913). - Arezzo, lanica ARPORRE e Rea in-8 di i pagg. 49 
con illustrazioni L. 
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VALLECCHI EDITORE — FIRENZE 


Un libro d'attualità: 


. GIOVANNI PAPINI 


PANE È VINO 


CON UN SOLILOQUIO SULLA POESIA 
Edizione in 8.0 su carta a mano 200 pagine — Lire 15 


Si ricordi 


LA STORIA DI CRISTO 


à di GIOVANNI PAPINI 


Quinta edizione riveduta e illustrata da xilografie originali 
di ALBERTO DURER 
Oltre 500 pagine — Lire 20 


La Rivista "STUDI FRANCESCANI" 


pubblica studi e documenti di soggetto francescano. Esce al prin- 
cipio di ogni trimestre, cioò i PRIMI GIORNI dei seguenti mesi : GEN- 
NAIO - APRILE - LuaLIio - OTTOBRE. L’annata decorre da Gennaio 
a Gennaio. 

Quei collaboratori che inviano almeno un articolo all’anno 
approvato per la pubblicazione nella Rivista, hanno diritto a ri- 
cevere gratuitamente la Rivista per l’anno rispettivo, più 25 copie 
di estratti dell’articolo inserito. 


Condizioni d'abbonamento per il 1927 


‘‘STUDI FRANCESCANI, 


1) ITALIA ordinario. . . ...... 0... + . L. 20,00 
2) » sostenitore. . . . ....... 0.0.» 25,00 
8) ESTERO ordinario . . ...... 4. . + + 3» 30,00 
4) » WONLONILONO è» LL + dt È dd 00 


‘‘ LA VERNA,, Bollettino mensile del Terz’Ordine, Supple- 
mento a «Studi Francescani » : 


B) ITALIA ordinario Li. 4 a e a n sla 800 
6) » sostenitore. . . . . ..... 0... » 10,00 
MV IESTERRO cv» dè è La Ledda i OO 


Cumulativo alle due pubblicazioni 


SVIMALIA< sd a n 
i ui MIETTA RE E i 


L’abbonamento è anticipato. — Dirigere cartolina vaglia (o as- 
segno bancario) a « Studi Francescani » Firenze (22) Borgo Pinti 84. 

Allo stesso indirizzo, e sempre impersonalmente, spedire mano- 
scritti, lettere, reclami, e tutto quello che può interessare la Dire- 
zione e l’Amministrazione. 


Ogni fascicolo separato costa Lire DIECI 


Preghiamo i nostri abbonati a voler diminuire, mediante l’abbona- 
mento sostenitore, il forte deficit della nostra Amministrazione, oltre che 
a mettersi in ordine, quanto prima con la medesima. 


Con revisione ecclesiastica e dell’ Ordine — ADOLFO SARRI, Direttore Responsabile. 


Firenze, 1927 - Stabilimenti Grafici di A. VALLECCHI - Via Ricasoli) f 
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